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R A le cofe mortali, llluftrilfimo& Ec- 
ccllentilfimo Signore, non è dubbio, 
che fu creato l’huomo atto alla bea- 
titudine, la quale è il compimento 
d’ogni bene, & lauera & fomma per- 
fettione fua ; alla quale pero non 
piacque all'infinita Capienza di Dio, 
ch'egli arriuafTe ociofo , ma folleua- 
to dalla fua grafia all'cflcr foprana- 
turale , fe l’acqui Itafle con degne & uirtuofe anioni. Per ciò 
hauendo daquella bontà diuina ottenuto, per poter dilcer- 
nere il ben dal male, l'incftimabil dono della mente , in che 
rapprefenta l’imagine del Tuo Creatore , hebbe infìemea 
quella molto repugnante, & contrario l'appetito del fenfo ; 
accio che pollo tra quelli duo potenti auerfarii , con faculta 
d’adherire o all uno, o all’altro, feguendo il buono, & lafcian- 
do il reo , anzi facendofelo a tutto fuó poter foggetto, dopo 
lunghe contefe,diuenilTe felice ;& a guifa diualorofo guer- 
riero, rapportale con’infirtito piacere unatanta, & lì degna 
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(littoria. Onde/poi chcda quello cofi grande , & inamabile 
duello , ui ché pafladi continuo il Corfo di quefta noftra ul- 
ta mortale j dipende m^buona'partej ó-ìà felicita, o lamiferia 
aoftra , & a manifefta proua fi cpnofce,che il fenfo con il furo 
' sfrenato appetito , parté^ft- la forza fua naturale, & parte per 
quella che.acquifta dalla malajioftfa educationc,c^)urarop- 
po attóaìnfignofirfi delSa ragione', &&rorln ^ueflo-mckfo 
cadere daknoftrq\ierofipa,cpT]du^epdocrpeU'ha^ito-dc ui- 
tii i quando Iddio non ci foueqgji col fuo patcntc.aiuto, & 
all’incontro no 1 !! firn quatti da tipi ^agIiardifipari:peVo,deue 
ogn’uno con mólta cu^a attcndfc'rèa fe fieffi; & inuocato prt 
ma laiutodiuinojfenza’lquale penfar nó fi può, no che operar 
cofa alcuna di bene, indrizzar poi tòrti i penficri,& l’operatio- 
ni uerfo’l dritto camino della uirtu, cercando có ogni ftudiO' 
d'adempire i fanti precetti della legge euangelica, & feguirlc 
pedatedi N.»S.Iéfti Chrifto,irenmó al mondoper gèidarciaHa 
nera beatitudine, & imitar réfiempio de gi'huomini d'illuftri 
Se fanti coftumi,inftruédo apprefio l’animo di tutti quelli utili 
Ammaeftratn^nt},chea noi fono fiati lafciati dalla cruditione 
^e dotti,& faggi imclletti:Tra qualifper pariap hora di quel- 
li, che hannoappoggiato i loro difeorfi aldoTo lume natura- 
le) con tutto che moiri de gl’antichi faceflero profeflìone,. 
.fecondo i uari fini delle lor fette , d’infcgnar il modo di uiuer 
icl ice ;niuno pero, per commUn parere, adempì queft’impre- 
facofibene, come Àriftotile filofofo di tanta eminenza , che 
Sfiato Tempre da tutti degnamente & ammiràw3)& celebra*, 
ro. Queftoa pieno trattò le cofe naturali conl.gr a n maraui- 
gtiad’ogivuno»& pafiando^con il fuo fublitne-éd'gcgno alle fo 
pranaturali,quefteanchora toccò non fenza graue erudirlo* 
nc ; ma poi di quello ch’appartiene al bel uiuercciuilc, fcrifie 
in modo fi raro>& tanto efquifito , che atterrando ['opinioni 
delle fette diuerfe dallafua,lafciòapofteri una dottrina tale, 
che in tanta fucccfiìone d anni, da che egli fu al mondo, da 
.ogni fauio è fiata grandemente imitata , Se fopra modo com- 
menda)- 
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^Vlrtendata.Diqui è, cheanchor li noftri facri Theologi (da 
• quali ili dira poi quanto fi fia difcoftato Ariftotile intorno 
all’humana felicita) quantunque portati dal lume fopra natu 
rale.uanno falendo piu in alto , hanno pero quella dottrina 
come ancella, chiamata in aiuto della lor Tanta, & marauiglio 
fa fabrica : ne quello neramente fenza ragione : poi che non 
è da dire, che Iddio autore del lumenaturale, che fu la guida 
a progrefli che fece Ariftotile nel filofofàre, intenda, che que 
Ho fi fpenga per raggiunta del fopranaturale , qual ci dona a 
fine che arriuiamo la.doue non polfiamo condurci col mezo, 
& aiuto folo di efta natura . Ma come che Ariftotile fia tale , 
& non altrimenti reputato da ogn’uno ; pochi non dimeno 
fono quelli, i quali fi danno a «edere i Tuoi libri, da quali 
gran frutto raccoglier potrebbono i il che può giuftamen- 
te parer degno di gran marauiglia ; conciofia cofa che non è 
nefluno che della felicita non fia uago, & defiderofo, & a 
quella di continuo non afpirì. Intorno a che,clTcndomi dato 
lungamente a penfare , ho alla fine tenuta per nera l’opinio- 
ne di molti fcrittori di dottrina eccellenti, i quali uogliono 
che la principal caufa , onde communemente gl’huomini , o 
in tutto s'aftengono,o almeno no frequentano in quel modo 
che douerebbeno,& forfè meglio aiutati far potrebbono, 
la lettura delia filofofìa d’Ariftorilc, non fia altra, che la mol- 
ta difficulta, nella quale intoppano,parte per effere fcritta in 
lingua greca Attica a noi ftraniera , parte per effere teff uta in 
una maniera non men difficile & ofcura,ehc gioucuo!e& 
ficuraj fi come la ftrada, emettendo di camino breuiffima, 
è lafciata in difparte da uiandanti per l’afppr^zza Tua. Ma fi 
comequefta fatta piana, inuita poi ciafc\yiea caminar per ef- 
fe ; coll non è dubbio , che la dottrina d’ Ariftotile, la qual a 
prima faccia afpra apparifce,& per ciò sbfgòrtifce molti a en- 
trarui dentro, fpranata poi, &ridutta a piu fàcile &chiarain 
tclligenza, ferrebbe fatasi paragone affai piu frequentata. 
Per cantoiccùtato io ionn dagiouine da gran defio di cono- 
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{cere il mezo della felicita humana , & perfuafo dal publicò 
grido di ualent*huomini,che niuno, fotto la feorta della ca- 
pacita naturale , meglio lo moftraflc d’Ariftotile, anchor che 
hauefli le dette difficuita ; non dimeno con l’aiuto di coloro , 
che hanno tentato aprire, & facilitar quello Autore ; per gio- 
uar a mefteflb, mi diedi a ueder l’Ethica da lui fcritta a Nico- 
macho fuo figliolo , nella quale fi uede quali efpreflb un ri- 
tratto della perfettione della uita humana : & per renderme- 
ne capace e intelligente, & per fuperare le molte difficuita, 
nelle quali incorreua , polì in cfla , con non mediocre mia fa 
tica , tanto affidua & diligente cura, in ftudiar principalmen- 
te i tetti di quello filofofo , & in conferirli con uaric perfonc 
giudiciofe & molto ben dotte; che finalmentenon mi diffidai 
d’haucre aliai commodamente a me fteffo fpianata,& aperta 
lauia all'intelligenza di quelli libri morali. Indi poi appretto 
alcuni anni, come auiene, fi dettò in me umaltro defiderio 
di giouar ancho adaltri, come ciafcuno è tenuto di fare 
fecondo il talento che Dio gli concede ;& maflimamentea 
Principi, & a Signori, all’eflempio de quali gl’inferiori grande- 
mente fi mouono al bene,& al male. Quello fu di communi- 
care al mondo, quello, che co lunghe uigilie,& molte mie fa- 
tiche m’eraparfo d’hauereacquiftatodi cognitione intorno 
a quella parte della filofofia ciuile;& infieme di ridurre la uia 
otteruata nell’infegnare da quello gran filofofo, a una tal ma- 
niera » che fciolta dalla fua difficuita ordinaria, fi appre- 
fentafle airintellettohumano fotto uifta di camino tanto agc 
uole,che potette efler comprefla da chiunque, con ftudio non 
trafcurato,ui fi applicattc : a che maggiormente infiammato 
uenni, trouand’io che quello mio intendimento no difpiace- 
ua,ma ueniua molto approuato da huomini ben dotati di 
giudicio , a quali l haueua communicato. Per che, fatti tutti 
quelli prefuppofiti, quali reputo ueriffimi : Prima, che alla fi- 
lofofia morale d’Ariftotile difficilmente , fecondo il lume na 
turale , fi polla aggiungere fopra quélj,o , chc’egli ha feoper- 
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to,&cfplicato:Dapoi,cheper imprimere nell'intelletto no- 
ftro le cofeda lui propofte, manco fi poffa per uiadiuerfa 
dalla fua arriuare al legno di quella efficacia > che pare 
propria del fuo ingegno marauigliofo : Et che finalmente 
per tutta la fua filofofia fia fparfa grande ofeurita > la qual 
non lafcia coli facilmente feorgere i Tuoi ueri fenfi , fe 
non da chi è con attento fiudio lungamente uerfato per tutte 
le fue cópofitioni : mi propoli in animo di tentare» feiconte 
nermifaldo dritto al filodella fua tefiura in tutto quello, eh ap 
partiene alla propria coniìderatione della uita morale» io po- 
rcili fare quanto ho detto. Per quello non ho uoluto feguirc 
la llrada di coloro, i quali hanno trattato la filofofia per mo- 
do di quellione , giudicandola non atta alla commune intei 
ligenza human a, per la molta di(ficulta>che in elfa li contie- 
ne : ne ancho darmi a (tendere difeorfi molto alìratti dalli 
proprii tedi dAriftotile, fi come alcuni altri hanno fatto con 
molta laude di eloquenza » non mi parendo che fottoque- 
fia forma totalmente li uenifiero a feoprire, come io defide- 
raua di fare , i concetti fùoi nel modo» che da lui fono fiati 
tefluti : ne ancho mi piacque di prendere elpreflamente l’of- 
fitio d'interprete, con cui, per l’obligo cheli ha di rédere mi- 
nuto conto & dell’ordine , & delie cole, 8c delle medclime 
parole ufate dall’Autore che s*interpreta , per auenturanon 
s’arreca quel giouamento > qual fèrie per altra llrada appor- 
tar li potrebbe a quelli»- i quali, come poco ufi nelle {cienze , 
n5 attendono a certe Cottili cófiderationi proprie dcDottori: 
effendo poi in tutto dati a raccorre la fomma principale di 
quello cheli tratta tir come cofiumano di farei Signori, & 
Caualieri, a quali è fiata mia principale intentione di giouà- 
rc,con mettere loro inatti con facilita quello, che fi ricerca 
per ordinar la uita lotto la forma de buon coftumi; effendo 
malfimeilfine di quella filofofia non gta illapere, ma l'opera- 
te , fi come AnUotile ha piu uolte auertito.Ma ben penfai 
d’impiegare tutte le forze del mio ingegno in cauare»& racco 
. glic- 
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gliere il fugo,'& la foftanza di tutt* i c6cetti pertinenti a queft* 
contemplatone ; & in dirti nguerli fotto quella meglior arte , 
ch’io poterti > con trapaflare alle uolte alcune cofe» &-con 
fupplirne dcll’altre in alcuni luoghi , & con trafporne alcune 
da un luogho all’altro, fenza pero mai dipartire dall’ordine 
cffentiale feruato daquefto gran Maeftro, tanto bello, & ficu- 
ro,che non fi può fenza maniferto biafimo,& danno tralafcia- 
re; al che fare non fenza matura confiderarione &graui ra- 
gioni condifcefi . Perche primieramente, efTendo coftume 
d’Ariftotile,con attacco d'ogni picciola occafìone pcrfta- 
bilir meglio ifuoi concetti, di fpargere per ogni canto della 
fua dottrina uaridifcorfi,& interporre diuerfedifliculta,alle 
uolte non in tutto coli proprie, o neceflaric, febenncan- 
cho molto aliene dalla matpria che tratta : quefto facendo 
cgli,hora per confermar di uaotaggio-le fuc propofitioni 
in altri luoghi piu opportuni da lui piu a pieno ertaminate; 
hora per sbattere, & abbattere qualche ftrana opinione lon- 
tana da Tuoi prefuppofiti, ch’era famofa ne fuoi tempi: & giu- 
dicand’io , che da querti tai ragionamenti porti di trauerfo, 
agcuolmente fi poterte generar confufione nella mente de 
lettori ; pero , per leuar talimpedimento , maflime a chi non 
fa, & a chi non rtudia molto come deue, mi fono affaticato 
affai per feparare le materie diuerfè, quanto piu ho potuto , & 
per unir quelle, che uanno infieme congiunte, lafciando in 
difparte , benché rare uolte, quel che giudicai non necefla- 
rio in querti luoghi. Appretto, ho ancho reputato per colà 
lecita, toccare tal hora con breuita alcuni ragionamenti non 
tanto importanti al proprio intendimento di queftaiilofofia,. 
cóme piu ho penfato effer utile , rimettendo il retto alli pro- 
prii luoghi , donde hanno l’origine, & la propria radice:!! co- 
me fra gl’altri mi c ucnuto fatto nella difputatione contra lq 
Idee di Platone, da me quali in tutto tralafciata, fendomi par 
fo bene di rimetterla al proprio luogo della fiiofofia diuina,: 
con pigliarne quello che baftaflc per l’intelligenza della uita 
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morale.tnòltre^pereflcr proprio di Ariftottfe di prefup- 
porrc in tutte l’opre fue diucrfe dichiarationi dlcofe trattate 
in altri libri , & quello per elfer tutte le fetenze indenne in un 
certo modo mille, & attaccate > & pero fcambicuolmentc bi- 
fognofe tutte dell’aiuto dell’altrc» ho pollo ancho qualche 
ft udio in dichiarare alcune cole tocche Cotto breuita in que- 
gli libri , & altroue piu a pieno elTaminate» & in addurne al- 
tre , che qui non fono pur accennate , ma bene in altra parte 
efplicatc, le quali ho giudicato conferir molto per facilitare, 
& rendere indeme tanto piu certa, &rifoluta quella filofofia 
de collumi. Et quantunque nedetti modi io habbia uar iato 
dal progrclTo di Arillotile , mi perfuado non dimeno di non 
hauerdiuertito dall’uniuerfal tellura de concetti fuoi, dan- 
domi ad intedere,d'hauergliin follanzariduttia piu facile in 
telligenza , fenza leuar loro d’intorno lecole di momento. 
Da quella cagion principalmente mi fono ancho indutto a 
dar nome di Parafrad a quella mia fatica, benché ella d pof- 
fa indeme reputar non in tutto aliena dall’olfuio d’interpreta- 
re ; hauendolaioappreffo dillinta in diucrd capi fecondo la 
qualità de trattati atti ariceueredillintione, con aggiungere 
aciafcun libro il proprio argomento ,& una introduttione 
commune atutti i libri, per apportare in quella parte ancho- 
ra rantomaggior lume all’intelligenza di quelli difcord.Tut- 
to quello poi ho uoluto ridurre nella nollra commune lin- 
gua uolgare, llimando io,che deno degni di molta cómenda- 
tione coloro, i qualiuellono le loro compodtioni del pro- 
prio^ natio idioma , per giouar in quello modo maggior- 
mente, & piu uniuerfalmentealli fuoi piu congiunti dì natio- 
ne, alli quali per ragion di natura damo piu obligati^he alli 
{Iranieri. Et quantunque io (limalTi,che quella mia Parafrali 
potelfe ballare per rapprefentar fotto’l difegno ch’io mi pro- 
pofi, tutta la ucra& propria dottrina^ quella parte della filo- 
fofia ciuile ; non dimeno per fodisfare maggiormente a dotti, 
che fanno particolar profetinone delle cofe di Arillotile , con 
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includere infieme gioutfmemo per gMtrijcheno fafinó tato» 
ho uòlutoanchora ridurre forco modo d’Annotationi, diuer 
fi luoghi piu notabili,& piu difficili fparfi in quelli libri morali, 
pefando le medelìme parole del retto, có cfplicarle piu diffu- 
famétedi quello che lì era potuto fare nella Parafi ali, la qual 
hebbi l'occhio di comporre quanto piu fempliee io potetti, 
per tenerlalontana dalla ofcurka,& confufione; proponendo 
appretto le difficulta piu principali > che qui occorrono,o per 
contradittionc ch’appare ne detti d’Ariftotilc,o per repugnan 
aa di lenfo , o di ragione, coli nelle proprie opinioni , come 
in quelle d’altri , dandone la rifolutione con quella maggior 
facilita, che ho potuto, & faputo : nel che fare mi fon ualfo 
quali fempre della propria dottrina d’Ariftotile fparfa qua& 
la,& in quelli libri dell'Etilica, & in quelli ferirti a Eudemo , 
& ne gran morali , & nella Politica, & in altri fu oi libri cofi 
di logica , come di fiiofofia, per cflere egli di fe Hello ottimo 
interprete fopra tutti glabri. Non ho parimente lafciato, per 
maggior utilità, & fatisfattione deili ttudioli,di raccogliere 
dalli dialogi di Platone , & le cofe che fono conformi , & di 
quelle che fono , o parono contrarie, o differenti dalla dot- 
trina d’Ariftotile. Mi fono ancho a certi patti molto uolen- 
tieri, come Chriftiano, lafciato portare nella confìdcratione 
didiuerfe cofe prefuppofte,& auertitc dalli Theologi, a fin 
che lì uenifte a fcoprirc,che’l lume naturale » il qual fu la gui- 
da d’Ariftotile nella fiiofofia , quantunque in fc buono , non 
c pero flato tale, che habbia potuto a gran pezzo giungere al 
fegnodi quella intelligenza , la qual è Hata communicataa 
Chriftiani per diuina reuelatione-.della quale fendo priuo Ari 
dotile, non hebbe ueramente ali d'alzarfi fopra certi termini 
delle cofe createle quanto alla beatirudineda qual egli heb* 
i>e a riporre ne gl’atti noftri proprii attilli, ouero contempla- 
tiui , come che uerameate ella confitta folo in conofcere, 
come fi deue, il uero Iodio & l’unico fuo figliolo Iefu Cim- 
ilo; ne quanto a modi di confeguirla, poi che quelli applicò 
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alle proprie fole forze humane, Tenia farle dipendere da Ipe*. 
rial dono, & gratuito fauor celelle, regolando egli l’attioni 
uirtuofe (otto la norma della retta ragione, in fe loia riuol- 
ta. Ma Te bene Arillotilc non peruenne a tanta altezza di ue- 
rita , & lafciò molte cole neeeflarie alla n olirà falutc , & mol- 
te ne addufte imperfettamentemon pero fi toglie, ch’egli non 
ci habbia ancho infegnaro molto, & della natura delle uirtu, 
& de uitii , & del modo di esercitarci per diuentar uirtuofi , 
con metterci inanzi, con il termine della felicita, molti ricor- 
di utiliflimi per confeguiria:onde non è da dubitarcene non 
ci fia per effere di grangiouamento la dottrina di un tanto, & 
fifamofo maeftrodn quella faculta morale. Hora, tutta que- 
lla mia fatica, Illullriffimo & Eccellcntiffimo Signore,quan- 
tunque da me folTe già molt’anni incominciata , non era pero 
a gran pezzo ridutta a quella perfettione» chele fe conucni- 
ua ; anzi che eficndomi dato alla Thcologia, teneua quella 
opera ne miei fcritti,penfando pur un giorno di finirla eoa 
mio maggior ocio. Ma trouandomi poi ultimamente legato 
d'obligo infinito per li tanti fauori , che Volita Eccellenza fi 
degnò impiegare in mio aiuto in occafionc di molta impor- 
tanza, mi diedi, come grato feruitore,a péfare di trouar modo 
di darle alcun fegno della deuoci on mia. Coli , dopo molti; 
penfieri , mi parue che quella opera, & per efler di Annoti- 
le^ per trattar de cofiumi, folle apropofito : onde tomaia 
repigliare la già tralafciata imprefa con tanta folecitudine, 
che finalmente l'ho condutta a quello fegno, del quale mi 
fono in parte compiaciuto , per offerirla a lei in dono in te- 
flimonianza del grato animo mio , & di quella deuota ferui- 
tu, alla quale i {ingoiar Tuoi benefici m'hanno obligaro per 
fomprc. Alla qual cofa fare, come che la detta caufa m'habbia 
ueramcntc infiammato, mi ci ha anchora non pocoaddutto, 
il confidcrar con quanta miauentura quella opera fi fia per 
publicarc al mondo fotto la prottettione d’un Signore, il 
quale polTo confidare per piu ragioni, che la raccoglierà uo* 
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lentieri fotto'l Tuo benigno patrocinio. Prima, per efler ama- 
tore & fautore delle buone lettere , non per apparenza , co- 
me fogliono molti; ma per che conofcc per fua propria intel- 
ligenza, quanto uagliono,& quanto honorc ft deue loro : ef- 
fondo Voftra Eccellenza dotata non folo di quelle piu pre- 
giate lettere, che fi ricercano per ornamento de granimi no- 
bili , ma ancho di quelle arti , che fono ncceflarie nella uita 
ciuilc per il bifogno della guerra, & della pace . Da poi , per. 
che in detta opera,Voftra Eccellenza uedera efprefla l'imagi- 
ne di quelle eccellenti uirtu, le quali fi fono feoperte in lei 
infino da primi Tuoi anni, & nelle quali, mediante la bontà 
del giudicio,& natura fua, accompagnata da liberal educatio 
ne,ua ogni giorno piu con molta laude auanzando fe ftefla. 
Ondcgiuftamente èchiamata tutta uia dai cieli a maggior 
grandezza, & honore,con mirabil confenfo,& piacere di tutti 
i buoni , i quali nó fi poflonofatiar d'ammirare la (ingoiar af- 
fabilità & humanìta fua, con la quale fi concilia gl’animi di 
ogn'uno;uirtu,che tanto piu fegnalata in lei rifplende, quanto 
è fatta maggiore Tautorita del fuo fiato. Ne minore hanno 
trouato in lei beneficenza, & cortefia tutti quelita quali è fta 
to mefticro decorrere al fauore della benignità fua. Ma tut- 
te quefie laudi, benché grandi, refiano non diro ofeurate , ma 
ben offufeate dalla rara moderatione, & grandezza d'animo > 
che hanno fatto cofi alte radici in Voftra Eccellenza, che niu 
ria alteratone di fortuna ha potuto mai cangiar^ il laudabile 
temperamento dell’animo fuotdonde fi può chiaramente ue- 
derc,a quanto °ran palli ella camini uerfo la magnanimità, uir 
tu cofi rara,& fi heroica>che da perfettione & ornaméto a tut 
l’altre. Di qui è cheVoftra Eccellenza è degnamente tanto ca 
ra al Santiflimo,& Bcatiflimo Papa Gregorio XIII. poi che fi 
uede che nó ha minor congiuntionepcr uirtu, che per fangue, 
con fua Beatitudine* Della cui rarafapienza,& incomparabi- 
le bontà non ardifeo parlare , perche ad altri piu eccellenti 
tnaeflri conuicne il dir delle fue uirtu cofi foprane & diuine. 
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Ma chic, che non uegga, còme egli, a guifa dinouo fole, eoo 
raggi di uera giuftitia ilhi(lra,& ralferena le mòti di tutti ibuo 
ni? Chi non ammira l*in ufirata coftanza dell’animo fuoim- 
mobile, &faldo a tutti i contrari moti? Chi non celebra la fua 
diuina prudenza in prouedere con mirabildeltrezza , & fa- 
pienza a tutte le neceflìta della Republica Chriftiana? Chi 
commcndara mai a baftanza la pietà, & fanto zelo , col quale 
uigila di continuo per la conferuatiotiedel fuo gregge, & per 
la reduttione di coloro, che ingannati da falfe opinioni fi fo- 
no fcparati dal Santo Ouile di Chriftoì Et chi nó amara con 
filiale affetto la paterna carità, con la quale abbraccia ogni 
di piu le buone lettere, & i uirtuofi ? Onde il mondo fi pro- 
mette, ché l’eccellenti arti folleuate dal fauore di quello de 
gno Principe, debbano non foto tutta uia piu fiorire, ma an 
cho ritornare nei loro antico honorc. Et quello tanto mag- 
giormente fi fpcra dai letterati, quanto che hanno Vollra Ec- 
cellenza, che tanto gli ama,& protegge apprclfo fua Beatitudi 
ne,& ogni di piu li proteggcra,come quella, che altro fine n5 
ha che della uirtu,& della immortalità. Io adunque perle fo 
pradettc caufe dono,& dedico quella opera mia , quale ella 
fi fia,a Vollra Eccellenza , come un prefente fe nó proportio- 
nato alla fua grandezza, almeno come certo pegno della mia 
(incera feruitu,& deuota olferuanza ; & come tale la fupplico 
ad accettarla uolentieri,&cóferuar me nella fua grande,&be- 
pign'a protettione, fotto la quale ho certa fperanza di poter ui 
uerc una uita profpera & felice . Di Roma 11 primo di 
Settemb. MDLXXIIII. 

k , '***"* » 1 ■ tV* 1 «f* 

Di V. Eccellenza. 

Humiliflimo Seru. > 

Antonio Scaino. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

CONTENVTI NELLA PARAFRASI 

SOPRA L'ETHICA D'ARISTOTILE 

A NICOMACHO. 



DEI J> R / Af 0 L I B \ 0. 



* H* thuomo per nata 

vale iflinto,appetifce 
per ultimo fuo fine, un 
fommo , & determi- 

nato bene, pagina, i. 

Che la confiderationc del fommo bene, 
coja molto utile dafaperfi,appartie 
ne al filofofo cimile nominato il To- 
litico. P a g z - 

Delh non idonei afcoltatori della Jcien 
•ga cimile. P a £l- 

Della manici a*ke fi ha'ia tenere per 
infegnare , & imparare la [tenga 
cimile. p*g- 3 * 

Delle marie, & non mere opinioni circa 
la felicita humana. Po l- 

che fide* nel modo propofloda Tlato 
ne aloni a propofito per trattare 
del fomtt.o bene . pag. 6. 

jtlcuni prefuppcfiti.da quali fi racco- 
glie la definitone della felicita hu- 
mana. post- 

eme con molta ragione la felicita è 
fiata principalmetc pofta nelle bel- 
le operationi dell’animo t pag. j. 
Che il ben fare, Crii ben uiuere > Cr 
futile t & ogni contento hmmauofi 
riduce folto la definitone della feli- 


cita. _ pag - 1 f. 

Come appreffo alle uirtm delf animo po 
Sic in operati beni anchora del cor- 
po, et quelli di fortuna no fono efclit 
fi dalla felicita nofbra . pag. i 

Che la felicita , & la proferita non fio 
no il mede fimo ; laqual infime ap- 
pare, come fia in poter delfhuomo 
di acquiflarla . pag. 1 3. 

Che le dtfgratie mediocri non togliono 
la felicita , fi come le grandtffime 
la iinpedifeono. pag. 1 4. 

Ter qual cagione i fanciulli , Cric be- 
fhe non s hanno a dimandare pro- 
priamcte ne felici, ne infelici pa ij. 
Ter qual cagione la felicita fia pofta 
ne gt atti, gir no nella potègapa.16. 
Ter qual caufa fi ricerca un ffiacio luto 
go , & t ultimo termine della uita 
per haucre la certezza della felià- 
tanoflra. p a S ,g - 

Quello che importino a morti gli hono 
ri,o dishonori fatti loro , <*r le for- 
tune de parenti, Cr de gf amici. p. 17 
Che alla felicita conuienc il titolo di 
honore,come cofa megliorc della 
lode. pqg- 19. 

Che il filofofo cimile ha da parlare del- 
le uirtu 
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• lt kirtu bimane , It quali non fiati- 
no fetida ^ufo della ragione, & dtl- 
l intelletto, & fono di due forti ,cioi 
& morali, & intellettiue. pag. io. 

DEL SECONDO LIBRO. 

C H e le uirtu intellettiue sacqui- 
i latto per uia di dottrina , & le 
morali dalli ufo , non effendo in noi 
infufe da natura . pag.tó. 

Che dall' alcioni inclinanti uerfo il me- 
Zp, fi generano gr habiti uirtuofi, fi 
tome i uitiofi da quelle cb'efcono 
fuori della mediocrità . pJg* 7- 
La regola, per difeernere quando Phuo 
tno fia in firada didiuentar buono, 
o cattino. pagri. 

Con alcuni prefuppofiti fi dichiara 
quello che fia la uirtu morale p. xo 
Che le uirtu morali cot,(iHono in una 
mediocrità polla fra duo eflremi 
uitiofi. png-t-9- 

Che li duo eflremi uitiofi fono differen- 
ti dal mexo , fe non ugualmente a 
punto , almeno tanto che fono ambi 
dua unii contrari della uirtu.p. 3 1. 
Quello che fi deue offeruar per accer- 
tare la mediocrità, uellaqualc è po - 
fiala uirtu . # pag. 3 1. 

DEL TERZO LIBRO. 

FN E l lo ffontaneo 1 & non fpon- 
U tanco. P*g ll- 

Della elettione . pag .38. 

Che la uolonta humana ba per oggetto 
fuo il uero bene , ilqual è conoj au- 
to , eSr procurato dal folo uir- 
tuofo. pag. 4 1. 


OLA 

Che l huomo è ugualmente volontaria 
operatore, cofi delle brutte, come 
delle belle anioni . pag. 41. 

Come l'huomo, fecondo l'idolo rappre - 
fiutato dalla fantafia.è in ogni mo- 
do volontario operatore delle fue 
attioni , 0 fia chi l'ifleffo fine a tut- 
ti fi apprefenti , 0 fia che alle buo- 
ne nature il uero fine , & alle cat- 
tive il non uero appari fra. pag.44. 

Della uirtu della fortezza , & de ui- 
tij a lei contrari . pag.46. 

Di cinque fpetie improprie di forte z? 
ga. pag.ay. 

jtlcuni aucrtimltì fopralauirtu del- 
la fortezza . pag. so. 

Della uirtu della temperanza , ir de 
vitti a lei contrari . pag. si. 

„ Alcuni avertimeli {oprala uirtu del- 
la temperanza . pag. s\. 

DEL Q^V ARTO LIBRO* 

D Ella uirtu della liberalità, ir 
de uitij a lei contrari. pag.S *• 
Della uirtu della magnificenza , & 
de uitij a lei contrari. pag-t 8 . 
Della uirtu della magnanimità, ir de 
uitij a lei contrari . pag. 6 1 . 
Della uirtu pollane mtzuni bonari , 
& de uitij a Ut contrari . pag.ós. 
Della virtù della manfuetudine , & de 
uitij a Ui contrari . pag. 6 6. 
'Della virtù dellamicitia del conuerfa 
re, ir de uitij a fri contrari.p.6%. 
Della uirtu della veracità , & de uitij 
a lei contrari . p J g‘ 6 9 - 

Della uirtu della piaceuolezg & de 
uitij a Ui contrari . pag. 70 . 
Della pafjìonc della uergogna, & dtl- 
lifuoi eflremi. - pdg-^u 

DEL 


DELLA PARAFRASI. 
t)EL QUINTO LIBRO^ 


•F) Ella maniera che fi ha da te 
nere in trattare della giuflitia , 
& ingiù flitia . pag. 74. 

Delti uari fignificati delgiuflo,& in- 
giusto. p*g- 7 j. 

Della diff erenza che è fra la giuflitia 
uniuerfale , & la particalauc.p.76. 
Del giufto , & ingiuflo diflr Auri- 
no. pag. 7 i. 

Del giuflo & ingiuflo corretti- 
ne. .d pag.ii. 

Del mutuo cambio, & del? ufi del da- 
naro . pag. 8 x. 

Dtiroperegiufle , & ingiù fle , & de 
gPhaliti della giuflitia, & ingiù- 
flitia. pag. 84. 

Che il giu fio, di cui qui fi tratta, non è 
demotico , ne paterno , ne economi- 
co; macinile . P a g-% Jt 

Delgiuflo’ciuilc naturale , & legitti- 
mo. pag. 35 . 

Come fi troua tlgiuflo naturale p. 8 6. 
jf uertimento , che dimoflra il giu fio 
effere cofa uniuer fiale, che compren- 
de diuerfi ,& qua fi infiniti parti- 
colari. pag. 8 7. 

* 4 uertimento, neiquale fi dichiara la 
differenza, eh’ è tra'lgiuflo, & l'in 
giuflo firitto, & tlgiuflo & ingiu- 
flo operato. pag 27 . 

jfucrtmento , per cui fi (copre, quale 
opre fiano propriamente , ir quali 
accidentalmente giu fle , & ingiù - 
fle. pag. 88. 

jfuertimento , neiquale fi dichiara, 
quando fi po/Japropriamete dtntan 
dar l'buomo giufto ir ingiuflo p Ì9- 
jfuertimento ,ntlquale fi dichiarano 


tutti i modi, ne quali fi poffano fare 
opre giu fle , 0 ingiufle . pag. 8 9. 

jfuertimento , nelquale fi dichiara , 
quali errori fiano degni , ir quali 
non degni di perdono. pag. 91. 

Queftionefe l'Iiuomo di proprio uole- 
repojfa patire ingiuria . pag. 9 1. 

Queflione , fie chi di fi enfia il fuo ienga 
mifiura , è giuflo , 0 uero ingiu- 
flo . P a g -9 *• 

Queflione, fie il giudice che difienfit 
inequaimente è ingiuflo, 0 pure co- 
lui, che riceue piu di quello che gli 
uiene. P a g93. 

Queflione , fie il giudice-, ilqnale per 
ignoranza diala fientenga ingiù fla, 
fia ingiuflo. pag 93. 

Que(i ione, (è fia facile a effere giu fio, 
fapere gli ordini della giuflitia, 
& porgli in cJJecutione . pag. 9 3 . 

<Quefìione,fc fiano necefjaric le leggi, 
& la giuflitia , per tutte le Jorte 
d'huomini . pag. 9 f. 

Queflione , fie l'equità fia di ferente 
dalla giuflitia. pag 9 f. 

Queflione ,fie Chuomo pojfia ingiuriar 
fie fle fio . pag. 96. 

Queflione, fie fia co fia peggiore il pa- 
tir P ingiuria , 0 il farla. 9 7. 

Queflione Je in alcun modo l'huomo 
poffia effere ingiuflo contra di fi 
fltjfo. pag.9 8. 

DEL SESTO LIBRO. 

P Rcamso lo» nelquale fimo- 
flra come tutte le urrtu intellettua 
li uanrto fitto la fcientiale , 0 uero 
con r ultatiua , che fono due parti 
differenti del fanima noflra ragio- 
nerie . 


\ 
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ni noie. 

Della fetenza 
Dell'arte. 
Della prudenza • 
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pag. i o i 
pag.te}. 
pag. io+. 
pag. 1 04. 


Come fia differente la prudenza dalla 
feienga, dall’arte, ir dall’opinio- 


ne. pag. joj. 

Dell' intelletto . pag . 106. 

Della fapienza in che confitta, ir co- 
me è di ferite dalla Politica p 107 

Che nella Politica fitroua vna torti- 
mene Architettonica prudenza , 
fimile in certo che , alla Sapienza, 
offendo poi propria prude za quel- 
la , che è volta al particolar bene 
di ciajcuno . pag. 1 08. 

Che alla prudenza è neceffana l'efpe- 
nenza, il che è cagione che 1 gioua- 
netti non pollano effere ne pruden- 
ti , ne filojofi naturali, potendo pe- 
ro effere matematici . pag. 1 c 9. 

Quale fia il buon con folio , ir come è 
differente dalla congettura, ir dal- 
lafagacita. pag.m. 

Della capacita . pag. 1 1 z , 

Della buona difcretione . pag. 113. 

Della conuenienga , che hanno infie- 
me l’intelletto , la prudenza, la ca- 
pacita , & la buona difcretione, 
con effere habiti inforno , differenti 
dalla fapienga , ir dalla feien- 
Z*- pag .11 J. 

Alcune di (fenica contra la fapienga , 
& la prudenza. pag 1 1 J. 

Che la fapienga , ir la prudenza fono 
habiti importantiffimi per godere 
la felicita noftra . pag. 1 1 

Della differenza, che è trala pruden- 
za , ir fafìutia . pag. 1 1 7. 

Della differlga,che è tra la virtù mo- 
rale , ir la naturale. pag. 1 1 7. 

Della diffcrenga, che é tra la pruden- 
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ga, ir la uirtu morale . pag. 1 1 g. 

Che la fapienga non è habito inferiore 
della prudenga . pag. 1 1 9. 

DEL SETTIMO LIBRO. 

D R o e M 1 o , nel quale fioccano , 

L breuemente tutte le qualità de co- 
turni noflri, con restringere il fig- 
gettodl prefente libro alla con fide 
ratione di quelle qualità > che non 
fono compitamente ne uirtu , ne ui- 
tij . pa f.iaj. 

Alcune dechiarationi, ir prejuppo fi- 
li , cheferuono al trattato de cotu- 
rni imperfetti. pag. 114. 

Le di flit ulta che occorrono intorno ai 
co Sì unii imperfetti . pag. 1 z f. 

Come poffa effere , che Pbuomo cono- 
fetndo alcuna cofa per cattiua , la 
fegua,come pare ch’auenga dell’in- 
continente . pag. 1 z 7. 

Della continenza, & incontinenga af- 
foluta,ir della coditionata.p. 1 19. 

Della uarieta de piaceri corporali , da 
che fi raccoglie la differenza, cb’i 
tra la continenza, ir incontinenga 
bumana , ir la beilialc. pag. 131. 

Come piu brutta ir piu biafimeuole 
fia l’mcotinenga della uolupta, che 
quella dell'ira . pag. 133. 

Come granimali irragioneuoli non fi 
dicono ne temperati, ne intempera- 
ti, ir che la ferita è piuformidabi 
le del uitio , fi come U uitio è di lei 
peggiore. pag.t 34. 

Delle differenze, che fono fra U tempe 
rato, r intemperato, Hinfcnfibile, il 
continente incontinente, il molle 
il tolcrante,ir il giocatore p. 1 3 j. 

Della differenza, ch’è tra P inconti- 
nenza debole , ir la temeraria, ir 
quale incontinenza fia piu facile, 
ir qua'e piu difficile da cura- 
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re. pag.x J 7 . 

D e Ui duo eftremi della colmerà p 13S 
Come l’intemperato è di codinoti peg- 
giore dell' incontinente, pag. 138. 
Che la continenza preja in J ho proprio 
fignificato, é tempre lodatole » fi co- 
me l’incontinenza [no contrario , è 
biafimeuole . pag. 1 3 9. 

Che il temperato fi può ancho diman- 
dare continente , ir l’intemperato 
incontinente, benché fieno di cofìu 
mi infieme di ferenti. pag. 1 40. 
Che il atro prude te non può efjere in- 
continente. pag. 141. 

Del piacere, ir prima come fia impu- 
gnato da alcuni come cofa catti- 
• u*. pag.i 41. 

Si confutano le ragioni fatte in dete- 
flatione , ir biafimo del piace- 
re. pag. ut. 

Che il piacere é non folamente buono , 
ma ancho ottimo. pag. 1 44. 

Che li piaceri corporali pomo efjer 
buoni, offendo ufati con debita mi- 
fura . pag. 146. 

Ver qual cagione li piaceri del corpo 
fino communemente piu dt fiderati 
de gf altri onde fi fono ingan- 

nati coloro 1 1 quali hanno tenuto 
che i piaceri del corpo fiffero in tut 
tocattiui. pag. 147. 

Ter qual caufa Phuomo non continua 
fempre in un'iSìeffb piacere, p. 148 
DELL'OTTAVO LIBRO- 

P R o e M i o> nel quale fi toccano 
le lodi delP amicitia la manie- 

ra , che in trattare di lei fi ha da 
tenere. pag.iyy . 

Quello che fia P omicida in gene- 
rale. p*g bi- 

corne fona tre ftctic Tamicitia, delle 
quali la principale i quella de uir- 


tuofi , dapoi fegue quella del pia- 
cere , fendo pofla l'altra dell’uti- 
le nell’infimo grado di tutte p.iy y. 

Delle condi tiom, che fi ricercano nel- 
la uera amicitia . pag. 1 j 7. 

Della differenza delP amicitia tra pa- 
ri , Gr difuguali . pag. 1 yg. 

Come non ogni difuguaglianza è capa 
ce d’ amicitia . pag. 160. 

Come non conuien de fiderare all'ami- 
co il bene fuori di certa mifu- 
ra . pag. x 60. 

Chelauirtu delf amicitia piu confi - 
fte in amare , che in effere ama- 
to. pag. 161 . 

Come Pamicitie , & tutte le congiun- 
tioni de gli huomini uanno come 
membrafotto la citta, con tal ordi- 
ne,che al grado di ciafcuna di loro 
corriffode ugual giuftitia circa l’u- 
fo delli fcambieuoli offici, p.iói. 

Delle fei ffietiedi gouerno ciuile , de 
quali tre buoni fono , & tre altri 
cattiui . pag. 163. 

Come nelP Economica fono parimente 
fei ffietie di gouerno corri ffiondtn- 
ti alli fei flati del gouerno dui • 
le . pag. 1 64. 

Che in tutti gouemi , 0 fiano ciudi» 
0 Economia corri (fonde P amicitia 
con la giuftitia nell’ufo de gPof- 
fici. pag. 1 6 f. 

Degradi di ferenti del? amicata* qua. 
li dcriuano dalli gradi diuerfi di pa- 
rentela ;Gr della congiuntone del 
marito con la maghe, moftr ondo fi t 
come in tut ti loro hakbta loco P a - 
micitia fodahtia. pag. 1 6 6, 

Che P amicitia fondata in veile , è piu 
di tutte P altre omicide foggetta 
alle querele. pag.ióS . 

Che P amicitia Tut ile , i fimite parte » 
algm- 
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al giufto ferino, gjr parte al giu fa 
non fritto. pag. i a 9. 

^.uer rimento [opra il confcruare ìa- 
micitia,& muffirne quella, che è fon 
data nell’utile. pa%. 169. 

del nono libro. 

T \ E l modo, che fi ha da tenere per 
conjeruare Carnicina, pag 1 7 j. 

Deli ordine, chef ha da feruare in ren 
dere i benefìci riceuti,bauendofi ri - 
guardo alla varietà de fatti, & del- 
le perfine ,& de tempi , & deluo- 
ghi. pag. 17 f. 

Quando & come conuenga diffoluere 
fami citi a. pag. 176. 

ComcdalÌamore,ckeil virtuojò por- 
ta a fi mede/imo , è deriuato l'or- 
dine , gir la norma delf amici- 
ria. pag. 177. 

Come ne gthuomini cattiui non re- 
gna veramente concordia ne amo- 
re. pag. 179. 

Come la beniuolenga è differente dal- 
tumore & dall' ami citta, pag. 1 8 o. 

Quello che fia la concordia nell' amici- 
ria. pag. 181. 

Chef amore del benefattore ragio - 
neuolmente deue effer maggiore 
verfi del beneficato , che quello 
del beneficato verfo del benefat- 
tore. pag. 182. 

Che t amore di fi fleffo nel virtuofo , è 
cofa bella, vtile gir lodata. pag. 1 8 4. 

Come il beato ha bifigno damici p.iS7 

Quello che conuenga dir fi tir ceti nu- 
mero de gt amici. pag .188. 

Che nelle profferita gir auerfita fino 
molto gioueuoli gliamici, gir come 
s’habbiana portare infume ne ua- 
ri auenimenti di fortuna, pag. 1 90. 

Che piu iì ogni altra co/a nell' ami - 
citta importa il viuere infume un 


amico con l'altro. pag. 1 91. 

del decimo Libro. 

C I defende per vera l’opinione di 

J Eudo/fo,cbe il piacere fu cofa buo- 
na. pag. 19?. 

Si gettano a terra le ragioni fatte con 
tro del pi ac ere,tl qual fi defende per 
cofa che fta buona, gir fimpre ho- 
nefta, prefio de virtuofi, non già 
in ri fi etto de vitiofi.o de fanciul- 
li. pag. 19 T. 

Della definitione del piacere. pag. 198. 

Onde fia che non continua fimpre , ma 
viene a fine ogni noflro piace- 
re. pag. io 1 . 

Come ogr’uno appetifee il piacere al 
pari della uita. * pag. 102. 

Come fono norie & differenti ffetie 
del piacere. pag. 102. 

Come fino diuerfe fpetie di piacer con- 
formi a diuer/e ffetie d’animali, i 
quali poi tutti , cioè , ciafiuno nel- 
la propria ffetie conuengono infu- 
me in dilettarfi delìiflefie co fi ;il 
che parimente fi dimoflra couenire 
alla natura humana co tutta la di- 
ffranta dei piaceri feguiti da diuer 
fi huomini . pag. 2 04. 

Che la felicita humana confile nelto- 
perarioni uirtuofe,& non nel gio- 
co. pag. 10 6. 

Come il principal loco dell humana fe- 
licita conutene aUauita contempla 
tiua, come uita piu dtuina, che hu- 
mana. pag. 208. 

Come il fecondo loco della felicita con 
uiene alla uita attiua,la qual è ne- 
ramente humana. pag. 210. 

Dalla ftmiglianga, che il fatuo tiene 
con /« uita delli Dei, fi din, olir a 
ìeccellenga ,& gran dignità della 
felicita contemplatiua. pag. 1 1 v 


DELLA PARAFRASI. 


Come per tenere gl'buomini in freno , 
che non trapa[lino di troppo alCe- 
firerr.o de uiitf , è fiuta neceffxria 
i tnflit ornine delle leggi, pag. 2 1 3 '. 

Coene importa molto per deducanone 
de giouaniytbc ali' infhtution delle 
ligi , s’aggiunga appreffo una par- 


ticolar cura de "Padri, pag a 1 f. 

Chel'offitio dell' infili mrc gr- riformar 
le leggh r.ò appai tiene all'or alme y 
ma è- proprio fatamele di ibi è prat 
tico esercitato ne gouerntet- 
tuli. pag .z,6. 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 

nella parafrasi. 


A 

Dittatore. pag. <53 
adulatori , da tjual 
fonte ufciti.pag. 1 6 1 
Amaro per iracon- 
dia. pag. 6 7 

Am ut or grande della robba , chi ha 
fìcntato in guadagnarla, pag. 18 9 
Amicitia fatta per guadagno ui- 
le . • pag. x *<5 

Amicitia non è con lecofe inanima- 
te. fag'l* 

A micitia di habito. pag. 1 { 7 

Amicitia di atto. pag. 1 J 7 

Amicitia con fe firfjo. pag. 1 7» 

Amor proprio biafimeuolt. pag.\ 8 3 

Amor proprio laudabile, pag 1 8 <s 

Amor paterno , perche maggior ài 
(juello de figlioli. pag. 1 < 5 <5 

Anima fenfitiua capace di ragione 
nelTbuomoi. pag. 1 1 

Animalirragioneuote incapace di ra 
gionc. pag. 1 1 2 

Appetito di danari uiolcnto* pag. f 
Appetito affmigliato al timone della 
. nane. pag. 128 

Arte intenta alle cofe piu difficili > & 
piu predanti: pag. 28 

A rtt fi fanno delle fatuità* &■ non de 
gli atti. pag. 144 

A riflocratiaL pag. 1 1 2 


A JJalti improuifi atti a /coprire lafor 
tegga del! animo. pag. 4 g 

Attion giufia. pag. 84 

Attonito. pag. 7 1 

A uaritia propria de uecchi ér impo- 
tenti. pag. 3 8 

Audace. pag. 4 & 

Autrtmenti buoni jnolto utili a gra- 
nimi belli. pag. ai j 

Autorità potente dcllalegge.pa. xi; 
B 

Betkg^a pel corpo inditi 0 di quella 
dell animo. pag. 1 3 

Btllegga ppria de corpi gradi, pa. 6 e 
Bene dtll bucrno dipendente dall' att io 
hi benfatte. pag. 9 

Bene d’vgni fòrte fempre arreca pre- 
minenza. pag. s» 

Beni de tre forte fecondo gli anti- 
chi. pag . it 

Beneficato iflimatore del untore de 
benefìci. pag 1 <5 9 

Bcniuolcga dìffer ere dall* am cre.p.iSO 
Befhe incapaci delfattfani. pag. io» 
Buffoni. pag. 70 

C 

Cambio neceffario nella citta, pag. 8 x 
Caftigo trouato per medicina deli’ir.fir 
nata dell'animo. pag. 2 8 

Ccgni tiene dell'effetto, principio dt Uà. 
filofofa morale . pag. 4 

Colcro- 
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TAVOLA DELLE 

Colerono. , pag 67 

Compagnia del marito con la moglie 
piu naturale della citta, pag. 1 6 7 
Confidenza ielChuomo forte, pag. 4,7 
Congettura. pag. 1 1 1 

Conjiglto di quai cofe fi pr?da. pag 40 
Conjuetudinc prona della dottrina mo 
tale. pag. 1 o 

C onfultatiua. pag. 101 

Contmen ga. pag .136 

Continenza uirtu imperfetta, pag.7 1 
Continenza (fi- incontinenza Iruma- 
na. pag. 1 3 1 

Continenza & incontinenza beflia- 
le. pag'i* 

Continenza certa fermezza ne buoni 
proponimenti. pag 140 

C oflumi lodeuoli di tre forte, pani 
Co fiumi biafimeuoli di tre forte p. 1 23 
D 

Danaro,muentione molto utile, p. 8 3 
Danaro, ficurta de bifogni futuri. p. 8 3 
Danaro, mi/ura delle cofe. pag. 173 
Definitone dilla felicita pag. 9 
Defimtione ben affignata molto utile 
aW altre cognitioni. pag. io 

Defimtione generale della uir tumo- 
rale.* pag. 19 

Definitone dello fpontaneo. pag. 38 
Defini tiene deh' elettone. pag. 4 1 
Defimtione della fortezza, pag. 47 
Definitone della temperanza. pa.y$ 
Definitone delb liberalità, pag. ys 
Defimtione della magmficenza.pa 60 
Defimtione della magnanimità pa.6i 
Definitone della rnanfuet Udine pa.66 
Defimtione deli' amie itia di conuer- 
fare. pag. 6» 

Defimtione della ueracita. pag.69 

Definì none della piacevolezza- p. 70 
Defimtione della giu flitta. pag. 84 
Definitone della faenza- pag. 103 


COSF. NOTABILI 

Di finitione di IT arte. pag. ! 04 

Defimtione della buona cdfulta.p. 1 1 1 
Defimtione del piacere rfuatap. 1 1 4 
Definitone gar ale dell' armai ta p. 15 4 
Definitine del piacere. pag - 100 

Dtfidtriodibene communea tutele 
cofe. pag. 1 

Dichiaratine dello no (potaneo. p.if 
Defjìmulatori. pag. 70 

Diuinita feminata i tutele cofep.itf 
Dominio giufio nelle parti del t buo- 
no . pag- 98 

Dominio tirannico nelle parti del - 
Cbuomo. pag. 98 

Dottrina ciuile fondata nel parere de 
buoni & prudenti. pag. 3 

£ 

Ecceffo della magnificenza, pag. 60 
Eccefìo di mento dal canto de padri 
uerfò i figlioli. pag. 16 y 

Ecceffo di merito dal canto del marito 
utrjo la moglie. pag. 1 6 $ 

Edaci ta. P a g-f 3 

Effetto principio dclfapere nella filo- 
fofia morale. pag. 4 

Elettine diuerfa dallo fpontaneo p. 38 
Elettine diuerfa dalla uolonta. pa. 39 
Elettine diuerfa dall’opmione. p. 3 9 
Elettine ncccjjaria ncli'amicitia. 

pag- U7 

Encomio piu preflate della lede.p. 1 9 
Errori per ignoranza degni di affli - 
go- pag. 43 

F 

Falfificatori de coflumi, peggiori di 
quelli di monete . pag. 1 3 i 

Fafhdiofo. pag. 67 

Felicita di piu gradi, pag. 8. &■ 1 f 
Felicita r.o fenza ufo di ragione, p. 1 y 
Felicita no può effere coirà uoloia. 42 
Ferrigni buomini. pag. 132 

Filojofo ernie confideratore di tutti i 

fini. 


' NELLA P 

* fini. pag. 141 

Fini altri congiunti, & altri fiparati 
dalToperationi. pag. i 

Fine conofciuto importante, pag. * 
Fine ottimo con fue conditioni. pag. 7 
Fortegga della donna, wlta in parago 
ne di quella deWhuomo. pag. 3 1 
Fortegga impropria fondata in mala 
elettion di fine. pag. 49 


R A F R A S I. 

Honeflo piu preflate delT utilc.p. 18$ 
Honore. pag. 179 

Honore piu degno della lode pag. 1 9 
H onori mediocri a mediocre uirtu. 6 f 
H uomini atti alla republica. pag. 4 
H uomini quadrati. pag. 14 

li uomini liberali di natura, pag. j6 
Huominifeueri inetti alT amici tia.i J7 
H uomini atti all' amicitia. pag. 157. 


Fortegga impropria fondata in fola Huomini buoni in tre maniere, p. 114 
ifperienga. pag. 49 Huomo piu padrone degli atti, che de 


Fortegga impropria fondata in paf- 
fione. pag. 49 

Fortegga impropria fondata injpe- 
ranga. pag. 49 

Fortegga impropria deriuata da igno 
vanga. pag.49 

G 

Giocatore. pag. 136 

Gioco ritrouato a buon fine. pag. io 9 
Giuditio di Rgdamanto. pag. 8 1 
Giulio paterno. pag. 8 j 

Giuflo demotico. pag. 8 f 

Giuflo Economico. pag i 6 

Giuflo naturale. pag. S 6 

Giuflo legittimo. pag. 8 6 

Giuflo pofitiuo iflitutione humana. 8 6 
Giouim mol to appetito fi. pag. 1 47 

Giouini incliniti all' dmicitia del pia- 
cere. pag. irò 

Godimento maggiore dou'èpiu cono- 
feimento. pag. 188 

Guadagno. pag. 170 

Gufo delle differenge de fapori proprio 
delT huomo. pag. j » 

Guflo commune a tutti gli animali. ,j 1 
H 

U abiti acq fiati p uia naturale, p.l 14 
H abiti acquiflati per lungo ufo.p, 1 1 f 
H abito delT anima. pag. a 7 

H abito buono [ctcntiale. pag. 1 o 1 
Habito buono confidi atiuo. pag. 1 o z 


gli habiti. 


P a S 4f 


I dea di Fiatone non proportionata al 
la uita humana. pag. 6 

Ignoranti piu attenti a fatti che alle 
parole. pag. 139 

Ignoranga uniuerfale. pag. 3 7 
1 gnor unga particolare. pag. 37 
Illegittimo. pag. 75 

Immobilita piu proportionata al pia- 
cere della mutattone. pag. 149. 
I nclinatione naturale maggiore ad un 
uitio , che all’altro. pag. 3 x 
Incontinente. pag. 13 6 

Incontinente affimigliato al mal ca- 
duco. ' pag. 139 

Incontinenti, perche non fi dicano gli 
animai bruti. pag. 1 a 8 

Incontinengaaffoluta. pag. 1x9 

Incontinenga conditionata. pag. 1 3 9 
I ncontinenga debole. pag. 1 3 7 

Incontinenga temeraria propria de 
malinconici. pag. 137 

Incontinenga debole peggiore della te 
meraria. pag.i 38 

Indi ti 0 d'amore è il defiderio di cono - 
fiere. pag. 161 

Ine quale. pag.7f 

Infelice differente dal felice, pag. a * 
Infortunio. pag. 8 9. 

Ingiuria. pag. 90 

Ingiufhtia. 




0 


TAVOLA DELLE 

'Ingiù flitia. pag. 9 0 

Intelletto fpeculatiuo foto non cagio- 
na operatione efìrmfcca. pag. i o i 
Intemperanza. pag. * j 

Intemperanza uitio piu brutto della 
timidità. pag. J4 

Intemperato afjìmigliato alThtdropi- 
co. pag. 1 39 

IJperitga nece/Jaria alla prudera. 1 09 

Legge di potente autorità, pag tty 
Leggi trouate per le cofe, che uomo 
lotto 7 dominio dell'buomo. pag.tf 
Zefgi mutabili agni fa delle mifure . 8 6 
Liberale può e (fere tanto chi dona il 
poco come chi dona Paffai.pag. f6 
Liberalità diuerfa dalla magnificen- 
za. pag j8 

Litigiofo non è liberale. pag. 5 7 
Lodar pche couenga gli buomini.p. 1 9 
Lode di giuJlo,nò di liberale couienp 
nonaccettar quel d altri, pag. j6 
M 

Magi firato prona del ualor dcll’huo- 
mo fecondo Biante. pag. 7 6 

Magnanimità raunamento & orna- 
mento di tutte le uìrtu. pag. 6 1 
Magnanimo dtffir cimatore de baffi ho- 
nori. pag. 6% 

Magnanimo non ammira cofa alcu- 
na . pag. 

Magnanimo piu cura le cofe belle che 
le utili. pag. 6 3 

Magnanimo con fuoi modi di parlare 
& caminare. pag 6 3 

Magnifico no può efjtre il pouero p.6 o 
Malinconici molto appetitofi. p. 174 
Mediocrità fola nelle uirtu mor aiuti 
Mediocrità dt Ila uirtu non in mego co 
me punto determinato, pag. 3 1 
Mediocrità delgiuflodifìributiuo. 79 
Mediocrità delgiuflo correi tino. p. 81 


COSE NOTABILI 

Molle. pag. is< 

Morte per infirmila non proprio obiet 
to del forte. pag. 47 

Morti, in che modo partecipi delle cofe 
deuiui. pag. 18 

Mutatione perche piaccia, pag. 149 

K 

a tura non fa cofa inuano. pag. t. 
Telatura humana occulta per nani in t 
pedimenti. pag. t 1 1 

Hatura potenza neltbuomo allenir 
tumorali. pag. tS 

‘ nobiltà argomito di chiara uirtu. ij 
Tfome di uolupta appropriata alli pia 
ceri del corpo. pag. 1 4 6 

'Home di contincte onde deriuato. 1 8 3 
O 

Obietti propri i della magnifii ega. $ 9 
obietti amabili di tre forti, pag. 174 
Obietto proprio del magnanimo, p. 61 
Obligo maggiore inamicitiapiu firet- 
ta. pag. i6i 

Offenditore di fefleffonon è propria- 
mente rbuomo. pag. IS 

Offendi tor e di [efìeffo. pag, 9 8 

Offe fa di quattro forti. pag. 8 9. 

Oligarchia. pag. 164 

Operatione propria detthuomopag.8 
Operatione della uita nodritiua fenga 
piacere & difpiaccre. „ pag. 14 8 
Operationi con fuoi particolari, p. 37 
Origine dettami citta. pag. t8 1 
Ofleruatione per l’intelligenza delle 
cofemorali. pag. 4 

Oflinato. pag. 149 

V 

Taffìone dettammo. pag. 47. 

P affiori lodate. pag. 3 1 

' Peccato ft mga malitia. pag. 89 

Vena dt l taglione. pag. 3 x 

Verfettione derma dall’atto , ir rum 
dalla potenza. par 9 

Verfettione 


' 'NELLA P 

Terfcttione genere del piacere. p. 1 99 
Pencoli del mare non proprio obietto 
del forte. pag. 47 

P tacere fpetie della perfezione p.\o9 
Tiacer comune, & particolare, p. j} 
Tiacer non fernet conofeimento.p. 1 97 
Tiacer fempre congiunto con opera- 
tione. p io i 

Tiaceri guida di tutti gihabiti p. 18 
Tiaceriueri cjuellideuirtMoftp. 197 
Tolitia. p. 164 

Politica confideratrice di tutti i fini 
I) umani. pag. 2 

Tolitico deue metter gran cura alla 
qualità de piaceri ufati rulla citta. » 9 
Totcnga dell'anima. p. 27 

Prodigo. p . { 7 

Prodigo diuenuto intemperato peggio 
re dcliauaro. p. j 7 

Troportionc geometrica c otinua.p. 7 9 
Troportione geometrica di fumi a. p. 79 
Proferita ecceffiua non necefiaria al - 
la felicita. p.iAT 

"Prudenza in quanti modi. p. 1 0 3 

P ufillanimitapiu nociua della nani- 
ta. - p.6 4. 

K- 

pegola infinita alle cofe infinite, p. 96 


Regolo lesbio. 
R[gno. 


P-9 6 

p.ióq 


Sag acita. p. ni 

Sdentiate parte dell'anima. p. ioi 
Senfo incapace d’anione. p. io* 

Senio di prudenza piu particolare di 
quello di Matematica. p. no 

Senfo del uedere cariffimo. p. 19 1 

Seièga de Solone a Crefo re di Lidi. 1 6 
Seruituodiatadal magnanimo, p. 6} 
Sfacciato. p.7t 


araFRASi. 

Socrate hbidinofò per natura ,'&■ per 
ufo temperatiffimo. p.26 

Soldati megltori. p. J 1 

Stato populare. p. 1 ($4 

Stoici reprouati circa' l piacere. p. 22 
Supercbieuole. p. 7S 

T 

Temerario. p.a 8 

Ttpera^a et fortezza piu cogiutc alle 
parti irrag lontuoh dell' altre uirtu.} 2 
Timore appropriato al fyrte . p. 47 
Timore piu iportate della cofidiga. 1 o 
Tirannide. p. 164 

Tiranide mal capace damicitia.p.ióf 
Tirano impropriamente prodigo p.f 8 
Tolerante. p. i'>6 

V 

Valor delle faculta diuerfo da quello 
deli opre. p. S9 

Valor delle cofe dalla neceffita del- 
tufo. p. 8j. 

Vanita. p- 6+ 

Vantatore. p- 69 

Varietà di natura negthuomim. 20 f 
Varietà de piaceri ne gtbuomini . 20 f 
Vditori non idonei della faculta ci? 

mie. p- a. 

Vecchi naturalmente prudenti, puf 
Vecchi inclinati aitatile, pag if f 
Vergogna lodata ne giouani. p. 7 * 
Venta piu da flimar deliamico, p. 6 
Violento. p- 3 f 

Virtù morale dipendere da appetito 
fenfitiuo,& della retta ragione. p.2t 
Virtù regola & leggefopra tutto. n8 
Virtuoforegola degli altri b uomini. 4 2 
Vitij piu contrari fra di loro , che con 
lauirtu. R 3 l 

Volupta tiranna miuerfale degli ani- 
mi Immani. p.2 g 


IH FIT^E. 


f- 


Digi 


Introduttiòne di M. Antonio Scaino per li 
dieci libri dell’Etilica di Anno- 
tile a Nicomacho. 



Olendo A ri Hot ile ridurre in ordine, & fatto certi pr e 
cenila Filofafia ciuile , con la quale s'ordinan le Città , &fi 
conferuano , tutto chefuo proponimento fafe , trattare di tutu 
li flati di gouerno,che fi trouano > non dimeno, a guifa di buono » 
& eccellente pittore, il qual procura fempre di fare le imagmi 
lue quanto piu belle fi poflono, bebbeper principal fine di formare il piu bello, 
(ir t>iu perfetto reagimmo» che potejfebauer loco fra gCbuomm , & per 
quello dare à sedere e obliquità, el difetto degli altri . A quello perno , m- 
diriTZate le forile del mirabile ingegno , & dell’alto faperfuo ,& confidcrato 
che tali fogliono eflere le città, quali fono i coilumi de cittadini , comebaueua 
Tintone infegnato nelT ottano libro della fua I \epubbca , per fondamento di que 
flofuo deferito , prima uolle trattar de i coftumi , che rendono gCbuomm utr- 
t uofr.fi come, per e ffer Cbuomo naturalmente uagodi menar sita felice ,ft 
moflè da quello (& certo con grande artificio ) à congiungere infime col trai 
tato de colìumi la confiderattone dilla felicità humana ; angi eleffe dar quin- 
di principio alla Filofofia Ciuile ; acciocbe conofciutofi il turo fine , al quale 
s’hano da indirizzare le nofire attioni, conjegucntemente apparifie il modo, che 
s’ba da tenere per acquiftarlo.Cofi prima di por mano alle maniere de gouemi , 
con molto giudicio, compofe i dieci famofi libri delTEthica, fcritti à Tqicoma- 
cho fuo figliolo f ò fieno foli uen & germani libri Juoi , òfia chepurmfimilsog 
getto haurjjè prima compoflogh altri feriti ad Eudemo , & quelli infieme ebe 
‘ fono intitolati igran morali ) oue per commun conflnjo , con regolatiflimo 
mtthodo btn legato , & ben nfaluto , il che non fi può cofi dir de g[ altri , trat- 
ta della felicità , & di tutte le virtù fiumane , & uitij contrari : in che confifle 
il femmario,t’l fondamento della mfhtutione del uero Ciuile buono , & beato 
reggimento ■ F fendo quafi in tutto i medi fimi principi ] , che conliituifcono 
t Inforno da benedir rendono il cittadino buono nella retta, & bene ordinata Re- 
pubhca.fi come poi da gli flefsi libri della Vcliticafi fora cbiaro.Douedofi borfo 
lamento auerttre,à maggiore inte Ihgenga della dineifità , &■ unione , che btn 
no infieme quefli libri; qualmente que fi a humana filofofia dimandata etian,dio 
attiua , con.e quella, chi hà ilfuo fin ntll'op trare , à d fraga della icnttm - 

A . platina 



piatili*, la quale ha il (olo fapere per ultimo fegno ; quatunque tutta fta ri- 
fretta , Or regolata Jotto il methodo della [acuità Colitica ; non dimeno ri- 
ct ue incbora una accommodata diuifione di tre parti principali ; fi come può 
il difcorjò delthuomo ejfere parimente di tré maniere : ciò è,ò per conto itun fo- 
le ; ò per conto di molti , de quali fieno alquanti infieme congiunti ; ò per con- 
to di molti per lo piu adunati à far uita commune . fluitando dal primo mem 
bro quella parte di filojofia, che è detta morale dal trattato de coflumi, che 
confiti uifcon l imonio in fe flejfo uirtuofo . Et dal fecondo membro prouenen - 
done il trattato della cafa,l a qual contiene C umon di molti huommi defi endenti 
dalla medefima fltrpc > à cui il nome <£ Economica, dalla cafa , s’é attribuito . 

Et dal terzo membro finalmente deriuando il trattato della città dimandato 
Politica , dalla molti t udine cCbuomim ridutti infieme fotto certa communanga . 
nel qual trattato poi i includono gl' altri duo molto conucnientemente , come 
quelli ,che contengono la confideratione dcli'buomo, & della cafa, che fono 
membri , & parti necejfarie per confhtuire la f \epublica , corno fi potrà meglio 
intendere al proprio loco ne ragionamenti , che fi faranno della città . Tale a- 
dunque è flato il difegno , & t intendimento di queflogran Filofofo intorno Chu 
mana filofofia : dr l'artificio , ch’egli ha ufato in difporla,& trattarla , non me 
rita in modo alcuno ejfer tenuto [ecreto , ouer trapalato confilentio . “Perche, 
Inficiando al ore finte da parte i particolar difeorfi della Città, dr della ca/a,dr 
riuolgendo il parlare à libri morali , diciamo primieramente , come non c flato 
finga gran miflero , che'l principio di quefla filojofia s'appoggiaffe al ragiona- 
mento della felicità dtlfhuomo . Per che, effendo molto difficile drfaticofo il 
uiuere,& operare come conuiene à nero uirtuofo, per lo gran contrailo , chefuo- 
le ordinariamente ejfere tra l'appetito carnale , & la ragione, belli ffirna arte è 
fiata, l'hauer prima , che fi manifcfìaflero C opere , alle quai [Intorno buono , dr 
prudente é obligato , dejìo l'ingegno nofìro , & multata la uolunta dall’obietto 
della noftra beatitudine ; monflrando in quejlo coi fiflere il nofìro fommo bene , 
dr ogni noflro turo contento, tnguija tale , che per acqui fi aria, ninna cofa può 
ejfer tanto difficile, & fatico fa , che guidati, & f corti da vn fine tanto importan- 
te non la giudichiamo per facile , & ageuole da mettere in ejjecutione . Il qual 
ordine è molto conforme anebora alle attioni dcli'buomo prudente , alle quali 
fempre antecede la cogntttone di qualche proprio fine , che lo induce , & moue 
ah’ operare. Oltre à ciò, fi come nelle jcienge , con bella ragione , s’ojjerua 
xtmtrodur prima fbuomo nella cogmtion delle coje piu facili ,&piùfoggette 
à no Rri (enfi, da quefle fi folleua alla contemplatone dellecofi più difficili, 

dr lontane (fi come per tal njpetto tocchiamo prima la filojofia naturale, U 
quale hà per fuo fine di fermar fi nelle cofejenfate » df quindi ajeendiamo alla 
contcmplation delle coje piu occulte , & diurne , che comprendono in fe la aera 
Thcologia )i ofi , Anflotle , mojfo da fimigliante ragione t conofcendo ejjere duo 


gradi diferenti di felicità ; una affai piu facile da confeguire,& dpiUcommunt 
la qual confifle in anioni di commerci, & traffichi bum ani , & ciudi propri d. I 
la iuta attiua ; & l'altra piu difficile communicata à pochi ,coi»e queila,i he 
hà piu del diurno, & appartiene alla uita contemplai tua, uolle prima mltituir - 
ci nella felicita attiua , & pajcerci della cogmtione di quella beatitudine, ac- 
conmodandofi in queflo alla noflra humanit à ; nidi a poco d poco condurci d 
conofcere la J'uprema felicità , che é polla nel contemplare . Ver queflo, della 
uirtu,& qualità buone , le quali pofsonohauer luogo mnoi , prima ha parlato, 
che fi fta condutto à decorrere foprala felicità contemplatiua . Della quale, 
nell' vii imo di quefli libri moralhfì rifiruò à trattare, non finga molto giudi ciò, 
oltre ad altre ragioni ,perquefla ancbora ;che,non potendo efjcr godutala fe- 
licità contemplatiua > jenon da chi fta ben regolalo ne gl' affetti carnali, & 
dotato di tutti ì buoni coflumi (al che le [acre lettere anchor t’accordano ) non 
tra fe non conuenientifiimo mandarle inan7t la cognitione di tutte quelle quali- 
tà de coflumi, &vtrtù intellettiue,che fi ricercan per metter degnamente in atto 
la vera vita contemplatiua , alla qual fi cerca, come ad vltimo, & miglior fine 
di condur l'buomo . Dunque fauijfimo è flato il configlio , gT artificiofiffìmo il 
methodo offeruato da queflo gra filo fi fo, in trattare mani; alla contemplatiua, 
della felicita accommodata alla uita attiua . Della quale, bauendo nella fica de- 
finitionc fatto palefe, qualmente ella era fondata nell 'opere uirtuofi:& effondo 
da quel ragionamelo paffato a dir delle virtù perfette , prima , che dell 'imper- 
fette, & prima di quelle che apperttngono à i coflumi no flri, che di quelle, 
che lÒfìflono nell 'intelletto , conducendo finalmente ifuoi difcorfi alla confiderà 
tione della felicità comtemplatiua, in queflapofe, & conclufe l'ultimo flato del- 
la noflraperfettione. Et conojcendo appreffo la malitia, & fragilità humana 
quanto foffe ribelle all 'opere virtuofe, pafiò à trouare laneceffitd delle leggi, 
per cui mego fiotto il fieno della paura & delle pene ,& fiotto loflimolodepremi 
& degli honori , determinò , che fi douefje inflttuire la città . Al ragionamento 
della quale , in queflo modo , con marauigliofa arte peruenuto , preparato già 
il can,po à libri della Volitica ,pofe fine à difcorfi delle uirtù,& della felicità 
delchuomo priuato . Ma queflo difcorjo, che infin qui da noi fi è fatto, perdif- 
coprire ingenerale l’artificio feruato da Ariflotilc intorno l’ordine della filofo- 
fia pertinente a coflumi , defeendendo noi à cole piu particolari , fi renderà tanto 
piu chiaro, &illuflre. Si come, in queflo, maffimamente riluce lagrande architet- 
tura dell 'ingegno fuo , col qual teppe con marauiglia addattare la materia al fi- 
ne dell’opere,cb’ef]ò compone a: che, douendo parlar della felicità hutnana, & de 
coflumi , & delle virtù ,le quali fono cofic proprie dell ’huomo , accommodò i ra 
gionamenti alla capacità de gli huomini atti però all'ufo della ragione, con 
toccare ipiufamofi pareri , cofi quelli de volgari, come quelli de piu nobili intel- 
. letti . Et queflo, per fermare Jotto Ugiudiao naturale degli huomini, quefia firn 
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dottrina, la quale, in quello modo, foauijfimamente piegata , viene ad bitter 
per pto principal (ìabihmento il parer de gli huomini buoni , & prudenti ; tal 
che non i alcuno, il qualbabbia intelletto regolato da retta ragione , che non 
fi* per riceuerla , & approdarla per vera . 7fil ragionar poi d Ite virtù offerua 
lo fide da lui dimojlrato ne primi tetti della fifica.ciò è di parlar prima general- 
mente, et poi in particolare delle cofe, che è quanto à dire , abbottar prima la 
cognitione di quello, che ceri bramo di papere , indi à parte à parte ripulirlo , et 
ijbitgarlo ; la qual via, fi come à noi é naturale, cofi da quello gran Filofofo è 
fiata offeruata in tutto il corfo della filojòfia , & nell ' altre opere fue . Onde in 
quelli libri ragiona primamente delle virtù morali in generale . mottrando nel fe- 
condo libro, ( dapoi baucr già parlato della felicità nel primo ) da qual fonte, et da 
qual principio le virtù procedano dentro il noflrn animo . Et ntrouando la vir 
tù morale effere vn' babito generato nell 'animo dall 'ufo ojjcruato nel viuer no - 
ftro , il qual babito fondato nella forga dell ’elettione , cagione è di farci troux 
re la mediocrità, che confiflc trai difetto , et l ’cccejfo delle pa foni et attioni no • 
Hre , per confeguente.fcopre come la virtù morale è vna certa mediocrità, et fi 
paleje i nona delle virtù , et de ì vitif contrari . Et e/fendo da lui già fiato pre- 
supporlo la virtù cjjcrc vt, babito elettiuo , però entra nel tergo libro d parlare 
dello Ipontaneo , et non fpontaneo , et deli 'elettane , mottrando quello ebe fieno- 
et ciò per I ìabilire , clic l 'opere fatte da noi fecondo la retta ragione come, pro- 
prie nojlre , ci fanno acquijlar laude &• bonore : Et per contrario le fatte fitto 
fai fa ragione , ma col libero confentimentonottro, non perpafiione ò ignoranga 
alcuna , fono effe parimente all'Intorno a [legnate per attionijue proprie , delle 
quali acquifta meritamente biafmo.tt cattigo . rotti quelli fondamenti , paffa 
^trifiot ile nel tergo mede fimo libro i parlar delle virtù morali in particolare; 
cominciando prima da quelle , che hanno maggior cangiandone con /* ordine dei 
la natura , fi come è la fortegga , & la temperanga . Da poi , nel quarto libro 
difeorre fipra l 'altre virtù , le quali piu dipendono dal con figlio h umano , fi co- 
me la liberalità , et la magnificenga , la magnanimità , & altre fimili . Et di- 
chiara quelloche ciafruna di quelle virtù fu-, ofleruanio vn tal ordine, prima di 
fioprir il proprio figgetto, nel quale bà da impiegarfi ciafcuna virtù , da poi il 
modo , nel quale ella fi efercita con tutte le adberenti proprietà ; mirando oltre 
à ciòjempre à pigliare della materia appropriata à ciafcuna virtù , quella carte 
4 punto , nella quale confile difficultà in e/Jèquirla ; tonciofia cofa che alla uir 
tù , cofa degna per fi di fimma lode , non altro, che imprefi di cofe difficili et im- 
portanti conuiene . Egli poi mi Quinto libro feparatamente tratta della giutti 
da , per effar quefla virtù applicata all "atomo , con aggiunta della t^epublica, 
tal che l'buomo nonpuòefjirgiuflo fengahauer relatione à cittadini, in prò 
de quali hanno da operar fi gl 'atti giudi . Et fipra quella materia varie, et bel 
U difficultà nafeono pertinenti à i traffichiti- « commerci Immani . Cofi, bauen 
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do nel Quinto libro dito compimento al trattato dì tutte le virtù perfette mora- 


li , entra nel Se fio 4 parlar delle virtù iutellettiue,collegandole artificiofametite 
infime tutte, cofi quelle, chi fono proprie delC intelletto dedicate alfolofapere, 
come quelle,che mdri^atejono ad alcuna ejlrinfeca operatone, come è l 'arte , 
et la prudenza vero perpendicolo , & regola di tutte le virtù dependenti dal 
noflri coftumi . Hauendo finalmente trattato di tutte le virtù perfette , coft mo- 
rali , come intellettiue , nel Settimo prende la materia di quelle qualità, che 
non fono ne perfette virtù, ne compiti vitti , fi come é la continenza, l'inconti- 
nenza, la fermezza, & la molline d’animo; /opra le quali fa molte belle confide- 
rat ioni, per lo ntrouarfi mafiimamcttì piu degl’buomini inuolti tra queSlebuo 
ne,ò male qualità, in maniera che ben pochi fi trouano intieri virtuofi,ne perfet- 
ti vitiofi . Et infime , per ejjer qutfle qualità dedicatepropriamète all ’ atto del 
piacere, et dift>iaccrc,aggiunge nell' tftefjo libro ilragionamento della voluptà , 
per farci conofcere , cerne ella é per Je cofa buona, quando conueneuolmente s’ufì, 
fi come per cotrario,chi mal l 'ufa ne vien biafmato;et tali fono gl' meont menti, et 
intemperati. Et per che l ’ amie in a non può Slare lenza qualche appoggio del- 
la virtù, & è pur cofa buona, et defidcr abile hauer degl’ amici, dell ’amicitiaap 
preffo aggiunge duo belliffimi libri , V Ottano , e’I Trotto : tirandoci per queSia 
via d conuenir {eco ageuolmente ,in quel che poi piu apertamente ci nwSìra 
nella "Politica ; ciò è, che l 'huomo é nato per ut nere in compagnia d'altri buo- 
mini, effendo tutte le città vn adunanza, et vna compagnia, et anucitia £ huomi- 
ni,ì quali partecipano infitme d’un'ifieffò pubhcobene. ultimamente nel De- 
cimo libro , per dijcoprirc la vera et perfetta felicità con legiadri di fc or fi trat- 
te di nono , non fenzagran mi/lero , della volupta? per applicare alla perfet- 
ta felicità piacere corrispondente, et perfetto . Il che confile nella contempla- 
tane , forza dubbio ; nella quale , piu che in altra coja, i huott io s ’afitmiglia 4 
Dio . Et 4 quefto fine , per ciò conuiene , che l ’ huomo tutti i Juot beni , et le ope- 
rai ioni Jue , et ì fuoi dejiderif mdrizji per fardi, il piu che lecitogli fia .partècipt 
della contemplatone , et in quella npofarfi co tutte le forze, 4 fine di 



godere tato piu della beatitudine conforme allaparte no 
ftra principalifiima , che è l’intelletto , col 
quale rapprendiamo Ctmagme, 
et lajimilitudmedi Dio. 
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Argomento del Primo Libro . 

O Intendimento di Arrotile in queAo Primo libro dell'Etilica, è d'infew 
I gnarquello,chefia la felicità, alla quale, in quella viti terrena l'huomo poli* 
aspirare» fecondo la via Cmile , & indirizzali principal ragionamento alla 
| vita attioa,per elTer piu commune a gli huomini.riferuandolì nel Òeeimo li- 
bro, adire della beatitudinepropria de concemplaciui . Et per che entrar in materia di 
tanta importanza, fenza prima fu egli ir, 8c preparar l'Intelletto dell'uditore all'intelfi- 
genza del fogectro.dfcui fi tratta , non conueniua all’artificio , qual è folito d'ufare 
«uello Filofofo nell’altrefue compolìtioni,pero nella prefation del libro manda inanzi 
aiuerfe belle conliderationi, & prefuppofiti, quali feruon molto all’obietto principale 
della prefente opera. Onde noi , perfeoprir tanto meglio l'ordine 8c il progre/ìò, che 
qui fi Tema, poicheladiuifioneè vnlnfinimento tanto celebrato, per efler molto utile 
«olì per manifcftare le fetenze, come anchora per conferirle piu ageuolmente nella 
memoria, per unto difiingueremo quello libro in tre parti principali, et quelle iniicme 
partiremo in diuerfi capi . Dunque della prima parte(la qual è maniera di proemio lì 
milei quelli che il medefimo autore manda inanz i ne principij della Retorica & Me- 
tafifica,i fin di feoprir con certo generai dicorfo hiiuiamento, che s'ha da tenere nel 
trattar quelle doti rinculi ranno lei capi . Nel primo de quali fi presuppone, come l'hjao 
mo per inAinto naturale appetifee, & procura vn fommo bene come vkiroo fuo fine . 
Nel secondo fi mollra qualmente la conlìdcratione di quello fommo bene appartiene 
al Filosofo Guile nominato altramente il Politico. Nel terzo lì dichiara de gli huomi 
ni qualifieno non idonei vditon di quella eiuile profellìone. Nel quarto s'mfegna fa 
maniera, che lì ha da tenere per imparar quella filofofia morale, inoltrandoli come que 
Ile colè humane s’hanno à trattare con modo facile,& probabile fondato nel retto gtu- 
dicio dell’huomo prudente. Nel quinto capo fi toccano diuerfi pareri circi la felicita, 
che lì ributtano come falli . Nel fello 8c ultimo capo lì confuta 1' opinione di Platone, 
fa qual era, che fi doueffe trattare del fornaio bene fiotto l'Idea feprrata dalle noAre 
attieni . Nella feconda parte principale poi del libro ( hauendo gia l'autore feoperto 
il fuo proponimento, Arida ch'intende voler feguir in queAa dottrina) entra poi 
fecondo la norma del fuo proprio giudi ciò à parlar della felicita humana, diche fàraa 
no tendici capi. Nel primo li manda pò manti alcuni ben fondati prefuppofiti, da quali 
firaccoglipiadefinirionedellafelicita,Iaqualpoi ne gli altri capi fiua efianiinando,& 
confirmando per vera con’probabili dilcotfi: Perche nel fecondo capo fifa chiaro, che 
eorucnientemenre la felicita fia collocata ncll’attioni , che fono i veri beni dell’animo 
«olirò . Nel ter 2 o,cheilben £sre,e‘l ben uiuere,& ogni noflro contento fi riduce lotto 
'la detta defimtione . Nel quarto che i beni del corpo, & quelli di fortuna non s’hanno 
da deludere dalla felicita . Nel quinto, che la felicita, & prolperita non fono il mede- 
fimo . Nel fellojdre le dilàuer.iure mediocri non leuan la felicita, come legrandilfi- 
mc la polfon fopire, & impedire . Nel fettimo che i fanciulli, & le beAie non fi pofto- 
110 propnamcnce dimandarefeliei, qe infelici. Nell ’octauo che ragioneuolmentela fe- 
licita c polla al loco di acto,& non di potenza. Nelnonoche per lungo fpacio, & io 
fino al l'ultimo della vita di cialcunos'ha da riguardare per hauer certezza della felici— 
la d'alcuno . Ncldecimofi dichiara quanto importano alla felicita, o infelicità demor 
tiie cofe deviui loro attinenti. Nell’undecimo,& vltimo capo fi mo Ara come alla felici 
ta colà tato rara,& diurna, cóuiene propriamente il titolod'honore, & nó quello della 
lode. Nella terza & ultimi parte principale de! libro AriAotile infogna , come al vero 
politico,ch'c quello, il quale Audia d'ordinar Te citta lotto ottimo, & uirtuofofine appar 
tiene il carico di parlar delie uirtu humane, le quali parte fono morali, & parte incelici 
«iue,ia che «rannido il preséte libro apre il caanuo a ragionameli de Ubriche feguono 
J OtLLA 
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(bit buono per naturai infìinto gppetijie per ultimo fin fino 
va fommo , & determinato bene, 

CAPITOLO L 




Osa certa è y che limonio ir. tutte le dottrine» & ani 
& in ogni anione, &eletrionc procura tèmpre ottenere 
vnbene , al quale , cornea fine fuo , è inclinato >reputan- 
dolo à fc Hello buono : fi come il Logico infegna vna 

norma generale del difcoTfo hum ano , per valerfcne peli» 

feienze particolari : et s'afTattica per far la tela il tefsitore: il Capitano 
combatte per amor della vittoria : & il mercante.pcr arricchire, s’appiglia 
ad vna vita trauaghofa . Però ben differogli antichi Saui ìlbeneefler 
quello, che è defiderato da tutte lecof e. Perche, non è l’huomo folo quel 
lo, che habbia quello «rfiirto naturale di defiderarc certo proprio bene: 
ina in tutti gli altri animali anchora , & nelle piante , & in tutte l'altre 
eofe inanimate, fecondo che ciafcuna partecipa dcirclTcrc ,è medefima- 
«nente infetto, da chi le diede PelTere, Vn’appctito di confcruarfi , il pia 
chepuo,nellafuaiianira,ficomevcdiamo,chcglianimali bruti molli 
da loro appetiti , feguon lecofe gioucuoli , & fugon le nociue . Et le 
piante nel buon terreno» piu volentieri, che nel cartiuodiflcndon le ra 
dici: Se in fine gli Elementi con facilità inclinano alle proprie fìanze* 
& fanno gran relìllenza , per non efter cacciati fuori de lor cofini natu- 
rali . Et come che poi varie fieno Tarn , de diuerfe le feienze, & le elct- 
tioni , de negotiacioni de gli huomini, di qui ancho varii , & diuerfi fini 
fi ritrouano , de quali alcuni s'inuolgono nciriilclTaopcratione, qual è 
il filofofàre , & altri fe ne Hanno con l’opera , che fopragiunge dopò l*o- 
perare.laqualc femore migliore deiroperatione, che precede , fi come 
« la r ifa» che rimane dopo il fabricarc , Ma per chè" 1 ucdcr,che gli huomi 
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m procurano vn fine per vn'altro fine, & quello, per un’altro, potria far 
parere; che’l progretto degli affari, & fini liumani andaffe crefccndo in 
infinito, pero-è principalmente da ftabilire; clic fi come fi vede, chei fini 
di diuerfe opere fi riducon fiotto di altra facilità il cui fine è fcmprepin 
eleggibile, come quello , al quale altri fini fi fiottopongono(fi come per cf 
fempio l'arte del fremerò fi fottomcttc à quella di caualcarc,& quella e or- 
dinata alla militia, la quale riguarda la confcruation della Rcpublica)co(ì 
anchofiavn fiommo bene, «Stvltimo fine regolato dalla norma di una 
principahfsima fàcultà , nella quale tutti gli altri fini s'impicgano,& fi ad- 
empiono, & in cui il noflro appetito neceffariamentc s'hà da acquetare. 
Altrimenti ne fcguirebbe, che in vano foffe imprcttòin noi quello 
inflinto naturale , che ogn'uno proua in fc fieffó di effer tirato verfio di ot- 
' limo , & determinato fine ; il che nó Vhà à dire, per effer contra l’ordine di 
natura il far cola alcuna in damo. 

Che la confidcratione delfommo bene , cofa molto vtile da faperfi, appar 
tiene al Filo/òfo Ciuilt nominato il Volitico. 

CAPITOLO IL 

Atto quello prefuppofito, Svolendo noi trattare del 
noflro fionimo bene, diciamo primieramente, come quella 
confidcratione fia molto vtile per auertirc, & inanimar 
l’huomo ad indriz 2 arc il corfo della fiua vica,5c accomodar- 
lo al fine del ben fuo, à quella guifa, che'! balcllriero conof- 
ciuto il berfaglio , nel qual habbia da filettare , in effo poi cerca inueftirc il 
colpo . Dinamo appretto , clic non può cflere quefla cóliderationc d’al- 
tra fiacultà, che della Politica architettonica, & principalifisima confide- 
ratrice di tutti. 1 fini humani.la- quale, fi come riguarda tutto quello, 
che conuicne alla Città, cofi di tutte le fciczc, & arti,& profiefisiom, che ha 
no loco fra gli huomim piglia cura', & mette ordine in tutte loro, cttcndo 
intendimento di quella 1 ilofofia ,la quale acconciamente fi può dire huma 
na , di (coprire, 3c mfegnar la lirada di acquiflarenonfolamenteilbcne, 
che rende beato un’huomo fiolo, cola in uero molto preciofa , ma quello 
anchora duna moltitudine , Clic viua fiotto le medefime leggi ; il che è tan- 
to piu bello , èc piu diurno, quanto in piu i molti auanzan ad un folo . La 
onde anchora , la prefentc Confidcratione. clic farà de i cottumi , feruc co- 
me principio della Republicabcninttituita, hauedofi qui à vedere; quali 
conditioni fi ricerchino, per fiat l’huomo virtuofio, da chcncdiucrra poi 
il contemplar qual forte ù'huomini voglia haucr la Republica ordinata 
fiotto ottimo fine. .... 
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Delti non idonei afe oliatori della [cienr^a Ciuile. 

CAPITOLO III.' - * 

A prima, eh* entriamo in quella imprefa» alcune cofc , clic 
fono di molta importanza fi manda ranno manzi , per mag- 
gior lume della prefente dottrina. Et prima e da fapcrc, che 
i gmuanctti non fono atti uditori di quella faenza. Prima 
r-c- per non eìlcr auczzi all’attioni, &à goucrni, de «quali la Po- 

litica intende trattare, che già non e dubbio, che l’huomo non è buon giu- 
dice, ne ucro conOfcitorc fc non di quelle cofc , delle quah ic inftrutto. 
Dapoi anchora, per che ordinariamente i giouani fono ufi di uiuerc fe- 
condo l’appetito carnale , & non fecondo la ragione . Onde ancho non vi 
fono atti grhuoniini già maturi d'ctà>t]uclli dicoji quali fono auiluppati nel 
laccio dclli affetti, fi come fono gl’inconuncnti , & tanto meno glSntem- 
pcrati. perche è medierò hauer l’animo ben comporto , a chi vuol vera- 
mente trar frutto di quella Filofofia , la qual ha per fuo fine 1 operar be- 
ne , Se non fidamente il fapcrc . 

Della maniera , che t'hà da tenere per infegnare, & imparare la fetenza Ciuile. 

J CAPITOLO mi. 

N’a ltro auertimento è, che in quella facultl non s'hà da 
afpcttarc ncH’infcgnar lo Alle ufato in altre feienze piu rtrin 
gate, & piu recondite; fi come fono le matematiche, nelle 
quali i maertri & li fenttori foeliono adurre ragioni di tan- 

„ ta efficacia, che chi none oli in a to, è sforzato à confeffar 

per ucro quello, ch’cfsi infegnano. Et pero quelli tali anchora vanno 
molto riftretti ne i loro difeorfi , & offeruan con gran religione certi loro 
termini fcientiali,& di rarò,ò non mai efeon fuori delle ragioni neccfsaric. 
Qui alhncontro, non fi potendo hauer ragioni dimoftratiuc ,&neccffa- » 
ne, la prefente dottrina li vaierà delle probabili . Et per infinuare il vero 
nella niente delli idonei afcoltatori difeorrerà per tutte l’apparcntic , ne 
fi obligara à quelle ftrette leggi , che fi oflcruano in altre faenze , douen- 
dofi qui proponcr le cofc in modo tale , che uengan facilmente intefe, ciò 
è con parole chiare, & con periodi in qualunque modo dirtefi, fenza 
punto attendere alla tanta rtrettezza de difeorfi . Et à procedere in quella 
maniera è cagionata la Politica, dall’hauer fondata la dottrina fua, nel 
parer de gli huomini j ben però in quello de buoni , Se prudenti . On- 
de non può metter mano à ragioni dimoftratiuc, ne ftaccarfi molto dalle 
opinioni communi. Anzi che, per la gran uaricta, & inconftanza delle 
eri. , fi»' . ft .. 7.1! opinioni 
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opinioni , 5: uoleri humani , per li quali alcuni non appetì feon altro, che 
danari : altri fono in tutto dati à gli honori : altri à i piaceri del corpo , Se 
altri fegUono altri diletti , ne auiene , che lecofc belle auertite , Se oitcrua 
tenebrioni gouerni, per effere poco, certe predò alla generalità de gli 
huomtni, uengon (limate da alcuni folo indicutioni fatte à nodrobenc- 
placito , Se non tali per Tua natura , le quali nódimeuo fono naturalmen- 
te belle , & buone , Se fole il certo ricetto della nodrauefatontentezza 
Et per tali faranno molto ben credute dagli huomini faggi", & buoni* 
Se da fc intendenti del ucro ; Se di che ancho faranno capaci , Se persua- 
dili quelli,! quali hanno l’animo ben di fpodo, per imparar dagli altri 
quello,che da lor defsi non fanno . Et quelli inficine coni primi faranno 
atti fs imi per formare una perfetta Republica . Si come per contrario, 
quelli, che non conofcon da fe il ucro bene , ne ancho fi curano d’imparar- 
lo da altri , fono (, fi come diflc Hefiodo ) inutili affatto : Se però , come pe- 
lle s’hanno à cacciar fuori delle buone Città. Però Phuomo, il qual fi uo- 
glia ben difciplinare in quella facultà della, Politica oltre alla buona difpo 
licione, che conuicnhauere ucrfo la uirtù, deue apprclTbufare certa diC- 
crctione, la qual non può (lare totalmente fenza qualche cfperienza delle 
cofe Immane , nell'intendcrc le propofitioni , Se le fentenze , che qui fara- 
no propelle , non le tirando à aucl rigore. Se flrctta dcterminationc , che fi 
ricerca in altre fcienze,fi come riabbiamo già detto delle matematiche, per 
che le cofe ancho contenute ne prefenti aifcorfi , nó fempre , ma nel piu 
s’hanno àuen ficare. Et in fomma , per principio diqueda dottrina bada 
rà hauer la cognitione , Se la ucrità dcH’efTctto , ciò è » fapcrc il quia , per 
conto delle confidcrationi * che qui fi faranno , non elTendo bifogno cer- 
care altra cagione, Se il perche dtquello, cheli proporrà per buono, Se 
bello, fecondo la norma , Se giudicio dell’ huomo prudente, badando per 
ottener la certezza della uerita di quede tai cofe , che l'uditore s’acqueti al 
le femplici , Se pure definitiom , che qui fi daranno : le quali però fenza 
alcun dubbio, faràno approuate per buone , Se per ucre da coloro che fie- 
no ben difpodi , Se auezzi à uiuere uirtuofamcnte . Anzi che dall’isperié 
za, Se cognitione • che hanno gli huomini ben difpodi ucrfo la uirtii, delle 
cofe giuìle , Se honede , Se d’altro , che appartenga alla facultà Politica, 
«ìoi pigliarcmo principio di caminar ucrfo quello , che cerchiamo di fape 
re , Se di ridurre fotto quel Mcthodo , di cui è capace lafilofofia Ciuilc . 

Et quella fia à punto la drada da noi uficara di procedere dalle cofcà noi. 
più uicine.come più manifede, anchor che podcriori fieno nella generano 
ne per arriuare alla notitia de principii , li quali ci fono incogniti , per cf- 
fer lontani dal nodro fenfo. Perche fe bene nelle fetenze fi può ancho co- 
minciare dà principi! , Se da quelli dcfccndcrc alle cofe inferiori , che loro 
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confeguono; à noi nondimeno aiTai più piace 1* altra uia , come quella, che 
è di camino più facile , <Sc più conforme alla capacità noflra, & mafsima- 
mente nel fu Inetto predente de noftri colìumi,.& della felicità noflra: onde 
da gli atti & da gli obietti propri humani. l'otto la regolai Scgiudicio de 
buoni & prudenti huomini.caminarcmoucrfo la cogitinone de principi^ 
che fono gli babiti delle uirtù, & della felicità humana, la qual rifulu dal • 
le operai ioni de gli babiti Uirtuofi, fi come poi fifara chiaro. 

Delle varie , & non vere opinioni circa la felicità humana. ** 

‘ * . CAPITOLO V. 

K per tornare >1 lòmmo bene, che habbiamo fuppoflo 
efTer l’ultimo di tutti i beni à noi humanamcntc appro- 
priati, diciamo più oltreiper introduttionc dclli feguenti ra 
gionaincti,comc apprdìod’ogn’uno è nominato in un me- 
de fino modo » cioè felicità', la qual poiindiecofafia po- 
rta, n’c nanamente diuifato. Perche la gente bafTa , & fcruilcfinciopcfsi 
mamente giudicando , Se forfi ingannata dal uederi grandi, Se i potenti, 
per li più dati alle uoluptà, penfa confiftere il fouimo bene nella uità Tarda 
napale :à quali fcgue>chc fra lauita loro, & quella delle bcflic non ita 
alcuna differenza. Più tolcrabilc c l’opinione di quei Cittadini, i qua- 
li ripongon la felicita neH’honore. Ma ncancholamtcndoubenc quelli 
tali j perche qucfto atto d’honore non è iii potere di chi lo riceuc , i)ia in 
arbitrio di quelli* che lo fatino: oltre che l’honore non è l’ultimo noflro fi- 
ne , poi che molti lo procuran fol per parer huomini buoni, & ualorofi.fcn 
do in ufo , che à qucfti tali, fi come conuiene, cofi anchora fi faccian gli ho- 
nori. Non è ancho da dire, chela felicità fi ponga nella uirtù* perche' 
molti hauendo l’animo ornato di belle qualità , pofson lafciar di far ope- 
re uirtuofe>ò per difetto de beni di fortuna, ò per infìrmità, ò perche dor- 
mano , ó perche fieno grandemente opprefsi dalle miferic huniane . Souer 
chio è parlare di coloro, i quali penfano la felicità noflra confiflcrc in ac- 
quiflo di molti danari , edendo chiaro, che quello appetito, fi come è 
violento, per caminar , Tempre ucrfo infinito , & perciò noiofo fine , 3c 
niente amico della natura , la qual molto fi contenta d’haucr quello , che 
badi per la necefsità della uita : cofi ancho induce rhuoinoà far infinite 
frodi, & uiolcntie,oltra che le ricchezze non per fc fole, ma per chfpen- 
farle , Se per ifpcndcrlci Si per confcguir altri fini , fi uogliono ucramen» 
le procurare* 

Che Me* 
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, 1 Che l 'Idea, nel modo propoRo da "Platone >noni à proposto per 
trattar del fommo bene. 

CAPITOLO VL 

N qual cofa adunque diremo noi , che fia polla la felicità 
Humana , fc in alcuna delle cofc dette non fi troua ? à forlì 
non è ella? Certo dafsi la felicità dcll’huomo , «Se in checó- 
lifta noi andremo poi feoprendo, fc prima hauercmoaucr- 
tito, che Platone, il qual pofe l’Idea , & un ritratto feparato 
di molte cofc, che habbiamoqua giu in terra r ha medcfimamcntc porto 
l'Idea del fommo bene feparato dalle nortrc-opcrationij la qual Idea(per 
dar loco alla uerita, à che liaino più tenuti mafiimc edme filofofi, che di 
cópiacer à qual li uoglia amico ) n5 fi può foftencr per cofa ucra, fi come 
inalcriproponimentidifilofofia piu alta, fi c dimollro con molte ragio- 
ni; oltre che quando ben ella fi trouafic.ìion però feruirebbe punto al no- 
ftro propofito, il qual è di trouar la certezza di quel fommo bene, che in 
quella uira terrena da noi fi può naturalmente procurare, & ottenere . Et 
(c pur ad alcuno pare(Tc,chc la notiria di quello eficmplare pollo da Plato • 
ne porcile giouarci , per renderci piu capaci à intendere il noftro parti- 
colar bene, all’incontro diremo , che ranc’altrc arti, <Sc fetenze indrizza- 
teàccrti lor beni fi fono pur ordinatc»&riduttcàbuoii termine, fenza da- 
re una minima opera all'Idea . Et nó i già ucrifimilc , che tanti huomini, 
per tanti fccoh fi fieno intanati , in tralafciar l’Idea , s’ era cofa, che giouaf 
le per compor Parti , & Tc feienze , in che hàno porto mano. Oltre à che 
non fi può ancho inoltrar alcun certo giouamenro, che arrechi quella Idea 
àgli huomini; perchealtro è confiderar le coffe inuniuerfalc , Se in allrat 
to, come l'Idea richiede, «Scaltro metter mano all'operationi particolari, ' 
come fogliano far tutte farti, profcfsiom, che hanno per (oggetto loro 
qualche fine . Però uediamo, clic ’l Medico non procura altra fallirà, che 
quella, chefa in propofito dell’infirmo , che ha fotto la fua cura;ne il capi- 
tano mira ad altra vittoria, chea quella, che uoria ottenere, contrade ne- 
mici ordinati con tanto dicroto, & accampati in tal, ó tal loco;<Sc 
coli nel rcrtodcli’attionihumanc.Pcr il clic, lardando da 
parte quella Idea , confidcrarcmo quella felicità, * 

. che da noi,qua giù interra, fi può maticg- . * ‘ x 

t.-s . ' giare con fatti, <Sc con parole. ' ‘ ; 
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jtlcmì prepippofiti, da quali fi raccoglie Uitfinltione della felicità butuna. 

CAPITOLO VII. * 

Ora» per fapcr quello che fia la noflra felicità , mandarono 
manzi alcuni ucri,& certi prefuppofiti, da quali la fua defi- 
imionc raccoglieremo . Erprima diciamo; che , fc ogni fine» 
che fia uero, Se non apparente fine, c buono(fi come già in fino 
da principio è fiato prefuppofio.) conuicnc , che ottimo , Si pcrtettilsimo 
fine ha quello » il qual fia dotato di quelle tre importati conditioni .L’una 
è , che fia cotal fine , che per fc llclTo , Se nó per altro rifpctto,& fempre, Se 
non per qualche tòpo lìa dcfidcrabile,& eleggibile in modo tale» che l’altre 
cofc < Se gli altri fini.pcr cagione di tal fine , (ì cerchino , Si procurinola 
feconda conditioae è, che, fi come quello fine c cofa perfetta , cofi ancho 
dcu’eflere ( benché folo folle ) cofi fufficicntc.&colmo di bene, che renda 
la ulta dcll’huomo defidcrabilc, & eleggibile per fe ficlTa , fenza hauer 
bifogno d’altra cofa. ElTendo però conucnicntc > chcl’huomo, fi come 
ha dà far ulta non già foli tana » ma in compagnia d’altri, cofi anchora (infi 
no però ad un certo fcgno)foggiacciaà gli intercfsi de padri , & de figlioli, & 
d’altri pareti, Se de gli amici, & in fine ai quella citta, della qual c membro: 
fiche per clTcrc coptamente felice ,dcuc hauer fufficicnza tale, che polla 
fodisfarà tutti quelli rifpctti , fi come il decoro , Si l’honcfio ricerca. Et 
quello diciamo, per cller nollro proponimento trouar >& difegnar lafeli 
cuà dell’ huotnociuile; fi come pariméte l'huomoè nato animai commu- 
nicatiuo,& attoalla cittadinanza , fi come poi in altri piu opportuni ragio- 
namenti fi fara chiaro . La terza. Se ultima conditionc appropria ta al fotti 
mo,& ultimo fine di tutti i fini è, eh’ egli fia tale, che, perche molte &di- 
uerfe cofc uengon filmate buone, (efiendo buoni i beni dell’ animo , quelli 
del corpo, ócquclli della fortuna)nó accópagnato da qualche altro bene, nó 
rcfiiperòdi non eflerperfe folo, eleggibile & dcfidcratifsimo: noneflcn- 
do poi ancho inconuementc , che aggiunto a lui qualche altro bene , crefi- 
ca maggiormente di perfettione . Hora, quelle cofi rare , Si tanto priuilc- 
giatc conditioni , parmi d’ indouinare, eh’ ogn’ fiuomo di fano intelletto 
fia per accófcntir inapprouarle per proprie della nofirafelicità:comcquc 
la , che è fine fuffìcicntc , Si bailcuolc da fc folo , & ultuno termine , in cu! ‘ 
^include tutto quello, che noi uorremmo, ouero potremmo fare . La felici 
là adunque farà quel bene , il qual fempre , Se per fc (ledo edefiderato Sei 
per cui gli altri firn fi procurano :,fi couf è chiaro che noi defidcramo la fa- 
nità,«5chonori,5c ricchezze, & hauer buon’ intelletto, et ogn’altra cofa bo- 
na , non per altro , che per clTcrc contenti , Si felici • Apprcflo la felicità 

fia quella 
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fia quella, la qual rèdo l’huomo (ufficiente à menar uita bramata, fenza huo 
Poli a u er di altra cofa; perche ehi e felice, come potrà efferebifognofo di 
cola alcuna per uiuer m quel modo, che conuicne ? Finalmente la feliciti 
polla in paragone di qual fi uoglia altro bene, per fc fola, farà eleggibile, tic 
ddideratifsima (opra tutte l’altre cofe; la qual nondimeno , poi che in uari; 
&diuerfi gradi fi ftendelo flato della felicità, non farà inconucnientc alcu- 
no, che, accompagnata da qualche particolar bene , crefca anchora lo flato 
filo di pcrfettionc . V olendo noi quindi inferire , che, fe bene la felicità no- 
ftra c pofla propriaméte neli’opcratiom uirtuofc fatte fecondo la debita pie 
nezza di pcrfettionc , ella non dimeno, potendoli trouare tic maggioc* , & 
minore profpcrità di beni corporali, & di quelli di fortuna, accompagnata 
da maggior abondanza di cotai beni, potrà mcdcfiraainentc effer maggio- 
re, non lafc iando però d’effer felicità , in qualunque fuffìcicnza di uita uir- 
tuofa ella fi troui. Per il che, farà uero quello primo {ucfuppolìto, che 
la felicità noftra c cofa ottima , tic per fc ftefla eleggibile , & fola fopra tut- 
te l’altre cofc fufficientifsima, per far fatollo, & contento l’animo noftro. 
Secondariamente poi c da fapcrc , che il fine , 8c la pcrfettionc , tic la felici- 
tà dcH’huorao s’ha da trouar fra l’attiom proprie dcU’huomo , in quanto è 
huomo ; fi come medcfimaincnte di tutte farti, tic delle cofc naturali il bel- 
lo , il buono , tic la pcrfettionc fi de offeruare nelle proprie ben fatte loro 
operationi : perche chiaro è, che h pcrfettionc del fremerò non confifte in 
altro, che in far bene 1 morii , «Se la uirtu del cauallo in qucfto fi confiderà, 
ch’egli corra bcnc.Et non è già da dire, che dell’huomo, come huomo , fi 
come del pittore , del tcfsitore, tic de gli altri artefici , non fia una propria 
uperarione,mafsimamctc uedendo noi in tutte le parti dell huoino, fi come 
nell’occhio , ne piedi , tic ncU’altre parti , certe proprie operationi, alle qua- 
li ciafcuna parte è intenta per far l’officio à lei affegnato dalla natura . Però 
è da uederc quale fia la propria, tic naturai opcratione dcli’huoino,pcrchc 
da quello anchora noiuerremoàconofccre la felicita fua.Ccrto nó diremo, 
chel’opcrationc propria dcll’huomo fia il uiuerc, perche qucfto c ar.cho co- 
mune alle pianteme ancho il fentirc ,che fi troua parimele nel buc,3c nell* al 
tre belile : onde rcfta,chc propria operatione dcll’huomo fia quclla,ch’ci fa 
mediate l’ufo della ragioncda qual fra mortali nell’ huomo folo fi troua.Ec 
può procedere dall’huomo in duo modi:pcrchc,oucramentc l’huomo ope 
ra alcuna cofa predando obedienza alla ragione, alla qual fottomctte l’ap- 
petito , in che confi flou tutte le uirtu inorali, fi come piu appieno fi chiari- 
rapoi,oucro efferata la fola, & fcmplicc operatione della ragion c,&dcl- 
rmtcllcttOjfi come quando difcorrc,oucro intede alcuna C9fa,da che ne de- 
riuan le uirtu ìntcllcttiue. Dunque, in quefle operationi fatte dall’huomo, 
folto regola della ragione doucrasfi, trouare la felicità fua. T erzo, non già 
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mai diremo, che la felicità habbia luogo ncll’huomo, quando ci fia folam co- 
te idoneo A far le dette opcrat ioni, riia quando le faccia attualmente $ au ca- 
ga che l’atto , & non la potenza dia l’cflcrc, & la pcrfcttionc alle cole . 
Quarto, potendo l’huonio far opcratiooi con la retta , & con la lìorta ra- 
gione , certo la retta ragione ,Se non la (lotta fia quella, che ti doucralar 
confeguirela ucra felicità. Quinto, potcndofi fareFopcrarioni in un certo 
modo imperfetto , Se anch'o con la debita perfettione (fi come fono alcuni 
cantori che cantano, ma non efquifitamente bene, (Scaltri fono buoni, & 
eccellenti cantori ^pcrò la felicità , alla quale conuicnc il titolo d’ottimo fine 
doura efier polla in anioni fatte fommamente bene, il che e tanto, come 
dire uirtuolamentc , non uolcndo la uirtu propriamente lignificar altro, che 
l’iltcfla perfettione delle cofe. Da quelle propolìtioni fi raccoglie, che il 
bene dcll’huomo condite ncH’atnoni ben fatte deH’animo, che e quanto à 
dire ncU’atcioni uirtuofe. Et fe fra l’attioni humane ne fia alcuna, ch’auan- 
zi di eccellenza l’altre ,-in quella anchora principalmente s’haurà a riporre 
la fiumana felicità ; il che poi fi inoltrerà conuemre alla Ulta contcmplatiua. 
Finalmente, perche fi comprenda chiaro, quando l’huomofianel uero fla- 
to di felicità , Se che operi bene non per una uolta, ma di fuo uero collume, 
&congiodtcio intiero, però fi ricerca, che fia peruenuto a gli anni capaci 
dell’ufo di ragione , Se che habbia trafeorfo un cóuemente Ipacio di uita 
in far ationi uirtuofe: auenga che a cola tanto rara,<5c eccellente, quant* è la 
felicita , il poco , Se l’angulto, Se l’imperfetto difconuenga,douendo appref 
fo ehi uol cfler ueramente febee, continuare fino all’ultimo giorno di fua 
una , nelle inedelime belle, & buone opcrationi.Onde, da tutti quelli pre- 
fuppofiti raccogliendo noi la definitione della felicita nollra, diremo , che 
ella è il perfcttilsimo nollro fine, che condite in opcratiom dell’anima, che 
ufa bene la ragionerete cfquilitamcntc bcnc.o fecondo la uirtù morale, oue 
ro fecondo la uita contemplatiua , in corfo di lunga. Se perfetta uita • 

Come con molta ragione , la felicità i fiata principalmente 
polla nelle belle operai toni dell' animo . 

CAPITOLO Vili. 

Ora, che habbiamo circonfcrftto il (omino bene fra i pro- 
pri) termini fuoi , come conuiene al/ordtnc della dcfinmonc(il 
die è flato a punto un’abbozzar la cofa, in quel modo, che fo- 
gliono i pittori , i quali difegnano prima di groiTb le figure, che 
dipingono , Se poi diftingucndole con diuerfi lineamenti ,St colori, cerca- 
no d’illu llralc, & condurle àperfettioncjfarà officio nollro non intuito 
difficile daprcftare,ditirar da quello capounbcl filo di molte, & uane 

confidcrationi 
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co; ìfi derationi , dalle quali (ì renderà illultre , & grande l’opera della filofò^ 
fia ciuile ; in quel inodorile c ancho auenuto di tant’altre arti , «Se faenze.* 
le quali, hauendo giù hauuto buon principio , fi fono poi dilarace, crcfccn- 
do alla debita pcricttionc , mediante rmduffria di quello , & di quello; fen 
do fempre llato facile , & quali alla mano d’ogni mediocre ingegno, rag- 
giungere alle cofc trouatc, Ócmafst inamente in proceffo di tempo. Perche 
da una fufficicntc , Se ben tirata definitione di qualunque principal fogget- 
to, non c dubbio cauarfi coli gran prontezza da caminar manzi , che non 
folo è fàcile poi à Scorger quante, & quali fieno le parti , Se le proprietà 
anncfTc , ma auchora il trattarle degnamente , fotto la norma del metliodo 
principiato; fi come apparirà qui delle uirtù,& de uitù,<Sc di tutti i beni 
coli corporali, come eli criori, i quali commodainenre fi ridurranno in tcfsi 
tura dell’opera prefente, fotto la forma cfpreffa della felicita noflra . On- 
derò! che la definitione della felicità è qui principio di tanta importanza, 
che fi può dir, clic corrifponda in uirtu ben alla meta dell’opera, douendoii 
da quello principio condurikcflo del trattato alla fua perfettione, ogni 
ragion uuolc, clic có fommo (ludio fi cerchi di fare, che la detta definitio- 
nerefli capita, Se imprefia, come principio notiamo , Se indubitabile. 

Il che pero (fi pome già habbiamo auertito ) non s’ha à tentare per quei ma 
di llringati di fapcrc ammcfsi in altre fàcultà:nelle quali d’alcuna definitione 
fi può render la cagione con altra definitione . Si come (per efiempio) 
dandofi la definitione dcH’eclifsi della luna, che fia la priuationc del 
lume di effa luna, fi rende poi la cagione di quella definitione, la quale 
ha il luogo dello effetto , con un’altra definitione, che contiene il perche; 
con dire, che quello auicnc per caufa della terra polla in mezo fra il fole , 

& la luna. Ma la definitione bora data della felicità è dichiarante folo lo 
effetto, ciò è, che cofa noi intendiamo per la felicità; Se non habbiamo 
altra definitione da inoltrare per modo di caufa, che ella fia ucra. Ma 
con tutto ciò, diciamo , che, fe ben ella contien l’effetto folo , s’ha però da 
prcfupponerc per ucra, come principio indubitabile ,àcui molto bene ac 
confentiranno (& quello fia il principal fondamento della fua certezza)tut 
ti gl’huomim da bene ; cagionandoli , Se approuandofi tal principio nella 
mete de buoni , dalla conluctudine della ulta , fi come altri principii , in al- 
tre faculta fi prouano col mezo de fenfi , & altri per uia d’induttione. Ma 
fi potrà pur ancho Scoprire la definitione della felicità, flar bene in quel 
modo , che fi c propolta , discorrendo noi non folo per le cofe , che uan- 
no ordinatamente fotto la teflura di quello principiojma anchorinqucl 
le, che poffono parere più lontane; hauendo riguardo à quello , che hanno 
ragionato della noffra felicità gli antichi,.cofiifaui,comeiuolgari:& 
quello, per conucnir fempre il ucro con il ucro , fi come la falfità fi feopre 

agcuolraeute 
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«genolmente nella difcordanza . Per il che primieramente fi può uedere, 

3 uanto bene corrifponda con la definitione data, la diuifióde beniufetra 
a grantichi» fatta m tre maniere; cioè ne beni dcH’animo, quali fono la 
fapicnra, de la giultitia : in quelli del corpo>com*è la fanita, Se la roburtez 
za , Se in quelli , che fono detti beni di fortuna, come fono gli honori , & 
le ricchezze; hauendo i filofofi antichi reputati i beni deiranimo per li ue 
ri» de principali noftri beni ; il che molto concorda con la dcfìnitione del- 
la felicit » per noi, co llocata nelle attioni ben fatte dell’ animo: le quali me 
* defim amente.pcr il parer de grantichi, come quelle che hanno il loco del 
ucro ,& ultimo fine ( fendo tutti zl’ornamco , Se le uirtù deiranimo defti- 
nate all’operare)contcrranno in fe la fomina principale di tutti i noftri be- s 
ni . Da che fi comprende, come molto ragioneuoìmenti nelle belle atti» 
ni déll’animo , denon in altro , che fia fuor di noi ;(i è collocata l'humana 
felicità» in quel modo che li c dpreflo nella fua definitione. 

Che il ben fare , £r il ben ubere , il bell*, tr fiutile t & ogni contami 
k umano fi riduce J otto la definitione della felicità . 

CAPITOLO IX. 

Fdestmamenye il benfare, de il ben niflere» che fi 
fuol tanto apprezzar da gli huomini , de tutto l’utile , de il 
bello, che li troua, de finalmente ogni contentezza appro 
priata aU’huomo, ficomprendc nella detta definitione. 
Perche prima,fenza dubbio, uiuono,dc oprano bene quelli 
i quali fecondo la retta ragione fi reggono nelle loro attioni ; il che bab- 
buino già detto ricercarli nella felicita ; Confirguentcmcnte poi, hauen- 
do il uirtuofo il ucro gurto, de il retto gradicio delle cofe Immane, come 
quello , il quale fi gouerna col timone della ragione in tutti gl’atti fuoi ,nó 
potrà operar, fenon quello, clic fia neramente utile» de bello. Onde 1* 
felicitàjchc c porta neiroperationi uirtuofe.haucrà femprc cógiunto pref 
fo di fe l'utile, de il belloichc fi troua.Er finalmente, non potcndofi dare la 
debita perfettione alle cofe , fe non da chi piglia diletto in operarle, però' 
ne fegue, che chi è felice, fi come è tenuto a ìar Tatrioni fue fommamente 
bene , coli anchora uenga à godere vn fornirlo , de uero contento . Ne fac 
eia qui difficultà , che 1 cattiui habbiano anchor i loro propri godimenti: 
Perche diciamo, che fono molto differenti i piaceri de buoni , de quelli de 
cattiui ; i quali dal rimordimc nto dellaconfcienza mala agitati , non pop 
fono goder interamente di cofa alcuna:] a onde i piaceri de gli huomini da 
bene fono compiti piaceri , come ueri , de (inceri, de non mcfcolati di 
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Cola contraria. Da cheli conclude, nella fclicitàcontenerfi furto il bel» 
Io, & l’utile, inficine con la giocondità, che fiumanamente fi può defide 
rare , & ottenere t non hauendo eia ella mai da fe dilemma alcuna delle 
dette cole j come pare , che uno lopraflantc all'oracolo di Appolline , in 
Deio, uo'.ettc dar a intender alle genti, con una infcrittione affida fopra la 
porta del Tempio, che dicea. In nettuna colali troua inficine il bello, 
lutile, & il Giocondo ; ma bella fipuo dire lagiuttitia, utile lafanita, 8z 
dolce la pouefsionc di quello che lì hà dcliderato ; fencenza , la qual non 
ha luogo nella felicitala qual c colma inficine d’ogni bene . 

Come prefio alle virtù dell animo poHe in opra , i beni anchora del corpo , £» 
fucili di fortuna non fi efcludono dalla nofbra felicità • 

CAPITOLO X. 

Ltr* le cofc dette, tutto quello, che à gflidominifo Ha» 
no i faui , ò fiano i uolgari) pare , che haucndolo , fammi® 
felici , li riduce fotto la noftra definitionc. Poi che prima, 
fe al cunijconie furono li Stoici, hanno credito la felicità 
flar nelle uirtù morali , & nella prudenza , Se nella fapicn- 
za,che fono beni deH'animo nottro, noi anchora in quelli ideisi beni lliab 
biamo collocata , li come fi è fatto chiaro per inanzi ; non uolendo pero 
noi, che la felicità confitta in hauer folo le uirtù , fi come altri hanno det- 
to, ma ncU’opcrationi fatte fecondo griiabici uirtuofi : ricercandoli qui- 
ui l'operar bene, in quel modo , che fa mcttiero nella giottra combattere 
ualorofamcme,àchi uuole riportar la corona & il premio, che fia pro- 
ietto al uincitore. Et fe poi la moltitudine, come quella, che è in tutto 
intenta alle commodira, & ài piaceri carnali , 8e lontana dalle belle at- 
tionbehe hanno in fcdifficultà. Se fatica, altro non par che procuri, per 
menar uita felice , che buona fanita, copia di ricchezze, numero de figli- 
oli , 8e amici buoni, nobiltà , bellezza di corpo , honort, Se altre cofe 
tali ,noi anchora ammettiamo nella nottra felicità tutti quelli beni- aucn 
ga die noi non Uogliamo, che, fenza le richezzc , fi polla metter in atto 
la uirtù della liberalità , Se molto manco quella della magn 1 licenza, ne prò 
vedere a gh urgenti bifogni de cittadini, ne inanimarliccmdoniaU’ottcr 
uanza delle leggi: fi come anc'iK> confettiamo , fenza la fanità non potcr- 
fi filofolàre,nc lenza la robuttezza del corpo militare. Se fottctrarc à i gri 
pencoli , per amore della patria >nc fenza aiuto d' amici, ne fenza gran 
potenza, dar capo alle grandi» Se difficili imprefc. Giouand® appretto 
■tolto »per render l'Uuomo piu amabile, ^cpui Rimato > la nobiltà , & U 
„ . belle»* 
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bellezza corporale j'perche quella è argomento «Iella chiara uirtù de 
glanreccffori noftri; &quefla,oltre il decoro, Se la giocondità che ap 
pare nell afperto dell huoino bello , è anello indino, & incitamento da 
far credere, che i’animoiil quale (la nafcoflo dentro di un corpo coli bello* ‘ ' * 
flanella beltà limile a quello, che fi uede di fuori. Pcfilche noi non ri- 
finiamo quefli beni del corpo, ne quelli eflrinfcci, che fon chiamati beni 
di fortuna , anzi gli prefupponiamo nel noftro huomo felice , reputando* 
li pero beni indrumcntali da effcrcitar , $c metter in atto i beni dell’ant* 

* no » h* < l ua ^ 1 confitte il principale , Se proprio ncruo della uofbra feliciti» 

ComUfrofperità non i una cofn iflejja con la feliciti, la quél, infitmt 

épfart , tomtfia in fot tre delCbuomo di acquifturla, *' “ 

CAPITOLO XI. 

i • • ’• 

On si e. va KTB m BNTE diciamo , che !a feliciti, & I» 
profpcrità,fe bene hanno infieme qualche conucnienza* 
non fono però I* ittcffo , fi come altri hanno affermato . Per 
che fi potria ben dire, che colà tanto buona, Se diurna, qua 

— to e la felicita, daDio ucngacommunicataaquclli,inchc 

fi troua (di che hora non deputarono, per nonentrare nel uaflo pelago 
della prouidenza «buina) ne meno ftaremo à difeorrere , fe la felicità $* ac* 
auilhpcr ufo , ò per dottrina , ò in altro modo ,ma diremo folaraentc 
chcefiendo ucro, fi come fi dimoftrara poi al proprio loco, che, perdi* 
uemar buoni, oltre alla buona difpofitioue naturale, ci arrechi grandif. 
fimo giouamento 1* ufo della buona uita, conuien confcflare, che cof« 
tanto bella , & diuina , quant’è la felicità , uenga in noi , per ftudio , Se af 
fiicfattionc , piu lotto cheà cafo , ò per temerità della fortuna : auenga che 
in quello modo (ha medio, che all’ alrrr, . A- i. ^ 



in quello modo ftia meglio, che all’ altro, & le cofe naturali fonano ef- 
fin: fatte dalla natura in bcllifsimo modo. Et con quella opinione, l'huo 

fi 1 P u ° n ?. oh ? bcn c °" fo,arc ? fa P«V do » chc »! Principal fondamento del 
io! tra felicita, confitte nei beni dell* animo: Onaeconuienc > che (!i 


RIO 

la noi 


communicabile a gh h uomini , a quelli almeno, chc non nafeonomon. 
fìruofi i fi come nc apparirono alcuni cofipnui d’intelletto, che (a euifa 
di bettie) hanno bifognodi effere goucniati da altri: Hora, eccettuando 
quelli foli cofi malamente nati , gl altri tutti fono capaci della felicita • ef 
fendo in arbitrio d’ogn uno di ufar bene il bel don della mente .che pof- 
fedejfi che chiunque c ben regolato nell* ufo della ragione , anchor che 
non folle ne molto gagliardo di corno , nc abondame di riccchczze, può 
pero giungere al termica deal pofleflo delia felicità; purché «udì Se £af* 

fi ij fatichi 
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fatichi, in far opere conucnicnti a uirtuofo . Perche fc non potrà mettet 
mano alle piu belle imprefe , baderà che habbia la fufficicnza della uita.Sc 
che operi uirtuofamente, in quel modo, che comporta il fuodato. In 
quello modo anchorauiene la felicita ad edere aliai (labile > fendo col- 
locata , non già, ne uari fuccefsi deH’incondante fortuna , ma nelle nodre 
proprie opcracioni ile quali predo di noi Cogliono haucr piede piu fermo 
delle (cienzc.come quelle, che ci pofsono ulcir di memoria per uari acci- 
denti ; la onde uiucre non pofsiamo fenza far cola » che da ò lodcuole , ò 
degna di biafmo; Ecpcrqucdo glihabiti delle uirtù» &deiuitij , quan- 
to piu d ua inani i con gratini, tamopiu fi fanno (labili, & diuengono pref 
Codi noi, come immortali. "V ». •->_ • 

Che le dijgratie mediocri non tagliano la feliciti,/! con» 
le grandijjtme la impedirono. 


CAPITOLO XII. 

A rincHt accadono anchora, nella uita Humana , tnof 
tecofe contrarie, che noi abhorrimo , Se fugimo , quanto 
piu è pofsibile» fi come fono l’infirmità, & le pcrfccution» 
clic ci trauagHano, ò ncll'lionore* o nella uita , o nel- 
le facultà, pnuationi d'amici , & de figlioli , poucrta, igno- 
bilità, difformità di corpo, & altre cole tali, che noi molto hauemo in 
odio, fi come grandemente apprezzatilo le loro contrarie j però è da Tape 
re, eh e, fc bc quelle cofc cattine podbno allentar, & imiuinuire, & rendere 
in un certo modo , mengioconda , & racn bella la felicità noflra ; fi come 
all’incontro, le cofc contrarie l’aumentano, & rendono piu cara>& piu fpe- 
ciofa , non dimeno »clFcndo la uirtùdell'animola padrona principale del 
la no{lrafelicità,non già mai chi è felice , diuenterainfclice per quelli ac 
cidcnti contrari, pur che non faccia opere brutte ,& uitiofe » Anziché, 
nelle aduerfit a rifp lcndcrà tanto piu lauirtùfua, non rollando di operare 
bene* fecondo che coinportarannole fucfaculta:inquclmodo, die il buó 
capitano non manca di fiat ben l'officio fuo» conforme alla qualità delle 
forze , (Scellerato che tiene. Etpcrò-lihuomo conlfante nelle uirtu , c di 
mandato quadrato,.! lìmiglianza de corpi cubi tctragoni»che celiano di 
fei fuperfitie; che, fi come quelli dando; in terra- lì fermano da ogni parte » 
come fi uede del dado, cofi duirtuoforiman faldo» (Stirnmobile ad ogni 
contrario colpo di fortuna.Ma è ben uero,chc (è lefciagure folTcro tante, 
& t alquante & quali leriuono alcuni ellcr auenute à Pr i amo re di T roia, 
dicl’huomo foÌFozato dalla moltitudine di tanti trauagli , & impedito im 

quclto 
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Ijttefto modo dalPoperare (humanamente parlando) non pofr 3 neramen- 
te eflcr detto felice ; ma non diuenterà ancho infelice , pur che non facci» 
opere brutte: & da un tale flato, non può I*huomo rimetterli nella primie- 
ra beatitudine ,(e non con lunghezza di tempo, & con dar fpeditioneà 
molte belle imprefe. Mà » per chiarir meglio quello palio , è da fapere» 
come la felicità noftra c uaria , & diuifibile , come quella , che può eflcrc 
Se mediocre, 5c ampissima, fecondo i diuctfi gradi» ne quali fia pofledu- 
ta. Et ampissima s’intende eflcrc' la felicità, quando in alcuno, pr eflo al- 
iTcccellenti qualità dell’animo, fi trouano anchora larghifsimibcni del cor- 
po, 8e di fortuna , con tutti gli adhercnti .che alThuomo poflono appar- 
tenere, per farlo crefcere in profperità: dallaquale s’auienc.ch ci declini# 
uerrà inficine à fard minore la felicita fua» non tettando pero di cflcre fc- 
lice, pur che continui in operare uirtuofamente & non gli manchi alme- 
no la fufficicnza della uira.che fi ricerca per operare qucllo,che cornitene. 
Mediocre felicità poi farà quella di coloro , i quali non pofledonoi be- 
ni cftenori cofi ampiamente , ne coli profperi hanno i fuccefsi delle loro 
•ttioni 5 pur uiuon bene, pattando la uita con honorate operatiom > il che# 
poi che può uariarc in molti modi, pcro>la felicita noftra, non ftara ferma 
in un certo termine, ma haueràin fc lattitudinc «per laquale può cflcre, Se 
maggiore , 8e minore • 

Ter qual cagione i fanciulli , & le beflie non s'banno a dimandar pro- 
priamente (elici , ne infelici. Cap. X III. 



Ora uediamo(ilche farà ancho molto appropriato per 
ftabilire tanto meglio la dcfinitionc della felicità) onde fia 
flato introdutto, cne uengan detti felici quelli huomini fo- 
li , i quali uiuono fecondo gli ordini , Se le leggi del ucro 

politico , & infelici quelli, che fanno il contrario , con ufar 

male la ragione: &chc poi le beflie, & i fanciulli non fogliano dimandarli 
ne felici, ne infelici , faluo che talhor, qualche giouanetto , dalla fperanza 
di lui conceputa , Se dalla fua buona Indole, uerrà detto felice . Diciamo , 
comequefta inftitutionc è molto ragioneuolc; perche, eflendo mellicro» 
à chi pretende tThauer la felicità.di operar bene, fecondo il buon'ufo del- 
la ragione,però le beflie, &i fanciulli, chemancano di cotali atti ragione- 
uoli , non fi poffano propriamente dimandar felici , ne infelici ; Eflendo 
ticrifsimo , che la felicità è cofa propria di Dio ; a cui , fi come ucramcnte 
niuna cofa non dotata dell’ufo di ragione fi afsimiglia , cofi anchora non 
conuiene, che chi non è in fatti ragioneuolc, fia nominato partecipe di 
felicità, laquale, da quello particolar ufo, fi può ancho comprendere, co- 

B iij me 


V 


tf t*E T H-I c A D» A RIE fi 

«ne molto eonuenientementc l’habbiamo collocata nell’opera tioni iàttf 
fecondo l’ufo della retta ragione. 

. Ter qfiitl cagione la felicità fu pojla ne gt atti , & non nella 

fotmqf, Cap. xilll. , 

I mostriamo anchora, come molto conuenientemen- 
tc lì lìa da noi porto la felicità in anioni eflcrcitatc. Que-i 
fio adunque: perche, fe bene è bella, & buona cofa ha- 
ucr l’animo ornato delle belle, tic lodate uirtù, c però me- , 
glio, tic fenza paragone, uia più bello aliai, il far bene quel 
le attioni,allcquali, le uirtù dell’animo , inficine con gli altri beni elicmi 
fono indrizzate; Però men tre l'huomo dorme, o in altra maniera cocio- 
fo, non può cogliere il ucro frutto, & godimento della felicità , per laqual 
bifogna operare, & faticare, niente meno, di quello, che fia mcfticro di cor 
rcrc.achi uuol haucre il palio, & di combattere, a chi ha in animo di ripor- 
tar il premio della uittoria. \ 

.Ter qual caufaft ricerca un fpacio lungo, & f ultimo termine della uita , per 
bauer la certcgja della felicità nojlra . Cap. X P. 

' . . ' ». • » , ’*■ 

Stata ihchora molto ragioneuolmentc rinchiufa la 
felicità in un fpaciodiuita lunga, & perfetta : perche, in 
un’atto folo non può efler pofla.fi come una rondine non 
fa prìmaucra , ma c uccellar io, ch’ella lì mamfelli , per ui» 
di moke, & ordinarie operationi : talché l’huomo uius 
un’hooefto fpacio di tempo , «Se continui nelle medcflmc anioni, <3c finifca 
la uita con uniforme , tic proportionato tenore . Ma quello luogo ricer- 
ca, che fi confìdcri > in qual termine di uita lì chiuda la felicità dcll huo- 
mo . Forfè è m quel tempo,nclqualc farà uenuta a fine la uita? Si come pa- . 
*e, che dicclTc Solonc a Crcfo Re de Lidi, che muno, manti al morire, po- 
trà efler detto felice J oli non c quello fuor d’ogni ragione , che la felicità» . 
fi ponga nella morte ? hauendo noi già flabilito , ch’ella confìflc nelle bel* , 
le operationi della ulta? Ma forfè Solone non diflìe quella bella fentenza» . 
perche (Innaflc.chc, dal morire, ne diuemflc l’huom beato ; ma uolle infc- : 

tire, che, per hauer certezza della felicità d*alcuno,bifognaua afpcttare in- , 

fino all'ultimo giorno di fuauita;& quello, per efler noi fottopolli ainfini 
te mutatiom, per unohi calì,& diucrfi infortuni j»chc ci polfono incótrare. 
Però molto ragioneuolmentc nella difinitioBe della felicitaci c prefuppo 
fty l’ul timo termine di uita^chc Ila pafuta,ftcódo lo fpacio di uiolt’.tnni.;. 

Qucl- 
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Quello, tbe importino a morti gli hcnori,o dishonori fatti toro,& le forti wm 
de ferenti , & degli amici • Caf. XVI. 

A , contra di ciò » che fi è detto pur hora , forge un dubbio 
degno di confideratione : perche, non c da dire, che, dopo 
morte, all’huomo non appartenga qualche bene , ornale, o 
fia per l'honore.o dishonore.chc a lui fia fatto, o fia per le fé 

licijo infeliciauenture,ch'auenganoaparéti,oaltricariamt 

ci; da che ne dcriua,che ancho,dopò morte, la f elicità goduta in uita.fi iien 
ga ad alterare. Dall’altro canto,parcofa molto flrana.auolcre.chechi è fta 
to felice in uita, fi tramuti , dopo morte • a guifa di Chamalconte in uarie 
forme di felicità , Se infelicità ; hora perche un parente fia federato , hora 
perche un’altro fia giudo, & perche a quello accada buona fortuna , Se a 
quello ria. Per ifche, udendo noi mantenere gli offici conuenienti aH’am» 
citia,& parentela fiumana, <8c confentirc in quello, con la comune opinio- 
nede gl’huomirii, debbiamo dire; che al morto, in qualche modo, appar* 
tenga lo (lato de fuoi congiunti, & parimente l’honore, e disfionore, che a 
lui ìia fatto : Si che non iuiui folamente, ma i morti anchora hanno che fa 
•re in quelle cofe . Ma è da ueder prima la differenza, che in quello litro- 
ua fra i uiui,<5c i morti ; Se dapoi fi chiarirà quello , che importino quelli ta 
li accidcti,pcr la felicità, & infelicità dell'huomo. Diciamo adunque, come 
la profperità,& auerfità de gli amici & de parenti appartengano al morto# 
in quel modo,che toccano a un uiuo,che non le lenta; che per dirla, è gran 
diucrfità,a riferir quelle cole a i uiui.oucro a morti : perche, è maggior dif- 
fcren za, quella, che non c, che, nelle Tragedie lì prefuppongano, manzi al 
rapprefentar della fauola, alcune cofe empie, & crudeli; fi come neH'Edi- 
po (ìprefuppone ;che Edipo, non fapedo , habbia ammazzato fuo padre^ 
& fi ha giaciuto con la madre: o pure, che le medefime cofe empie, & cru- 
deli fieno rapprefentate nella Tragedia:fi come, nel medelimo Edipcsuien 
rapprefentato Edipo, ilqualc auedutofi de fuoi errori, per rabbia , Se per di- 
fperatione fi caua eli occhi ; & la madre Iocalla , laquale s’impicca perla 
gola . Perche non c dubbio , li fpettatori commouerfi grandemente dalle 
cofe atroci, có certa energia rapprefentate inanti a loro da gl*Mrioni; fi co- 
me poco,o niente, da quelle, che fi prefuppongono,& non fono in atto rap 

} >rcfcntatcuengon cómofii.Ma però nelle tragedie tanto fono finte lcco- 
eprefuppollc, quanto le rapprefentate ; Se coli quelle, comequcllc appor 
tano qualche alteratione all'animo de fpettatori ..La onde la fortuna buo- 
na, o ria de cari amici, & parenti , apporta all’huomo uiuo, che la uede , St 
feme, o godimento, o rifcntimcnto attuale , per conto di cofa , che in fatti 
:lj B iiij gli 
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gli tocca Se prcmencirintimo del core. Però fe il morto è piu lontano, pèf 
cagion di tal interrile , dal uiuo» che non c la cola atroce prcfuppófta, dal* 
la rapprefentata nella Tragedia ; certo, douemo dire, che in quelle cofc di 

3 uà , il morto non ha che tare » fe non in quel modo» che alcuno , trouan- 
oli in parte lontana dalla Tua patria, occorrendo, che qualche Tuo figlio* 
lodiuentade infame, con tuttoché, per non ne hauer celi nonna , non 
oc fcntilTc dilpiacere, nondimeno riceucrebbe non foche digrauame» 
che lo dishonorarebbe preflo l’opinione de gli huomini ; parendo a gli 
altri ucri fpcttatori di quelle cofe , che il padre adente , o uogliam di- 
re il morto, haurebbe piu compita fclicita,feilfìgIiololoimitalTc nelle 
Itimi, & nella buona fama: perche di quelle cofe di qua , non è da dubita 
re* che i morti non hanno alcun uero fentimento : ma tutti quelli nlpetti, 
o di honore, o di dishonore, che li faccia a morti , o della buona fortuna, 
ocattiua, che auengaagli amici, «Se a parenti loro, confiflono nella fola 
opinione de uiui , predo de quali c anchor uiua la memoria de i morti, per 
laquale (limano le cofe attenenti a morti, in quel modo , che a i mcdriimi 

S ia uiui apparteneuano . Onde ancho, in ciucilo rilpetto de morti , s'ha 
a tener conto delle profpentà»&auerfità decongiunti, per urlino ad un 
certo termine i cioè, mentre che è frefea la memoria de morti ; & non s'ha- 
uera già a Rendere la confidcrationc della felicità dcll'huomo » fecondo la 
infinita fuccefsione de poderi : Ne ancho tutte le cofc profpere , o auerfe 
de uiui , s'hanno a mettere a conto, Se in conlidcrartone delle colè attinen- 
ti a morti , ma quelle fole, che fono di notabile importanza. Parimente 
de ueri amici, & non di qualunque conofeiuto dal mono, ned'ogni pa- 
rente lontano , ma dclli propinqui fòli , & de cari , s'haurà a far dima, per 
lo computo totale della felicità de morti. Hora,che habbiam ueduto,quan 
to appartengano a morti le cofe de uiui, foggiungiamo breuemente co- 
me , a niuno > ìlqual habbia trapalata la uita lua fclicemcte , potrà lcuarli 
giainai di non eilcre dato felice, per qualunque accidente di imferia , che 
occorra a Tuoi piu cari amici , o parenti , o per dishonore , che a lui lìa fat- 
to : lì come anchora, chi farà daro>in uita, infelice, non potrà , per la prò* 
(periti, o belle attionidefuoi piu cari congiunti, ne per qual li uo- 
glia grande honore > che fatto gli folle , cfTcr riuocato ia 
flato di noua felicità: laqual ucramente dipende dal- 
le fole , & proprie opcrariont di ciafcuno : Si 
» di quelli accidenti della buon a fortuna, 

© cattiua de* uiui, in rclationc de 
moni, badi quello, che 
fin qui li è detto» 

Che 


| 




t l'# R -O: • lì ' 


Che alla felicità conviene il titolo di bonore, come ro/i miglioro 
della lode. Cap. XV II, 



Ora, per non lafciar cofa, dallaquale fi pofià {coprire l'eccel- 
lenza della felicità , diciamo ; ch'ella è cofa tanto rara , che • 


leiconuicnc il titolo,non della lode , ma quello dcll’honorei 
ch'è cofa molto piu pregiata della lode . Perche è da faperc, 
che le lodi, propriamente, fi danno alle uirtù , lequali fono limitate, & ordi- 
nate accrtc particolari opcrationi: Onde fi lodano gli huomini forti,» 
temperati , i giudi , & i gagliardi , per rifpctto de gli habiti , che hanno di 
poter operare diuerfe cofe buone; eflendo poi cofa differete il lodar 1 huo- 
ino dalle uirtù , & lodarlo dalle fue opcrationi j perche, per le uirtù fi rice- 
ne la lode , detta da Greci vweurte : ma, per le belle fattioni , fono inflituiti 
gli encomi j.pcr liquah fi celebrano gli egregij fattùOndc ancho è cofa più 
bella l’encomio della lode ; fi come parimente l'opcrationi uirtuofc , per 
efier in quelle pollo il fine ultimo de gli habiti nollri , auanzano le uirtù 
di pcrfettionc , clTcndo piu bello afiai il fare, che haucre folamcntc l’habi- 
to di poter far 1 operationi , allequai gli habiti fono ordinati . Ma,fe bella 
cofa è la lode ,& belli fono eli encomi;, piu bello poi, &uiapiu degno a£ 
fai c l’honore, ilquale s’attnbuifcc a cofe più rare,piu facre,& piu diuine • 
Certo ridicolo farebbe chiunque uolcfic dar lode a i dei , come ch'efsi fof- 
fero limitati a certe particolari operationi ,& haueflèro inficme bifogno 
di {limolo, per cflerc inanimati a far fempre uia piu belle operationi : per- 
che cotai modi di lodare conuien ufar uerfo gli huomini ; liquali, non po- 
tendo dar fempre intenti adoperare, fpeflo intermettono le belle anioni; 
Et però c di medierò, chea loro fi aggiungano tuttauia fpronia fianchi, 
per fargli caminar fempre uerfo le belle imprefe; &a quello fine le lodi, 
& gli encomi; fono dati ritrouat i. I dei godeno una uita tanto perfetta, 6c 
diurna, che rinchiudono in loro ogni pertettione, & nonlafciangiamai di 
fare le loro opere diuine . Però a i dei rendiamo commcndatione di bea- 
titudine , & di felicità, & come pcrfcttifsimi,chc fono, gli honoriamo, 
& riuerimo : ilche anchora codumamo di fare (ben però con modo molto 
piùrimcdb) uerfo alcuni huomini, liquali, in paragon de gli altri, fono 
piutododiuini,chehumani.Da che, per confo gucntc, diciamo, che alle 
cofe ottime , Se diuine conuiene il titolo della riuerenza , & dell honore . 
Dunque fra quede farà la felicità, cofa ottima fopra tutte l’altre, che noi 
pof$iamo dciidcrarc,& podcdere ; laquale, cfTendo il fincultimodi tut- 
te l'altre cofe , ragioneuolmente fi può dire, che fia un principio diurno, 
per efler ella cagion finale di tutto il no Uro dato. Qucfto conuicnc an- 
chora 


i 
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chora con l'opinione di EudolTo , ilquale celebrando la uoluptà» come co» 
fa ottima, <Sc diurna, fra l’altre fue ragioni allegaua, ch'ella era colà "non già 
foggctta alla lode» ma degna di maggior commendationc , & degna dcU 
l'iltelTa beatitudine. Et della felicita numana, in generale , tanto badi per 
adcfloiche nel fine di quelli diece libri poi fi confiderarà,oue fu polla mag 
gior beatitudine » fé nella uita attiua, o nella contcmplatiua . 

CbtilfUofofociuile bada parlare delle Mirti humane, Uguali non Ranno fetida 
f ufo della ragione » gr dell’intelletto , & fono di due forti , cioè, &• 
morali, <Jr inttUettiue . Cap. x rii l. & ultimo. 

Ora» poi che fi è fiuto chiaro, che la felicità non fi può ot- 
tenere fenza le operationi uirtuofc , uederemo conscguen- 
temente quello, che lìa la uirtù, & quante forti di uirtu pofi 
fano efier nclThuomo, per correr poi tanto piu ficuramcte 
uerfo la meta della nollra beatitudine; Et quella confidera- 
tione appartiene ( fi come c flato già detto da principio) a quel ucro Po-, 
litico, ìloualc ha cura d'inllituirc eli huomini buoni , Se di formare la Re*, 
publica buona, Se felice . Hora adunque , della uirtù propria dclThuomoi 
aouendo noi trattare, lafciarcmo da parte le uirtù del corpo, & confidcra- 
remo fidamente quelle dell’anima; Intorno laquale farà bene, che faccia- 
mo prima una breue ricercata, per diflingucre le facultà,Sc potenze fue ; 
malsimamente per faper poi dire, in qual potenza fi pongano le uaric forti 
di uirtù, che pofibno elTer neU’huomo • Ncdcuedifdiranoi, iquali hab- 
biamo intendimento di apportare, con la prcfcntc opra, rimedi j falutari al- 
1 * infirmiti , che occupano l 'attinia , parlare della fua natura (ben però fo- 
briamente , Se con quella maggior Semplicità, che dir fi polla) poi che an- 
choi galanti medici fi fan lecito, (Se in quello pare, che uengan lodati) di 
trattare delle parti del corpo. Se di nitto il corpo humano,qual hanno a cu 
ra di confcruar fano conia lorarte. Pcrilche diciamo, dell’anima efTer> 
due parti principali, una irragioncuole.Sc l’altra ragioncuolc ; Et dcli’irra-.. 
gioneuole,una ucn’è in tutto incapace di ragione : Se quella è la uegetale» 
per cui fi nodrifce.Sc aumenta non folo ogni animale, ma ancho la pianta; 
V n’altra c propria dell’animale, cioè la uita fenfitiua, con laqualc 1’animal 
fentc, & ha (limolo di concupifcenza , Se d’ira; Et cficndo quella parte 
dell’anima, per fua natura, priua diragione, è però atta (ma ncllliuomo 
folo ) a obedirc alla ragione . La ragioncuolc poi è quella parte dell’ani- 
ma, che da l’cfier proprio allTiuomo; Se quella c la potenza intcllettiua, 
per cui l’huomo è atto a intendere, Se a difeorrere. Però lafciarcmo da can 
to l’anima uegetale ; perche, per quella, non è l’huomo atto * far quelle at- 
4 - -• * rioni, 
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•ioni, clie foglio a- effcr-uirtuofe.o ui t iofe, & per lequali limoni odiuien o 
fchcc.o infelice . Perche anzi quella l'acuità dell’anima ucgetale , nel tem- 
po del dormire , fiunegho l’ofhcio fuo di nodrire il corpo, che nel tempo 
della uigilia detonata aìl’attioni degne di lode ; Onde n’c ufeito quel pro- 
lyrrbio.^chc l'huorao felice c differente dall’infchce, nella metà della una; 
& quello ; perche, mentre li dorme , non è fra l’huomo uirtuofo , & il ui- 
tiolo dilfcrcnza alcuna ; fc non c forfè, che prello all’huomo felice li lcuan 
(ogni lieti, 5c tranquilli; laonde turbati, Se molcto.Sc pauentoh fono quel 
li de gl’huomini uitiofi . Quella parte poi dell’anima, laqual dà 1 clTcre al- 
l’animale, fcbenperfcftclTa, è irragioneuole ; diciamo però , che prello 
dcll’huomo è capace di ragione , in quanto che, inclinando l’appetito car- 
dale a qualche cofa non honefla , l’huomo può non feguir l’appetito , m^ 
là ragione, Seal giudicio di quella far inficine condclcendcrc 1 appetito 
(enfualc ; in modo che diremo, che l’appetito carnale c [atto a adherire al-- 
la ragione; non già a tal ragione, com’c quella delle feienze di Matemati- 
ca, ouc l’intelletto dcll’huomo è sforzato d’acconfentir alle dimoftrationi ; 
ma a ragion limile a quella, laqualc, non per forza, ma per uia di perfua- 
fionc induce l’huomo a confcntirc a fuoi ricordi , fi come fono le ripren- 
fioni de Padri ucrfo de figlioli ,lc preghiere de fupplicanti, & in (omnia * 
buon difeorfi di quelli , che ci perfuadeno il nollrobcne > cflendo in arbi- 
trio ncllro di adherire, & di decollarci anchoradai precetti della ragia* 
ne . Di che efiempio ne fia l’incontinente, & il continente ; perche ad am- _ 
beduc la ragione ricorda quello» che ftiabene; Se nondimeno 1 inconti- 
nente uinto dall’appetito carnale , non obedifcc alla ragione, come fall 
continente ; ilquale,fcbcn l’appetito fcnfualc lo llimola in altra parte, egli 
però combattendo, al fin s’accolla al configlio dclla.ragione . Maèpcro 
da Capere, che nel continente , la ragion non è ferma, in quel modo , che li 
tremane gli huomini già habituati in fare le cofc belle, con fottomcttere 
prontamente alla ragione eli appetiti fenfuali ; Et doue fi troua quella 
perfettione , quiui fono ancnora le uirtù dell’animo perfette , lequali fono 
dette uirtù morali , o uogliam dire uirtù de coftumi ; qual c la fortezza , Se 
la liberalità. Se l'aitrc, che parte dipendono dalla concupifccnza. Se dal- 
l’ira, Se parte fono regolate dalla norma della ragione, per l’obcdienza.che 
prclla l’huomo a fuoi difeorfi , tirando inficine eli appetiti carnali, fotto’l 
dominio della uolontàragioneuole. Sono poi alcune altre uirtù proprie 
dell’anima ragioncuole , che Hanno nel Colo ufo dell’intelletto, Se della ra- 
gione; Onde lono dette uirtù intcllcttiue ; fi come la prudenza, l’intclligeii 
za, la Capienza, Se altre limili. Dunque di quelle due forti di uirtù, prima lì 
tratterà, & da poi fi parlerà della continenza, Se incontinenza , Se in fine 
4cU’amiciùa ) & della uoluptà,Sc della felicità contcmplatiua • 

Il fine del primo libro. Argo- 
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Argoménto del fecondo libro deli Etichi ; ’ ? 
di Arrotile à Nicomacho . 



I Q_Y i 'tb fecondo libre , nel qual, 2 intendimento di Ariftotilc , pariaf 
ingenerale dellevirtù morali ,fonodue parti principali . La prima contiene 
tre auertimentivtilipcrdifporrhuomoaben operare , & per renderlo infie» 

me pi« atto all'intelligenza di quella dottrina; Onde, li come fono tre gli auer 

irnienti, coli faranno anchora tre capi di quella parte . Nel primo li prefuppone , & fi 
fa chiaro . come le virtù mtcllettiue propriamente sacquiflano per dottrina; & le mon- 
ti dall'ufo, le quali non fono infide in noi, da natura; quantunque eliaci poflaincli. 
rare piu , e meno verfo il bene,o’l male : lidie ferite molto , per far, che l'huomoattei* 
«Uife ftelfe, in auezzarfi bene circa l'attioni,& palhoni Immane. Il fecondo alterarne» 
io, il qual li tratta nel fecondo capo, confille in dichiarar , da quali attioni fi generino 
gli habiti buoni , & da quali fi facciano i cattiui ; inoltrandoli , che l'attioni , che cami- 
nan uerfoil mezo.producon le virtù , fi come l‘altre,che mancano da quella via, fono ca 
«ioni deviti;. Il terzo, &vltimo capo contiene vna regola per dtfeemere, quando 
rhuomoliatnllradadidiuentarvirtuofo, oueramente vttiofo; la qual regola condite 
in ofl'cniar, & vedere, di quai cofe ciafcttno fi compiaccia, os’atrilliftcendo!e,o effondo 
impedito di fade.Nella feconda parte principale poi del libro fi parla della virtù morale- 
«loue , in un capo di quello ragionamento, per mezo di certi prefuppofiti,fi mollra , che 
la virtù è il itero bene dell'anima nollra , & dalli di lei una generai definitione; in un'al- 
tro capo , che fia il fecondo, fi (tende l'autore in far chiaro, come tutte le uirtù morali (le 
quali ua fcoprendo,con far palefi i nomi loro)confillono in una mediocrità polla fra dito 
e (tremi uitiofi . Nel terzo capo fi dicbiara,come quelli eltremi uiciofi fon differenti dal 
mezo , fc non egualmente apunto, almen tanto , che ambeduo fono vitij contrari della 
virtù . In fine poi, nell'ultimo capo del libro, fi ricorda quello, chel'huomo deue fare St 


oflèruare, per accertar quella mediocrità, nella quale è polla la uirtù . 
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DOS 


della parafrasi di 

M. ANTONIO SCAINO 

NELL’ETHICA DI ARISTOTILS 

f ' A nicomacho libro ir. 

Cbt le Mirti intettettine faequiUano per 

morali dell’ufo » ho» elenio in noi mfufe da natura, 

CAPITOLO L , ^ 



S ** HO o due forti di uirtù , fi come habbiamo gii detto 
nel fine delPaltrolibro.lc quali neU’huomo pofsonoalber- 
«rarej ciò è quelle de coltami , & Palare, che fono proprie 

!la faoerc tSe'le uirtù ìntellctttue fono differenti in qu erto dalle morali, 
fhctnrèltiue, & per gcnerarf., &per 

Sia le uirtù de coltami , dall'ufo , fi come ancho il nome fuo, ' I '^S on 
in noi » & non dormano già dalla natura » fi come altri potrian P cnfa “Lr 
Et chccofi fia, confiderefi} che le cofe naturali fono allegnatcacerto effe- 
re neUua femprc fi mantengono ; fi come .1 fartb inclina Tempre uerfo la 
terra &aU’infu non andrà ma. di fua natura; «flanelle uirtu morahacca. 

de all’huomo piegare, & uerfo il buon*hab ito, & uerfo- il catuuo;& che 

hauendo la natura inclinata à qualche uitio» egli con auczzarfi altrimenti 
fi riduca alFhabito contrario, che fia quello della uirtu j come auainc d 
Socrate ,ilqual era di natura indinatifsùno alla libidine »& con la con- 
trar a affueLionc riufei huomo tcmpcratifsi.no .Drp.u, nelle cofe natu- 
SfSwSkfc mpre la potenza, & por ne ucn-ono gl. effetti, fi comeprr- 
énà a ricerca la potenza uifiua » <5c da poi fi ha a\icderc ; ma nelle uirtu m» 

otti tutw imm, *»«* 


LIBRO' ni 


*r 


Che iaff Attimi inclinanti uerfo il me%o fi generano gli h ahi ti utrtuofi» 
fi cerne i uitiofi da quelle, che efcon fuori della mediocrità. 


CAPITOLO II. 



Onsegventement E>poi che per fine è qui propoli* 


il fare, & non il faperc folo, farà molto à propofito aucrtire 

‘ _ 


(anchor clic diffidi Ila in quella maceria delle nofire arcioni 
accertar regola ferma ,per la tanta uaricta de tempi» luoghi* 
Se conditioni di perfone * con le quali accade cotrattarc ) in 
qual modo l’opcrationi «olire s'hanno à fare, per produr in noi habin buo 
ni : poi che già fi c prefuppofto, che fi creano in noi habiti conformi ì 
quell'attion «nelle quali s’auezzamo . Dunque primeramcntc fi ha da pre 
fupponerc.che l’opcrationi che uoglion produr» habiti buoni»dcuon dice 
fatte fecondo il difeorfo della retta ragione, la qual fi mollrcra poi dière 
unauirtù dell’intelletto nollro , dimandata prudenza . Onde «perche la 
prudenza ammette per buone operationi quelle fole, le quali non piegano* 
ne all* eccello, ne al difetto * ma Hanno in una certa lodata mediocrità; 
Però, confcgucntemcntc diciamo, che quelle attioni , che camminan uer- 
fo la mediocrità , ci conducon ali’acquillo de gli habiti uirtuofi, co i quali 
>roduciam poi attioni medefimamentc polle in mediocrità » Se tanto piu 
èrme Se regolate , quanto piu in noi la ragione è confermata per l’habi 
to già fatto : in quella guifa , che alcuno, con ufarfi à mangiar molto bene* 
Se a fotfrirc inficme molte fatiche .diuenta di corpo gagliardo, & diuc- 
nuto tale, può ancho dapoi & mangiar, & follencr meglio dtuerfe fati- 
che. Per contrario» dandoli noi ad attioni dlreme, le quali fieno fuor 
del mezo » o in fouerchiare , oueramete in mancare da quello , che con* 
uenga fecondo il difeorfo della retta ragione , ci conduciam pian piano 


l 


in habiti uitiofi , da quali Umilmente nfultan poi operationi cattiuc;fi 


coinc(pcr elTempio ) chi attende à dar il fuo ad altri fenza mifura, diuen- 

XUJ 


ta prodigo , cofa in uero molto biafmata; Se chiunque manca in compar- 
tire, come deue , con il profsimo li beni che ha riccuuti dalla fortuna, e piu 


follo muoia la róbba d’altri per ingordigia d’haucre ,cadc,con quello ufo, 
in un’altro molto peggioruitio, cneèi’auaritia: ma chiunque fcrua modo 


in donar del fuo » de di ciò fi ua dilettando , pcruien finalmente all'habi- 
to lodato della liberalità; con la quale tanto meglio poi fi regge in far 
l’opcre degne di quella uirtu; fi come parimente dagli habiti uitiofi, no 
fucccdoao alla giornata opere femp re piu rie, & piu degne di biafmo. 
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là resela per difcemert , quando thuomo fia inflradé 

di diucntar buono , ò cattino. 1 

capitolo ih; 

sa. IJF WvJvSl P r r e » s o alle cote dette farà di molto gioatmento xner 
v\»«i tjrC( con rc g 0 j a podi rhuom giudicare , quando da in 

uia d’acquirtar glihabiti uirtuofi , oucro i uitiofi . Però dc- 
ue ogni uno molto ben oderuare le cofe , delle quali li coni 

piace facendole »o fi contorta edendo impedito di farle . 

Perche dilettandoli d’ attioni , che tendono uerfo la mediocrità , potrà cf- 
ferrcomcccrtojdi douer giunger nel porto tranquillo della uirtùj altri- 
menti haurà da temere «di non inciampare nel gran baratro de uitij , dilct 
tandofi tfattioniuitiofe. Onde ben difsc Platone , che era di grandifsi- 
mo momento , uedere , di quai cofe s’ufaffcro i fanciulli di compiacerli» 

0 di attriftarfi . Perche il piacere ci fa caminar uolcntieri dietro quelle 
operationi , dicci dilettano > fi come il difpiacere ci difuia da quelle , che 
ci fono io odio . Et in tutti gli habiti , 3c tutte Patuoni » o pacioni noftre* 
è Tempre prefente , o piacere , o difpiacere. & l’uno, & l’altro] ha fem- 
pre luogo prelTo de gli animi noftri. Però alcuni, fi come furono li Stoi- 
«i, determinarono la uirtùfotto Federe d’itnpafsibilita, 5c quiete; ma non 
dirtero totalmente bene; udendo efsi , ch’l uirtuofo non hauerte à fentire 

1 piaceri ne i difpiaccri ; li quali noi, contra’l parer di cortoro, uogliamo 
«ne fieno fentiti, Seguitati dalfliuomo , ma però conmifura, & come 
cóuiene all’humanità noftra accompagnata da prudenza . Et di qua è aue 
nutoi die ne gouerni fono Itati introdurti i caltighi per medicina amara; 
accioi conl’odio, & difpiacere di quelli, gli huonuni , che fono corrotti da 
iuitij , s’hauedero à ridurre a miglior (tato . Et quella è bene inllitut ione 
prudentifsima : Aucngache edendo tre cofe, lequalilìelcggonuolen- 
tieri da ogniuno , ciò è il bello , l’utile , <Sc il piacere, fi cornei loro contra- 
ri fi abhorrifcono , In quelle tutte fi porta bene il uirtuofo , & il uitiofo, 
male i & mafsimamcnte nel fatto del piacere» & difpiacere , per edere, 
in quelle pafsioni porta la principal importanza, anzi Piftedo fine delle 
nortre attioni , & clcttioni . Et chi non fa miino dalle fafcie allcuarlìcon 
noi la uoluptà tiranna uniuerfal de gli animi nolln?fi chea lei (gencralmè- 
tepariandojc piu difficile far rcfiltenza * che all’ira, ben che Heraclito 
tenede i’oppofito . Per il che , fi come ogni arte, è piu intenta , & mette 
maggior cura nelle cofe piu importanti , & piu difficili , coli conuiene ; 
che’] principale Audio della prefeute fatuità , la qual haperfeopo d’m- 

* dirizzare 


r 



: lt ! Wl R. O : 

fUt brrs re latina de gli huomini à buon fine* confida intirdtnar la regola 
Copra il piacere « che gli huomini hanno da pigliare delle loro opcrationi : 
Et ciafcuno di noi douerà molto ben premere, in confidcrart, o coinè fi di- 
letti » o come fi contriftì » o in fare , o in tolerarc qual fi uoglta cola , per 
attaccarli poi alli migliori collumi . Parimente il Politico haurà per Tuo 
finepr;ncipale»di procurare, clic glihuomim fi dilettino delle cole belle , 
& habbiano à fchifto le cattine; da quelle ritraendogli con Scerbiti del- 
le pene* Se à quelle multandogli con dolci* & dcfidcrati premi» 

• ' M . t 

. . . Con alcuni prefuppofitt fi dichiara quello , i 

*> ^ che fui la uirtù morale . » 

vf »! ‘ , s _. * •> ■ - '4 > 

. • capitolo mi. ' % 

Ora e (Tendo podi quelli auertimenti, i quali molto «i 
pofion giouarc , & per farci conofcer il bene , & ancho per 
operarlo * confiderarcmo quello che fia la uirtù morale . Et 
poi che già nell’altro libro fi è fatto chiaro , che la uittù , la 

vjual ci ha da condurre alla felicità . ha da clTcrc perfezione 

dell’animo nollro , diremo adunque ; come conuienc che fia una di quelle 
tre cofe, cioè, opafsione, o potenza, òhabito dell’animo; non e (Tendo 
fuori di quelle tre cofe alcun’ultra, che fi generi dentro ‘dell’animo noflro. 
Pafsionc è un moto fenfitiuo , che fi genera nella potenza appctitiua ,me 
diante la fantafia ; la qual ci rapprefenta inanzi ò bcnc,ò male ; al qual mo- 
.to feguita poi o piacere , o difpiacerc ; fi com’c amore , odio * ira * miferì- 
!cordia,dcfiderio, Se altri limili affetti . Potenza dell’animo è quella , per 
4a quale fiamo atti à patire quelle cofe ; ciò è amare , fcorucciar fi , & inili- 
di\re. Habito poi è quello, per mezo del quale Ci trouiamo à ordine di 
portarci bcne,o inalc,in quelle tai paGioni, quando ci affaltano . Ma chia- 
ro è, che la uirtù morale non può eficr pafsion'dcH’anima,comc ira,o amo- 
re ; perche per le paGioni noi non fiamo buoni , o catturi * nc lodati * o ui- 
tuperati» fi come ci amene per la uirtù. Appreffo per le pafsioni non ufia- 
. ino elezione , ma fi bene nella uirtù . Di piu per le paGioni noi fi inouia- 
nin, Se in un certo modo «infettiamo; ma per la uirtù ci difponiamofofo 
■adoperare * Se non patimo alcuna commotione . Non c ancho la uirtù po 
•tenza dell’animo; perche per le potenze noi non fiamo nc buoni, ne cani 
mi ; ma folaraeute dalla natura riportiani 1’attitudine di poterci far buoni; 
,Sz ueramentc poi buoni fiamo folo per la uirtù. Rcfta adunque a dire, che 
la uirtù morale fia un’habtto dell’animo nollro : ciò c una ferma qualità «c 
* C qmffata 
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quidata da lun^oafo, per la quale fumo pronti à bene operare. Habbft 
no che la uirtù e habito ; diciamo hora di piu; che» fi come in tutte Talare 
cole, le u irtu danno la perfctuonc à fubietti#ne quali fi trouano,& fono cc« 
K ,onc , che le loro operacioni fieno (atte perfettamente bene j fi come la 
«mtn dell'occhio rende l'occhio buono» de è caufa che Toperarion fua,ch'è 
il i uedere » (i faccia perfettamete bene ; coli adunque la uirtù morale rende 
T& perfetta 1 anima nodra; & Topcratioui del uirtucrfo» confeguentemcn- 
te» faranno perfette . Di piu ogni colà» laqual riceue diuifionc nel phi» Se 
nel meno» bifogna, che habbia una mediocrità fra il piu,& il meno» o uo- 
gliam dire fra Tcccedo 3c il difetto ; Coli adunque delle anioni no Óre» le- 

3 uali» fi come habbiamo ^ia prefiippoflo di fopra» podono edere Se. ecce* 
enti » Se manchcuoli.farà unamediocticà ,laqual è molto difficile da tro- 
uare ; eden do dilficillimo il faper ben fare »o tolcrare le tai » o tai cofe,cir- 
ca cui » come » in che tempo» Se per qual fine ; conditioni » che riguarda- 
no una certa inifura , laquale non hà da mancare» ne da eccedere certi de- 
biti termini ; clTendo , per quedo rifpetto, buona: afimiglianza di quel- 
ite artificiali , lequali hanno in fe un tal compimento » che pare non (ì 
polla trouarc , o defiderare cofa , che loro fi debba aggiungere» o leua- 
rc , perche hubbmo a dar meglio» di quello che danno • Et fc nclTarn ,fi 
iahauerquel mezo, che colimene alle proprie lor opere; tanto piu di 
accertare il Tuo mezo, ne faprà trouar la drada la uirtu morale; laqualè 
habito adai piu eccellente, & piu certo dcU’arte; pafiandofin un certo mo- 
do » la uirtù morale col mezo della confiicrudinc . in loco di natura , otti* 
ina in noi raacdra, di tutto quello» che fi ha da fare. Per tanto» per far 
I opcrationi uirtuofc, in modo » che dian baie > filmo necefsitau di tro- 
ttare la uera mediocrità » laqualc, come buona, è una fola, fi come il 
male c infinito , come uano » & in molte parti dmifo.fi come molro ben 
d i fiero 1 Pitagorici . Ma quella mediocrità non ha da edere un mezo , fe- 
condo la proportionc Aritmetica » qual è il numero fenario fra le dua 
Se le diecc; perche tal mezo è determinato, & è il medefimo fecondo 
l’ordine di natura appredo di tutti; ma douerà edìer un mezo tale, che 
habbia riguardo alla natura , «Se alle forze nodrc » Se alle qualità delle co- 
fc, circa lequali s'impiegano le nodre actioni ; Onde quedo mero non 
farà fi medefimo > predo di tutte le nationi » Se nature » Se fedi ; ma 
potrà eder unno , fi come anchora, ia tutte quede cofc , molte diffe- 
rentie fi ritrouano . Per il che » fe la liberalità è polla in mezo tra 
fauaritia » & la prodigalità , non è però accedano > che fia difeods 
tanto dall una , quanto dall'ahnt ; ma , per auentura , fi accoderà piu 
dal laro della prodigalità » de non redarà» per quedo, di non edere u«- 
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porta Iti m «0 tra quefti duo uirij / Perche fi corri £ noti cornitene r 
«he» da chi è debole di compie fsione, fia fcruaro il mcdefimo modo d» 
uiuere * che fi ricerca all’huomo robufto » 3c dotato di gran forze , fi 
come era Milone ; cofi neH’attioni uirtuofc, s’hannoà guardar le qua- 
lità dcllcnofire nature, & compleftioni ; alle quali fideuc poi accomo- 
dare la mediocrità, che deue efier tale, quale l’huomo prudente con- 
fi gliar ebbe , ch’ella douefic edere . Da quelli prefuppofiti fi può forni*, 
re una generale definitione della uirtu morale ; la quale diremo efiere un - 
habito elcttiuo per trouare , & eficauire perfettamente la mediocrità , de- 
terminata in rifpetto nollro, fecondo la ragione de l’huomo prudente, tr* 
l’eccefio,5c il difetto delle anioni» & pafsioni noftre . Mac d’auertire, 
chenonfitroua già mediocrità in ogni forte d’attione ; che del rubba-, 
re, & altre ingiullitie non è mai mcdioc-iità ; ne deh’altre cofe,che fono 
fempre cattine, Se uanno aH’eftrcmo, il quale nò può mai hauere il loco d» 
mezo, ne efier buono; fi come all’incontro, ilmezo.per edere fempre 
buono.non può mai efier eftrcmo :ben che poi , pofsiaino dire , che la uir- 
tù, in un certo modo , fiacofa cftrema.cioè ; per conto della natura di eflb 
bene, nella qual, la uirtù, come ottima,in eftrcmo fempre fi troua; effon- 
do la mcdcfima anchora mediocrità , quanto al farci feguirc la uia di me- 
zo tra l’atrioni, &pafuoni noftre, fenza declinare ne all* uno, ne all’ero, 
eftrcmo de uirij . 
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Cht le uirtà morali confidano ìh uria mediocrità pt- 
fla fra duo tftremi uitiofi . 

. !!■. 

CAPITOLO V. 



A che la uirtu morale fia porta nel mezo diduoeftreim 
uiuolìjfi potrà ancho tanto meglio duno(lrare,difcorrcndo 
noi ingenerale fopra l’attioni & pafsioni noftre, nelle qua- 
li conliftc & la uirtù , & dumo ; da che uerremo inficme 

à conofccre, quante fiano le fpetie delle uirtù, & dclli uitij ap 

propnati à gl’huonuni . 

Perche primamete chiaro è, che circa la paura,& la confidenza fe ne ft» 
in mezo la fortezza, o umiltà, che fi uoglia dire, detta da Greci dritti*: 
& neU’eftrcmo ,per conto dell’ eccedo per troppo confidare , fi troua l’au- 
dace, & lo infoiente, da Greci detto tyuwr ; fi come per il troppo deprez- 
zare la paura (chcé un’altro membro dal canto dell’ eccedo) da il te- 
merario, & lo imunido, diche manco i Greci hanno alcun proprio 
* Ci) nome 
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nome, mavfano la voce come priuatiua del timore : 5c dal canto défc 
difetto, coli per non confidare come conuienc, coinè in edere tròppo pati* 
cofo , è. pollo il tunidoi Se il codardo, detto da Greci con quello vmeo no*' 
me. X*A»r. 

Circa la voluptà, & li difpiaceri del corpo , ilmezoè della lodata tem- 
pcranza detta da greci rmtftrtr* : 1’ccccfTo è dell’intemperanza , detta 1 «m* 
fctfi «: il difeao ( per eder lenza nome) fi può dir, che fia infenfibilità , Se 
fluidità. ^ 

Circa il dare , ò torre danari ò altro, ecco nel mezo la cortefia, & la libe 
talità, detta de Greci tuvitfnlnf .-l’ccccdo in troppo dare , Se non torre , è 
della prodigalità, detta irmi!*', il deferto in troppo torre, & non darei 
proprio deli* auaritia,5c fearfezza, detta ‘ 

. Circa le mcdefiine cofe poi, mà grandi, Se di gran fpefa, il mezo è del- 
la magnificenza detta da Greci mydLWfiTn*:? eccello e dell’ indecenza, ò 
vero della vana infolcnza, che fi tien nello (pendere; Se è quello vitio detto 
da Greci m duo modi , ciò c àiruf^nK^A . , e fhuauaUs il difetto c mefehi* 
aita, ò grettezza, ó fordidezza , detta da Greci , 

Circa rhonore , & l’infamia il mezo è tenuto dalla celebrata magnani- 
mità, detta d 1 Greci {ttyeu.o^X 1 ’* > Accedo è dcll’oftétatione. Se uaiuta,det 
ta da Greci £*uv*W -, il difetto è pulìllanimità , detta . 

Circa quelle cofe lilelTe poi , ma mediocri , & non -fopranc , l'eccedere 
è di ambitiofo, detto da Greci fiA«T*(ur> il mancare colimene à difprczza- 
tor d’honorc, detto il mezo poi fra quelli ellrcmi, per nonui 

edere altro nome>fara d’huomo; che, parte fi può dire difprczzator di ho 
norc, fefia comparato con 1* eccedo , che c proprio deH’ambitiofo; <3c 

E arce ambitiofo , paragonato à chi , in tutto, manca nel procurar il debito 
onore. 

Circa l’ira da in mezo la manfuetudine, Se la benignità »uirtù che con- 
cilia gl’animi d'ognuno, Se è detta da Greci nell'ccccdb è l’iracon- 

do, 8e colerofo , detto ipyi W ; nel difetto è chi punto non fi fcoruccia,det 
to da Greci itfynit , huomo fenza colera . 

Circa la conuerfatinhc, indireiluero, ìlmezocdclPhuomoHerace, ò 
(tennero, deno da Greci àaaWr; l*ccccdo è di arrogante, uantatorc,c bo- 
riofordetto «a il difetto è proprio dello difsimulatore , Se dell’ironi- 
co » detto lìftr . ’ ’ 

Circa ilpratticare, Se burlar piaceuolmente coirgli altrTinomini, nel 
mezo c l’urbanità % Se la piaceuolezza, detta da Greci nell’ec- 

cello (la la buffoneria» ouero Tattilità detta Csp»A«x* '* : nel didetto è polla 
hfaluatichezza, Se larullichezza , Scia uillania , detta tiypiixi'*. 

< • Nel cello dcila.uica* il mezo del coniktfar come conuicuc»cdcirami» 
(i , ciua. 
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dtta i ò Hogliamo dire affabilità , detta da Greci e/xA, pertaqùal, rimo- 
nto , pratnea con gli altri, in quel modo, che conuicne ad amico. L*cc- 
ceffò di quella uircù c di due (orti ; perche» fé l’huomo nonconuerfa all» 
libera con gli altri» per rifpctto di qualche utile, farà, per quello fatto* 
adulatore , detto j fc ancho commette quello errore» per certo mal 
ufo , farà placido , o blando, detto Iftaxot : Il difetto poi appartiene a huo- 
tno difcolo , o faflidiofo , detto da Greci lvrx*f»t , ouero iJniAu . D» 
che appare, come tutte le uirtù morali hanno pollo ìllor leggio, fra la 
mediocrità delle attioni, Se pafsiom noflre. 

Anzi, che di alcune pacioni anchora, lequali hanno dominio fopr» 
di noi, le mediocrità (quantunque non fieno uirtu) fono però buòne, 8t 
lodeuoli, comparate a certi loro cllremi ; li come pofsiamo dire della uer- 
gogna : laqualc non è ueramentc uirtù; Se nondimeno di lei troualì un 
certo mezo buono , per lòqual rimonto c detto ucrgognofo , per arrofci- 
re in quelle cofe, clone, & comeconuiene; & quello i Greci addiman- 
dan tùtifimt : All’eccclTo di che è l'attonito , & lo fpauentato , ilqual di 
ogni cola li uergogna , detto jc*t«tajÌ£ : nel difetto è lo sfacciato , & lo 
impudente , detto wralgynrru . 

. Mcdcfnnamcntc , lì come l’tnuidiare ad altrui il bene merita^)» Se ralle- 
grarli del male ad altri indegnamente aucnuto, lì come fanno i maligni * 
«Scgl’muidioli, fono affetti brutti, & degni di bialìmo, coli, tra quelli 
duo modi cattiui, è pollo di mezo qucllodeuolc affetto, detto da Gre- 
ci ilitou i noi lo diremo indignatone , Se fdegno ; per cui l'huomo da 
bene , fi fdegna del male auenuto a buoni » Se rallegrali del lor bene ; Si ' 
per contrario, li porta ucrfo de cattiui . Della giullitia poi, come ella 
fia polla in luogo di mediocrità* & delle uirtù intcllcttjuc li ragionari in 
altro loco. 


*Ckeli duo t firmi uitiofi fono diferenti dal mrro fe non ugual- 
mente a punto , almen tanto, che- fono ambiduo uitij 
contrari della Mirti . « 

CAPITOLO VI. 





Està, per compimento del prefente libro, d'auertìre al- 
cuni particolari, per maggior chiarezza di quello, che 
infin qui li è ragionato delle uirtù morali. Et prima di 
ciamo ; che.fi come l’equalit.. ha per Cuoi contrari il piu de ; 
il meno, coli la uittùmoralc * fendo polla fra duo cllrcmi, l’uno de quali i- 

C ii) dal 
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dal canto delPecceflb»fic l'altro dalla parte del difetto, hauerà quelli pet 
contrari fuoij liquali poi fra di loro haueranno anchor maggior oppo- 
litione.comcpmdifpari , Se piu difeolìi inficine; cofa, laqual molto ben 
prouidde la natura, a fin che» quelli contrari, col mutuo loro contralto» (i 
hauefier, a dillruere l’un l’altro, & non fàcefiero inlìemc uniti, guerra al be 
® e * Di piu c molto ben da Capere ; che, in alcune cofe fi trouaun’cilremo 
mcn cótrario al inezo,dciraltro diremo; <5c quello , per due cagioni, l*una 
e ; perche , nella natura delle cofe, un’cftrcmo può edere piu conforme ai 
mezo, dell’altro eflrcmo j fi come, per quello , l’audacia , c uitio mct» 
contrario alla fortezza , di quello , chcfia la timidità: & ciò, per haucr 
1 audacia piu conformità con la uirtù della fortezza, circa il non haucr pau 
ra, di quello, che habbia fecola timidità , uitio a lei molto piu contrario, 
per eder fuor di modo fottopòlla al timore • L'altra cagione è ; perche, io 
noi fi trouanaturalmentemaggiorinclinationcad un uitio, che all’altro: 
onde, per efier noi piu pronti all'ecceflb dell'ufo de piaceri carnali , che al 
difetto, quindi n’auienc.che l’intemperanza è piu contraria alla temperane 
za, di quello che fia l’infcnfibilità, uitio » in cui di rado gl’huomini traboc- 
cano. Da che tantopiu fi conferma quello, che fu già detto per manzi; 
die il mezo della uirtu nò c limitato in certa mifura determinata fra l’uno, 
& 1 altro eflrcmo ;ma può uariarc fecondo la uarictà delle indmationi , & 
complcfsioni noflrc; per lequali , in imo , non ferà rcnuto a uitio » quello, 
che in alcun altro, fipotriamolto ben biafimarc; Onde, nel terzo libro 
della Politica, fi d ide , che la fortezza propria della donna, faria fpctic di 
timidità, paragonata alla fortezza propria dclHiuomo. 

Quello che fi dfue oferuarc per ac ter tare la mediocrità , ncllaquol i 
fotta la uirtù. - Cap. VII. & ultimo. 

1 n al mente c da fapcre , che il mezo, in cui confitte la 
uirtù morale, è molto difficile da accertare , non meno di 
quello che fia difficile trouare il punto del mezo del circo- 
lo, a chi non è molto ben perito nella fetenza delle Materna 
tiche . Onde ,pcr ìncamiuarci bene uerfo la uirtù , ci con- 
uicn fuggire gli cftrcmi , come Scilla & Cariddi, & cercare di tenerci, più 
che possiamo, per la uia di mezo : Et douc un uitio è piu contrario alla 
uirtu , da quello principalmente guardar ci debbiamo : Oltre a ciò, edam» 
narpoi molto bene grammi nolìri, confidcrando con buono, & dritto 
giudicio , a quali peccati tendano le nollrc inclinationi ; il che conofccre 
mo , riguardando quelle cofe , dcllequali piu ci dilettiamo . Coli, cono- 
scendoci pronti ad uno de gli ditemi» ci sforzaremo di rivoltarci all’altro» 

* ) che. 
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thè , in quello modo, facilmente ci uerrà fatto , di ridurci nella tri* d i» 
Mediocrità ; in quella guifa , che un baftone torto da uri canto , fe ria pie- 
tato daU’altro» ageuolmente fi fi» dritto. Ma, fopra ogrticofa, debbiamo 
fcauerci intorno gran cuftodia,ftudiando di tenerci, quanto piu polliamo» 
difcorti dalla uoluptà carnale, acciò ch’ella non ci ingombri , ne ci fig n °* 
tergi : nfolucndoci a tener quello per uerifsimo fondamento, che,d» 
quella Tiranna potenza del piacere , piu che da qual fi uoglia altra cola» 
fliuomo mene tirato liior del dritto Pernierò della uirtu; Non polliamo# 
con difeorfi generali , infegnar altro di quelle cofe humane , fe non qual» 
fieno tueri habiu , che danno nella mediocrità , Se. come fieno lodeuo i» 
fic buoni . Il faper piu didimamente, come l’huomo porta operar quello» 
fchcconuenga alle uittù, in quello cafo, o in quello ; o interneremo in feor- 
rucciarfi, • in altro , non ftia alcuno ad afpettar d efleme quiui inrtruttO’. 
Perche, per un tal effetto, bifognarebbe non ftar sù generali (come fa!» 
prcfentc dottrina » laqual non può far altrimenti , uolendo feruarc il me* 
thodo.che conuiene alle feienze) ma a^bartarfi^ render ragione, & conto 
idi tutti i particolari; liquali, come quelli, che fi ftendono aff infinite ,fonò 
& in lor ftcfsi noiofi, & non capaci di regolaoOnde.faggiamente^auerti- 
ua Platone, circa Parte del fapcrc; chc,arnuando l’huomo a gli indiuiduf, 
fi douefle Ilare , per non appoggiare la feienza all’infinito incóprenljbilc . 
Quello potremo però dire , che, cflercitandofi l’huomo nelle buon opre, 
fecondo le regole generali preferitte da quella fìlofofia morale; Se confi* 
deràdo quello ch’ei faccia, Se com e,& a qual fine lo faccia# riguardando 
Come in un fpecchio, nelle attioni de gllìuomini buoni, Se prudciUMjuali, 
quanto piu può; ccrcàrà cfimitarc; confighandoli , appretto» 

« .. fotto la norma del giudicio loro ; Se hor da un diremo ug- 
gendoli, hor dall’altro . potrà finalmente , accollarli alia 
parte di quella mediocrità , nella quale ripofa la uir- 
• • tù ; & coli diuentar buon giudice di 

v. * qucllo,chc conucnga ah'huomo •’’* 

di fàre,pererter infàt- < ' * : 

* • > * tiiurtuofo. 
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fine del fecondo librò. 
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Argomento del ter. zs litro deltEthic* 
di Arijlotile à ìdìcomacho, 

V«#o Terrò libro aeeonciamente riceue una diuifion di tre parti principi, 
a j la prima dcllequali contiene un uano,& generale ragionamento ; ma 
però tutto di cole appropriate alle uirtu morali : Se nell'altre due lì parlala 

— unl P* r . te “ e a tortezz. 1 , Be nell altra , della temperanza, & della prima 

par^.aianao quelli cinque capi . Nel primo li dichara quclfo. che fia lo Iponuneo, 

* non fpontaneo ; & quello a Ime, che fi conato, come è neceliario , che ì'huomo n* 

fj!*" 1 ‘J' rtuok '°P"'.‘ J i Jpontaneo tuo confentimento, lenza ingannarli, & lenza ef- 
le d M. i,ri ’* ch 5 c °n“ e mua dichiarare, per elTer collocata la uirtu mora- 

i^nima fondato .n demone, laquale, fenza dubbio, non può Ilari 
*“ „a r i? COnf f nt ' mem “ humano - N «J fiondo capo li tratta dell*cleiuone: mo^ 

* " d r 0 |’ che non i «oncupifcenza , ne iracondia, ne uolontì , ne opinione, ne Ibon- 
laneofolatnente ; ma un'appetito, che fi cagiona nell'huomo, medrante il difcorlb far 
to intorno a meri, che pollono feruirealla confecut.one del fine , che li defidera . Nel 
terzo capo fi molto , che fé bene ogni huomo è intento al bcnc.non pero ogn’uno ao- 
yenfcir, Se conolce i! uero bene, ma loloil prudente : ilquale in comparatali de gli al 
4n , chefono fuori del dritto fentrero, i a guifa dell’uomo fano in reperto de 11 'ami- 
malato, ilqualenon hai! uccello, neconofcimenro delle cole, come «anno, lì co- 
me il fano . Nel quarto capo, con lunghi difcorfi fi proua.che Ì’huomo lia coli ben uo 
Tornano operatore delle brutte , & uittofe anioni , come ancho l delle belle, & dello 
wrtuole. Nel qu nto. Sculnmocapo, riducendofi il negecio ancho piualJcftrette.fi 
conchiude, come conienficonfcflare, che rhuomo,di propria uolomi operando, uen 
ga a fjir quello , che la fantaha gli rapprelènta manzi ; o fia poiché il ibedtlimo a PP a- 
rifca a caftuno; olia che .lucro bene apparilca folamenteagli buomiui prudenti; 

* che a gli altri, il falfo »\pprerenufotco formadi uerobene ; da che pcrogui mo- 

do fi conrhiude I huomo cflcre di rune l'attieni fue uoiontario operatore -, Nella le- 
cood . parte principale fi .ratti della u.rru della fortezza, te di quella faranno tre capi. 
Ne pnmo fi dichiara quello rhe fia la fortezza, & quali fieno li B itì>fuoi contrari. 
Nel lecogdo fi raamfcflano cinque fpctie improprie di fortezza. Nell'ultimo capo fi 
propongono alcuni , aucrt-mcnt. circa la detta uirtu. Nella terza, & ultima parte pnnd 
pale poi d. quello libro f. parla della temperanza; & di quello rag.onamento faranno 
duo capi. Nel primo inlegna quello che fia la umu della rerapwanza, te quali fieno 
I «iti) a lei contrari tveU'altro li danno akuniauertiment. , che feftonoa magg.ore 
tote! Iigensa d< quefiau.rtu. ttèda court, come in trattare delle uirtu morali. Ari- 
notele ollcrua un ordine tale ; chr primamente feopré il proprio foggetto in cui uo 
fondata ciascuna uirtu; te quindi |«iagruohnente diftingue li tuoi propri lignificaci 
da gli impropri), 6< eofi determina quello che- fia cialcuna uirtu; dichiarando, apprefi* 
lo i ulti; con rari; & mollrao/p mfieme .inalatile uirtu, qual de eli ditemi ka pia 
•«turano ailauicdiocrtU, dell'altro. * ■*** 
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Ntraremo a ragionar in particolare delle uirtù mo- 
dali, quando , appretto alle cofc dette» lianeretno mandai 
to manzi la dichiaratione dello fpontatico , <5c non fpontar 
neo, & dcll’elettioncjòc haucrcmo inficine confi aerato, 
, fc il fine» che moue a operare il uirtuofo , 5c il uittofo, fia 

un mcdcimio , opur dmerfo; òefe paruncntc ucrfo i loro fini fimouana, 
per proprio loro uolere, coli i buoni, come li cattila: Et a parlar di quello 
mafsimamcnte c'inunal’ufo de gli h uomini* iquali s* inducono facilmente 
adarbiafimo, òc lode ad altrui , per Fattioni fatte di proprio confcnti- 
incnto ; Et, per contrario, perdonano di leggieri» òt hanno gran com- 
pafsione ili coloro , iquali errano contea il proprio uolere . Onde ancho 
quella confiderai ione fia molto utile a legislatori , per dar legittimamen- 
te icalhghi, deli premi, a ehi li inerita. Non fpontanco (adunque (per 
cominciare da quello capo) detto da Greci d*«t/V««r . diciamo edere tutto 
qucllo,che fi fa uiolcntcmcte,puero per ignoranza. Et uiòlcnte fono tutte 
quelle cofe, che dipendono da principio, òeda caufa , che fia fiiordi 
noi j in modo tale , che, ehi le paufee , ouero le fa,anchor che fappia quel- 
lo che là , non concorre però a gli effetti , da fc medefimo , ma n’c altron- 
de ucce fucato j come amene a chi /affoga in mare: òc come farta , s*aL 
cuno,hauen dominano un pugnale, dà altrui potente forza, che gli mo- 
tta contrafua uoglia il braccio, foffe fpinto a dar delle pugnalate afuo 
padre. Ma qui (alta in campo una qucflionejfc uuo,ilquale per fug- 
gir qualche danno , o per far qualche degna imprcfa , /induci a far 
cofa , che altrimenti ffbn farebbe , fe non folle importunato da nfpct- 
to, che molto gli preme ». ila m tal calo fpontanco operatore , o pufe 
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npiifpfiritiiheo : come fària ; s’cfTcudo egli gentil’huomo fi thetfcfTe a fàf 
qualche eflcrciuó uile.de biafimcuole, per libcràr il Padre, o*l figliolo dal 
le mani dei Tirano; a quella guifa, che li marinari aduliti da qualche gran 
fortuna » fi rifoluono di gctrarc in mare molta rnbba » per non fi (btiimer* 
gcrc con la natie» Se con il redo infiemc . Si rifponde , che» fc noi riguar- 
diamo 1 clcttionediqucll’huomo,l’attionefua non fpontanea fi porrebbe 
dire, in quanto che, non eleggerebbe di farla, quando non fofTc {limola- 
to da coli grauc cagione :ma fc confideremo poi» ch’egli c operatore , & 
con il proprio ultore eflccutore di tal cofa, indubitatamente habbiamo a 
dire, che fattimi lua fia fpontanea; come quella, a cui in ultimo apprefo 
fi fia . Mae d’aucrtire, che > fi come è lodeuole il foggiaccre a calche co- 
là uilc, 5c mole (la, per dar capo a qualche legnatala attionc : de, alle 
uolte ,ton molta compafsionc , ecomportato, che l’huomo s’abbafsi in 
fare alcuni atti uili,per fuggir d pericolo di non cadere (otto di afpro, Se 
infopportabil giogo; cofi non s naurà gù a fare ogni cofa brutta, per ifchi 
fare qual fi uoglia gran danno .* anzi fono alcune attiom cotanto indegne» 
chc,m niun modo, per qual fi uogiia cagione s’hanno a Cfrfiettcrc ; Onde 
qui fitmclìicro d unaucra prudenza, per difecrner le cofe lecite dalle tifo, 
«ite, de d’ una buona fermezza d’animo, per appigliarfi alla parte dcll’ho- 
ncllo: e (Tendo ma(siinamente, il piu delle uolre,quet fatti , che noi apprò 
uiamo per belli , accompagnati da grauofa foma, de bruni poi , & disho- 
«ìefti quelli , che fumo sforzati di leguirc . Però chiunque in quelli cali 
ticn dritto il timone della ragione, è hnomo ueramente, degno di mólta 
laude . b'alcuno poi fono di uiolenza uoleflc ndur le cofe , che faccia per 
ira, o per amore, o per altra fimilpafsione; con dire ; che dalla uoluptà fia 
•forzato di far quello, che non farebbe, fe non folTctirato dal piacere; de 
che dall’ira, & dal difpiaccre fia affieno, odi non far quello che deuc.o 
di far quello, che non dourebbe, dolendo poi cflèr tenuto fpontaneo efiò* 

‘ cutore delle belle, de uirtuofc anioni ; Prima, non s’accorge quello tale, 
che, a quello modo, i fanciulli, & le belile, che hanno tempre a fianchi 
gli appetiti fenfuali, co i quali oprano, non farebbcnocofà ucruna Ipotr» 
mancamente, llche non fi ha da dire: elTcndochiarifsimo, che molte cole 
fanno i fanciulli , dt le bcfhe , allcquali, in farle , cfprdTamenrc adherifco- 
nodi fpontanea loro inclinai ione. Dapoi, per qQal cagione uorremo noi 
dell’attioni belle effere tenuti fponranei operatori, de delle brutte non 
fpontai ci ? procedendo cofi quellc.comc quelle , da un’ificflo fonte, de da 
una medefima cagione di noi Itcfsi ì de tanto piu, che, alle uoltc.ci (la bene 
•dirli lì, de haucr appetito di certe cofe, come della fanità, de del lapcrc; de 
non è fempre l’appetito uollro irragioneuole. DÌpiu le cofe fatte per for- 
ca, ci fono di dilpiaccrc, per efier contrarie allinoilri ualcri; ma quelle, 

che 


; trino ir; $7 . 

che facciamo per Annoio di cupidità, non che ci difpiaccianò.che anzi 
gran demente ci gradi (cono; come quelle, che proccdondal nollro pro- 
prio confcnfo. Ma finalmente per qual caufa non faranno cefi fponta- 
n« li peccati, che fi fanno per affetto, come quelli, clic li commctton con 
l’ufo di ragione, benché fu mala, & falfa ragione ? & tanto più, come che 
le pafsiom ragioneuoli.pur apparifeon cofc fiumane , & l’atuoni fatte da!- 
l'huomo in compagnia dell’ira, o della concupifccnza , fono proprie hu- 
mane.dc non poflono cflerc fenza il proprio confentimento nollro ì Pero 
concludiamo, che non dai piaceri ,o dispiaceri c ucramcntc nccefsitato 
l’huomoafar cofe brutte; ma che celi è il ucro offenditor di fc Hello; ìl- 
cfual fi lafcia pigliare dall'ira, 3c dalle brutte uoluptà, come fa il pefee dal. 
l’efca, Se adhcrifce loro, potendoui anchò non adhcrirc : Ma, ritornando 
al non fpontaneo, diciamo ; che non fidamente non fpontanec fono qucl- 
rattioni, che fi fanno per forza, fi come habbiamo già detto, ma quelle 
anchora, ch'auertgono per ignoranza; benché non per qual fi uoglia igno 
ranaa: perche è dafepere.come l’ignoranza, è di due forti; una ucn’cuni- 
uerfale, & l’altra particolare . L’umucrfale è quella, per laqual l’huomo è 
detto ignorante, & oprare da ignorante, per non far quello, che conuen- 
ga, Se non già per non fapcr quello , cli’ci faccia : Se può procedere , parte 
da pafsione , Se parte da clettione; Da pafsione procede l’ignoranza, «nu- 
do trafportato alcuno dalla fame, fete, amore, ira, Se altri alletti, fi conduce 
a far cofa biafimeuolc; in che reputatomene ignorante , per contraucnire 
a gli ordini della retta ragione ; ma nó però fara feufato de Tuoi falli, quali 
come inuolontariooperator, effendo egli molto ben certo, & confcio a 
fc fi dio, di tutto (meliache fa . Da clctnon^poi procede l’ignoranza uni 
uerfalc; quando, rhuomo^con hauer a bel Audio, negletto di Capere il bel 

10, & d buono, Se con cficrfi dato afirguirc le cofc uietatedallc leggi, Se 
dalla retta ragione, ha già contratto un’fiabito di malitia, Se formati prin- 
cipi) mali ncH’intellc tto; con liquali, conofccndo quello, che opera , anzi 
operandolo con animo deliberato , non che meriti ficufa alcuna de Tuoi fai 

11, che anzi ne è grandemente biafimato , & cafiigato . Onde diciamo, che 
follmente ci feufa da gli errori. Se rende le noftrc anioni non fpontanec» 
l’ignoranza particolare ; coli dimandata , per confi Actc intorno alti parti- 
colari, che concorrono nelle nortre opcrationi;& fono quelli : l’opcran- 
cocome dir Socrate ; quello, che opera, cioè batte; chi ì il figliolo; con che • 
inftrumento? con una frufira ; in che modo? deliramente: in che luogo? 
in cafa fua ; in qual tempo ì nelfhora di fiudiarc : a che fine ? per «alligar- 
lo , &per tenerlo fotto buona difciplina ; cofe,ncllequaIi tutte (eccettuan- 
do però la perfoga operante, allaquale di non conofccre fe fieffa operatri- 
ce , quando operi , non accade già mai , fis non fia fuori di fc fieli a ) può 
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Phuomo inciampare, «Sterrare, pigliando una cofa per un'altra . Siedine 
(pcreiTempioJper conto dcH’operatione , palefar alcun fecreto, nonio 
credendo fecreto : per la materia, uccidere il figliolo in cafnbio del nimi- 
co ; circa il fine, comc.tramcttcdofi con armi per leuarduo minici da que- 
lito ne , inauedutamcntc amazzar uno di loro : circa il modo , come dar d 
colpo piu graue di quello , che l’huorao hauefle penfato di uoler fare ; cir- 
ca rinftrumento, come battere col temperarìno.penfando d’haucr la pen- 
na in mano ; circa il luogo,come non sTauedere d’efTcr dinanzi a tribunal 
di giud ice ; & finalmente circa il tempo, come non fi ricordar , che ita gior 
no di qualche gran folcnnità ; errori, che procedono da una uera , de mera 
ignoranza : de de quah.l’huomo (mafsimamentc ingannandoli circa l’atto 
ilicffo, de circa il fine , per loqual ciafcuno intende operare , in che rive- 
de il ncruo principale dello fpontaneo) è degno difeufa, denementa per- 
dono: benché piu & meno, fecondo che piu, de meno anchorac cauto 
inaucrtirclecofcdcgncdiconfideratione: «Se purché auedutofi de gli er- 
rori , ne inoltri pentiméto; che altrimenti fe gli doucsanno afcriucrc per 
uolontari}, conte fatti da perfbna inclinata a firaili, de a peggiori misfatti . 
Hora, perche non fpontaneo è quello , che fi fa per forza, oucro per ignò 
ranza, nel modo che fi c dichiarato, diremo che lo fpontaneo fuo contra- 
rio ( detto da Greci «««'#«? fia tutto quello, che ha il principio da noi , of- 
fendo noi medetìmi liberi operatori, de confapeuoh, de confcnticntùfen- 
za punto ingànarci di tutto quello, che facciamo, di come, de a cui,dc quan 
do , de per qual fine lo facciamo . 

Della Elèttone . Cap. I U . 

B c v e il ragionamento dcH’clettione; cofa tanto unita con 
la uirtù , che,fcnza lei , la uirtà non può haucr loco , de pei 
laquale ( come quella parte di noi, per cui propriamente, 
fi inoltra la noOrauera intent ione) molto meglio, che per 
l’attioni li feoprono i noftri cofhimi. Hor adunque prima- 
mente non è dubbio , che l’clettione è quello fpontaneo» che fi e dichiara 
to di fopri ; ma non è quello fidamente ; perche ne i fanciulli, de nelle be- 
lile fi troua lo fpontaneo ; ma non già l'elcttione: laqualcnon fi può an- 
’Cho dire, che fia appetito concupifcibile j qual c nelle betlie ; de da cui fo- 
no guidati gli incontinenti, come quelli, cnc non obcdifcono alia ragio- 
ne, nel modo, che fanno i continenti, iquali oprano le loro anioni con 
demone : Oltre che laconcupifcenza ha per fuo fine il piacere , ol difpia- 
ccre ;cqfà,<he non conuiene all’clcttione . Di piu dclt’jlleffa cofa,in un 
medefimo tempo, può ftar? , che la cócupifccnza supponga all clcttionc * 
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ina noli già la concupifcenza alla concupifccnza. Ne àr.cHo fi dourà dire., 
che l’elettionc fia appetito irafcibile; non douendo alcuno uolcr riferire 
1^ cofe fatte per furore a demone . Reda il terzo appetito proprio deU 
l’huomo, cioè la uolontà ; ma queda anchora non- può elTcr quello ideilo., 
ch’c l’clcttionc . Prima, perche la uolontà può edere non folo delle cofe. 
pofsibili, ma ancho delle impofsibili, com’c il dcfidcrio di uolar per l’aria: 
la ónde, per clettionc, non Riamai fi metteremo a imprefa impofsibile. 
Oltre a ciò la uolontà fi dende a quelle cofe anchora , lcquali non toccano . 
a noi , fi come uorremmo, che tuttrglrhuomim fodero buoni, & faggi , 
in che pcrò,dinodra demone, noi non s’intrometteremo. Finalmente la 
uolontà è piu rodo del fine, che dè mezi,co i quali fi peruicn al fine; de al- 
rincontro, l’elettione /occupa intorno al modo, etmezi, che condu- 
cono al fine,* fi come, per la uolontà defideramo la fanità. & con l’clettio- 
nc poi feieghamoi mezi atti ad acqui darla . Ma alcuno potria facil- 
mente dimare, che rdcttionc folle opinione ; ilche non è ucro; prima, 
perche l’opinione è delle cofe impofsibili, de non (olo di quelle, che fi pof- 
loii fare, & ha per fuo fine il ucro, oi falfo ; ma l’clettione c Tempre di co- 
le pofsibili, ile, ha per intendimento il bene, o*lmalc; onde ancho dal- 
l'clcttionc fi am detti buoni , o cattiui . Di piu noi eleggeremo difcguire, 
odi fuggire alcuna co fa; ma opinione haucremo, che cofa fia queda, Si a 
che gioui , & in che modo ; Et molti, hauendo opinione del meglio, non 
pcròlòfeguono; maal peggio s’appigliano; Et finalmente l’dettionc ri- 
ceue lòde dalle buone attioni,dc l’opinione dalla uerità: Male talhor auic- 
nc, che pur in qualche foggetto confrontino infieme l’opinione, de rdct- 
tionc, diciamo, che non però faranno una cofa ideflà,cffcndo fra loro dif- 
ferenti ne modi , che fi è detto . Che cofa adunque diremo noi che fia la 
elettione ? Certamente ella include in fe lo fpontaneo, fi come fi è già det- 
to; de è Tempre di cofe, che noi uogliamo, riputandole buone, de gioucuo- 
li , de riulcibili per li nodri difegni, per hauerle prima molto ben confide- 
nte, de, per uia di difcor(b,anrepode ad altrc;ondc *f*<upuit da Greci è dee 
ta, molto cóueniencementc, l’clettione; poi che nell’clcrtione, per cófiglia 
fiuto , l’huomo, per coiifeguirc i fuoi fini , freghe piu una cofa, che un’al- 
tra . Peròquiui fa medierò di confulta ; laqualdcu’ellcrc non di quelle co 
fe, dellequali configliarehbe un pazzo; ma di quelle, dcllcquait un’huo- 
moragioneuolepigliarcbbe corìfiglio : Non delle colè eterne , come fa* 
rebbbe configliar de cieli ; non delle necellarie , come fe il triangolo (lab- 
bia gli angoli fuoi equali a due retti; non delle naturali, come del corfo de 
pianeti, de uenti,o delle pioggte; perche mquede cofe noi non pofsia- 
tno, con il nodro configlio, metter mano, de fare, che non aucngano»<5c 
diano in quel modo , ndqualc fono ordinate daDio > Se dalla natura : Ne 
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ancho fopra cofe tatuali, perefière fuor d ogni ragione» cade il configli» 
bumano ; ma farà intorno à cole proprie notare » Acche fono in no tiro po- 
tere, Ac che toccano a noi raedefimi » oucro ad altri nothri congiunti : per- 
che di quelle anchora ch’appartengono a (Irameri, non debbiamo manco 
consigliare; douendo noi prender configlio»a fin di fcegliere poi Ac operar 
quello , che piu fia di noftro beneficio . Et quelle apprcfio non hanno ad 
etlcr terminare in modo, che non fi pofiànfare, fe non in una certa ma- 
niera ; ne tanto chiare, che non habbianodifficultà; perche, ne di quelle» 
ne di qiicflc > fi come ne ancho delle cofe, che cadono fono a fenfì, non ac- 
cade pigliar configlio : Saranno adunque le cofe, fopra lequali habbiamo 
a conligliare, tali, che fieno dubbiofe, Ac difficili, Ac con lcqualifi pofTa- 
no condur a fine i noftri penfieri ; almeno il piu delle uolte, c (fendo bene 
proucdute. Per quello delle fcienze ferme. Ac limitate , com’è la gram- 
matica non c mono configlio ; ma di quelle , che fono incerte, Ac itanno 
intorno a quelli effetti, i quali non tempre auengono in un modo, ma 
poffonouariarc nelle noflrc mani : com’c la medicina, Ac l’arte oratoria. 
O.ide diremo, ch’clTcndo l'huomo il principio, Ac il proprio padrone 
delle fue attioni, egli prende configlio fopra quelle cofe, che intende 
uolcr operare, Ac indirizza ropcrationi fue a qualche fine idi cui, cflcudo 
fine ultimo , non fi configlia; auenga che (lì come fu già prcfuppoflo. 
nel primo libro) tutte le nofire attioni tendano ad un fine determinato 
di modo, che non s’ha da procedere da un fine, in altri, forza fine . Et fa- 
rà (per dame cfTcmpio) in quello modo i Vuole l’huomo efTer felice, Ac 
di uolcr la felicità non fi configlia; ma ben procura. Ac cerca (confìgha- 
tofi prima) imezi, Ac gli infiromenti da confcguirla ; Ac abbattendoli 
diuerfe firade , con lequali fi poflà condur al defiderato fine , efTcndo fag- 
gio , elegge la miglior firada , Ac la piu ageuole : Ac confiderà inficme il 
modo, che ha da tenere , per caminar uerfoilfinc , feguendoi mezigià 
eletti, fotto il configlio fuo; Et, occorrendogli cofa, di cui habbiabi- 
fognoper airiuar al fine, laqual non fia in poter filo, o de gli amici, la- 
ncia quefiauia, Ac fi attacca ad un’altra, laqual s’affronti con la fua pofsi- 
bilità, oucro con quella de eli amici ; Cofi , hauendo trouato il modo , Ac i 
tnezi accommodati al fine della fuoi difegni , fi mette poi a operare , per 
efiequir quello, di che fi c gii consigliato; cominciando prima da quelli 
effetti , che furono gli ultimi ncll’intentionc fua, Ac armando finalmente 
a quelli, che furono li primi nel perfiero, Ac cagione de gli altri. Aquel- 
la guifa, che, proponendoci noi in animo di fabricare un Palagio; Pri- 
mieramente ci fi rapprefenta manzi la forma , ncllaquale lo uogliamo fa- 
re ; dapoi il tetto , le mura , Ac per ultimo li fondamenti ; Et , per contra- 
rio i in fabncarlo.fono i primi a farli i fondamenti ; dapoi il drizzare def- 
. le 
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le muraglie »il compartire delle danze» il coprire del palagio ; 3c in ulti, 
no ne rifui» quella bella forma intiera, 5c perfetta, che , prima degni 
Altra co fa, ci haucuamo polla manzi . H ora, dringcndo tutte quelle co- 
le inficme, diremo, che l'clettione è un’appetito in noicaufato» perdc- 
bberationc fatta, con conliglio, per nollro intcrcflè,o de gli amici, fo- 
ra mezi, 3c indromenti , & modi ntrouati in cofc pofsibili , maditiio- 
, & dubbiofe , per confeguirc il bue , che et habbiamo propello. , 


Che la uolontà bimana ha per obiettò [no il nero bene, 
ilqual i conoli iuto, & procurato dal 
foto uirtuoj'o. 
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Està da uedere, edendo la uolontà del fine , & il fine 
cofa buona, fc la uolontà fu di quel bene, che Tempre è 
tale, o pur di quello, che par bene a colui, chclodcfide- 
ra , potendo ctiam dio edere non bene i Et di piu , fc Pat- 
_ . j tioni latte con mal configlio » edendo brutte » & rie» 
s’hanno da filmare per uolontaric , fi come fono tenute quelle , che lot- 
to buon configlio soprano uirtuofamente : perche, rifoluti che liauere-, 
mo quelli punti, ci farà poi tanto piu facile » 5c piu aperta la {brada da 
peruenire all’mtelligemia di tutte le uirrùmorali . Onde è da fapcrc , che 
alcuni hanno detto, che tutto quello è bene, a che inclina la uolontà no- 
ftra : Altri, che folamentefia bene quello, che pare a ciafcuno. Ma <St 
quelli, & quelli ageuolncntc fi conuincòn di mala opinione: Li primi » 
perche , fc tutto quello è bene » a che inclina la uolontà delThuomo, ne fe- 
guc l’uno, o l'altro di quelli duo inconuenicnti : cioè, o che, eleggendo al- 
cuno qualche cofa cattma , in queda non concorra la uolontà fua ; per tf 
fere (fecondo l’opinione di cofloro) la uolontà Tempre uolta al bene ; oue- 
ro concedendoli , fi come necedanamentc s’ha a dire, che infieme con 
Telettionc conucnga anchora la uolontà , ne feguirà , che la medefima co- 
fa fia e buona , & cattiua : buona , per rifpctto della uolontà , laqual (fe- 
condo queda opinione ) Tempre inclina al bene ? cattiua poi, pcrcaufa 
della mala clcttione . Gli altri parimente fi conuincon ai errore : Per- 
che , fe è bene ( come dicono) quello, che pare a ciafcuno , in modo tale» 
che non fi troui bene determinato nella natura, ne feguirà panmente, che 
ama della cola farà buona , & cattiua : edendo jchiarifsuno , che quel- 
le cofc , che piacionoad alcuni, come buone, fono abhomtc da altri 
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pcrcattiue :Ondenoi diremo altrimenti . Et prima diciamo, che ncHI 
natura è riabilito quel uero bene, che ha da cflere il proprio oggetto della 
uolontà ; dapoi , che lì trouano altri particolari beni , che parono beni a 
quello , de a quello . Et perche il uero , & naturai bene ( fendo obietto prò 
prio della uolontà) deue hauer la fua corrifpondcnza con qualche fubict* 
to. che ne fìa capace ; Però diciamo , che il uirtuofo è quello, ilquale fegui* 
ta il uero bene, & di cui ha ottima cognitione, conofcendo, fenza punto 
ingannartele cofe, che fono belle, de dilettcuoli ; de quello mediante l’ha- 
bito de buoni collumi, da quali fcmprc-proucngono opere piene di bel* 
lezzo., & di diletto. Quindi (i raccoglie, che il uirtuofo ha da effere la rc- 

S ola, & la norma a tutti gli altr’huomini, in difcerner il uero bene ; potcn- 
oiluirtuofo,cofipcrilfuo buon ufo, come per hauer fcdatelc pafsioni 
dell’animo, de purgata, Se (incera la ragione, giudicar bene le cofe, fecon- 
do il lor uero edere : il che non può hauer luogo in coloro, che lì trouano 
fuori del fentiero dclli buoni colluinijpcrchc oflfufcati quelli tali dalle per- 
^icrfc loro pafsioni , nellequali fono immerfi, non attendono ad altro, che 
Il dilettare i fcnli , de a fuggire ogni colà, che da contraria a i propri loro 
piaceri. Ondcfra’l uirtuofo & gli altri, che declinano alla parte de uitij, 
in conofccre il uero bene, & in appetirlo, è quella dificrcnza a punto, che. 
è fra un corpo fano , & un’infermo . Quello , per hauer guado il fenfo, no 
gu Ila le cole dol ci,o le acctofe, nel modo , che fono ; ne per lui con fendo- 
no quelle , che al fano , per edere in buon dato, fono naturalmente lance 
Però il fano è la regola per gli ammalati in conofccr le cofe, fecondo il la- 
tro proprio, & uero edere; Et coli farà il uirtuofo, in comparauonc del 
uitiofo . 

CheMiuomo è ugualmente uolontario operatore , eofi delle brutte » • 
come delle belle attioni . Cap. Il IL 

A edendofi detto, che la uolontà riguarda il fine. Se la clct- 
tionci mezi, chefcruonoper acquetarlo ; però debbiamo 
dabilirc.che, lì come i’huoino delle belle, de uirtuofc at- 
tioni , è uolontario elTecutorc, coli ancho Ila delle brutte, & 
delle uidofc; de non s’haurà già a dir quello, che alcuni han 
tio afte rinato ; che muno poda edere uolontariamcnte camuo,(i come an- 
chor muno, contra fua uoglia,può eder felice: perchc,lì come è uerifsimo, 
che la felicità non può hauer luogo, contra la propria uolontà dcH'liuomq, 
per edere la felicità fcmprccon piena fodisfàttionc dell’animo di colui, io 
chi fi troua ; Coli c poi falfo, che J'huomo non polla edere uolontanamen 
-te cattiuo ; prefuppollo, che lia uolontariamcnte uirtuofo, de proprio pa- 
i . . drone 
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«irone delle belle ,'dclodeuoli fueattioni. Et che tifi Ca , f. può «genot- 
tncntc comprendere per molte ragioni . Prima » perche è chiaro , che, fé i 
in noftro potere fiur cole belle, è ancho in noftro potere no far cofe brutte; 
Se potendo noi lafciare di far le cofe belle, pofsiamo medefimamente 
darci a quelle, ch« fono brutte ; ma facendo noi cofe belle, damo buoni, 
& uirtuofi , de quello è in faculta noftra ; perche in qual altra cagione 
dogliamo riferir le belle anioni fatte da noi, fé non in noi medefimi ? 
Dunque comi far cofe brutte faremo medefimamente caniui , Se uitiofi 
per proprio noftro uolere. Quell* ilfezzo ce lo può ancho perfuadere la 
pratnea della uita humana ; sedendo noi, che, in nini i gouerni ordinati 
coti qualche ragione, il danno gli honori , & li premi a gli huominiuiP» 
moli, per le belle, dthonorate anioni; il cornei taftighi, Se li uiru* 
peri s’eiTcrcitano contra i federati , che fono operatori di cofe brutte : 
Non già di qucllc,*chc per forza, o per ignoranzafànno; ma di quelle» 
che finno molto bene quel che fono, deche uolontariamente cflequif- 
cono . Il che è oilcruato d# gli huoraini , a fine, che i buoni s‘accen danti 
tanto piu a ben fare, Sci caniui s’aftengano dal male; argomento , che 
dimoierà, eiTcere in noftra faculta il far de le cofe buone, de panmente'le 
eattiue. Perche non già ci è prohibito , o comandato , o perfuafo , che; 
noi non habbiamo , o caldo , o freddo, o fere , o fame , o altre fimi! cofe- 
le quali non dipendono dal noftro uolere , ne cadono fotto dell'arbitrio 
nol}fp;-mafono determinate dalla natura » fecondo la complefsionde 
corpi ; i quali ancho , da gl'accidenti , che ci (Unno intorno , paiono ua- 
rie mutatioin , fenza poterai noi far altro remedio . Ma le leggi , de 
lecóftnutioni il fanno per caufa di quelle cofe, le quali fono in noftro 
dominio, potendo nói de fcguirlc, Se lafciarle; de perle quali fiamo . 
ancho detti o buoni, ocatriui* Di piu le leggi uogliono , che fienoca- 
ftigati gli errori , che il fanno per ignoranza; quando noi ftefsi dell'igno- 
ranza (ramo cagione ; il come fono gPcrrori fatti per briachezza ; li qua- 
li di doppia pena ( fecondo Pirtaco ) douriano efter puniti, per efler il 
briaco egli ftcilo • cagione di alienarli dal buon uib d di’ intellètto ; con 
unto che fappia , che tracannando troppo uino , diuentara tale, che ufei- 
ra fuor di fe ItcfTojrc.có rutto ciò, lafcia di far quello, che conofce efler mol 
to bratto , Onde de di quello errore, il quale poteua da principio fclufa- 
ic , Se de gl’altri , che neuengeno in confcqucnza, è ragiom cucini ente 
biafmato , come mcntcuolc di grauc caftigo . Ne fi eccettuano dalle pu 
■niticm publice coloro, li quali fono ignoranrì delle cose comandate dal- 
le leggi ; pur che non fieno cofe ofcure.dc difficili molto da eifer capite-; ìv 
£tqucfto,pcr eflcrenoi ftefsi padroni di curarle. Se di f^perìe. E tutti 
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quanti quelli ; che oprano male, ò pcrtrafcurar la buona difriplina,^ 
perche Itiano uolcnticri auolti fra la crapula, & altri piaceri del corpo, 
tifoliua moci pure, che diuengon cattiui ; perche t’auczzano a brutte , Se, 
_ cattiue anioni ; Et chi non conofcc, denoti auerte a quella prattica, cimo 
mo molto infcnlato , & debole : Onde non è marauigha , che alcuno giq 
habi tuato nel male , non polla poi, ben che uoglia.diucntar buono» (c non 
con eflrcma difìficuhà: perche lì come, di chi s’ammala per qualche dif- 
ordine fuo,craprima in faculta di non amma!are;ma poi , che fara caduto 
nell'infermità, nò fia in poter fuo dillibc^rlì dal inale;& in quel modo, che 
la pietra gettata , prima che fi mandalTc fuori di mano, fi poteua non get- 
tare; ma dapoi tratta non è potabile , che non fia da nqi ufeita lontana} 
enfi» manzi» chcl’huomo fi faccllcuitiofo » poteua non ui diucntarc» 
ma poi che haura uoluto feguir l’attioni cattiuc, non fia marauigha, fc.ha 
bituato in quella perucrl. ta, non polla poi, benché uogka , riunita rii alfai 
tra» buona-ltrada Aia che piu ? tanto e imprcfla ncll’opimon cominune* 
chc-noi llcfsi fia nd padroni dicerie attiom, quali procedono dall'ani- 
mo nuftro» che mimo i difetti del‘corpo » non già i naturali,! quali fono 
compafsioneuqli, ma gli accidentali, qual fattala perdita di uu’occhio 
caufata da poltroneria , li come da troppo inno beute, ò altra cofa brutta, 
cffpno afcritti a ucrgogna, de a bufimo. *■ 


Cerne ? huomo , fecondo f idolo rapprefentato itila fantafia , i,in ogni 
dotkolontario operai ore delle fucattioni, ofia che tifltjjòfine 
attuti s'apprefcntt , ofta , che alle buone na- 
ture il nero fine, ir alle cattine 
il non uero appari fia.' 

. TCAPITOLO V 


A Finalmente, pcrmfnluer del ruttoquefb difficili 
tà , riducéndo il negotio piu cheli può alle ftrerte , nel mo- 
do però, che comporta la prefente molto delicata fpccula- 
none ; già non riman altro da dire m coutrariofpoi che non 
fi può negare» che ciafcuno non appenfea quello , che bene 
gli pare) le ncn chel’huomo non fia padrone della fuafantalia, & chd 
quale quella, tale fia anchora il fine, ucrfo del quale ciafcuno camma. • 
A che li nfponde, che, dlcndo limonio padrone de gli habiti Tuoi ( fi co- 
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«e per li precedentidifc<#fì fi è finto chiaro) feguita, che» parimente» egli 
iia padrone della fua fan tali a; dalla quale non conuiendirc, che uenga 
«forzato d’adhcrirc a gli idoli delle cofe da lei rapprefentate; potendo 
molto bene, «Srfcguirh , & lafciarli ,a fao piacere. Ouero» fe fi uor- 
rapurodinatameme difendere il contrario: con dire» che niuno^ uoglm 
edercagion di male a fe medefimo; hormai altro alle cofe dette! non fi 
potrà aggiungere ; fenonchei'èuomo > fenza hauer certa cognitione del 
Ucro » ò non ucro fine (come» che il fine non cafchi fotto‘1 libero arbitrio 
nodro )cntri a,far quello» che penfa , che a lui fìa per riufeire in bene, mof 
fofolo da certo dimoio di natura; la quàle;potcndo edere , & buona, 5c 
ria, feorge a quelli; ne quali buona fiq;oua, il ucro,&otuipo bene; da 
cui deuiano gli altri, clic hanno la natura corrotta . A quella guifa , che 
alcuni mfeono con occhi puri, & perfetti , atg a comprender le cofe nel 
m ido.che danno; de altri hanno lrtnda rantó mal conditionata,che a 
nel uedere, grandemente s’abbagliano , pigliando una cofa per un’altra . 
Ma, ammettendo anchorrquedo prefuppofito, diciamo con tutto cio,nó 
poterli fuggire ( prcfupponcndoé.chc’l uirtuofo fia uolontario operatore 
delle fue belle atti mi ) che non fi confefsi , che incdcfimainentc il uiriofo 
nò faccia di proprio uolerc le fue brutte opcrationi.-cóciofia che, ne biaf 
momenti uno, ne laude l’altro, per ìluario fine, che Seguono ; il quale 
(fecondo il fondamento fiora fatto) non è in arbitrio delfhuomo, ma 
folo è podo inanzta ciafcuno dalla natura . Onde, parimente cono- 
scendo , & conCcurendo coli l’uno, come l’altro, in quello, che opra- 
no, j>cr confeguice i loro fini, conuicne,chedituttele loro opcratio- 
ni, o brutte , o belle, equalmente uolontari, ò inuolontari operatori 
detti fiano. Ma molto meglio, fenza dubbio, fia dire (fi come fi è gii 
prefuppodo da principio) che, fi come tutte l’ altre cofc .inclinano dana- 
turauerfo il lor proprio naturai bene, coli l’huomò( benché la natura fia 
piu fàuorcuole a uno, che all’altro Jappetifca naturalmente ( non però 
fenza cogmrione, fendo l’huomo dotato d’intelletto , de di ragione) il fuo 
ucro fine; dal qual s’ alcuni deuiano, diciamo, quedo auenir loro non 
per altro , che per uoler adh crirc agli appetiti carnali , -carnalmente aucz 
zandolìauiuere, fenza dar luogo all’ufo della retta ragione . Per il che 
debbiamo tencreper cofa indubitata, & certa » che noi fiamo lùieri pa- 
droni deli’atrioni, de de gli habiti nodri ; ma piu «nchora dellattioni , 
che de gli habiti. Perche dell’atrion?, da principio infino al fine , ciò è, 
& delle precedenti, de delle fufTequenti agli habiti, fìamp femprc pa- 
droni; in quanto , che ncli’opcrar, conotèiamo tutti i particolari, che ca- 
dono fotto il nodro feofo; il che non fi puocofi dire degli habiti, li quali 
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il nrS," ’ prima ’ chc '* ^ fig«lcrinO, proli td^ 

’ ch 5 non " prodachino cattiui , auezzandofi noi a uiuere . & a 
oprar bene; nientedimeno , dopo l’habitogià fatto nelfiaima noflra 
non piu s auediamo di ciò , clic tuttauia fi ua aggiungendo alle noftre ini 
clinatiom, per haucr noi già alTuefatta la natura al male . Onde (co- 
m ■ f ,U “c tC ? lato au < rrt, c°;è di grandi fs ima ìmporanza, che , gli huo- 
P'«>ol.n. vi ufino, & esercitino nelle buone operano- 

£ ^ s-- ■ P-">»=c u, W- 

BtlL Mirti dilla faringi , & ie H itij a lei contrai . 

CAPITQLO VI. 

= flabilito, chela uirtù morale è mediocrità, 

. & ha *?$° fondato con r«gione , ilqual sacquida median- 
fc j5T , 'l latnom ; allcqual, i/auczziamo , & dcllcquali noi 
'< " C ‘ SI bamo padroni , difcorriam hora appartatamente fo. 

: ^ P ra cufeuna uirtù. Et prima trattaremo della fortezza* 

Uqual confile intorno la paura, Se la confidenza : Edcndo la paura afpet- 
tation di male; fi come la confidenza fi può dire, che .fia una (feurtà d'ani, 
ino, mediante cui lhuomo fpera di hauer la falute uicina, Se il male 
lontano . Circa quelle palloni adunque, lequali hanno gran forza ncl- 
b una humana . chiunque fi porta, come fi deue , è degno di lode, 
come uirtuofo, ftando nel fegno della mediocrità; fi come chi lo trai 
palla , onon ui arrma , fara degno di biafimo, come uitiofo . Però è 
eccedano faper, qual fia il timore, &qual la confidenza, chc propma- 
mente conuiene allTiuomo forte; perche temere la pouertà, o laVari- 
itia damici , o altre cofc tali , certo non da bene all'huomo fauioj 
ma non pero, per non temer quelle cofc, fi meritai! uero titolo di fot- 
te. Parimente conuiene temere l'infamia , Se di non incorrere in at- 
non federate ; ma non e pero qui polla la uirtù della uirilità : ma lì 
potrà Ixm dire huomo da bene, & uergognofo, chi pauenta fimil cofe : Se, 
alri.icoi7tro.sf acciaro, chi non le cura,& non le teme. Di pm ci fia bene ha- 
m-r paura, che no c. fia ingiuriato il Padre, o il figliolo; ma „ó perciò quin 
d. derma edere de! uero lorte,o pufillanimo; Si come anchora chninque» 
metre dctlu diamente e cadano alle forche, per eder fatto morire, cófidaf. 
4<S IcwccamcutcAciiza haucr attacco ragioncuolc di poter fuggir la morte» 
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non fi direbbe > per quello, huom uinle ; emendo la aera confidenza po- 
rta.non già arcai mali ineuttabili, ma intorno quelli (blamente, che con 
ragioneuol fondamento » fperar pofsiamo > di douer fupcrare , mediante 
41noftroualore . Per tanto diremo, che la paura .kScla confidenza, in 
che fi tramette il forte, è circa cofc graui , & terribili . ordinariamente ab 
horritc, & temute da ogn’uno > fi come fono i tormenti fcucrifsimi del cor 
po, le ferite, i pericoli della morte, & l’iHefla morte , pauentofa, fopra tur 
ti gli altri pauenti ; le quaicofe l’huomo forte , ò in tutto difprczza , oue- 
rof in cóparation de gli altri, in un certo modo non lettone; eleggendo pia 
torto morire, che far cofa bruttai anzi ponendoli al rifehio manifcrto di 
patir la morte, con ogni grauc fupplitio ; quando fia che prafi, di far cofa 
béllifsima; come farebbe, difender la patria dalle manidei Tiranno, che 
cercafTc d*occuparla : la onde ancho fi confida di poter dar capo a quelle 
imprefe , nelle quali fi tramette ; portandofi inficine molto prudentemen • 
te in confiderarc»pcr quai cole, Se quando, 3c come ftia bene a difprczzar» 
& non temer le cofc horribili i hauendo porta tutta la fua mira nella uir- 
tù, & in qucll'opcrc belle, che fono proportionate à i buoni , & gencrofi 
coftumi . Ma clic da quelle cofc grandi, & belle, ne dermi ferter forte, 
ampia fede a noi fa l'ufo de popoli j i quali fogfiono ordinar le lodi, & gl’ 
encomii , & drizzar (fatue publicc a memoria, & per ornamento di quel 
li , li quali per amore della patria , non hanno temuto di fpcnder laui- 
ta in guarà, oucro in altra importante occafione , Però, nella morte , che 
auenga per infirmità non e porto atto proprio di fortezza, in tolcrarlaj 
perche, in quello non fi cflcrcita oppia , che fia bella, con la quale fi chiu- 
da il fine della ulta; ne è in poter noftro,in quello cafo,di combattere 
pcrfuggirlamorte;benchepoiin quello morir anchora,chiè d’animo 
forte & uinle, fi porta intrepidamente in comparauon de gli altri . Pari- 
mente nelle fortune, Se pericoli del mare , in non temerli, non confirte for 
tezza , ma nientedimeno , quando accade al forte di trouarfi in cfsi, non 
potedo fuggir la mortela fopporta con animo conftante; fi come, hauen- 
do ragioneuol attacco di cófidare.di douer ufeir faluo da quelli gran peri- 
coli, ne prende giuda cófidcza,nó già fqndato in ifpericnza,à guifa diMa 
rinari,auezzi tante altri uolte a fimiglianti borafche; ma folamcnte modo 
dalla buona fua difpofitione dèlTafumo cffcrcitato, & artuefatto à non te- 
mer la morte, cofa tato tremcda,& a cófidare.come cóuicne ad huomo pru 
dente.Però della fortezza fi potrà dare quefta definitioncjch’clla c medio 
crita determinata co uera ragione , circa la temenza, Sccófidenza di cofc 
graui, Se terribili, in foftcnerle,come,& quado conuiene,a fine di nò far co 
fa brutta, & per far cofa bcllifsima, per amor dcll’honelf o.Et efsédo la for- 
tezza tale, chiaramente fi può intendere ;chc,chi piu del douer fi confida»- 

D iij o troppo 


4* t>E TH! CA D«ARIST. 

« troppo eceede,in non temere in modo alcuno le cofc, che taeritano di 
eder temute ( lì come lì racconta d’alcuni , 1 quali non temono i terremo- 
ti ,& li diluuij , o altre cofc tali, alle quali noi non habbiamo modo dipo 
ter far rcfil lenza ) quello e biafmato , perche trapalTa la mediocrità . Et 
quanto lìa per troppo confidare, fara detto audace; lì come, per non te- 
mer le cofe , che conuiene , & come conuicn temere, li può chiamar l’huó 
ino temerario, o intimido, nó hauendo noi altra uoce piu propria, per no- 
minar quello uitio. Chiunque poi o niente confida, o troppo teme le 
<ofc pauentofe, Se ancho quelle, che fono indegne di efierc temute, co- 
me perfona,chc manca della mediocrità, in portarli in quello fatto, come 
richiede il decoro, è biafmato ,& detto timido, Se uilc. Ma è d'auerti- 
re, chc’l uantatorc fa profcfsionc di non temer anch'egli cofa ucruna,'& 
di cfTcrhuomo forte; il quale nondimeno, nciroccalìoni, che fegli fan- 
no inanzimon afpctta i pericoli, ma da loro lì difcolla; come fa parimente 
l'audace ; il qual auantiì fatto, fi motlra terribile , Se poi Ila cheto al tem 
po di menar le mani . Per contrario, il fortc,prima elicli uenga afatti, è 
pacifico, & quieto; poi guidato dalla ragione, che gli dieci non douerlì 
tollerar cofa brutta , fi mollra fiero , Se animofo . Et di qui nafee , che , ne 
gl’improuifi clTalci de pericoli non prcueduti , ne quali non s'ha campo di 
penfarcà preparamenti, mala natura deditamente fa il fuocorfo,hfco- 
prela difpofitione di ciafcunouerfo la fortezza, molto mcglio,di quello, 
«he lì fàccia in lungo riatto di tempo , Se nelli pericoli già feoperti, ne qua 
liThuomohacampodi mudarli firoulatamentcbrauo , 5c forte ; oue- 
ro,col lungo premeditare, può, mediante la ragione , far forza à fe lìefFo, 
per non temer le cofe tremende, anchor che a quello non hauefle l'animo 
coli fermo. Se alcuno poi, ò per amore, òper altra cagione ammazza fe 
ilcflfo , non lì terrà , per quefio,huomo forte, anzi molle, Se debole 
d'animo ; non fopportando egli quello , che dourebbe fo • v 

ilcuere; di maniera, che per fuggire quel male, che 
l'annoia, non per cagione di cofa bella» 
con grande biaimo , afe flcf- 
fo toglie la ulta- 
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Di cinque fitti* improprie di forteti . C*p . T’**- 

Ono poi cinque altre fpetie improprie di fortezza, fa 

quali qualche poco s’accoftano alla ucra fortezza già def- 
critta . La prima c di quei cittadini ; i quali , non per amo- 
re del bello, che è il uéro fine della uirtù , ma follmente per 
acquilo d’honore , o per fuggir infàmia, ojpcr paura da 
cattoliche è manco degno ) fanno opcrationi da huomo forte, & que- 
fta fpetie è differente dalla uera fortezza , nella fola mtenrion delfine. 

La feconda è di coloro , i quali mofsi da cena ifperienza , che hanno di 
cofc pauentofe, efTercitano atti di fortezza ; a che hauendo riguardo So. 
«rate , difle , che la fortezza , era una fcienza ; & quella forte di fortezza 
c fondata, non in habito , ma in ifperienza ila qual fa, che 1 huomo iftimi, 
cr facili, lccofc difficili; Onde quei foldati .che fi perfuadon d hauer 
,en imparato il ineflier dell’ armi, fogliono effere piu ammofi de gli al- 
tri, che non fono anchoraifperimcntati nella guerra. La terza (peue de 
riua da furore, ofiapcr amore, opcr ira, o altro; di maniera che, un adulte 

ro,il qual fara,pcr natura, timido , modo da qualche gran pafiion d amo- 
re, fi tramenerà in graui , & mamfefli pericoli , fenza punto iftimarli ; co- 
me fanno anchora alcuni altri , quando da ira acutissima fieno dimoiati, 
& fi grandemente accecati, che non fanno quello , che fi facciano ; & que- 
fta fpetie di fortezza manca d’clettione , eflendo del tutto fondata in pal- 

fioni , che mouono 1 -huomo a non curare h pericoli. Ma edaucrtire, 

che, fc bene al uero forte conuiene l'impeto dell ira, per incitarlo all o- 
pere.chcha da fare; diciamo però, che in lui il principal motmoelog- 
eetto del bello , che lo moue.Sc induce allc.grandi imprcfe ; all effetto del- 
le quali concorre etiam dio Tira, ma però fottola moderationc della retta 
ragione. La quarta fpetie di fortezza impropria dipende da Speranza, 
per la qual alcuni fi rendono animofi à fottentrarc inmolti pencoli «Spe- 
rando di douerne ufeir falui , come è lor aucnuto altre uolte ; la qual forte 
di fortezza manca di clettionc, cflendo'tutta fondata in fperanza , che 
fuole talhora afsicurar l’huomo ne pericoli . L’ultima fpetie impropria 
di fortezza è quella , che nafee da ignoranza : per che alcuni , non cono- 
scendo il pericolo, che fia in qualche cofa, in quel fi pongano, fenza alcun 
ritegno : la onde, fe poi auicnc,chc s’auedano dell’errore , & del pericolo, 
nel°oual fi trouano , fubito lafciano l’imprcfc, & fi mettono in fuga, 
parendo loro d’haucr Sempre a fianchi il pericolo, che hanno Scoperto ; 
la qual forte di fortezza c priua non folo di clettione, ma anchora di 
cogmcionc; eflendo fondata nell’ignoranza de pencoli. °ud^fipuo 
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comprendere , qualmente , in niuna di quelle forti di fortezza > è prop£ 
fìo per oggetto l’operare femplicetncte per amore di cofa bella, Se honc- 
fta, nel modo, che alla uera f ortezza conuicne:Sc però accommodata* 
mente faranno da noi fiate dimandate tutte quelle fpctic improprie di 
fortezza . 

Alcuni aucrt intenti foprx la Mirti della fortezza. , 

CAPITOLO Vili.; 

] A cfTendoli detto, che la fortezza fi trauaglfa intorno la pan 
ra, Se la confidenza , s'ha da fapere jch’clla molto piu con- 
fiflc circa il non temere, clic circa il confidare ; cflcndo co- 
fa di maggior momento, Se più difficile, Se piu pregiata, d 
foftencr cofe graui,Se terribili, che confidare d'hauerle a fu- 
perarecon aflalirle ; perche, oltre die i pericoli , acquali fi trouiamo r 
temprano l'audacia, Se aumentano la paura; il follcncrgli,apprcflo r prcfup 
pone, che il nimico fia potente, come quello, il quale di giaci ifw di Co- 
pra; Laonde, l'ardir d'incontrar i pericoli , è inditio chiaro , che la forza 
dell’afTalirc, fia maggiore del pericolo , uerfo del quallliuomo fi inoue. 
Di piu il foflenere, porca con feco il inai prtfcntc, cofa affai piu grane, Se 
noiofa, di quello, che fia il penfar al pericolo del male, che anchor non ci 
tocca; Se finalmente chi foflien le cofe terribili, Se pauentofe, foggiate 

Juòturbarc, temendo dh»> 
jattaglia ; La onde ncU’af- 
.chel'oppollo trauaglioci debba lungo tempo (opra- 
ilare, potendoli perauemuraanchofchifarc. Argomenti, per liquali fi 
conclude, come la parte principale della fortezzapiu confi Ile in foltcnere 
le cofe graui, che nell'ardjr Rincontrarle . Oltre a ciò fi può ancho dubi- 
tare ( dando clic ogni uirtù, come fi cdcttonel fecondo libro, habbia per 
fuo fine un certo proprio piacere) come pofla edere piacere, Se dilettone 

E liatti della fortezza, doue accadono ferke, tormenti, Se rifletta mone» 
quai cofe habbiamo già detto douerfi tolerarc dall’huomo forte . A que 
Ho fi rrfpondc, che le ferite, Se la mone fono cofe nok>fe»Sc per fc (lette 
abbonite da ogn'uno, Se dalfiflcttòfonc; A cui>anzi (Se mafsiraamctv 
te , quanto piu è foggetto, in cui s’annidano iurte le belle uirtù , Se quan- 
to , per quello r>fpctto,è piu felice de gli altri ) deuc tanto piu nncrcfccre 
il morire,* come che, un’huomo tale meriti-di reftare lungamente inuita» 
fopratutti gli altri . Con tuttociò all'huomo uinlc,Sc forte, hauendo egli 
occafijncdi operar cofa belli liima, Se per non fi condurre a far brutte 

*01004 



t 


LIBRO liti 51 

«rioni , il t «maglio di patire i tormenti, con la morte iflc(Ta , fi rappre- 
fenta per dolce, & dilettcuolifsimo; & quello , per rhouoratifsimo fine, 
ch’intende di douerconfeguire, in cui terminano! tormenti fuoi, follc- 
nutida buona confcienza, Se decorati finalmente da nobihfsima, Se cele» 
bratifsima lode , E ancho d'auertire » che , fe bene gli huomini forti, a tem 
po , Se luogo, non pauentano i pericoli della morte , non per quello ihan 
no da Unnare per li migliori foldati, che fi trouino. Pèrche altri non tan- 
to aminoli , 1 quali mancaranno de buoni, 8e gencrofi collumi, fendo pie- 
ni d’ingordigia d’haucre, faranno piu atti alla militia ;comc fono quelli, 
i quali , per arricchire, combattono ; Se per fare qualche bottino > s'cfponn 
gono facilmente a pericoli , quali facendo baratto della loruita, con l’ac- 
quillo del danaro , o d'altro ; La onde il forte , folo per l’honclle cagioni » 
«folito di pigliar l’armi. Et della fortezza, balli per bora quello, chcfip 
qui fi è detto. 

Della uirtù della temperanza, & de uitij a lei contrarr, ' . 

CAPITOLO IX. 



Ec ve la temperanza , uirtù molto conforme alla fortez- 
za; in quanto, che ambedue toccano alla 'parte dcU’anima 
irragioneuole r piu che non fanno l’altre uirtù morali , dcl- 
lcquah fi ragionari poi : Et quello , per eflerc le pafsioni 

P della fortezza, & quelle della 'temperanza , cioè l'ardire» 

Se la paura, & la concupifcenza del cibo , del poto , & della V encre mol- 
to dipendenti dalla complcfsione ,Se dalla natura di ciafcuno : Onde fo- 
no anchoxommuni a gli altri animali » a quali , non meno , che a gl i huo- 
mini , apportano piacere , Se dolore . Confiflc la temperanza circa il pia» 
cere , <5t difpiacerc; non di quelle cofe, che piaciono all’anima, com’è 
l’honore, o lo fhidio delle lettere , Se altro fimile; ma di queHc, che ap- 
partengono al corpo: ma neanchociro ogni piacere del corpo : per- 
che non circa il piacere , che fi rrahe dal (enfo del uedere , non circa 

a udio dell'udire, ne circa quello dell’odorato (anebor che in tutti que- 
:i fenfi l'huomopofia pigliare minore , Se maggiore dilettacione di quel- 
lo che conuenga) non c però polla o temperanza , o intemperanza alcu- 
na . Eccettuar però fipofTono alcuni odori , che uanno compolh fopra 
le uiuande, & certi odoriferi profumi , Se unguenti incitatiui alla libidine» 
de quali chiunque troppo fi diletta, fi potrebbe dimàdar intemperato; ma 
quello farà per accidente; cioè, perche, forto di qucfli tali odorici rifueglia 
noi piaceri 1 Scidcfidcp de gli oggetti dedicati al gullo, & all’atto dell» 

Vene- 
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Venere;* quella guifa, che il cane, «ccitato dall'odore, fi drizza a cerca» 
la preda; & il leone, udita la uoce del bue» fi rallegra, conofctndo d’hauer 
trouato a fe fieflo paftura . Onde fono alcuni tanto dediti alla gola, che» 
«(Tendo fuogliati » per incitare tanto piu il loro appetito, infrafcano,& in» 
ferrano, in un certo modo , i uini, de i cibi di diuerli odori ; fi come pari» 
niente, altri ufano diuerfeinuentioni, pertanto piu agcuolarfi all'atto del»' 
la Venere. Però reftaa dire, che l’intemperanza , propriamente, fiapo* • 
Ha intorno a piaceri , de difpiaceri propri de gli altri duo fenfi,che fono il 
rullo, de il tatto ; de principalmente per conto del tatto; poi che (per dir 
al uero) gli intemperati poco abbadano al diletto diqucU’cfquilito fen- 
fo del gulto, colquale (ilchcapparncll’huomo folo) fi difccrnono le diffe- 
renze de fapon ; per edere di quello fenfo il piacer breue , de quali mfen- 
Abile, de che pafia come in un momento ; come appare, quando noi gufia* 
ido,o faggiamo alcuna cofa, dallaquale in un tratto ci fpediamo ; Et all’in- 
contro , al piacere di quel gullo imperfetto, che è quali una cofa iftelTa eoa 
il tatto concedo all’animale, per difcemere Putii cibo dal noccuole,li mede 
(imi intemperati fono del tutto dati, per refiderc, in qucfto gufto , per ri- 
fpctto della congiuntione, ch’egli ha con il tatto, il piacere del mangiare* 
de del bere con piu lunga durata; OndeFilofiencEriciniohuomo golofo 
defiderauà cTliaucre la gola , a guifa di Grue.pcr poter , mediante il fenfo 
del ratto, godere tanto piu lungamente il piacere del mangiare , de del be- 
re. Ma è però d*aucrtire, che* ne ancho da tutti i piaceri, che dipendono 
dal fenfo del tatto, derma Tefler temperato, o intemperato; perche, per 
quelli piaceri , che fono dagcntittiuomo, che fi fentono, o nelle fregagio 
ni, onc bagri, o in altro »oue tutto il corpo inlleme uenga eflei citato, de 
non una pane fola (come auicnc nell’ufo della gola, o della Venerc)niuno 
propriamente dour eflcr detto temperato > o intemperato ; fi come, ne an 
elio (come fi è gradetto per manzi) per la dilettationc, cheli- ha dell’hono 
re, o del gioco, o d’altra cofa tale: Ala chi in quelle cofe eccede il termi- 
ne honcfto , fi potrà chiamar molle, effeminato , oucro infatiabile . Onde* 
in fomma, retta il piacer folo, c’idifpiacere, che fi fenre , per conto del 
mangiare, de del bere, de per conto del coito infieme ; de piu per conto del 
piacere, che per rifpetto elei difpiaccrc, per haucrc.la uolupu, forza mag- 
giore del difpiacercjauenga chc’l difpiaccre rifiliti nrU'huomo dalla pri- 
uationc del piacere, ch’ci dcfidcra. Onde, per fapere, in qual modo hab- 
bia luogo ne gli huomini la lodata temperanza, dciuitij a lei contrari, fi 
ha da prefupporrc; che’l mangiare, de il bere, infieme con il coito, parte ca* 
dono, per ordine di natura, fotto'l piacere communc a tutti gli ammali;in 
quanto, che ciafcun animale fi gode, per ifiinco denatura, di pigliar il ci- 
bo, de il poto, per coufcruarc la propria mia, de di uùr il coito i per lo 
' * manteai- 
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mantenimento della fua fpctic : pane cagionano particolar piaceri iti qua 
(lo , & in quello animale, per certa propria ìnclinationc, laqual fi troua ìa, 
etafeuna fpetie , di pigliar diletto , piu d’uoa cofa» che d'un'alira ; coli nel 
fatto del mangiare, de del bere, come anchora nell’ufo della Venere. 
Dunque, (landò quella diuiiionc del piacer commone & particolare , di- 
ciamo; che l’intemperanza, che prouicne dal piacere, che è commune* 
tutti|gh animali, di far fatolla la natura del fuo bifogno , confidc nel dilet- 
to, ch’alcuni pretendono di pigliare, con cmpirfi,a tutto fuo potere , feuza 
feruar alcuna mifura ;uitio, cìic lì troua in pochifsimi huomini : & in 
quelli foli, i quali , come plebei, & abomincuoli , & pacchioni, non ap» 
petifeon altro, che di empir il ucntre, quanto piu pollono. Onde circa 
quedo piacer, chehapcrfuo fondamento il bilogno di fodentarla una» 
ha luogo il peccato della troppo cdacità,fcnza altra aggiunta di particolar 
diletto, che l’huomo pigli piu di una cofa, che d’un’altra. Circa poi li 
piaceri particolari, diciamo ; che gli huomini peccano per dilettarfi di co- 
fe , dallcquali fi doucriano adcnerc ; ò per dilettacene, non a debito tem- 
po, o non con debita mifura ;cofi circa il mangiare, & il bere, come an- 
ello nel coito ;non ufando quelle cofe, ne quanto, ne quando, ne come,ne 
con chi conuicncjanzi attridandolimolto>quando non podano far fatol- 
le le loro dishonede uoglic. All’incontro, Phuomo temperato, & ben có- 
podo, ufa tutte le dette cofe con debita mifura ; odcruando primamente* 
che i piaceri non eccedano fuor de termini dell honedoj e inoltre, che eoo 
ferifean alla fanirà, & alla buona difpolìtionc di tutto il corpo >& che in* 
fieme non trapafsino le forze delle facultà fuc; ilqual, apprcdo»pcr non 
poter godere quello , a che l’appetito lo inclina,punto non s attrida, ne di 
quedo riceue trauaglio alcuno . Onde la temperanza , per definirla , farà 
una mediocrità determinata con uera ragione, circa i piadcr i , & difpiaccri 
del corpo»pcr conto del gudo,& del tatto, in ufarli nelle cofe, che colime- 
ne, quando , Se come, & con chi fi deue , per fine honedo , & per tenere 
inficine il corpo fano , Se gagliardo . Chiunque poi eccede da queda mi- 
fiira, è intemperato, per dilettarli delle cofe, che non conucngono, ne ucr- 
(bxhi, ne quando, ne come conuicne ; & il roedefimo fcncc gran difpiace- 
re , fendo impedito di metter in atto le fue sfrenate , & dishonede uoglie : 
colà ucramentc brutta , & biafimeuole > & drana da fentire; che l’huomo 
patifea moledia, per non poter godetele uoluptà abomincuoli . Perche 
nó è già il difpiaccrc,chc,pcr quello contorcine l’intemperato, limile alle 
moledie, che toccano all’huomo forte jilquale, per esercitare la uirtu, 
chea lui fi deue , ha da foftener cofe graui , & pauentofe, tolerando il ma- 
le nella propria perfona : La onde l’intemperato Gente dolore, fol per, non 
poter godere quei beftiadi piaceri, che uorna . NcUapartc poi del diletto 
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è porto il uitio, ilqual non ha proprio nome ; ma fi può dimandare infenfi 
bilità, o rtupidità; per edere in coloro , i quali, a guifa d’mfenfibil pietra; 
non fentono la tiullatione de piaceri naturali;moltrando in quello di noa 
edere, non che huomini , ma ne ancho animali : che pur gli animali bra* 
ri anchora, lì dilettano di certi propri loro piaceri, andando, per quello, 
cercando piu un cibo, che un'altro . Però rarifsimi fono quelli, che traboc 
chino in quello difetto, che la uoluptà ha pur troppo gran forza fopra di 
noi , con noi nafccndo , <3c allcuandofi con noi in fino dalle fàfcic. 

yilotni auertimenti fopra la Mirti della temperanza . 

CAPITOLO X. & «ritiro©. 

T dalle cofe dette circa la fortezza, de la temperanza, fi 
può raccogliere , che la fortezza è uirtù piu pregiata della 
temperanza; bifognando al forte fodener cofe graui, <3c 
noiofe; ìlche è piu diflìcile, de di maggiore importanza, 
che non èrartenerfì da piaceri , come la il temperato: Et 
però l’intemperanza Tara ancho uitio piu brutto , de piu uituperabile di 
quello della timidità: Et quello può edere chiaro, per molte ragioni. 
Perche primamente il timore , per cui l’hnomo trabocca nel uitio della ti- 
midità, c per conto di cofa importantissima, cioè per lo pericolo di perder 
la.uita, cofa a noi, fopra tutte l'altrc.cara; ìlche auàza di gran lunga, l obiet- 
to delli non naturali, anzi difordinati piaceri, da quali fi códuce l’huomo 
nel uitio dell’intemperanza , Però, i peccati del timido, fi douranno ftima 
re per men graui, & men brutti, di quelii'dclf intemperato ; meritando fem 
pre piu fcula de i lor falli, coloro, i quali, da piu potente cagione , fono con 
nutrì a peccare. Oltre a ciò, non è dubbio; chepiu graue, de piu brutto 
non fia quel uitio, dalqualc gran campo fi ha di poterli dirtorre, con erter- 
citarfi nc gli atti contrari fenza perìcolo ; che quello, doue quello non ac- 
cade: Ma, chiaro c, che l*occalion di fuggirei piaceri carnali, come che 
di continuo cillian d’intorno, è grandissima, de Fhuomo può farlo, fen- 
za metterli in alcun pericolo; La onde, Foccafionedi edcrcttar l’animo 
nelle cofe terribili , de pauentofe , adai di rado accade, ne li può fare fen- 
za maniferto rifehio della ulta: Da che ne fegue , che piu degno di biafmo 
lia.chi pecca per intemperanza,che chi erra per timidità. Appredo, at- 
tendendoli propriamente lo fpontanco dell*huomo,ncH’attioni particola- 
ri jconciofia che molti , dando fu difeorfi generali, portano molto ben 
biafmarc la ima intemperata, 5c l’attioni dcllliuomo codardo, de proporli 
in animo di nó nolenti adhcrirc,de poi nell opcratioai edere in tutto con* 
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tran alle lororpniBe dciibcratioiii ) (e behe frionfidefra , nói trouircmoj 
>hc gli attidéfl’intempcratcr fono molto piu uolontifrii di quelli del timi- 
io ; auenga, che il temperato fogniti, & abbracci* con pronta, §e franca uo 
loptà li piaceri ; il che non (ì può dire del timido ; iluualc sforzato da tor- 
menti , Se da pericoli, che gli fopraftanno di perder la nita,lafcia, per pan 
ra di quelli malj , non già per Contento , che a lui ne fegua , di far quello, 
che l’nuomo forte, a tempo, Se luogo , mettendoli fra. 1 pericoli , intrepida 
mente fuoleclTcquire. Però fi conchiude, che’luitio deli'intcmperanza 
fia aliai piu brutto, & piu degno di biafimo, di quello della timidità . Fi- 
nalmente e d'aucrtirc jdic , ehi troppo immodcratamentc s’immerge ne i 
piaceri del corpo* ua a gran nfchio di diuentar huomo del tutto (lupido* 
Cxcoine lenza ragione, de inetto a riccuerc cincndatione della Tua uita: 
Onde molto conucnicntcmente rmtemperato, è detto da Greci daaAarrM» 
quali come incallì cabile, & incorrigi bile, a fimielianza de fanciulli; i qua- 
li, quando non habbian a canto un qualche Pedagogo in lor cudodia , Se 
l*ii fr cuo, che gli ritenga da quelli tanti piaceri, che loro danno intorno* 
yianno fempre di male in peggio, in acquidar mali codumi . Per tanto 
deuefi fuggire l’intemperanza, Se abbracciar la temperanza , come uirtù» 
laqual rende l’ingegno, «Se la nodra ragione fempre piu purgati, & piu ec- 
cellenti , fi come anchora in ufar moderatamente i piaceri carnali i s’ap- 
porta maggior uigorc alla compulsione de corpi notòri . 


fine del terzo libre . 



Argomento del quarto Giro dell* Lìbica 
di Ariflotile à Nicomacho. 


| N quefto quarte libro, Arifletile,(ègue in dichiararealcune altre uimiunr- 
1 rati, trattando di tutte quelle ;ooì, della liberatili, della Magnificenza» 
della Magnanimità , della uirtu polla in mezani honori, della Manlucrndi 
■ ne, dell'Amicitia del cennerfire,della Veracità, & della Piaceuolezza; me 

Arando quello che lia ciafcuiu di Joro, & quali i loro eflremi : oflergindo in rranardi 
tutte quelle, quali in tutto, l’iftcflo modo,chc li è tenuto di fopra in parlare della For- 
tezza, & della Temperanza. Onde, li come fono iurte fpetiediuirru* che quii» 
clpuaauojcoh far a nn o alci canti capi corrilpondcati di quello libro. 
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CAPITOLO L 
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N T r t A m o hora a parlare della liberalità, oirtù , che li 
trauaglia intorno le facilità apprezzate fotto'l ualore dèi 
danaro, in fpendcrle , & donarle, & accettarle; confittiti- 
do però molto piti la bellezza fua in donarci che in accet • 

tarcificomeanchorailfarlccofehoncfte.èpiubello a fi. 

fài, che il foppottarle le lodi fi danno a chi fa iprcfcnti , de nona chi 
gli riceue ; fendo mafsimamctc la uirtu delle cofeiattituite a qualche ufo, 
come fono le facultà, porta in ufarlc,&.difpcnfarlc bene; non già in fcr- 
barle , & poflcderle : Onde ancho dal non accettare , non fi menta la lode 
dimoiti liberale , ma di giutto ; fi come poi dall'acccttarc, niuno , manco 
lodatomene. Hora, per farfi l’huomo degno del titolo di quella uinìh 
ha da indirizzare latticini fuc ucrfo la mediocrità nello fpcndcrc.dc dona, 
re le facultà fecondo la pofsibilità fua ; che non s’haurà gii da tenere uno 
per meli liberale d’un’altro, perche doni poco, hauendo egli poco d modo 
di donare; Et querto farà a luogo, & tempo, 3c ucrfo perfone meritcuo- 
li, facendo allegramente i domr& lcfpefc, & tutto per fine bello di gio- 
uare,dc beneficar molti ; hauendo inficine riguardo, di non lograrc le pro- 
prie fortanze,nc in donarle mdiflcrentejncntc a ogu’u.nv » ne in fpendcrle 
in qualunque colà ; anzi taluolta acccttarà dagli alai ( non perche quiui 
confitta atro di cofa bella) ma per poter hauer meglio ilinodo di far attio- 
ri liberali . Et per querto rifpetto accrcfccrà, có qualche legittima uia,l cn. 
trite fue, con pigliar di erte qualche honerta cura. Onde la liberalità, per 
definirla , farà una mediocrità terminata con uera ragione, circa il da re, Se 
accettarle fùcultà apprezzate con danari, in modo , & luogo, & tempo# 
& Mcrfole cofc,& perfone, clic conuicne, perfine di atuonc bella, c loda- 
*' " Ita.’ 
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«il. Quindi n$(ce» che ordinariamente» chi è liberale, non *rticehilcc| 
Poi clic chiunque c dato a fpcndcre.Se a donare il tuo» non può haucr 
l*an uno applicato a far robba »• e (Tendo principalmente proprio del libci* 
l«,lo eccedere indoliate, in modo tale, che, dei beni di fortuna la minor 
parte per fc ferba , Se la migliore difpcnfa in altri . Onde anello , fi come 
non lafcia di bemficare molti , cofi ha moki bcuruoli, Se feguaci» i quali 
biafinauo la fortuna,nominandolaauara de^iioi beni» ucrfo di chi ne fan» 
cofi largo, Se buono difpcnfatore . Appretto il liberale è parco , Se rifcr- 
uato tu domandar quel d’altri . Tolera il medefimo, facilmente,! torti* che 
fatti gli lònoper conto di robba, non ettcndo, per quello conto, punto li- 
tigiofo ; fi come ancho delle fpefe , cne gli accade impiegar male » non li 
attrilla fc non moderatamente j che in nero il far in contrario, è inditio di 
animo rifireito » & •bppo furante le ricchezze. Naturalmente poi fono 
piu inclinati alla liberalita,quclli>chepo(Tedonola robba, fenzahauerdu 
rato fatica in acquirtarla; che quelli, i quali» con molti fudori, Se (Tenti 
Trhanno guadagnata ;ondc, come di cofa propria, Se molto a loro cara» 
efiendo amatori'» difficilmente /inducono a commuiucarla con altri . ■ 
Ali’ecccfio di quella uirtù trouafiil prodigo, 5c ildifsiparore ; il quale, irr 
donare , Se in fpcndere , patta di là dal mezo, Se in accettare, rcfladi quà ; 
cofi , in quella parte manca , Se in quella eccede , Sr però erra, tanto piu, 
che in donare non è-guidato da ragione, difar cofa bella; mapiu torto da 
certa fua pazzia ,'Onde molte uoltegli auicne di far bene a chi no’l meri- 
ta , de lafcia di donare a quelli, che fariano degni della fua cortefia . Pure 
molto fi confa col liberale; i n quanto, che dona, & difpenfale foflanze 
fue , come ancho fa il liberale : Et, con l’inuecchiare ( per cttcr proprio de 
uecchi l’auaritia) Se con la diminuitone delie foflanze,. lequah di conti- 
nuo fi uanno logrando, talché poi rerta poco che donare, può auenire,che 
finalmente egli /accorti al luogo di quel mezo, che è proprio della libera 
lità. Et, in fomma,la»prodigalità è uttiò comporteuolc , argomento non 
dimalitia, ma piu torto di generalità d’animo, Se legno (fecofi ci piace 
di dire) di pazzia; poiché il prodigo, fenza occafione di cofa bella, lo- 
gra quelle fortanze , con Icquali haurebbe dafortemarfi in uita.' Ma è 
d’aiertirc, che,fe il prodigo cade neH*intemperanza, Se non fi pone freno* 
diuentamfi fatta maniera peruerfo ;‘chc,fcnza riguardo ddl’honcrto.foi 
perfatiare le brune fuc uoglic, piglia da ciafcuno, Se confuma il fuo.Sc 
quello , che da altri può cauare con illecite uic , in adulatori , Se altri fede- 
rati , Se lafcia morir della fame le modelle, Se cofluma r e pcrfnne » L’aua- 
ritia ,ch‘c l’altro ertremo, manca in dare. Se pcrlo piu, recede in accetta- 
re la robba ;uitio( che per ertere a noi molto naturale) con il crefccrdc 
gli anni, Se con ogni altra impotenza, che ciauenga, unto piu crcfce.Sc 
* pu» 
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piu li rende difficile da curare ; Onde, anchoi piu de gli huomini fon 9" 
auari : Et fra quelli , alcuni fono > i quali, fenza mifura, attendono a confer- 
ir la robba ; ii come fono i cenaci, i parchi , 8e i fordidi , i quali fi guarda- 
no dal faccettare; parte per non efTer poi neccfsitati (come dicano ) di fàr- 
cofa brutta, con mendicar da altri , cadendo in btfogno «per haucr uoluto 
«fiere liberali io donare il proprio ;fic parte per non edere sforzati a dar 
del lo(p , quali come a quello obli gati , per hauer già accettato di quel 
d’altri.. Alcuni poi eccedono in pigliarla robba d’altri , Se per fame cu-' 
mulo,nonlafcianodifar qual fi uoglia fcelcragine; come il ruffiano, il- 
ladro , l’ufurario, & altri Gmili infami, che fi danno, fenza alcun ritegno,^ 
a brutti & illeciti guadagni , pigliando , & quello che loro non cornitene»'- 
&piu di quello,che conmene : Fra quelli fi pofiono metter anchorai gio- 
catori de dadi, <3c d’altri cotai giochi ; poi che qpelli rift , con illecin modi», 
cercano di comicrtire in proprio utile le cofe de granfici, uerfo de quali» 
con le loro fàcultà,dourcbbeno edere cortefi , Se liberali . Il T iranno poi, 
che fpogliaflelechiefe, Se leuafie uiolcntementc la robba afuoi cittadini 
•con rapir il molto, donde non deue; non auaro, ma fi dimandati ingiutìo»* 
empio, & crudele. Et dalle cofe dette fi può trarre, che l’auaritia è piu (onta 
na dalla liberalità, di quello che fia la prodigalità ; fi perche i piu de gl’huo 
snini peccano inefier auan, Se non prodighi; fi anchora, perche la libe- 
ralità ua principalmente impiegata nel donare; a che ancho il prodigo è' 
molto dedito; Se però non è di cofi peruerfo habito, come l’auaro ; dà cui • 
(mentre uiueun’huomo tanto fordido) non dcriua ne per fc Hello, neper' 
altri, alcun commodo ; faluo, fe non uogliamo dire , che quello tale , con 
infiniti (lenti haucra accumulato un gran theforo a perfona , laquale* in 
breue tempo, lo confumeribG come Ipcflo interuicne. 

Della Mirti iella magnificenxar& de uitìj a lei contrari . 
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CAPITOLO II. 

O P o la liberalità parlaremo della magnificenza, per effe- 
re l’una & l’altra di quelle uirtù polla nell’ufo delle facol- 
tà; ma però cofi uariamente, che fono due fpcticdi uirtà 
differenti tra loro. Perche la liberalità ( fi come habbia- 
mo già detto) fi tramette in tutti quelli atti, che pofiono 
cadere fotto l’ufo delle ricchezze; cofi in dame. Se accettarne , fecondo 
t ueri ordini della cortefi a; come anchora in difpenfarnc; doue occorra 
di fpenderle per diuerfi bifogni . La onde la magnificenza propriamen- 
te s’impiega nelle fpefe, Se principalmente incucile, che fono digran me* 
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nitrito , tic quali conuenga confumar molti danari: ponendo Union» 
magnifico gran Audio, accio che fieno ben defignatc. & ordinate con' 
ragione , tal che meglio non fi polTan fare . Onde meritamente la magni- 
ficenza ha hauuto il nome da Greci di (jjyttwafvrHit ; come uirty , dalla* 
quale dipendono atrioni di gran conto, fic latte con gran decoro: pero 1 
iimagnifico anchora , come in cofc di maggior grandezza.fi tramette 
piu uolcntieri nelle fpefe publice, che nelle prillate . Et fra gli oggetti*' 
dell’opere fuc.qucfti fono i principali , ciòc facrifici, ftatuc drizzate in* 
honordt Dio > fepolcurc » liatuc publicc, torniameiiti , gioflre, edifìci! 
priuati odi palazzo .odi giardini «nozze, ambafciatìc , accetto di fora-' 
Ìheri,cóuiti,prefenti,&rcnmnerationi,<5c altro limile ; in cui coli bene/ 
& con tanto giudicio fi portar» l’huom magnifico , che con l’iAcfia fpefa 
Tara comparere meglio l’opra fua » di quello che un’altro non fapra fare, 
quantunque folle liberale ; fendo priqp di quella fetenza , & cogmtione» . 
che c propria della magnificenza. Perciò il magnifico, fara differente^ 
dal liberale, non fidamente per le grandifsime opere, nelle quali folofi' 
tramette, ma inficme anchora nelle mediocri, in che aticho mette ma- 
no illiberale: perche dal magnifico faranno fatte in rutta eccellenza di' 
bcllcza, & di perfetuone, alla qual il liberale non aggiunge; per non' 
eficr altro il fine dei liberale, che d’impiegar le fpefe , fecondo la pofsi- 
bilita fua , & fecondo il ualore dell’ opere , che ha da fare : la onde il ma- 
gnifico non fi>l ha quello riguardo, ma mette appreso molto Audio’ 
(j& quello c il fuo principale difegno)in farcomparerc l’opre delle fue» 
fpefe in modo,chc fieno compite in tutta eccellenza. Diquanarcc,chc < 
altro cil ualor delie faculta , & altro il ualor dcll’operc •• perche quella, - 
co fa eh e è di maggior prezzo, diremo, che (ia anello piu honorata, li' 
come c Poro: ina la uirtu dell’opcrc confitte in edere grande, bella, 
marauigltofadauedere , fecondo la qualità dcll’cffcr fuo: in modo tà!e, J 
che un pugnalmo.il qual fi uogiia donare ad un fanciullo, per il fuo uà--' 
lore. Paria prefcntcuile , & di poca liberalità; la onde, guarnito il mc- 
defimo nel piu uago , & eccellerne modo ch’eipoda edere , pcrnfpcrto • 
dellauoro, fara opera di huomo grande, & magnifico. Et tanto piu ' 
quelle, clic fieno impiegate in fpcla di molta importanza .-come lana' 
l’apparato di una bella Tragedia,» la fabrica d’un eccello, & fuperbo 
palagio: ch’in rutti quedi affari, chic magnifico,ricfcc bene a marauiglia. • 
Onde nelle colè, che nó fono di molto prezzo, per farle in rutta quella ec- . 
cellcza,di cui pollono eder capcuoli.cófumara ordinariainctc piu danari, 
che non farebbe un’altro fcmplicelibfralc; il qual ha podo il fuo fine non * 
già in eccellenza di fpefe, odi prcfcnti , ma nel folo fpendere, & farcor- 
iciia,lecódo la pofsib Un* delle lue forze . T ale adunque c il foggetto della* 
.. » . « E magm^- 
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magnificenza , & tale è la differenza dell* huom magnifico al liberale: 
Ma, pecche la magnificenza fi frammette in cofe gradi ,& la grandezza 
dice relatione di certi rifpecti , però a fine, che il magnifico fàccia le fpefe 
con decoro; bifognaprimcramétc, ch'egli habbia riguardo alla con dina» 
ne , & grado fuo : perche non è già cóucnieate,cne un colonnello di 
mille fanti fcrui la medefima grandezza in far inoltra di fe, qual conce- 
Direbbe ad un Capitano Generale di cfiercito. Poi ha da confiderarc la 
qualità dcll’opcre, nelle quali è perimpicgar le fpefe: perche di mag- 
giorc fpefa,\3c di ffudio maggiore fono mcritcuoli l’opere piu durabili» 
che quelle , che m Un tratto nannoa mancare; Scie puplice richieggo- 
no maggior fplendorc, che non fanno le priuate. Di piu leperfonedi 
gran flato s’ hanno d’accarezzare con conuiri, Se doni fplendidifsimi j 
non già coli quelle, clic fono di bada conditione . £c*coloro , i quali fono 
podi in qualche dignità, o hanno dì già acqui flato fama, o hanno hauti 
* lor partati fublum Se gcncrofi ; piu che a gli altri , che mancano di quelle 
coiiditioni , conuie nc nello fpcdcrc,& donare fcruar la detta g radezza, «3c 
fplédidczza.Ma fopra tutto, chi difegna eflcrc ucramcntcMagnifico,s’h* 
da porre inanzi per fine , il far cofa bella , Se uirtuofa , & per amore della 
uircu accommodarli allegramente a far l’opcre locane da ogni Grettezza; 
fiche fieno ampie , iSc piene di tutto quello fplendorc , di cui poflono erte- 
le capcuoli: accordando (èmprc l’opera con la fpefa; talché una fia con- 
forme con l’altra; Se piu torto, dando qualche uantaggio alla fpefa, -accio fi 
conofca non clic rii mancato in conto alcuno, in far 1* opere in tutta quella 
eccellenza, con chefi porca fare acconciamente. Onde potremo defini- 
re, che la magnificenza fia una mediocrità determinata con urrà ragio- 
nc , circa le fpefe gràdifsimc. Se bellifiime impiegate giudiciofamentc, fe- 
condo la qualità delle pcrfone,S^ delle cofe, a tempo, & luogo »& con 
chi conuiene, per amor di bello ,Se uirtuofo fine . In eccedo delle fpefe gri 
difsime peccano coloro ; i quali fi potràno chiamare uiccanici, ineleganti» 
& fenza giudicio , (pendendo coltoro le faculta fenza decoro, & lenza 
ragione alcuna; piu in quelle cofe,doue non doueriano, & meno tu quel- 
lejche fariano degne de maggior fpefa. Se il tutto facendo per uana gloria. 
Se per far moftràal uolgo delie lor ricchezze . Nel difètto peccano i mi- 
(eri , Se i inefehini d’animo , Se i fordidi ; i q uah per miferia lafcian di fare 
le fpefe accommodace alle operc,che fanno; e nello fpendcrc iloro danari 
patifeonogran ramar ico >li quali uitiinon fono però molto brutti , poi 
clic non Cogliono arrecar danno ad altri. Dalle cole dette fi raccoglie, che 
chi è pouero , non può ueraincnre cTTcre magnifico . Per che, confiftendo 
la uirtu della magnificenza m opere di fpefa grandifsima, la qual pero fi 
ha da fare conforme alle faculta di ciafcuno , pero il pouero , per l’impo- 
« - " ’ tenza 
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tenza fuanonpuo arriuare a quedo fegno;fi come anchora.edcndo fauit* 
non donerà adàlire imprefc , che fieno fopra delle fue forze. Ne perciò li 
toglici che il pouero non polla «(Ter liberale* donando egli allegramente 
di quel poco che ha . Dachene fegue. che. chi è magnifico, liaancho 
liberale; no» edendopoi neccfario, chcogn'uno, ch*c liberale, fiaan- 
«ho magnifico . ^ 
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Ecvi Thabito della magneiymita, la qual meglio interi* 
deremo, applicando noi il ragionamento al magnanimo, pet 
le molte proprietà , che in cuo agcuolmente fi feoprono . 
Et prima è da Capere, che il magnanimo (fi come anello i! 
nome ci da ad intendere) ha per obietto proprio le cofe gra 
di, delle quali per li Cuoi gran meriti fi (lima degno ; nò già di picciole ,ò 
mediocri , come ha da fare chi mediocremente.è dotato delle uirtu, ne le- 
pofiede in tanta eccellenza ; clTcndo la grandezza non meno propria del 
magnanimo, di quello che fia la beltà de i corpi gradi, & nò de i piccioli, li 
quali potranno ben edere proportionari , Se gratiofi, ma non già belli. 
Oltre a ciò cd’aucrt ire, che le cofe grandi, le quali fi ucndica tl magnani- 
mo,pcr cohofccrc di meritarle da gli liuomini in ricompenfa dell’alto fuo 
ualorc, non fono già i bpni dcU’aiumo , de quali mence habbiamo dime- 
glip , non potendoli quelli transferirc da uu'huoino ucrfo l’altro ; ma dire 
mo , che mediante quefti beni diurni dcU’animo in ccccUéza polTedutt dal 
magnanimo, egli pretende giallamente di douer riceuer da gli huomini il 
meglio , & il piu bello di tutte le cofe , che ci uengoti di fuori , che è fen- 
za dubbio l’honorc; come quello, che fi rende a i Dei,& è premio della uir 
tù,& guiderdone delle belle anioni. Per il che gl’honori faranno il pro- 
prio obietto, non già i mediocri , ma li maggiori , & li fupremi , ne qua- 
li , come in bcrfaglio , il magnanimo terra (erma la mira; in quello an- 
dando (ad un certo modo) addiremo; in quanto che non pentirà alcuno 
honòrc edere tanto grande, che non lo giudichi a laiconuentente fenit 
pero già mai difcofrar dalla mediocrità in procurarlo, ma fcruando, in 
quell’atto, il decoro, che ricerca il grado, & la dignità fua ; con la quale, 
per ed er fondata nella fomma perfetnone di rutti i beni dell’animo, i qua- 
li auazano di gran lunga gli altri beni edeuori, nedun’honore , per gran- 
de che fia, può (lare al pari nella bilancia, ina conuicne, clic uada al difet- 
to, come mfcriore,in paragon di un tanto gran merito . Il che accio me- 
glio fi comprenda , auertircmo ; qualmente ogni forte di b«ie apporta 
tempre certa preminenza, agli huomuii, in che li troua fopra gl’altn, eh* 
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ncfonopriuì: onde è (limato piu il ricco, cheli poufero; il nobile ; thè* 
l’ignobile; il potente, che il debole; il dotto,che l’ignorante; de finalmeiv-- 
te il uirtuofo del uitiofo.Ma, quantunque la nobilra.de la potenza, de le ne 
chezze fi tirino appretto qualche preminenza, non però fono di tanto u** 
lore, che fole, pollano dar a i lor pottettori, il merito dcll'honere; il quale 
eccede di grado tutti gl’altri beni di fortuna'; fi come da quello fi compre» 
de, che gl’hiiomini ddìderano di cttcr potenti, & ricchi, per corrfeguir ho 
note: oltre, che i detti beni di fortuna (compagna» da i beni dell’animo,'^ 
maneggiati fa guifa dell’arma polla in mano di fùriofo) da imperio info- 
iente de sfrenato, doli laudc.m^dishonor apportano a chi di loro è pottcf» . 
(ore .Però il magnanimo, il qual faprofcfsionc,non fittamente di etter lon 
tanodaogiqbruttura.dcdaogni uitio, ma d’haucr anchora infe raccolte 
tutte le uirtù dciranimo,dc non fecondo il commun cflcrc, ma in modo cc • 
ccllcntifsimo, fopra l'ordinario ufo de gl*liuomini (il che cornee diffìcile 
^aettequire, coli ancho è cagione, che di rado:fifrouinoi ucri magnani- 
tnij de hauendo in oltre la nobiltà , & la potenza.de le ricchezze, dellcquai 
deuc abondar,per poter eflercitare le gradi, de hcroichc imprefe, che a lui 
conuengono, meritamente, fi come tanto altamente eccelle fopra gl’altrr» 
deue anello, in ricompenfa de fuoi meriti , rjceucrc da gl’ahr’huomini tut 
ti quelli maggiori honori , che efibir fi pottonouerfo di pedona tanto fi- 
gnalata . Di quelli honori adunque dcuc il magnanimo conofccr fe fi etto 
mcriteuole.dc conofciutofi per tale, pofeia procurarli non indegnamente, ■ 
ma con decoro . Et riccucndo honori non communi, ma aliai grandi, ìqplr 
to fi appagarà del buon uolcr di quelli, i quali conofcc, che roaggiormcce 
anchora l'honorariano, qua do liauettero il modo di poterlo fare. In fcntiri 
poi gl’honori,fi portarà in tutto moderatamente, conofccndogli,& reputi 
«logli mferion della fua gran uirtù, che tiene ; et de gh honori baffi de uol 
gari,pcrche non hanno la debita corrifpondcnza con il filo alto ualore , i» 
tutto farà difprczzatore ;(ì come anchora de dishonori»chca lui fien fatti, 
fapendo,chc ingiuftameiuc.de oltre il merito della fua dignità gli riccue. 
Dalle cofcdc'tc fi i raccoglie, prima, clic la magnanimità c un raunamento, 
de ornamento di tutte le uirtu morali; comiolia cola che fiotto di quella 
virtù tato rara, de hermeadi cóprcnda tutto quello, che in maniera grande» 
& bellifsima fi può eftercitare in ciafcuna uirtù : di piu , chepermezo fuo 
fi redono, deli procurano gli ornaméti di tutte l’altre uirtù.cioc la bellifsi- 
ìna uelìedcirhonorc. Onde fi potna dare di lei quella definkione; che la 
magnanimità è una mediocrità fondata nell' eccellenza di tutte l’altrc uir- 
tìi,pcr cui l'huoiuoc degno, dt fi filma degno con ragione di grandif* 
finn honori, in quelli tramcttcndofi, de curandoli, doue, quanto, de come 
f onuicnr ,^>cr rifpetto delle uirtù, che ha m fc , alle quai conuicne ogni 
^ v ornameo- 
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érntmento. QamdiYpcrtomarcal ma^nanimò) molte proprietà fi pof* 
fon auertirc , per le quai fifeopre, quarcpli fi fia , & qual clTer debba. 
Per che primamente il magnanimo, coli nelle auerfita * come ne He prò* 
fpcrita , non pafia i debiti termini in rallegrarli, ne in dolerli , ma fer- 
va in uno & Falrro fucccITo * una equalifsitna modcrationc d’animo: fi 
come parimente » nell’ufo della potenza , che polTedc , feoprefi , con 
feruarc il decoro» a marauigha modello; modi a lui molto ben conue- 
nienri , & proportionati. Perche, fenell’honore, il qual auanza tutti i’al- 
tre cófe, che uàno ^ottopode alla fortuna , fiporta con gran modcllia in 
riceuerlo, & procurarlo , quanto, piu douera far quello nel fentire, & 
ufarci beni che non fono tanto grandi, ne coli degni? 11 magnanima 
onchora ha per coflume di non fi mettere in ogni forte di pericolo, ni a 
in quelli foli , che fieno ueramente! grandi , & belli > <5* proportionati al- 
la grandezza de! fuo raro ualorc . Approdo il magnanimo fi (coprirà o- 
diar la fcruitu , compiacerli molto di far benefici ad altri , & uergognarli* 
in un certo modoj quando a lui ne fian fatti , <Sc fentir uolcnticri ì bene- 
fìci fatti, & non già li riceuuti, de quali però procura fempre di rendere 
il comfacnmbio , & con uanraggio ; <Sc quello, per edere la fcruitu chia- 
ro inditio di uilta, <Sc di bellezza d'animo, a che l’altezza delli {piriti del 
magnanimo» (come per diametro) fi oppone; & il far benefici cofa 
bella , & predante , che rende Hiuomo fuperiorc a fuoi beneficati . E an- 
cho proprio del magnanimo fuggire, quanto piu può > djmodrarfi, al- 
Wn molto bifognofo, delle cofc d’altri, nel qual atto fi mene a dar al di fot 
to’. & di communicar poi largamente le fuc, per eccellere in quedo , (b- 
pragl’altri.che hanno bifogno del filo foccorfo; & dimettere parimene 
te maggior dudio nelle cole , che contengono piu predo bellezza , cho 
\ltile , £c necef$ita;pcr eder le cofe belle piu conformi alla grandezza del- 
la potenza fua , di quello che fiano le cofe utili , & le uccellane . Non 6 
fenteper l’ideda cagione a far querela di cofe , che fiano di picciolmo-, 
mento; <3c grandemente abomina di edere pregator di alcuno in cofa ue- 
runa, parendogli, in qucfto, di abballare , & di (gradar molto della fua 
gran reputationc . Hauendo occafione di trouarfi mlieme con perfonaTggi 
di gra dima, con quedi fi porta ucramcte da grande; cercando di preuaìcr 
loro in qualunq; affare: in che atto-fi uic a far non fol importate, ma figni- 
ficatiuo anchora di grande generofita d’animo.Con huomihi poi mezani 
la pafia có maniere parimele mezane, per feruar’il decoro cófonne alle fi- 
fone, co le quali fi troua; fi comepoi.có i badi, nófi trauaglia in cèto alcu- 
no; giudicàdo cofa brutta.e fproportionata,uoler trattare atti di gràdezza 
èó coloro, i quali giaciono in humilc c bado dato;in quel modo, che difcó-' 
tterebbe ad uno,chc fi trouadc molto gagliardo del corpo andar a contcfe 
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di gagliardia con ano , che fotte molto debole di forza . Anchora il 
gnanimo di rado» ò non mai (ì riduce in luoghi» dotte ad altri fieno dati i 
primi honori.fi come, doue fi rapprefentanooccafioni di qualche impor 
tante , «Se fegnalata ìmprefa, non c pigro» ne mai fecondo in andar ad atta- 
lirla : <Sc quettojpcrchc, da un canto reputa niunlionorc etter tanto gran- 
de, chenonconucnga al fuo ualorej Se dall'altro cauto conofcc, alla p rcn 
fefsione » che fa di eccellere in tutte le fortidi uirtù, appartenerli le diffici- 
li, Se honorare fattioni . ApprefTo il magnanimo ha per colìumc di odia- 
le, amare, Se dir in palcfc il fuo parcre»£c piu curarfi della ucrita, che deli*-:' 
opinione j 5c di non uiuere alle uoghe d'altri, faluofcuon fotte am icojf*- 
gni tutti della liberta, <3t grandezza dcirammo filo . Dallaqual è pari- 
mente condotto, &anon temer le cofe, che non fono da efler temute , 5? 
a non curare, che £ dicano le fuc lodi, e attenerli tanto piu. di raccótar egli 
quelle d’altri . Non ammira fimilmcnte alcuno» per non mottrarfi, fi co- 
me anello non deu’cfTere, nono huomo nelle grandezze , o pnuo dell'ec- 
cellenza di qualche uirtu; difprezza appretto gl'huomini da poco, > quali 
mancano di quelle conditiom»chc rendon l’huomopei^digmta maggiore 
fopra gli altri. Non tiene aiichomcmoriadcll'ingiuricriccuutci ne fi com- 
piace di dir mal d'alcuno, fc nonquàdofofic per ingiuriare ili. unico, pa- 
rendogli, che colali anioni conucngon a batto animo uilc. Con la det 
ta grandezza s’accompagnaapprefTb la grauita della uocc, il parlar ripo- 
rto, & il camiuarecoupafVi pieni di faùicgo, &di mar Ila;, pere hc»do- 
ue fi uede prettezza di parlare, onero il caminar frcttolofo, chiaro in ditto • 
fi ha , che cofa è quiui , la qual molto preme , Se è grandemente curata» 
La onde il magnammo muna cofa conofcc per tanto grande, che lo debba 
moucrin modo, ch'ci non habbiaa feruare ini fura , & decoro in tutte le.- 
parole, Se anioni fue. Nel difcttodiqucflauinùfittoualabafTczzad’a-- 
rumo, 8e la piriillanimità; dalla quale chiunque èoppretto,comcpigro,<5c 
dap oco , non cura quelli houori,chc meritamente fi deuono al fuo ualorcr 
tofa brutta , coli per la dishonoranza , che fa alla uirtù > la qual mottra di • 
nonconofccre , ne di ttnnar quanto fìa meri tcuolcj come auchora^ Sc mol 
to piu, per lafciatfi, unliuorno talc,tirar adictto damolte belle anioni, alle 
quali farebbe atnfjimo, non per. altro, che, per- riputarfene mdegno . 
ÀH’ccccfTo c putto il tulio della uamta otte mattone; per la quale, al- 

cuni infiiperbfti.&fattiiofnlenti, fenza pofleder le uirtu , fol per efTer ric- 
chi , Se poteuci , o ucto nobili, fi ucndicauo tutti gl'honori, come lor pro- 
pri^difprcgiando glabri, non per effer loro degni disonore (comepare 
che! Ila lecito al magnammo, in paragone della fua gran dignità , di de- 
prezzar V ciò è tener in ini pregio le cofe inferiori) ma per certa uana, 5c 
Uolu lor bona ; per la qual paruucntc non lafciau da fu oltraggio a que- 
llo, è* 
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fto.es quello > pervadendoli di meritare coli bene ogni honore , comd 
ocramente conuiene al magnanimo . A cui nelle cofe citeriori . che con* 
fìftono in apparenza » cercano di «(simigliarli , quanto piu polTono ; ma 
(fontanelle uirtù» che fono il fondamento della uera grandezza. Di 
quctti duo uitij, la pulillanimita «piu contraria alla utrtu della magnani* 
mira» di quello cnefia la vanita; pane, per rii ere uitio affai piu com- 
munc de gli huomini i parte anchorà » per effer di molto peggiore 
qualità ; cagionando la battezza d’animo , che gli huomini li mirino da 
belle atttom. Se da Itudi honorat il sitni, ne quali potrebbono tiufeir eccel- 
lenti • non fenza gran benefìcio d’altri: per la qual dapocagine » diuc- 
nendo di lormedcfini tatbdiofi » come confuti > Se irrefoluti , uSnno Tem- 
pre di mal in peggio, perdendoli» con quello loro ritiramento » nelfi- 
gncranzadi ciò. chedoucrano fapcrc» circa il modo di portarli con de- 
coro .ne gl'honon, Scdishonori. La onde il vano , quantunque grande- 
mente s 'abbagli in conoicerfe fteffb , per vendicar quelle prorogatale 
d’honorcuolczza, che non menta; nondimeno» applicando egli l’ani- 
mo, con moltafohcitudine, atKacquifto delle grandezze , che uaambicn- 
do » ^-procurando con molti citeriori apparati , almeno uiene ogni gior- 
no piu admllruir(i»&a imparare le maniere i che a grandi huomini 
coinicngono» «Scinderne a farpalcfc la potenza» Se ^crlcdtczcfuc;per , 
le quali può ihmarti d’hane : prcminèza l'opra gli atlri, che ne fono pnui . 
Con tutto ciò, l’uno Se labro di quelli duo uuij , quanto 3 modiche s’hat» 
nera fcruar intorno a gfnonori , & disbonori, non fono di molta malitia» 
oc manco apportano nocumento ad altri, ben 'die ltianomale» Si fic- 
«o buliiicuoli. , ^ < 


Dèlia mirtu polla in metani bonori, & de uitij d lei contrari. f ' 

CAPITOLO mi. 

I Come poi circa l’ufo della robba fi fono «degnate du* 
mrtùjuna ,chc li rrauagliain cofe di gran (pcfaicioe la 
magnificenza , Se un’altra occupata nelle fpefe mediocri» 
che è la liberalità; coli intorno gl’honon » oltre alla ma- 
gnanimità » che ha per obietto li fuprcmi honori , li troni 
un’altra uirtu impiegata nel ffvdio de mediocri honori, domiti ahuo- 
mini dotati di mediocre uirrà, li quali ben fono quelli del maggior 
numero ; thè pur rarissimi lì trouano degni ueramente del nome dì 
magnanimo. A quella uirtu non è appropriato akim certo nome mi 
t— « £ mj diremo 
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diremo) clie.fi come è riprenfibilc, come ambitiofo', chiunque fopraf* 
meriti Tuoi pretende. Se procura, non come conuicnc, gl’honori; Et inerir 
fa poi ancho maggior biadino, chi, per dapocagine , trafeura quelle hono * 
ranze, che al dio ualor fi dcuono , come troppo inambitiofo , fendo l’un - 
aitio di eccedo , & l’altro di difetto j coli quelli , i quali de glihonori me- » 
diocri corrilpondenti al mediocre loro ualore, quali come modelli , lidli-i 
mano degni , Se gli procurano ne modi , Se doue conuicnc , faranno , per 
quello conto, degni di lode, come uirtuofi ; Se fi dimanderanno huominir 
«e in tutto ambinoli, ne ancho in tutto fenza ambinone. , 


Bell* uirti dell * m*nfuetHdine,& de uitij alci contrari , 

CAPITOLO V. 





I r c a la pafiion dell’ira trouanfi medefi inamente duo ha 
bili uitioh, che. uanno all'cllrcmo; & un'altro uirtuofo, 
pollo nel mezo ; il quale comprende la uirtù della man- 1 
fuetudmc (cofi la nominaremo , non hauendo lei proprio' 
nome) poi dice officio fuodi mitigar l’animo nell'ira j do- 
lendo l’huomo edere femprc piu facile a perdonare, & a placarli* che > 
a fare la uendetta, Se fcorrucciarfi : il che conuicnc , che fi faccia per 
debite cagioni , Se con mifura , a tempo , Se loco , & con certe per- 
sone, & non coli con ogn’uno. Onde fi potrà definire quella uirtù, con 
dire ; che da una mediocrità determinata concierà ragione»circa la pafsio-; 
ne dell’ira, in fuggirla principalmente. Se mfeguirla anchora.in quelle 
cofe, con quelle perfone, come, 8e quando, Se doue conuicnc, per amore 
del buono Se bello, & pacifico uiucre. Nel difetto peccano quelli ,i quali 
fi hanno da dimandar(non eflendo manco pollo nome a quello uitiojnuo 
mini fenza colera ; come Ihipidi, & ìnhabili a fentir quello, che ci debba 
Se piacere, & difpiaccre ; non fi fcorrucciando quelli tali, ne quanto, ne 
quando.nc come, ne per quelle cófc » che doueriano ; il che è aliai brutto. 
Se Ipcfie uoltc, non fenza grauc danno; Conciofiache fopportar oltrag- 

S lo,lia atto da fcruo;ne fi poda dire idoneo a uindicar fingi urie, chi non 
a cacciato da qualche (limolo di colera. AU'cccctTo di quella uirtù fi tro 
ua l’iracondia, nome non fuo proprio ( che qui manco fi ha) ma impollo' 
per dinotare una (orte di uitio eccedente nell’ira; ncliaquale (per eder paf- 
fione adat cominunc) fi può peccare in uail modi, non fol d merli , ma an- 
cho , ad un ceno modo, inficine contrari ; cofaa noi di molto Utile; che il 
piale fi ftrugga in fcllclTo, che altrimenti unito tutto inficme farebbe in- 
•; „ , ' - - fopportabile* 
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fbpportabile . Pero, per conto del uirio, che fi commette nelfecccd® 
dell’ira j alcuni fi dimandano- colcrofi» detti da Greci ifyÌKu j facili .per 
qualunque minima cofa, a entrar in colera con^ciafcuno , Se Tubiti ancho- 
ra a uendicarfi dell’oftcfe , Se a sfogar l’ira ;lóqual cdalata , reftano poi 
pacifici . Et quella forte di colera è piu comportabile di tutte l’altre. Al- 
cuni altri fono amari , uenenofi > detti in Greco ; i quali , fe bene 
non fi fcorrucciano con ogn’uno, ne per ogni cofa, nientedimeno feor- 
rucciatifcruaiioinpettola colera; la quale penetra lor tanto, che non la 
rimettono fe non con lunghezza di tempo, o ucramente con l’atto dell» 
ucndetta, la qual fcrue loro per un refrigerio delibammo infiammato, «Se 
offefo dal difpiaccrc hauuto. •. Quella colera è molto catriua : Conciolia 
cofa che i colcroli di quella forte foglian tener nafcollo iluelcno* che 
hanno dentro nclpetto, non lo sfogando, ne dando ad altri occafioncdi 
medicarlo, per uia di conliglio; Onde diuengono noioli a lor llefsi, de» 
i.piu cari amici che hanno . Altri poi fono , ‘.che lipolTono chiamare fa» 
fiidiofi , detti in Greco i quali uerfo ogn’uno , Se per ogni forte 

di cofa li (corrufqano , Òc feruano ’ira lungamente, ne la rimettono mai 
fenza ueudecta , L’cccdlo di quella uirtù e piu contrario alla manfucttl- 
dinc del difetto ; parte , perche , i piu de gl’huomini piu peccano in ecce» 
dcrc, che in mancare nell’ira; parte anchora, perche tutti quanti quelli, 
cioè i colerici, gli auari, Sr i fadidiofi podono edere di gran danno alla 
rcpublica . Ma c d’auertirc ( li come fu giù tocco anchora uerfo il fine del 
fecondo libro)che non fi puo,pcr uia di difcorfo,efplicar a pieno li panico 
lari, ch’occorrono circa le per Ione, il loco, il modo, il tempo, 5c le co- 
le, per le quali ci conucnga,o nonci conuenga fcorrucciarejche quelli, 
elTendo indeterminati , Se come infiniti , cadono fotto il comprendimen- 
to de fenfi» Se non fi riducon mai al Methodo,chcconuien alle faenze* 
Diremo però quello jche fi medierò al uinuofo cercar d’accoftarfi al me- 
zo , & di declinare piu in allentare , che in hauer troppo telò l’arco . Et 
deue ogn’uno afsicurarli , che’dclli piccioli errori, per li quali fi declini 
dalla mediocrità , non fi riccue biafimo , ma li bene per li grandi errori» 
, fedendo ancho nelle occorrenze particolari , molto a propolito, che 
l’huomo ricorra al conliglio de i prudenti , Se aucrtifca , 

. con mettere in un certo modo a fededo freno, di 

non correr a furia, ma di dar loco alla ra- 
. . , • gione, con cui regolando noi le 

nodre anioni, non potremo • 

farle , fe non degne ^ . 

di lode* i 
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-Dell* Mirti delTamicitia del c*HHcrf*re,&<dcHÌtij * lei entrari. 

CAPITOLO VI 
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tur corruerfationi poi de gl’huoinini , percagionedf 
ragionare, & prattiear infiemc, nalconoanchorain noi 
habit», parte uiriofi > Se parte uirturtfi ; Se fra gli altri, aue* 
rendo, che noi , quando male, & quando beneci porti»»* 
mo nclTartioni , & ragionamenti nolln , di qui nafee, che 
horalun l’altro ci pumiamo, borati lodiamo-; Et chi è libero in fareque 
(Ti offici, & «hi coperto 5 Se chi con modo , & chi lo fa fenza mifura. Per 
tanto quindi forge una uirtvi, laquale fi poma chiamare annona; Perché 
con quella rii uomo fi porta,comc amico, nel conuerfare; non perche, ©■ 
per amore, o per odio egli fi moua uerfo di coloro, con quali conuerfa, o 
i fare, o 'a dircquelln , clic fiia bene ; ma perche ancho ton quelli » che 
rionfono Puoi domeflici.proccdenell'ifldfomodo» haupidoper fide di : 
compiacerli (quando fia nella conuerfation d'altri) delle coftbcn fitte, i8c’ 
ben dette da loro, Adi fargli ancho rauederé, Se accorgere degli errori»* 
che fanno; ma ben in guìfa tale, che fi conofca , ch'egli, non per Audio di' 
ahnoiare, gli riprende delle loro biafincuóli anioni , ma per buon fine, co-' 
tneperfoniamicadcÌuero,3cdel bello. Onde ancho, accetta in buon» 
partclc lodi , «St li biafimi , che a lui dati fono da altri , con ragione ; Et eh* 
Ka quella uirtù, farà però qualchediffercnzafra i giouani, «Sciuecchi, <3c 
fralepetfone,tonlequah ha molta famigliarità, & quelle , che non ha tan 
to in prattica ; hauendo inficine riguardo alla diuerfità delle nature de gli 
huomm! , Se delli coflumi loro , Se alla dignità di ciafcuno, & alla conai- 
tion de tempi, & de luoghi; Et piu prefloffaluo l'utile, &rhonefto)incli-* 
naràa compiacere, die ammagliare, & eficj: molello ad alcuno , conbia- 
fiini , & fuc riprcnliom ; Onde artchoquefta uirtu fi chiama am(ciua,peT i 
«fiere proprio dclPamicitia,di fere, che un'amico apporti all'altro , piace- 
re, Se non difpiaccre . Et lì potrà in quello modo definire; ch'ella è una 
mediocrità determinata con ucra ragione, circa il compiacere, o difpiace- 
rcncllc conuerfatio'm de glihuomini, per conto de biafimi ,-u lodi , de 
farti, ledetti loro, fecondo la qualitàdcìleperfone,5ctempi. Se luoghi, 
per amor del bello, Se dell'honetlo . NcH'ecccflo fono gli adulatori, i qua- 
li, perfine di guadagno, atteudon fempre a compiacere, Se a «ramarle 
orecchie, Se non mai l'oppongonoin alcuna colà conm quelli, von li qua 
li conucrfaiio . In che ancho Ipcccano li placidi ; i quali per (debolezza , 
non gu per caufa di guadagno, fanno il medefimo; hauendo paura di 

étr 


9 





' J.ISRO ri ~ 6jf 

dir cofa, che potette recarli a noia amico, o altro, con cui (i trouano 
Nel difetto peccano alcuni * i.quali (i pollono chiamare impratticabili, <5c< 
fa(tidio(i;cofi duri , & difpuccuoh fono, che continuamente pungono,: 
demordono il compagno; tic mai lo lodano ditola, che habbia,obcn : 
detta , o ben fatta ; & però tono fuggiti da galant huoiumi, coinè unnici , 
della gioconda, & amichcuolc cotìucrfationc. .. 

• ’ ~ _ • +~ r 1 • ■ -* 

Villa hit tu dell» acraciU , & de uitif a lei teatroni a, 

CAPITOLO VII-' 

.<1 ‘ 

El commercio de gli huomini anchora è da tener conto* 
come fi portino nel parlare, & iivfar papere l’atnoni , come 
danno, o pure fotte coperta di falfità j laqual , fenza dub- 
bio, è molto brutta, & uimpcrabilc j li com c, all’m co nt ro, è 
di coltume lodato il raccontar. & far parere le cofe in quel 
modo .chetino: non douc occorre di far la confcmon d’alcun latto ; o 
doue interrile della giuditiaintraucnga . Perche, dire in quelli cali il ue- 
ro, appartiene ad altro habito»che ha maggior dominio fopra di noi ; ctten 
doogn’uno dallmiperio dcllagiurtmaslorzato a due la ucnta, arca li cou 
tratti , o altri nodri affari. Pero officio è d’huom ucramcntc datene, il die . 
laucrità di fuafpontanea difpofiuone *£cindi{Fercnteft>entc in tutte le co- 
fe > o clic non importano , che (ieno dette piu in un modo che m un’altro . 
ouero in Quelle, clic pur è dimomcnto , che fieno dette , come danno ; Si 
come ancho,é raolto ben fatto andar ritenuto in parlar di fc ftcrto.drcn- 
do molto coramcndato»chi,in queflo/erua la modcfha , & mifura . Onde 
quella uirtù li può definire . che fia una mediocrità determinata con ra- 
gione, che l’huomo ufa in dire, de mofirar la ucrità delle cofe. fi come ftan 
no , declinando neU'efler parco, piu torto che no* in dir le cofe , che fono 
in fua lode, Se quello, per fine di cofa bella, <Sc lodata. Ncli’eccelTo pec- 
cano quelli , i quali fono dati in tutto a dir la bugia: Et di quelli, alcuni có- 
mettono quello errore per mal ufo » non per arte , o difegno di cofa alcu- 
na ; altri attendono a quella profcfsione con difegno ; & di quelli ,, alcun* 
perfarfiftiroarchuominigrandi.&famoGjcomefono li u amarori, & li 
boriofi , i quali s attribuiscono aliai piu di quello* che lor contitene , de 
magnificano, dceflaltano fuor di mddoi fatti loro; per certo habiro pie 
no di uanità ; altri poi commettono il mcdclinlo errore , per conto d'inte- 
rette .acciò portili , per uia delle menzogne , in credito , & reputationc, fi 
facciano temere, dcacquiUino guadagni: Come fanno quelli, che fi uan 
uno d’eflcre ualcnti medici , o buoni iudomni , in che li feopre fordidez- 
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za . Nel difetto » che è l’altro eftrcmo » declinano li difsimnlatori ,• f qu*!& 
iranrcamente abballano, dchumiliano , & fe, <Sc i lor fatti ; Il che fe fan- 
no in cofe d’importanza, riefeon affai grato, inoltrando in quello gran; 
modella ; ma fc'l fanno anchor nelle cofe picciolc, hanno dell’odiofo, 
& uengon molte uolte tenuti per tanto pi u uanagloriolùuolcn do colloro, - 
folto coperta di finn bafTczza , efler tanto piu reputati grandi . Da che IL 
conclude, che’l uantatore è piu contrario al ucntiero del difsimulatorcf 
poi che quello pecca in tacere il uero, a che parimente inclina il ucnuctoj 
& l’altr o lì diffonde in parlar molto contra della uerità. , 

Velia uirtk della pÌ4ccHoU7g*,& de uìtij a lei contrari. Cap . Flit, 

I salmi nte nelle compagnie de gli huorami , c ancho 
di grande momento il motteggiare, & dire piaccuolczze; 
cola nccdlaria , fi com’c ancho il gioco , per ricrcation 
della uita humana. Lo edere piaccuole, Vrbano»de gra* 
tiofo , de deliro in dir motti , Se in dare , e torre ( come li 
dice uolgarmentej la baia, rende la perfona grata a quelli, con chi prati- 
ca, de la (copre di belle maniere , che inoltrano le qualità dell’animo , fi co- 
me dalli mouimenti del corpo fi manifclta la uirtu del inedefimo. «Con» 
«iene per tanto burlare a tempo, & con decoro ; attefo che le leggi prohi- 
bifeano certi motti^roppo mordaci , & pericolofi da eccitare fra gl’huo- 
mini inimicitia . Halsi cfhaucr nfpetto a luoghi, alle pedone, dt a paefi i 
regolandoli però rhuom gentile, non dal gulto, ne dalla iodisfattione, che 
piglino gli ascoltanti ( da quali non fi può trar norma determinata) ma dai 
proprio giudicio,con prengere a fe llclTo nel motteggiare , certa legge, de 
tnifura, laqual in fe comprenda decoro ; perche in quello modo gouer- 
nandolì, (ani dotato della uirtù della piaccuolezza; laqual fi può defini- 
re; che fia una mediocrità determinata con ucra ragione , circa il dare , de 
accettar la burla , come, con chi, de quando , de douc comi iene, per fina 
piaccuole, de honeltifsimo della conucrfation humana . Alcuni poi ecce- 
dono in troppo burlare , i quali ne mifura , ne decoro , ne luogo , ne tem- 
po, ne qualità riguardano di perfona alcuna, de fono detti fornii » o uoglia 
dire bulloni . Altri inclinano all’altro diremo; i quali, come 

troppo rozzi , de feucri , de fcluatichi, non mai par- reo# 

\ . lano con piaccuolezza, ne tolerano gli 

j v altri , quantunque gentili, rf». te 

de garbati bur^ ' di- 

latori* 

' . à or;:.. - , 
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iella pajjionc della uergogna, & itili / noi clkcnii . 

' Cap. IX. & ritinto . 

r . • j . * • j* „ • • 

T per hauer noi gli detto nel fecondo libro » clic pur fl* 
bene a giouani ucrgognarddi certe cofcjper non lafciar a 
dietro cofa pertinente alla confidcrationc de noflri coftu* 
mi i diremo; che nel uergognare non confìtte ueramente 

ayouirtuofo; effendo la uergogna un’affetta, & unapaf- 

fionc,ch’apparifcc nel corpo, per la qual l’huomo àrrofsifce in uolto , per 
dubbio di non edere infamato; fi come lapaura,chc$’habbiadi qualche 
gran pericolo, ci fa diuentar pallidi. Ma pofsiamo però dire, che lauergò 
gna, condì tiouatamcntc.cioc, fotto di certo prefuppofito , può edere tcnu 
ta in conto di cofa buona : in quanto che ne gidbani può produr* buon ef> 
fetto. Perche , edendo i giouani molto fàcili a gli errori, per l'incondante 
loro età, laqual ua ordinariamente immerfa in uaric forti di pafsioni , pe- 
rò torna loro molto a utile, che temano la uergogna ; la qual, in qucfto ca- 
ftan fcrulr uicne per un freno da ritrargli dal male, & per un dimoio da in- 
citargli a cartonar dietro delli buoni coltami. All’huomopoi giàuenutoi 
in età matura, la uergogna ueramente non conuicne : Perche ella fia fem- 
prc in huoin tale argomento de gli errori fuoi,pcr li quali nó può cdcr de- 
gno di perdono , fi come il giouanc,ne fàcile ad emedarfi , per edere que» 
fio tale arriuato troppo inanzi con gl’anni,in pigliar mala piega di colta- 
pii. Quella pafsionc adunque delfarrofcire , che iì cóporta ne giouani,nel 
modo che fi è detto, haurà gratia in loro>& farà molto lodata; quando, per 
cagion de gl’crrori commcfsi la riccuano,& aminettino con qualche mifu 
ra . Perche ucrgognarfi trqppo,& di ogni cofa, è da fciocco , attonito , & 
fpauentatoificomeilnonn uergognare di cofa alcuna,quantunque fi uo- 
ghabfalimeuole, è proprio dello sfacciato ,& impudente . Ncfìamara- 
uiglu, che in quedo atto del ucrgognar (ben che nel detto modo fia lode- 
noie) non fi ponga uirtù alcuna: poi che medefimamente della continen- 
za, la qual è cofa in fe buona, Se per cui gl’huomini fono molto lodati, non 
è manco afsegnata propria uirtu: Et ciò, per haucre predo di fc cofa tale, 
che la rende non in tutto uera» & purga» uirtu, fi come poi fi farà chiare 
•1 proprio luogo. * 


fine del quarto libro. 
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Argomento del quinto libro dtlbEthick 
di Arrotile À Nicomacho. 

A giuftitia, di cui fi parli in| quello quinto libro , è molto difftreat* 
dall'altro uircu morali. Prima in quello; ch'ella c una mediocrità in 
ulmodo ordinata fra duo eftremi, che a punto ella è tinto diftanta 
da uno, quanto dall'altro, & li eftremi Tuoi hanno una cale corrifpon 
denta tniieme, che l'eftere di uno dipende neccftariamente dall’efiTe- 
re dell’altro; Onde lèruead ambidua l'iddio nome dell’ingiufbtiaj 
Et quello, perche non li può render il (ito ad alcuno, come comanda 
la giuftitia, fe non fia refi) quell* tfteilo, che tocca a uno,e all'altro di co loro,chc hanno 
tniieme differenza, & non piu ne meno . Pero coouiene, che la giuftitia calchi, coma 
rrezo limitato, fra quello piu, & meno : La onde ('altre uirtu morali (li come lì i già 
moftro per auanti ) fono poftein un mezo,ilqual può edere piu uicinoaduno de 
gli eftremi, che all’altro; li comeanchora quelli eftremi non li corrilpondono inficine 
In manieratale, che m quel mAloche fi c detto dclhngiuftitia , uno dipenda n cedra- 
rla mente dal l'altro ; Perche lono infieme differenti, & di nome,& di natura; fi come 
la timidità è differente dall'audacia 8c l’auaricia dalla prodigalità, Se coli nel redo. Se- 
condariamente poi è diuerfà la giuftitia dali'altre uirtu, pereflere al ben publico ordì 
nata in ogni forte di gouerno; Onde l'alcre uirtu polfono efler ncll’huomo £nza il ri- 
fpetto publico ; Icquali pero s’ordineranno in quella cicca, che fia infticuica a ottimo 
fine; non già ncll'altre, che hanno altro difegno diuerfo dal uiucre bel lo, & uirtuofo, 
quali il Tirannico, ("Oligargico, 8t il Popolar reggimento. Mora per cauta di quello 
differenze, che fi trouan fra la giuftitia, 8c l’altre uirtu morali, & per le molte dimcul- 
ra appreflo, ch'occorrono in quella materia, è da credere, che Ariftotile, molto conuo 
hientemente, a’induceffea tractaredi quella uirtu appartatamente dali'altre, come ho 
fatto in quello quinto libro ; di cui fafanno cinque parti principali . In una, che fia lo 
prima, Artflorilcmoftra il modo, qual è per tenere in trattare dalla giuflitia, & inficino 
di qaal giuftitia uoglia parlare . Ónde di quella prima parte faranno tre capi ; Nelprf 
mo (per accommodare li ragionamenti a piu facile nollraintclligenza)propone di u» 
ler prima trattare de gli Oggetti, cioè delle cofegiuftc, & ingiufte, da poi dell’attiont 
loro conformi ; & infine de gli habiti della giuftitia,8t ing.ulliiia , in quella maniera* 
che ne libri dell’anima li tratta prima degli obietti defenli; dipoi dell'attioni ; & in 
ulan o delle potenze loro . Nel fecondo capo efpiana li uari lignificati del giutto, flt 
ingiufto . Nel tetro fa palefe , come tòno due forti di giuftitia; una detta uniiTerfale, 
che (uno aggregato di tutti gli ordini , & di tutte le leggi, che fi propongono in ogni 
fòrte di gouerno, appropriate alla conlcruationc di ciafcun Dato; Et un’altra partico- 
lare, eh 'è intenta, parce alla diftributiooe de beni , o grauezze, che l'hanno da compar 
tire fra cittadini ; parte alla corrcttione delle dilùguaglianze loro; da cheli rifolue* 
Ariftotile, di parlar folo del la giuftitia particolare; come cofànecrfl'ariaìn tutte la 
Città, & che concerne le particolar qualità delWiuomo uirtuofo falciando poi il cari- 
co a ciafcun gouerno di trattare della giuftitia uniuerfale; che è tanto, come dire dell» 
generale conftitutione d'og ni cita; pròprio fubietto della Politica . Nella fecondi 
parte principale fi ragiona dcllagiuftitta , Se ingiuftitia particolare; trattandoli prima 
ffecódo l'ordine propofto) de gli oggetti, dapoi de gli atti, & in finedegli habiti loro) 
dellaquil parte faranno quelli quatti o capi. Nel primo moftra Anftotile, che cola li» 
ilgiultodittribuciuo, mediante ilqual fi lerua una conucnieure milùraindiftribuire gli 
ko&ori. Se li cornino db fiele grauezze fra i cittadini, fecondo il ualore,& merito, 4 

ciafcua* 
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riafe uno. Nel fecondo capo fi pirla del giudo corre tt ino, con cui fi ememlano,8c cor. 
leggono gli eccedile difetti, ch'occorrono fra i cittadini;o per conto di robba,o per 
ingiuria, o per altro danno, che nafta Ira loro. Nel terzo capo,riproua{i la dennitione 
de Ila giuft itia data da alcuni, creila folle coutra cambio dell*equiualeiite ; da che per 
conscguente fi dichiara, come fia flato Accedano nella citta il cambio mutuo delle co- 
te; & quanto bella inucnnoqe (ia (lata quella dell’ufo del danaro>per ageuolare il com 
mercto, & la commodita publiea,fra gli huomini . Nel quarto, 8 f ultimo capo (hauen 
dogiaAriflotilc parlato de gli oggetti della giullitia)delcendendo a gli atti, Scagli 
habiti, dichiara quello che lia il urcofa giuiia,o ingiuda, & quali fieno gli habiti della 
giuflitia de ingiufhtia. Nella terza parte principale poi, in un capofidilimguelagiu- 
lluia.di cui fi parlarfome, di colà propria de cittadini, a differenza del giudo paterno* 
dcfpotìco,& economico, che pno cflcre tra’l Padre, & i figlioli, tra’i padrone, e i ferui, 
& tra il marito, & la moglie. Nel fecondocapofi diuide fagiuditia, parte nella nat« 
tale, che è quella, che.per ordine di natura, è la medefimaapprdlo tutte legenti;fit par 
te nella leg, clima; laqual niultada certa prò pria impolitione di leggi facie a benepla- 
cito delle citta Nel terzo, & ultimo capo, cétra l’opinione d’alcum, li difende, com e fra 
gl’huominifi iroua la giulbt a naturale. Segue poi la quarta papte principale diuifà 
in fei capi, per conto di fei autrtimenti propolli per maggior chiarezza del giudo , 8c 
dcll'ingiuflo . Nel primo de quali s’inlègna,in qual modo s ‘intenda, che ogni giuda 
fia come un loco generale, forto di cui fa comprendano in certo modo, infiniti fatti par 
Scolari. Nel fecondo capo fi moilra la differenza, che è fra’l giudo ferino, & il giufio 
eperaro . Nel terzo fi dichiara, quali opere fieno propriamente,& quali accidcncalmea 
tcgiulfc,& ingiullc . Nel quarto càpo fi manifefta, quali huomini fi poflin dire nera» 
mente giudi, oucro inguini. Nel quinto capo s’ifpianano tutti i modi dcli'qperc in» 
giuflc.che fi pollon fate, tic delle giultc Umilmente . Nel fedo, & ultimo capo,li fcopr«> 
quai peccati fieno degni & quali non degni di perdono. NeTlaquitita, & ultima par- 
te principi le del libro, fono poi propode, & rifolute diete quedioni Ondcdi tutte 
quclto ragionamento faranno diece capi. Laprima queltione è , j'alcuno polla patir 
ingiuria di Tuo pròprio uolere,& fi rifolue di no . La feconda, fc chi diliribuifco il fu» 
fenzainifura, fia ingiuflo ;& fi conchiude di no. La cerza.fe il giudice inequaledi- 
fpenfatore delle cole, che t'hanno a partir fra i cittadini, fiaingiudo, opure colui, il 
qual ricette piu di quello, che gli cocca, & fi determina, che al giudice, intjuedo cafo, 
conuienc ilgrauame dell'ingiudo . La quartale li giudice, il qual facciala fentezain- 

f iuHa,pcnlando di giudicare lecondo ii giuflo,fu ingiulio,o no ; & li tifponde,d<*ei fa 
ene colà ingialla ; ma non è pero neramente ingiudo . La quinta, fe il fàper quello* 
che conuenga alla giudicò,!» fàcile, o difficile; & limìlmente lo cfTequirc il giiiftò; 
& fi rifolue, come nonè già molto difficile il (jper gli ordini della giuftitia; ma c ben 
diffictllimo porgli in effecutione, & giudicarli, come cóuiene. La felia,fe per ogn'uno 
fia a propolito,o neceffaria la legge ; Et fi jifofue.che a gl'huomini fragili, & non fede- 
rati con fer ifcono le leggi per tenerli in frcno*& renderli migliori » U che alli fcelcra 
•ti, come incorreggib^i, & infànabili nulla giouano; & che agli huomini poi di uirtu 
Hcroica & diuina non conucngonie leggi, per efTer loro ideisi un uero ordine delie 
leggi. La Settima, fe l'eqnna, detta da Greci epijchta,è differente dalla giudica; & fi 
inoltra, che ambedue uino fotto’l roedefìmo habito ; eflendo l’equità una uirtu aggiun 
ta fopra la giudica, pec rifoiuere ['infiniti uaneu delle noftre anioni ,lequali non li 
godono comprendere fono certe leggi . L'otraua, fe alcuno può ingiuriar le defTo ; & 
fa rifolue di no, propriamente parlando. La nona,fe fia colà peggiore far ingiuria, oucio 
patirla; et fi conchiude efTer peggio il farla. La decima, et ultima quedionè foprale 
patti dell 'anima nollra.oue fa moftra; come l’huomo (Metaforicamente parlando } fi 
può dire et giudo, et ingiudo uerfo di fe .dello , 
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Della maniera , che (ih* da tenere in trattare deUé 
ginfìuia, &• ingiuflitia , 


i* * s .-a 

r. • «:> 

' a. I 


CAPITOLO L 



Està per compimento delle uirtù perrctte, chiappartene 
gono a nollri communi cottuim da ragionare della giufti- 
tia, circa quali attioni fi trauagli , & in che confitta la me- 
diocrità fua : ragionamento parte difficile . per le uarie fi* 
gnificationi , che uanno fottol nome di'giuttitia, & per le- 


molte difliculta, che qui occorrono ; parte anchora di molta importanza* 
per rifpctto de goucrni ciudi, liquali tutti, nel mantcnimcto della giuttitia, 
& delle lor leggi fi conferuano . Dunque, per rendere, quanto piu fi puciy 
facile la prefente contcmplatione.non cntraremo di primo falto a parlare 

«Inerii liaUin (nufìins. Rr _ i n» 



i piu facilmente a noi fi (copriranno, fc 

confideraremo prima gli oggetti , ne quali’ s'impiegano Popcratio- • 
ni della giufìitia,<Sc ìngiurtnia . Per il che, primamente del gii». T 

Ilo, & ingiufto j dapoidcU'attionigiuftcj&ingiuftejÒc 




I «j— ) | 

in fine de gli habiti dcll^giuttitia, & mgiuftitia 

« «a t • • • - • 
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trattaremo : a quella guifè.che ancho , ne libri 
dclPanima , fi parla prima de gli • 
obietti de (enfi, dipoi delle 
opcrationi, & in ultimo 
dellcpótenze j 
loto. 
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Tifili Mari figrùfìcati delgiuflo . & irgiuflo. Cap . 1 1. 



V nq_v* prima d*ogni altra cofa, poiché in piu modi il 
piglia la giuflitia, 5c l’ingiuftuia(accio fi fcopra di quale fia 
per cficrc il noflro principale ragionamento) cominciando 
dal nome d’mgiufto, comccofaanoipiumanifcfta, auer- 

modi; o per e Aere illegittimo, o per e Aere fupcrchieuolc, o per cAerc inc- 
quale. Illcgittimo(ch’c termine molto uniucrfalc) fi dimanda ogn’uno» 
il qual uada centra gli ordini delle leggi, in qualunque modo ciò fia . 
Superchicuolc è detto ehi, piu di quello che gli rocca, fi ufurpa odi 
dignità, odi danari o, d’altro, che fia irai beni di fortuna: li quali, quan- 
tunque fieno in fc Tempre buoni, nondimeno non indifterentemete in ciaf 
cuno, ma in alcuni folamentc riefeon buoni; conciofia cofa che giornal- 
mente fi ueggan molti dall’acquifto delle ricchezze , gran dignità caf- 
carc in molte, & graui mifcric . Onde douena imparar l’huomo di pregar 
Dio, che in lui faccAc riufeire a bene quelle cofe, l’ufo delle quali può efie 
re indifferente, ciò è, & buono, & cattiuo; con appigliarli poi del tutto à 
quelle, che in fc fteffe, «Se nell’ufo comune fono Tempre buone; quali fono 
le uirtu, 3c Tattiont loro conformi . Incquale finalmente e detto l’huomo, 
coli per clTer mgiufto in tutti i detti modi, come particolarmcte anchora, 
perche del male, & delle grauezze piglia per fc la minor parte, & ne cari- 
ca il compagno, fopra’l douerc . Onde, perche l’hancr manco mele, è be- 


ne in un certo modo; pero, in quello, l’ingiufio incquale fi può anello dire 
fuperchicuole. Perii che l’illegittimo Tara come genere dcU’incqualc, & 
del fupcrchieuolc , il qual poi Tara genere dell’ineguale: In modo, che di- 


remo, che chiunque lìa incquale, o fuperchieucle,e ancho illegittimo; ma 
non già ogni illegittimo Tara fupcrchieuolc, o inequale: Perche quelli, che 
contrafanno alle conllitution legali , fono fenza dubbio [illegittimi : Et 
pofiono efier tali per difubedirc a gli ordini delle leggi, non lolo nelle co- 
fe concernenti l’hauerc in piu o in meno dèi bene, o del male; ma in altro 
anchora , come fana, abbandonar l’cffercito nell’atto del combatcrc, cofa 
uietara dalle leggi nelle ben ordinate citta. La onde, chi ucndicaa fe 
dirobba, o d’altro piu di qncllo, che gli uienc ,fc bene dal nomecom- 
mune può efier detto illegittimo, per farecontra il dcuicto delle leg- 
gi; nondimeno ( piu appropriatamente parlandoli) fara detto fupcr* 
chieuole , come occupatorc di robba , o d’alt ro,fopra quello , che gli toc- 
ca; fi come poi, chi c mgiufto non fol in quello modo, ma in uoler ancho 
raper k la minor parte delle grauezze, caricandone gli altri fopra il do- 

P UCIC 
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nere fi dimandata, & illcgittimo,& fupcrchicuole, & inequale, che fia il 
fao proprio nome. Tanti dùq; e tali fono imodi.nc quali è detti l’huomo 
ingiullq. Onde, p cótrario.fara giudo chiunqj uiue fccódo gli ordini del- 
le leggi, & ferua l’cquahtajchc cóuiene nella dittributionc del bene , & del 
male, <3clecofe giudc:<3c ìngiudc fariino pariracte in tutti, i detti modi. 

Della differenza, che ù fra laginjlitia imiucr[alc,& la particolare. Cap. Ili » 



O R a» cttcndo ingiudo tutto quello, che non c fecondo l’or 
dine delle leggi, quindi ne fcguc.chc fia giullo tutto quelloi 
che dalle leggi è ordinato: Et poi clic le leggi fi tramettono 
in tutte quelle cofc , le quali importano per la felicita publi 
ca ; o fia di gouerno Popolare, o d*Ottimati, o di Signoria 
legale, o ordinato fiafecondo la uirtu, o pur in altro modo ( auenga che 
in tutti li dati de gli huomim, che uiuono inficine adunati, fia propodo 
per fine la conferuatione delti dati loro ipero tutto quello , clic dalle lcg-< 
gioucramcntcè ordinato che fi fcrui, o è uietato cnc non fi faccia, fara 
quel guido, il qual produce, & confcrua quella felicita, ne Ha qual ciafcut 
naRcpubhca ha podo il fuo proprio fine* Etaucncndo, che fi trouatte 
un dato, Se un gouerno ordinato fotto di tutte quelle buone, & fante leg 
gì , che fi podon fare > non c dubbio , che in elio, per pubhca ordinatione, 
fi comandariano tutti i fatti uirtuofi,<5cfi prohibinano i uitiofi : fi come 
per la fortezza, che fi combatta per la patria, & non s’abbandoni l’ordi- 
ne dell* etterato , & no fi getti l’arme : per la temperanza , che non fi com- 
metta adulterio ; & per lainanfuctudine,chc fi uiua in pace fra 1 cittadini, 
uno non faccia oltraggio alPaltro ; &cofi circa l’altrc uirtu , & circa i 
uitii la ben regolata Rcpublica commetterla il bello, & l’utile, il brutto, 
& ildannofo uietaria. Dachcne rifultarebbe un legame, «Se una cate- 
na di tutte le uirtu , le quali percttcr mquedo modo comandare dalle 
leggi , a confcruarion del ben publico,uengon a cadere fotto il nome del- 
le bella giuditiaumucrfale. Et lliuomo giudo iuqueda maniera, farebbe 
(come dotato di tutte le uirtu) compitamente uirtuofo :fi come l’ingiudo 
fuo contrario farebbe pieno dVigni bruttczza,& d*ogni uitio.Pcrcio il pof 
feder queda giudiua è cofa ,chificillimaf cofi, perche bifogna,chefhuo- 
mo habbia in fe raccolte tutte le uirtu; com’hnctiora, perche ha da operare 
attioniuirtuofciarelationedclpublico,fichefia non fidamente in fc ftcf 
fo uirtuofofcome fi ricerca nelL*habito d» ciafcuna uirtu particolare^ma 
anello uerfo d’altri; fendo tenuto ciafeuno a indrizzar lop ere fuc in pro,<Sc 
conferuatione di quell» Rcpublica, della qual egli c membro. llchepor- 
uicco molta difficultaiconciofia che moiri fi trouino, i quali ne pronai 
... -a affari» 
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affari, rapiranno, 8c potranno ufar bene de termini delle uirni; Et ncll’actio 
ni publicc poi commetteranno molti difetti: Sendo ueriGima quella fen» 
tenza famofa,chc, per far un’huom perfetto, non bada,ch'ci fia buono a fe 
folo(fi come per renderlo pefsimo» cada. che ufi la malitia o contra di le» 
o contra d’altri)che gli fa medierò appreifo di effer buono in relation d - 
altri. Per quello molto ben diceua Biantc,chc’l Magidrato moftra il ualor 
dcH’huomo; poi che ne goucrni non folo s’ha a far quello, che al particola-» 
re da bcnc,ma molto piu anchora quello, che cóuicne al pubhccs in che fi 
ricerca prudenza (ingoiare có pari bontà d’animo. Qucdaadunque fia la 
giuditia nniuerfalc, la qual, in lodanza, è una cofa ideila có ciafcuna uir- 
tu particolare, ben che poi fieno inlieme differenti, quanto all ufo publict» 
o prillato. Onde fotto di lei fi cóprcndono tutte le cofe utili* & belle, ch$ 
fcruono alla confcruatione di ciafcun gouerno: il qual fe fia ottimamente 
indituito* non mancara di comandare tutte le uirtu.pcr condur i cittadi- 
ni, quauto piu fi puo,uicini alla ucra felicita. Gli altri goucrni poi, chcdc- 
dineràno da queda eccellenza, pur haueràno la giuditia loro uniuerfale,m 
cui fi cóprcndcranno quelle uirtu, «Se quei còmodi, che fanno al propofito 
della cóferuation loro; Et gli odcruatori di quede cofe comandate dalle 
leggi, fi dimandarono giudi legittimi; fi come ingialli illegittimi fi diran 
no quelli, che contrafaranno a quedi tali ordini. Ma,oltre queda giuditia 
uniuerfalc, la qual habbiamo detto elTcr un’aggregato di tutte le uirtu ino 
rali, è da Capere, come fe ne troua un’altra particolare, che c parte dell unir 
ucrfalc; a cui, in quedo»s’afsiimglia; clic, fi come la giuditia uniuerfalc rac- 
coglie fortori fe tutte le uirtu a fine del ben publico,cofi la giuditia parti 
-colare ha sepre riguardo ad altri, come quella che rimira ucrfo la partici- 
patione di robba.o di honore, o d’altro che fia comune a piu pcrfonc»Nel 
lequai cofe, perche Cogliono alcuni talhor ufurparfi piu del giudo, fupcr*» 
chiòdo gli altri: quindi fi raccoglie, che l’oggetto proprio di queda uirtu» 
è di moderare il piacere, & l’auidita di guadagno, che può elTerc ncll’huo- 
•mo; per le dette cofe . Onde fi come, chi batte un altro per intcrcffe di pia- 
cer carnale, meglio fi dira intéperato, chcincquale;cofi,chi per guadagnar 
danari, o altro cómcttcdc adulterio» fi douera propriamente dimandar in- 
umilo ,& non intéperato. Pcròjfi come timido fi dimanda chi fugge dall - 
«etterato nel tepo di cóbattcrc,«Sc intemperato chi uiuc tra i piaceri uicta- 
-ti; coli ingiudo fecondo la giuditia particolare fara chiunque, per auidita 
d’auazar inrobba,honorc»o altro, piglia piu di quello che gli uiene,offcn 
- dendo in quedo gli altri, che riccuon meno; oucro delle grauezze poco fe 
' carca,& molto gl’altri Copra il douerc. Di quella giuditia particolare fara 
la prefente nodra confiderationc.in ucdcrc il mezo, nel qual e polta,& da 
«ai declina l’ingiuftitia,uitio alci cóttario. Perche della giuditia uniuerfa 
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le n'e determinata la fciéza, & la difciplina dalle leggi , p quello ch'acca eie 
di parlarne fccódo ciafcun goucrno . Si potria pero dubitare in quello tuo 
go;fc il trattar delle uirtù particolari» per lequahrhuomo in fe Hello èbuo 
no,& uirtuofo,fcnza hauer altra rclat ione al ben publico, appartenga alla 
Politicai pure ad altra facultà:Pcrche potria forfè edere, che nò folle una 
cofa iRcflafhuomoda bene, & il buon cittadino; &queRo,pcr li uari, <Sc 
non fmeeri goucrni, clic fi trouano . Ma fi chiarirà pero; quando fi tratta- 
ri de goucrni ciudi, ederuene uno perfetto fopra tutti gli altri ; ilquale , in 
formar il fuo buon cittadino,!! ualcrà dclli medcluni principi) , che fi ricce 
can anchota per 1 ar l’huom buono in fe Redo ; da che tanto piu fi Scopri- 
rà ; come appartiene al uero Politico di trattare delle uirtù morali, fi come 
già fu ancho accennato nel primo libro . 

f Dtlgiuflo , gr ingiurio diflributÌM, Cap. UH . 

Ora, impiegando noi del tutto, li ragionamenti circa la 
giuditia particolare, diciamo primieramcre; come fono di 
lei due fpctic; una, che fi trauaglia intorno ladiUnbutione 
de gli honori, & della robba, o altri beni publici , & delle 
grauezze anchora.chc fi hanno da fare fra i cittadini, fccon 
do la dignità, & merito di ciafcuno; Onde e detta giuditia diRributiua; 

( Et l'altra.chc corregge,& riduce ad uguaglianza hfalli, & li difordini, che 
qccorrcnone traRiclu.Sc cóinerci degli luomini; o fiano uolòtarn, come 
il uendere, 5c 1 impegnare ; o fieno fuori del mutuo confcnfo,comc lono le 
cofc fatte di nafcodo,fi come i furti, & i ueneni; o fieno uiolenze palei!, co- 
mel homicidio>& la rapina; Et però è detta giuRitia corrctriua. Oltre a 
ciò, perche la giuRitia e fraT numero delle uirtù morali , dellcquali e pro- 
prio hauer ìlluogodi mezo fra gli cRremi; però cdaucdere,qualc fiala 
mediocrità della giuRitia diilributiua; il che poi li confidcraràanchora 
circa la giuRitia corrcttiua. Onde diciamo primieramente , che,nominan- 
doli 1 ingiù Ro anello inequalef ficomcgiàcRatoprcfuppoflo)conuiea 
dire; clic, !i come Tincqualc è termine, che comprende in fe gli efiremi del 
piu,dc del meno, i quali uengon a cfTcr fuori dell'equa litàpeofi ancho, lo 
equale fia un mezo , fra quelli eRremi del piu & del meno;<Sc che il giuRo, 
tiominaro ancho equale, fia parimente quella mediocrità , laqual cade fra 
queRi duo termini eRremi del pru,& del meno,p cóto di rutto quello, che 
fi ha da diRnbuircfra i cittadini . Oltre aciò, perche il giuRo concerne in- 
ierefìedi uarie perfone , ncllcquah s'ha da fare la diRributione delle cote 
publicc, proportionatamcntc , fecondo la dignità, merito di ciafcuno j 

però ne feguc ; che il giuRo diRribuuuo , olue li duo detti termini del piu 
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le <M mèflO > rifpètto alle cofe. che fi hanno da dtflribuire, delie apprendi 
hauer riguardo a duo altri termini inficine differenti, per rifpctto delle. 
perfonc,cbe fono di maggiore, Se di minor merito , nelle quali s’ ha da fa-: 
ic la paninone delle dette cofe. Da tutto quello fi raccoglie, che la medio 
cnta del giudo didributiuo confide nella proportione di quattro termini* 
duo de quali riguardano la cofa» che fi ha da difpcnfarc, Se gli altri duo fo- 
no uohi alle perfone, nelle quali fi ha da fare ladidnbutionc. Onde, 
quanto alla cofa, che lì ha da didribuirc , fi hauera riguardo ( uolcndoft 
fcruarcla debita mediocrità) che non fene dia ne piu» ne meno di quello, 
che conuicne : £t per rifpctto poi delle perfone, nelle quali fi ha da fare la 
didributione, s’haucra riguardo cofi alla dignità, & merito di uno, com6. 
a quello dell'altro; Onde, feduo cittadini di merito, Se dignità faranno, 
pati , di pari honore anchora effere doucranno ricompenfati : Se audio 
un cittadino eccede l’altro in merito ( come accade ncceflariamcnte nella 
tanta diucrfiia cPhuominr ) in quella proportione, nella quale il merito di 
uno cittadino auanza il merito dell’altro , nella niedefuna , il dono Se pre- 
mio, chè fi deue a maggior merito, fara maggiore di quello, che li haue- 
xa a dare a inuior inerito; Il quale poi, fecondo la uaricta de goucmi.ua- 
riamentc uien confidcrato ; conciofiacofa che alcune citta iftimino prifi*. 
cipal mente le ricchezze , altre la liberta , altre la nobiltà , & altre la uirtùj 
hauendo, ciafcuna Rcpublica li fuoi determinati confi Striti, fotto de 
quali fi fanno le dillributiom delle ricchezze publice, Sede gli honorif 
Se non del bene fidamente, ma anchor del male. Se delle grauezze , che. 
giornalmente i’ impongano per occorrenza della guerra, o d’altro. Per-, 
che non deue già il poucro diete carco di que taglioni, che conucngo-. - 
noalriccojnetan poco conuicne , che fi trauagh il nobile in quelle baf-: 
fe , Se dure fatiche, che s’hanno a commettere al contadino, ouero al Partii 
giano. Conqucflacqualita fi confcrua l’unione fra i cittadini ;altrimen-, 
ti ne uengono romori, Se difcordic ciudi per rmgiuftitia,che fi commette* 
è per dar a incquali cofa cquale ; o per dar a cquali cofa mcquale. El 
perche fi è detto, che*) giu (lo dillnbutiuo è un mezo di nroportionc con> 
tenuta in quattro termini; duo per la cofa che fi ha da di Imbuire, Se ouo 
pernfpctto delle perfone, nelle quali s’hada farladillribuiioiie, pcrc> 
.e da fapcre;che quella proportione, la qual è detta Geometrica , può effe- 
re di due forti , o continua, ouerodifunita . Cotìtmua è quella, nella qual 
uno iftcffo termine fi piglia due uolte ; come ferebbe a dire; che 1*. 
proportione, che ha la A con il B, la medefima ha il B con il ( > douc appa. 
k, che hora il B e comparato con la A, Se bora con il C : Et cflendo tre ter 
mini foli A.B.C. 11 B la l’oiììcu» di dua,m cógiungerc infume gli altri duo 
* oftrcpiK O.ud^in un certo modo, la proportione riefee in ..quattro urmin»c 
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La difunita pr oportione poi è quella , nella quale 3iuerfi tèrmini infirmi* 
tuccndeuolmcnte fi comparano : fi come farebbe dire ; Quella proporr 
tionei che ha la A con il B, la medefima ha il 'C con il D, <5c quella pró- 
portione,chchala A coni! C,la medefima ha il B con il D, & coli 
il tutto .con il tutto . Onde, perche bifogna prefupporre, che una col* 
non fia cquale all'altra fecondo il numero, ma ben li può far equale col 
mezo di cena proportione; pero nò Aritmetica , ma Geometrica prupof 
tionc fi dimanda ; diche quello ne fiaeflempio nel conto di numero. 
Jn quella proportione , nella quale il numero Denario auàza a il numero 
Ottonano, nella medefima il Quinario auanza il Quaternario : perche 
& il Denario è fuperiorc all’Ottonario in una fcfquiquana,e il Quinario 
« fuperiorc al Quaternario in una fcfquiquarta.Et perche la fefquiquartft 
in cnc il Denario auanza l’Ottonario è di dua, &iafcfquiquarta,incheil 
Quinario auanza il Quaternario c di un folo ; Pero è detta quella propor 
tionc Geometrica, perconfilìerc in certa fimiglianza di qualità; denoti 
Aritmetica, per non cfTcre inficine da ogni parte cquale la proportion 
del numero . Ma non folamcnte la parte con la pane tiene la detta prò» 
portione, ma ancho il tutto con il tutto: fi come, aggiungendoli al De» 
nano il Quinario fuo comlpodente, ne rifuha il numero Quindcci.il qual 
uien ad auanzar il numero Dodcci(chcnfulra dall’Ottonario, & Quater- 
nario parti infiemecornfpondcnti ) in una fcfquiquarta di elio Dodeei. 
Maper chiarir meglio quella regola, metteremo rdTcmpio accontino» 
dato alla diltnbuuonc di robba , o di honore fatta nella Republica , in due 
differenti perfone . Sia adunque il ualor d’Achille drfei gradi ,& ilua» 
lor d’ Aiace di quattro gradi: diremo; chc.fead Achille, per lo merito cor- 
nfpondcntc al fuo ualore, s’hanuo a dare dodeei labardicri per guardie 
de ila fua perfona , conuicne , che ad A iace ( uolendofi feruare corrifpon- 
dcntc proportione) lì dieno per guardia fu* otto labardicri : perche» li 
come il ualor d’Achille, il qual è di fej gradi , auanza il ualor di A iace» che 
è di quattro gradi in una fcfquialtera; coli li dodeei labardicri auanciano 
gli otto labardicri in una fefqmaltcra: eli come li fei gradi di ualore uano 
iottoli dodeei labardicri, comefotto dupla proportione , coli li quattro 
gradi di ualore andaranno fotto li otto labardicri , come fono dupla prò» 
portione; fi come parimente polii inficine tutti i labardicri, pcruengono 
al numero di ucnti , li quali auanzaranno in duplo , i gradi del ualore di 
Achille, &di Aiace, li quali polii inficine fono in nino gradi diecc. Onde 
da ogni canto uienc acUcrc con quelia proportione, ogni cofa pari , le 
parti con leparti ; & il tuno con il tutto. Mcdcfimamcntc, fe a quel Cic» 
taJmo>il quale ne bifogni della guerra ha prcftatoallaRcpublica cinque» 
CC.ko feudi, s’ha a dare nella dillributionc decentrate publicc, cento hbre 
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idi farina ; adunque uuol il douer.che ducento libre fcnediano all altro cit- 
tadino, il qual hauera accommodata la Rcpublica di mille feudi, nel me- 
dclìtno bifogno della guerra ; che, in quella guifa,il giufto diHubunuo 
Sierra a conleruarfl fra loro. Et il mcdclimo Tara delle grauezzc, nelle 
quali fi ha da far la diftriburionc , nona punto fecondo i’cqualtti di nume 
co , ma a proportione , fecondo il ualore , de (lato» «Se merito di ciafcuoo. 

Del gin fio , &ingiuJlo correttimi • C*p . 

L c i v $ to correttiuo poi hauera parimeute porta la 
mediocrità fua nella equalita; lì come l’ingiufto fuo contr*- 
no, è, per cftrcmo, incqualc, coll ne contratti in pigliar piu 
, di quello, che canuicnc , come anchora in altro, doue lì of- 
. . _ — J fenda altrui uiolcntemente o nella uita,o nella robba, o in 

»ltro,di che l’otfcnditor riccua guadagno , 5c l’ ofefo danno . Hora que- 
fti falli , Se difordini diciamo compcnfarfi,& corregerfi mediante il giulto 
detto correttiuo: Et a quello e fletto uanno rHiuonnni inanzi al giudi- 
ce; il qual leggiadramente fi potrà dimandare nella lingua Greca lixtrrti 
ferino per la . ,n luogo di tiuurar, fermo per la.*. comequdlo,d 
quale , ha da partire in due pam cquali, le differenze , ch’occorrcno fra ci- 
tadim . Onde il mezo di quello giufto uien femprc ad clTcre fecondo i’A 
ritmetica proportione .'perche qui non fattendea ueder altro, fc non 
quanto fia il danno patito da una delle parti , Se quanto il guadagno fat- 
to dall’altra; ne fi ha ngnardo'propr irniente parlando; quanto tocca all’at 
to della corrcmua , (che gianon et ènafcofto cfTcr ordinato dalle leggi, 
che molto piu grauc.ner.te (ìeno puniti alcuni errori , eflendo accompa- 
gnati da certe circon (lamie, che fc fono fenza, come faria il furto di co- 
fa (aera, oucro l’offefa fatta ad una perfora publica porta in inagiftrato > 
per cfTcr limili eccefsi molto enormi) alla qualità delle pcrfonc; ma fola- 
mente fi confiderà quanto importi il danno fatto ad alcuno , & quello fi 
•compenfa con proportione determinata fotto ceno numero, con lcuara 
quel cittadino, che pofTcde piu di quello che gli tocca, quello , clic egli 
ha di fouerchio,dc rimetterlo all’altro cittadino, il qual ne paté il danno;da 
che nfulta il mezo dcll’cqualita a punto fecódo il numero folo , fenza con 
-fidcratione d’altra proportione : Come , per eflempio diremo, che il nu- 
mero otto auanza il quaternario in quattro parti; Pero leuandofi dua da 
•otto , de applicandole a quattro , fene fara l’cqualita di (ci da un canto, & 
di fei dall’altro; de cofi conuicne oflcruar nella giuftitia correttiua; deue 
il giudice far ben il computo , Se del guadagno , il qual fia di foucrchto da 
delle parti, de dd danno patito dall’altra; o fia quello poi per coni» 
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A robba,oue lietamente conuien il nome di guadagno, & df danno ; o fa 

per conto dell ofFefc fatte o ncH’honorc, o nella una, per lecitali l’offendi- 
torc fa (fc non uoghamo dir guadagno) almen fatolle le fuc uoglie , fopm 
lordine della giulhtia; Se l’oftcfo ne re (fa con nocumento, «Se trauaMiov 
Pero, per rendere la bilàcia cqualc.il giudice dourà leuar l’ccccllb da quel- 
la parte ouc (ia,5t aggiungerlo a quclla.ouc manca: che,in quello ni odo, It 
mediocrità del giudo corrcttmo ucrra hauerc il fuo proprio luogo . 

Dtl mutuo cambio , & dell'ufo del donar», 
caf. , n. 

Vello poi, che hanno uoluto dir alcuni, per definire il 
giudo , ch’egli lode un contracambio di patire in colutili 
qual habbia oflefo un'altro (Se è detto uolgarmcntc lapc- 
na del taglione)!] come dilTero li Pittagonci;allegàdo,chc 
nell inferno, predo di Rad.muto, Ita quella forma di giudi 
ciò, di rendere, «Se far patir le pene a ciafcuno fccódo l'equiualetc delle fue 
acclcratezze ; non s’accomoda, ne al giudo didnbutiuo, ou'e nó lì predirne 
a t rione iniqua;nc al corrcttiuo,’Cóciolia cofa chc,fc la perfona polla in ma 
gidrato battede alcunomondouria però eder ribattuta ìicH’illcdomodoi 
con tutto che chiunque ad un’huom tale dedcdcllc botte, s’hauria a punì» 
re con molto piu grauecadigo. Aggiunge(ì,chc importa molto, fc alcu- 
na cola fia fatta dall’huomo con elcttionc,ofcnza ; talché chi fa male feo» 
^a clettione, non deue patire il contracambio , come mcritarebbc , fc flia- 
Eieflc fatto con animo deliberato . Però non ualc la regola propoda da c» 
fioro j che, chi haucra fatto alcun male, debba patir altrotanto male mri- 
compenfa . Con tutto ciò,qucdo contrncambio,(Sc retributione, o ricom- 
penfa che fi uoglia dire, c molto nccedaria nella città per li cambicuoB 
contratti, che hanno dapadar fra i cittadini . Perche (ì come , fe nella città 
non li iiendicaderol’odcfc.cllariui'circbbccolamolto fcrmlc, Se fenonfi 
TctuicfTc il cambio de benefìci riceuuti, non fi fcruarebbe lamutua beniuo 
lenza, & concordia, clic fi ricerca fra citta limi; cofi, eflcndo la città un’adu- 
junzad’huomim, li quali non hanno ad eder rutti d'una fortc,iua difi cren 
ti; cioè alcuni architetti, altri fcllari, altri medici, altri foldati,akri configlic 
ri,& altri lauorntori della tcrra,Se altri d'altro dato ;fe tutti non communi 
CilTero inficine, uiccndeuolmcntc gli uni a gli altri , le proprie facultàSc 

opre loro, da quali rifulta il bcllo,& lodato uiucr ciuilc, indarno fi congce 
gariano gli huomini inficine; «Se ucrrcbbcfi a dedruggere .ledere , «Scia 
illefla inuentione della città. Però, edendo bifogno pcrlicommodi dellf 
onaaudc.di molte, «Se uarie arti,& di mok’aluc cofwjcra uccdla«o(quan- 
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ìfe a ciò g1rhuomini,dalli proprij btfbgnii non foflcro flati fofpinti; ordì- 
banche un’artigiano Cerili tTc altro del Tuo proprio meflicro , Si che mccn- 
dcuolmcnre tutti i cittadini fi prcftalfero, l’uno all’altro, Pop ere loro, o al- 
tro. che fofTc neccfTario per il nitro, & commodo huniano ; riceuendoun 
cittadino, in ricompcnfa dell’opera, & delle cofe fuc» altre opere, o altre co 
fc dall’altro cittadino; «Sr quello, fecondo la proportione delualorc, Se 
nona punto fecondo l’cqualità di numero. Perche* fc l’architcrro fari 
•tona cafaaHèllaro, non èil douerc, ch’egli in cambio ne riccua una fella; 
ma piu felle a proporr ione del ualore della cafa: Et il ualorc poi, o prezzo 
di ciafcuna cofa s’ha da (limare , fecondo il bifogno , per l’ufo » che gior- 
nalmente di4ci fi piglia; Et perche di continuo fi muranq i prezzi delle co 
fc , o fieno rendite della tefrra , o} opere manuali , o altro ; però fu ritroua- 
to l’ufo del danaro, iuftitutione fatta a beneplacito degli huomini (on- 
de rìdilo (ut. da Greci , è -detto , come inuentione filtra "per liumana lc^ge, 
& non per ordine di natura) ilqual cagiona duo buoni effetti ;l’uno e di 
la r tronarc l’cqualit'à iti ciafcuna cofa : Percce ,iri ognrmòdo , a tanto ui- 
no fi accommoda tanto danaro; a una lettica tanto, Si cofi in tutte l’altre 
cofe . Onde , auenendo che l’architetto faccfic uria cafa al fcllaro, Si que- 
llo all’Architetto una fella, poiché una fella non ualc al prezzo d’una 
cafa , fi trouarà l’cquiualcntc col danaro ; cflendo ordinato , che per una 
cafa fi paghi tanto dauaro,& per una fella tauto: Onde l’architetto pi- 
gliare in danari quello di piu , elicgli uiene per l’opera fua piu pregia- 
la. L’altro buono effetto, che derma dall’ufo del danaro è; che, potcrt- 
ido efiere, che alle uoke qualche cittadino non haucfTc bifog'no di quelle 
cofe, che fodero m poter d’altri, porria non uolcr barattar delle fuc, 
Con altri , che ne foiTer bifògnofi : Là onde, rapendo di poter haucre 
in cambio di ciò, ch’egli uende , equiualcnre danaro, ilqual areflar me- 
ne in mano dcll'huomo per pegno , Si ficurtà di tutti i biiogni, che pedo- 
no fuenirc nella uica humana , fctiza difficultà, egli s’inducea mettere in 
uendita il fouerchio di quello, che pofsede. Coli adunque, per inezo del 
danaro corre il cambio dcll’opcrc manuali, Si delle rendite della terra, Se 
di tutte forti di mercantia fra gli huomini; Etogn’unouieneacummo- 
idarfi di quanto gli bifogna per loccorrcnze fue : Perche , fe bene 
lal'hora il. danaro uaria nel fuo prezzo , egli nondimeno fi mantiene in 
un certo fiato piu fermo deli’ altre cofe ; il ualor dellcquali , inficine 
Col danaro s’ha da pigliare fecondo la necefsità dell’ufo , chcfe ne ca- 
tta; <5c in altra maniera non c pofsibile fermare la uarietà del loro ualorc. 
Per il che del cambio dell’arti, fecondo la proportionc del ualorc dcll’ope 
n di ciafcuna, per mezo del danaro fi farà l’cquiualente in quello moi 
«k>. Scunalctnca ualc dicci feudi j & una fella nc ual cinque , due fella 
« 3 fi daranno 
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i* daranno, per ugualar il prezzo d'una lettica ; & cofi il letticaro dourà fi* 
ccucrduc (elle dal lellaro, in cambio d’una lettica, ouero tanto danaro» 
proport ione . Et in quella guifa li potrà dire, clTcr ucro.chc’l giudo fìa ira 
.contracambio, che corre fra i cittadini nella reciproca loro coinmunicatip 
ne.ncceflaria nella citta, per rifpctto della uarìeta delle cofe, che tutti infie- 
me , ma non tutti feparatamcntc pofleggono . Et quedo tal giudo andrà 
/otto la giullitia correttiua ; poi che il cambio, che s'ha da fare di una codi 
per un'altra, ha da edere proportionato alla ualuta delle cofc,& non fccon 
do la proportionc del merito,o della dignità delle perfone. 

, - DclTopere giujlc , dr ingiuRe , & de gli habiti deUs 
■ _ giuflitia , ingiuri iti * , ’ , . 



CAPITOLO VII. 

I n qv i habbiamo parlato, feguedo l’ordine propodo dft 
principio, de gli obietti della guiditi*, & mgiuditia ; cioè 
del giudo, & dcll'ingiudo. Entriamo hota a dire , qyalc 
fia lattici! giuda , & a definire indente i’habito della già* 

ditia. Anione giuda adunque è tutto quello, che cade 

in raezo fra l’ingiuriare, &cder ingiuriato ; quando d faccia in modo,chc 
«iafeuno ha ìlfuo dritto j d come chi ingiuria, per contrario, ha piu di quel 
Io>che gli uiene,5c l’ingiuriato meno. Confcguentemcntc la giuditia lari 
una mediocrità; ma non già tale, come fono I’altre uirtù dichiarate per 
inanziilequalipoded fono in unmezo determinato, fecondo l’equalità in 
ripieno nodro , Se non fecondo la natura della cofa , com’c la gmditia ; 1» 
qual è raezo di duo ed temi, in modo tale, che cqualmente a punto è tanto 
differente da un’cdrcmo , quanto daH’altro;& d potrebbe definire in quo* 
do modo. Giuditia c qucll’habito, fecondo ilquale l'huomo giudo, per 
propria clcttionc , è operatore , Se dtfpcnfatore coli del bene , come del 
male, fra fc,& altri, o fra altri, & altri, fecondo l'equalicà o *di proportionc 
geometrica, ouero antmetica.per fine del bello, & deducile accorrano da- 
to alla felicità publica . Nell cccedo,«5c difetto cófidel'ingiuditia; la qual 
comprende raderne & l’uno , & Paltro edremo ; non potendo edere , che 
ano poi Veda piu di quello, che gli mene, fe un'altro non ha meno di queir 
lo, che gli tocca . Quindi fu detto, che fa giuditia è bene d’altri j cofi pe* 
hauerd, da chi ufa le cofe giudamente, rifpctto alle cofe d’altri t come an- 
thora, perche chiunque fi troua al gouerno d’altri , come cudode del gin- 
fìo.difpcnfa come mimdro , & preludente, fra i cittadini il bene, o il male* 
«bc fi ha da comparar fra loro , & didnbuifcc a ciafcuno quello, che di r**. 

giooeià 
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gìone gli tocca: Ac di quelle cofenon deue il prefidentchiuer parte ale*-* 
na ;ma lì bai qualche premio , o honorc,in ricompmfa dell’officio * Ac fia- 
rtca fua ; altrimenti, chi «ioti fi contentata di quedo.haura l’animo uolro al > 
U tirannide : Òc per ciò le fauie città non uo«;liano>chel , huomo fia quclkv- 
chc'goucmi ; ma la ragione , cioè la jegge, fondata con ragione ; dcllaqual 
il magi fi raro ha caracche firn feruata ; Coli adunque, fecondo 1 ordine pro- 
pollo°da principio, haueremo dichiarato primamente gli oggetti» dapoi 
l'attioui , Ac in ultimo gli habiti della giuditia, Ac ingiultit» . 


* «, 


Che il ginfio , di cui fi tratta, non è defpotico , ne f atenei ni 
economico , ma cimle , 


w- 


CAPITOLO Vili. 





Ora, rcpigliando noi quafi nouo principio di ragionare» 
diciamo, come il giudo, Ac Pingiudo, di cui fi è parlato 
per manti , appartiene propriamente a quella moltitudine 
d’huomini, li quali fieno inficine adunati per far uita felice, 

inmodotale,chefraloro può cadere Accquahtà, Acdifu- 

guaglianza. Peròtra’l Padre, & il fi^liolo(mentre che il figliolo cfotto 
la tutela , <5c potellà del Padre, & non c diuenuto huomo , Ac cittadino fc« 
parato dal Padre, fi com’è fcritto nel primo libro de gran morali ) & tra 
il padrone c*l feruo, non cade quella ragion del giudo , Ac ingiufto quiur 
dichiarata ; laqual prefuppone leggi polle tra perfone pari, lequali poda* 
no reciprocamente Accomandare, & obedire all’imperio d'altri, Àc iarf» 
inficine ingiuria; il che tra'l figliolo c’I padre non può auenire , ne tra'lpa 
dronc , Ac il feruo ; per edere il figliolo , e’1 feruo, come membra , & parti 
del Padre, Ac del padrone; Edcnao chiaro, che doue non può eder ingiù- 
flitia , quiui non può anchohauer loco la giuditiadì come parimente l’in* 
giudi t ia non fi troua fra quelli, i quali non fono capaci dell'ingiuria . On- 
de, non douédofi propriamente dirr,ch'alcuno fia odenditorc di fe defio » 
però trai figliolo, Ac il padre, Ac fra il feruo, Ac il padrone, (ch’è quanto a 
dire fra un’huomo ideilo ) non potrà eder propriamente ingiuditia , ne 
giudirìa ; ma fi bene una certa obedienza , Ac ragione di bontà; mediante 
laquale il padre,Ac il padrone trattan bene,i figlioli, Ac li feruitori, Ac quelli 
•padri, Ac a padroni prellan il debito odequio,Acfcruitio. Onde il giudo, 
che può edere tra’l padre, Ac il figliolo, farà paterno ; Ac quello tra’l padro- 
ne, Ac il feruitore defpotico ; Ac non già ne l’uno, ne l’altro ciuile. Fra il 
marito poi Ac la moglie , piu che fra’l padre. Ac il figliolo,!] poma dir, ché 
fia quel giudo, che li è dichiarato per iuanti; per ciler fra loro una certa 
«•.. , - equaheà 
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egualità di reggere in parte , & di edcr retti uicendeuolmente; toccando, 
di certe cofc della cafa il carico al marito, (k di alcune altre alla moglicjma ; 
però, ueramcntc, quello giufto auchora farà economico * & non amie, di 
cui al prcfcntc parliamo. y. 


Del giallo àmie naturale , & legittimo . Caf. I X. 


\> 



Ora quello giudo ciuile, diciamo» edere di due forti; p eri- 
che può edere o naturale, o lietamente legittimo^ detto altri- 
menti pofitiuo. 11 naturale è quello, il quale in tutti i luo- 
ghi fuol haucre la medefima forza ,<Sc non c giufto , perche 
para ad alcuno, ma perche è tale di fua natura; come fariauencrar Iddio, 
& honorareilPadre.il giufto legittimo è quello, alquale,per ordine & 
conftitutione fatta da gli huomini , fi fa giufto; di modo tale , die fatta la 
Ipgge , Vha da ftimar per giufto, quello , che manzi della legge non j'hau- 
reobe tenuto per giufto ; come faria, che il fantaccino fatto pregionenel 
fatto d’arme, fi nfeatti con pagare tanti danari, & altre limili conftitutio- 
iji fatte da gli huomini ; Delle quali,alcunc fono generali , & communi a 
molte narioni , altre fono particolari , per edere propri j ftaniti, & ordina- 
tioni di priuate città ; Edcndo però coli i decreti particolari, come le leg- 
gi piu uniucrfali , mutabili a quella guifa, clic le mifurc di uino , o di gra 
no fi mutano alla giornata ; Et quedo per eder anello uari , & diuerfi gli 
ordini delle città ;lej quali. Se per le proprie loro intentioni, & per li ua- 
ri accidenti, inftituifcono uaric leggi municipali. Manó però li toglie ^ 
che non iia una qualche città, che è Tempre la medefima in tutti i luoghi ; 
edcndo almeno quella, che è ottima di fua natura, fempre U medehma 
in ogni luogo . 


a. 

it 


Come fi troua il giuflo naturale. Cap. X. : « 

A non è mancato di quelli, che hanno detto non trouarlt 
nel mondo il giuflo naturale, dicendo ; che predò di noi 
ogn i giufto riccuc mutacione ila onde le cofc naturali Cor 
no Tempre Icmedcfimc; fi come il fuoco ha fiftcHa uirtù 

i in ruttc Jc parti del mondo . A che rifpondendo, primieri 

mente diciamo ; come , almeno appreflb a Iddio, è ftabilc quel giufto, che 
dimandiamo naturale. Oltre a ciò, molte cofc della natura riccuono pret 
lo di noi mutatione , neperò fi toglie, che non fieno naturali; 1» come nel- 
la deftra parte dcll'huomo nfiede naturalmente il uigorc , & la lòrza , per 
cui fi fanno k gagliarde opcratiouij Se poma nondimeno aucmrt, eh* 

", iiafcuno. 
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cìafcuno', coli dal deliro, come dal liniero lato diaenifTe forzato, nc per 
ciò s’hauna a dire, che la delira non folle dciliuata dalla natura per la prin 
cipal parte del uigore. Parimente adunque, il giullo naturale , benché 
polla, per ufo.uariarc fra gli h uomini ; non c però , che non habbia deter- 
minato Tdler Tuo in uncert’ordine naturale; dalqual diucrtcndoli , uer- 
rà inficine a farli cofa,contra la norma di ella natura . La onde il giullo po 
fitiuo è totalmente inllitutionc Humana jlaqual può da pnncipio edere 
altramente ordinata, & poi che farà mllituna, li potrà ancho tramutare in 
altri modi. Et quella uartetà del giullo polmuo nafee dalle uanofpcne 
di Rcpublica, chelitrouanojequali hanno uari fini, & diuerli ordini 
di confcruarli ; benché quella , che ì ottima per fua natura |» lia Tempre 
la incdclima . 

u {uert intento, che dimoflra ilgiufloeficrecofa uninerfde,cbe com- 
prende diHtrfi y & quaft infiniti particolari. 

Cap. XI. 

A per dare piu dillinfa notitia del giullo & ingiufto dui» 
le, toccarcmo alcuni aucrtimcnii degni di molta confiderà* 
tione. 11 primo auertiinento c, cheli giuflo,& l’ingiullo 
è Tempre cofauniucrfalc, fotto dellaqual li comprendono 
diuerli fatti particolari ; fi come, fotto il precetto della leg- 
ge, clic dice, clic li renda il depofito , li comprende Toro , il grano , l’ar- 
meuto, <Sc l’arme , & altro ; che alcuno, o forallicro , o nollrano , o pupiP 
lò,o di età matura lafci in depofito d’altre, o publice, o priuateperfone. 
Ondc,pi r t ller polla m quelli fatti particolari una grande , Se quali infini- 
ta uarietà d’accidenti , hanno.di quà.prcfo gli huomini occalionc di cauli* 
lare ,3cdi dare diuerfe interprctationi alle leggi : da che poi li è partorito 
ucl mondo un labirinto di liti quali incllricalaili . 

yducrt munto ,nclqualfi dichiarala differen'ga, ctii tra’l ginfio&ria- 
giufio fcritto , & ilgiuSlo & C ingiù Ho operato. 

CAPITOLO XII. 

L sfcoNno auertimento è , che il giullo detto da Gre 
ciJWiW, & lo J'/xoiitu^chc pofsiamo dimandare opera 
giuda, non hauendo noi altro proprio nome ) fono infic- 
ine differcti. Perche il tuoi** c quel Igiufto, ilqual è ordina 
to dalla legge; & lo fmatì^a. c Meda opera fatta fecondo 

il precetto 
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il precetto dcllà legge: benché, piu appropriatamente, Se piu difffntamei! 
te parlando fecondo l’ufo, «Se forza della lingua Grecaffopera giuda fi diri 
ht3trxf<ty»fjA ; Se l’opera fatta fecondo lordine della giuffitia , per emen- 
da de gli atti ingiuri 9 fi doucra dire f/Kau&fxcti cjuafi come opera corretti* 
uà , «Se cmendatiua delli torti fatti . Similmente l’ingiufto (detto da Greci 
ifiKtr ) e tutto quello ,ch’è uictato dalla legge," Se c differente da quello» 
fhe i Greci dimandano aìt'an/ui, ch’è l’ifteffa opcration ingiuffa. 

lenimento , per cui ft feopre , quali opre fieno propriamente ; ^ 
quali accidentalmente giurìe , &ingiuflc. 

CAPITOLO XIIL 



L terzo auertimento farà, per dar regola da fapere, quali 
opere fieno propriamcnte,«Se quali accidcntalmctc giuffe, 
oucro ingiuffe . Et per quello è da ridur a memoria quel- 
lo, che fu già determinato nel terzo libro circa dello fpon- 
tanco,& non fpontaneo ; cioè, che tutto quello , che Phuo- 
mo fa per ignoranza,per non fapcr in fatti quello, ch’ci faccia, o in che mo 
do, oucramcntc uerfo cui, o per qual fine io faccia, non è di fuo fpontaneo 
uolere, ne mcn quello, clic uenga a fare cffcndo «forzato da altri; oche 
non è in poter fuo di fchifàre, che non auenga ; com’è lo inuccchiarc,o al» 
tro.ch’accadc per ordine di natura: «Se che fpontanee uengon a edere quel 
le fole opcrationi , lequali Fhuomo òpera, (apendo ciò che fa, «Se conofccn 
do tutti quelli particolari , che fi ricercano per operare ; cffcndo in poter 
fuo l’operare , Se operando in effetto ,fcnza effere da forza effrinfcca uio- 
lentato. Pertiche debbiamo dire, chclecofe giuffe. Se ingiuffe fieno 
•ll'hora propriamente operate dalPhuomo, quando egli per fc ff effo, coli 
uojendo, & non per effer sforzato da altri , opera le cofe comandate, ou« 
ro leuictate dalle leggi ; Et non cffcndo Poprc fatte in quello modo , fi di- 
manderanno accidentalmente, & non propriamente giuffe, o ingiuffe i fi 
come, chiunque moffo dalla paura di effere ammazzato, rende il depoli- 
to, non fa opera propriamente, ma accidentalmente giuda : operandogli 
per timore, qucllojch’clleiido fatto con libera ualontà , farebbe ueramente 
opera giuda. Parimente qualunque huomouiolcntato dall’altrui forza* 
noti rendeffe il depofito , uólendolo, quanto afe, redimire, non faria in tal 
cafo ueramente, ina accidentalmente operator dicofa giuda . Da cheli 
conchiudc, che, per far opere propriamente giuffe , fi ricerca il libero con 
fornimento dell’huomo, accompagnato da ucracognitionc, & dalla fua 
propria forza. 

t - _ h ‘ Auettf- 


jiutrthnento.nelquale fi dichiara quando fi poffa propriamente 
, dimandar Chuomo giuftoyO infili fio • 


CAPITOLO XIII I. 

L quarto auertimcnto c, per faperc, quando l’huomo prò 
priamente fi pofTa dimandar groflo.o ingiullo;Sc dicia- 
mo a quello ricercarli, che l’opcre fian fatte non folamen- 
, te di fpontaneo uolcrc » ma che ut concorra-apprcfTo l’clct 

none, «Se il proprio configlio in operarle: che tali efTcn^ 
renderano l'huomo propriamctc giullo : fi come fia propriamente in- 
giilllo,quando> per propria elettrone» & configlio fia operatore di cofe 
ingioile ; in modo tale, che s’ha da dire ;chcl’operar cofc giuflc, o ingiu- 
flc per libero noflro confcntimcnto , rende l’opcre nollre ucramentc giu- 
flc, o ingiufle; per lequalr poi,aggiungendofi il configlio , «Se l’clcttion^ 
diuicn l'huomo propriamente giullo, o ingiuflo . 

jtuertimento , neiquale fi dichiarano tutti i modi , ne quali fi 
v poffon far opre giuflc , o ingiufle . > 

*' i ^ r f. • JrJ 

CAPITOLO XV- 

ET^TJ L Quinto auertimentoè foprai modi, ne quali fi poffon fare 
opere giufle, ouero ingiufle j laqual confideratione farà princi- 
palmente fopra l’opere ingiufle ; come quelle > nellequali piu di-* 
(tintamente quclletai differenze appanfeono - Onde diciamo, tutti i dan 
ni , Se l’offefc, ch’aucngono fra glhuominr , proceder da uno di quefli ca- 
pi ;o perche fi offenda alcuno per ignoranza ,10 per pafsionc, oper clct- 
tione. Però l’ofiefe fi riduranno tutte fottounodi quefli quattro capi; 
cioè, o (òtto l’infortunio, o fotto peccato fcnzamalitia ( cheual quanto è 
dire (enza penfamen to di far inale)o fotto ingiuria, o fono in giuftitia . Gli 
infortuni; fono, quando l’huomo per ignoranza,non fapcndo , ne hauen 
do in fe principio di fapcrcquello, chepoffa aucnire in (alcun fatto , noce 
a quaIch’uno;corae (ària, fe tremandoli l’huomo in unafolitudinc, doue 
gl’huomini. non piatti chino, mentre che penfafTc di lanciar l’arma centra 
d’una fiera.andafle a colpire in alcunTauomo , ìlqualc , per forte, s’abbat- 
teflc quinta pattar oltre in quello mllantc. Li peccati poifenza malitia, fo 
no parimente,comcinfortunijr perche fono quelli, quando l’huomo of- 
fende alcuno per ignoranza > non pcnfando,nc fapcndo di poter, ne dido- 

t 5 . . K TOrl ® 
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nrrb offendere; ma perche fi mette a operar cofe in luogo» omo do tafev 
che ragioneuolmcntc fi porca preucderc, per pofsibile, il cafo aucnuto» 
però a quello tale s’afcriuc l'infortunio per peccato ; come faria tirar la 
pietra per piazza , ouc ordinariamente molti Cogliono patteggiare ; che , 
«'alcuno, mentre tira la pietra per la piazza, hauettc in animo di batter il 
cane , Se pcrcotette in alcun huomo , egli , in quello cafo , non fi può già 
dire, che hauettc fatto offefa per malitia, cioè di fpontanco uolere , Se con 
Capere d’hauer a far danno ad alcuno; ma, con tutto ciò, egli farà colpeuo- 
le di peccato , qual haurebbe potuto fchifare , ufando il debito prouedi- 
mento di ragione ; potendo antiuedere, che, coltirari fafsi dietro a cani, 
douc frequentati gli huomini di Ilare, fi potton offendere gli huomini,non 
meno che i cani . L’ingiurie poi fono quelli errori, che fi commettono, no . 
già per clettione, ma per qualche pafsione; come amore, odio, ira, Scal- 
tri affetti, che offufeano talhor l'huomo in tal modo , che non lo lafciano 
ufare la debita prouidenza ; benché fappia , Se conofca quello,ch e faccia; 
Et quelle oflcfc fono dette ingiurie. L’ingiufhtie poi finalmente fono 
quelle opere rie, lcquai l’huomo commette con configlio. Se clettione, of- 
fendendo altrui, contra’l debito della giullitia dillributtiua , & corrcttiua , 
Per il che l’operc ingiuflc faranno in quattro modi ; cioè,o fatti d’infortu- 
nio, o peccati fenza malitia ( Se in quelli duo modi l’opcrcnonfi diman- 
dano propriamente ingiuflc, ma folo per accidente) oucro ingiurie, o in- 
giuttitic ; & in quelli dueultiinimodi l’operc faranno propriamente in- 
gmflc; «Se tanto piu quelle, che fi faranno fotto 'forma d'ingiuttitia , per le- 

3 uai fole c detto l'huomo ingiuflo . All’incontro, l’opcre giude per acci- 
ente fono quelle, quàdo alcuno per buona fua uentura s’abbatte a far co- 
là giuda, fenza conoscere di operarla . Et opere propriamente giulle fo- 
no quelle, quando l’huomo fa cofe giude, fapendo quello che fa; ma 
è però motto da pafsione , o fia amore, o ira , o altro limile af- 
fetto, che lo trahe a far quel bene, che forfè per fua clct- 
tionc non farebbe. Finalmente opere giude fi diran- 
no quelle, che fi fanno con dclibcratione, Se -, 

per configlio , per lequali l’huomo uien 
detto propriamente giudo, 

• fecondo il proprio fi- , 

gnificato di , ; 

.'i giudi- v* . 


tu. 
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viutrtimcnto, neiquale fi dichiara, quali errori fieno degni, & quali 
non degni di perd ono . Cap. X V l. 



L fello, & ultimo auertimcnto è, che degne di perdono fo- 
no quelle opere iugulile, lequali gli huoinini commettono 
inuolontariamcntc,o per ignoràza de particolari, che fi ri- 
cercano nell’opcrarc, come auicncnc gl'infortuni), & nc 
peccati fatti fenza malitia; o ueramète,perchc pl’opcratori 


di tai cofe ingiufte,fono in un certo modo, ignorati di quello, chcnell'uni- 
uerfalc s’hauria a fapere ; Et ciò , per effir modi a far il male da naturale , 
& humana pafsionc, che diflrahe l’huomo da ^ucll’efquilìta confideratio- 
ne, che fi douerebbe porre nc gli affari huniam ; qual è la fame, la fcte,l*ira, 
la mifcricordia, & altri fimili affetti . Altrimenti, eflendo lcpafsioni fuo- 
ri dell’ordine naturale, &humano,non potrà l’ignoranza umucrfale ifeu- 
far limonio de falli commcfsi , ma di quelli haurà a patir caftigo, fecondo 
lordine delle leggi, & giudicio de prudenti. 


Qge Rione , fi l' buono di proprio volere poffa patir 
ingiuria • * Cap. XV II, 



Egvono alcune queffioni neceffaric per maggior chia- 
rezza di quella materia . Et prima, hauendo Euripide in- 
troduco Bellerofontea dire, ch’egli liaueua ammazzata 
fua madre, perch’ella coli uolfc j fi può dubitare, s alcuno 


poffa patire ingiuria di fuo proprio uolcrc . Perche da un 
: quello non pdifa cffcrc : perche , fi come alcuno non può 
far ingiuria, fc non fpontaneamentc , coli pare, che niuno la riceua uolcn- 

/«iniTv- lì rron#»mrJn nitnnn a'nCa» O-inlrr* nn-irln n 


do:|Dall’altro canto* fi come* molti patono cofe guide quàdo uolcndo, & 


quando cétra il proprio oolere , coli pare ragioncuole* che l’huomo pof- 
fa patire, & né patir ingiuriaci propria fua uolontà : Et crefce piu la diffì- 
ultà,t 


culta, per quello, che fi uede neH’incontinc tc.ilqualc guidato dall’appetito 
carnale, fi códuce a far cofa,laquale nó uofria poi haucr fatta, co tutto che 


fappiaqucllo,chefia,&comc,&P qual fine la faccia: Hchcci porge capo 
di dubitare anchora,fc alcuno polla offendere,^ 


,<Sc ingiuriar fe Hello, di fpó- 
tanea fua uolontà. Ma, lafciando perhora quella dtfficultà da parte, al- 
lWtra rilpondendo, diciamo} che, a far ingiuria, fi ricerca non fidamente» 


cheli fappiaquello che fifa, & per cui, & come, ma che appreffo el- 
la fia contra la uolontà di colui, a chi uien fatta : perche alcuno può ben uo t 


lcr patir qualche colà dannofa, & ingiulla, come che gli fia tolta la robbaj 

G ma 
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ma non »ia mai partir ingiuria di fuo confentimcnto: perche, fi come «//- 
cBc c ingiuriare, non può efler fenza faputa, & confentimcnto di chi 
uuol far P òttefa contra un’aItro,co(ì anchora il contrario, detto da Greci, 
«P/juWoi, eh' e patir ingiuria , nóhaura luogo, fc nó contra il uolcre di chi 
la riccuc, douendolì quelli termini di fare , & patire l'ingiuria , corrifpon- 
dcrc inficmc come corrclatiui che fono; di modo che fi come colui.il quale 
ingiuria altrui, pretende di far cola dannofa , & rcpugnntc all’animo della 
perfona offcfa,cofi l’ingiuriato (à uoler che l’ingiuria habbia in lui ucraine 
te luogo) conuiencchc di mano d’altri riccua quel danno, ofeorno, qual 
in niun modo egli uorria patire : pero c cofa repugnanre dire, che alcuno 
uoglia riceucrc , Se patir ingiuria di fuo proprio uolcre. Parimente tw~ 
«j»<t>ÒK,chc è operar cola giuda, non può Ilare fenza il fuo contrario, che 
c patir opera giuda; di modo che, fc l'attore ha da metter in atto compita- 
mente l’opere giullc , bifogna che il patiente fimilmcnte ui concorra in 
accettare fpontaneamentc Poperc medefimeper giullc . Per il che, am- 
piandonoi la definitione della giullitia , diremo; che che è far 

ingiuria, o aero ingiudia, è un’attionc ingiù (la fatta con faputa, &con 
clettione, a offefa di perfona, la qual tolcra danno contra il fuo uolere . Et 
che S'ixgjo'o^nyiir , che è il far giullitia , c un’attionc fatta con faputa , & co 
elettionc in giouamento di perfona, la qtial fe ne contenta; &in quello 
modo faranno perfette le dcfimtioni. Quanto poi a qucllo,chc fi è detto 
deir incontinente, diciamo ellcr ucro, ch’egli opera per l’incontinenza 
fua quello , che piace all’appetito carnale , & non già quello che c confor 
me alla ragione, ch/èinlui. Onde, alTolutainente, non s’ha ;a dirc»che 
Piucontinente operi quello, che non uoria,ma che opei) quello che pia- 
ce all’appetito fenfuale, & è injeffctto rcpugnantc alla fua uolonta, & alla 
ucra ragione. 

Qucflionc ,fecbi dijpenfa il fuo fetida nujurd , ègiuflo, onero 
ingiusto. Cap. XV III, 

Onsecventemente fi ricerca, fe chi dilfnbuifce il 
fuo con darne piu ad altri di quello, che ritenga per fc.fia 
ingiullo.o no . Diciamo che no; perche , fe quello tale ri- 
tiene per fe minor utile , può in ricompenfa participare piu 
di honore, o di gloria. Di piu,fàcendo quello di propria uo 
lonta , non fi può dire , che faccia ingiuflitia a fe dello , in quello, di chfc 
fi contenta, perche in quello atto mene a lare quello , che uuolc , fenza 
edere sforzato da altri, 

, ■ Qucflitm 



i 
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n 


Quell ione, fi il giudice, che difpenfa inegualmente, i ingiallo ,0 
pur colui, che rie tue piu di quello , che gli mene . 

Cap. jX. 



N*a l t r a quedione è, fc difpcnfando il giudice la robba 
o altro , piu a uno» chea gli altri, da ingiudo , o pur colui» 


che riceuc piu di quello, che gli uiene . Si nfponde » che, di 
quello atto Fingiuditia , tocca al giudice» il qual è princi- 
pio , da cui dipende, Se derma il far cola ingialla . Onde» a 
quello proponto»fc ben lì può dire, che il fallo» Scia mano sforzata, Se 
lo fchiauo comandato facciano cofa ingiuda, fi comcjammazzar alcuno» 
nondimeno , ne il fallo » ne la mano » ne lo fchiauo li potranno dimandare 
ucramente ingiudi» non edendo in loró facilita, la deliberatone di quello 
che( come tnllrumenti) fono raofsi a fare da elettone, Se dall, arbi- 


trio d’altri. 


QueRione, fi il giudice , il qual per ignoranza diala fintemi* 
ingialla, fuhingiuRo. Cap. XX. 



V e n e n d o che il giudice, per non faper quello che c5n» 
uenga , dia la fcntcnzacontra la determinatone delle leggi» 
in quello cafo, s'ha a dire, ch’egli faccia cofaingiuda, per 
contrafare al precetto delle leggi , ma non fara pero ingiu- 
do , non fapendo egli di fare contra gli ordini delle leggi » 


fc pero non deuiade da quel giudo naturale, che può edere in ciafcuno ; 
Ma fapendo il giùdice 1 ordine della legge , Se dando la fentenza contra 
della legge, in quedo cafo, egli fara ucramente ingiudo , Se incquale; par- 
ticipando forfè, in ncompenfa dell'ingiuditia fua» o robba, o gratia dii fi- 
gnorc , ouero il contento di qualche fua uendetta. 


Queftione , fi fia facile a effer giufto,& Japere gli ordini della giuftitìa, 
& porgli in eflècutionc. Cap. XXL 



N’a l t r a quedione, c, fe cofafacilc da all’huomo eder 
giudo.Scfapcre gli ordini della giuditia, per bene ammini 


tirarla : Per che,ucdendo alcuni, che in potere da de gli huo 
mini il far l'ingiuria , pendano per quedo, cheda anello fa- 
| Cile a eder giudo : Et prefupponcndo li mededmi per afsai 
piana l’intelligenza delle leggi, (limano parimente, che da ageuole la dra- 
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da all'huomo perfarfi buon giudice ; Ma s’ingannano nell’uno, & l’alrr® 
parere: perche, fe bene nò c forfè difficile il porger la mano, & torìa rob- 
a,o giacerli cóla donna d’altri; c però gran dii iìcultà, fi come in tutti eli 
altri um j, ottener l’habito dell'iugiuftiria ; per fapere, con maniere allutc, 
come conuiencall huomo ingiallo, operare a luogo, c tempo, le cofc ingiù 
ite: per ilche.nicdcf imamente lo eflcrgiuilo, fecondo il uero habito di 
giultitia, non far;, le non difficile ; pere he non baila far quelle cofc,lcqua 
li fieno di fua natura gmlìc, che appreiTo, perche l*huomo ila propriamè- 
te giulto , conuienc , ch'egli open con il configlio buono , & per propria 
elettioncj &Chcn°n erri punto in far qucIlo,chc la uera giuftitia, & l’equa 
Jitanchiede. Quanto poi a quello, che dicono, efier facile l'intelligenza 
delle leggi, diciamo ;che, per bene che non folle difficultà alcuna nell’m- 
tendere le cofc giufte, che fono comodate dalle leggi, non perciò facile fa- 
na lo eflerc buon giudice ; che anzi è difficillimo ; perche le cofc comanda 
tc dalle leggi non fono propriamente le iilcffccofegiuflc;ma leopere fat- 
te fecondo i precetti delle leggi. Per ilche.fi come nella medicina, non è 
gran cofa il fapere , quale fia la forza del miele , o del rcubarbaro ; o a che 
Jia buono il cauterio, o altra cofa rale;ma il fapcr applicare li remedi, & le 
cure, a tempo, & luogo, & con debito modotfccondola compleisione de 
corpi , fi che in cfsi fi produca l’effetto della famtà ; quello, fi, ch’è quel lo, 
che importa molto; & ch’c di tanta importanza ; che fi può dire , eh# m 
quello fia polla la uirtù, & l'eccellenza del medicare. Parimente adunque, 
per ammimfirar bene la giuftitia , non baila fapcr le cofc comandate dalle 
leggìi ma (ìlche molto piu importa) bifogna dcfccndere a particolari, per 
aucrtirc tutte le circonilantic , & le qualità de ca(i,chc occbrrono,<5c l'intcn 
rione appreffo de g!i operatori delle cofc giufte, o ingiufte; & applicar 
poi all atto prattico l’cffccurionc della giuftitia, con qucllTiabito, che con- 
uienc ad huomo ucramenre g.ufio . Ilcheporta con fccopiu difficultà, 
di quello che ha lo cffcrc buon medico: Poi che effer buono, no può l’huo 
j°’ fecondo che richiede l'habito della giuiliria,fenoncon lunghezza 
di tempo ,& con fottomettere alla ragione, gli appetiti fenfuali . Oltre 
clic, il faper penetrare in fin dentro all’occulte inrentioni de gli huomini, 
per fcoprire.per uia di congetture, le cofc fatte da loro di nafcoilo, & ridar 
tc tutte le difiiguaglianzc alla uera cqualità di giuilitia, non può cadere (e 
non in pcriona , laqual fia dotata di grande prudenza, Se che 
ha diligentiTsima in giudicare, & piena di difcrctio- 
nc,& cofi ben regolata di uolontà,che pun- 
to, per pafiionc alcuna , non dcui) 
dalla retta ftrada. 


Qucflione 


* * 
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Qjiefiìone , fe /iato nece (farie le leggi , & la gin Riti* 1 

per tutte le forti a'huomim Cap. XXII, • 

N'a l t r a queftione anchora fi potrebbe fare fopra !a gin 
Urna, ricercandoli , in quali huomini con le Tue leggi ella (i 
troui: £tdiciamo,perrifoluiione,-chcla giuftitia con gli cf 
fctti fuoi, nel modo» che è qui confiderata, ha'luogo in 
quelli (oggetti* i quali fono particepi de beni afioluti, che 
fono le uirtu. Onde, per efierne partecipi , & non intieramente pofieflò* 
ri, perofoglionotalhoracommctcrcdcgli errori, o in ecceder troppo, 
o in mancare dalla mediocrità : Pcrche,in quelli huomini, che fono come 
Dei > tanto (ono eccellenti in bontà, che non mai peccano, nonha che 
fare quella giuflitia; perche quelli tali non hanno mclliero d*alcun incita- 
mento , ouero di correttion legale, cflendolor flcfsi una norma eccelcn- 
tifsima delle Icggi.Parimentc in huomini fccleratifsimi, & pieni di mali- 
tia , lì che fieno incurabili ogni rimedio torni lorin uano, la giudi- 
ca anchora fara uana , & non haura parte in colloro . Onde refla , che la 
giulìitia habbia potere fra quelli huomini foli, quali errano alle uolte, Se 
non hanno in tutto l’animo peruerfo , anzi ammettono uolentierì le buo- 
ne prouifioni : perche in quelli tali fa gran frutto la legge, per tenergli 
in briglia ; accio troppo non inclinino a gli ellremi: Et quella è ben rego- 
la fiumana* poi che la maggior parte de £b huomini confillono in un tal 
(iato', che nò Tono, ne di Dota fopra modo rara , ne di malitia ancho cccef 
fiua; la qual in pochi fi troua , lì come auiene anchora, & molto piu di ra- 
ro# della fommahont^. " : £ 


cui 


Qutfiione , fi f equità fia differente dalla gìuRitia. 

! • • - : . v»3 k 

Cl Cap, XXIII. - 


•rrrs— a 


D a leuarc anchora un’altra difficulta, ch’occorre per 
comodi quella bella uirru , detta da Grcc Htm'uio. noi 
la. potnamo nominar equità, o probità: Perche elfen-' 
do officio di quella uirtu di correggere gli errori, ch’acca- 

dono nel|c leggi -, & circa la giulìitia , pero pare, che 

hpoda dirc,o che la giullitiajion fia perfetta uirtu .oche l’equità fia di fo- 
ucrcluo.Pero s’ha da fapercjche le leggi nó.fi pofiono mai ordinar taro cf- 
quifitc, che a puntino lotto di loro fi cóprtndano tutti icaG particolari. Et 
quello, p ia uaricta delle cole bumaqc clic fquo per il piu incóprcfibih yóc À 
j . . G iij incapaci 
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incapaci di una regola generale :a che i legiflatori banano rocchio, quan 
to piu podono, per determinare in quel miglior modo, che c pofsibile» 
quelle noftrc arcioni, che fono come infinite : i quali approdo preuedeno 
molto bene, che le leggi da loro ordinate podono efler corrette in certi 
CAli j Capendo molto beneefsi, che fi rrouano alcune materie tanto irre- 
golatc , che non podono eficrc decife per uia di legge ferma , ma. deueno 
dedurti con uari , Se noui datuti : non edendo ineonueni ente, che a ma- 
teria infinita di Tua natura come fono lcnodre anioni, fia anchopro- 
pofia regola infinita di noui, & Tempre uari datuti , & dccifioni; le qua 
lifiaddattino allauaricta delle nodri attioni.a quella guifa, che il regolo 
lelbio fatto di pióbo a tutte le pietre che fi mettono in opera per fabrica- 
re, s accommodaua , fecondo la figura, che edehaueano. Hor’aqucda 
impcrfcttionc della leggeri media l’equità 5 n ori che ella corregga la giu- 
dma ,chc è ordnnata dalle leggi, ma quelfolo, che non potcua edere 
comprcfo dalla legge, Se che può edere dato antiueduto dal legiflatore 
nel tcmpo,ch* ci formò la legge: Et perche humana cofa è , hauer com- 
pafsione a chi ne c degno , Se decimare piu todo alla mifericordia , che 
alla feuerita, pero l’huomo dotato di queda equità , in corregger le leg- 
gi, o in interpretarle, fi nfolue il piu delle uoltca feemar qui todo, che e. 
crcfcere Vaccrbitadcl giudicio. Onde queda uirtu t*iw*/«jquafi bontà. 
Se Immanità c detta, la qual Tara correttala , òc cflecutma della pcrfcrtione 
della legge , Se della buona intentione del lcgiflatorcj & è habito non dif 
ferente dalla giuditia, benché fauaazi,in un ceno che, per li rifpcttk 
già detti .. 

QueRione i [e rimonto pc/fe ingiuriar fcjiejfi., ‘‘ 

Cap. XX UH. 

Està da terminare la quedione già accennata di fopra.fcr 
ueram ere alcuno poda fare ingiuria a fe medefimo.Et da un 
canto pire di fi, per due cagioni : Prima, perchc.fc quello,, 
che non e comandato- dalle leggi, s’intende edere uieta- 
to, perche non fi fàccia, dunque, non comandando le leggi, 
che alcuno ha micidiale di fc medehmo , ne feguita, che lo ammazzar fis 
dedo fià cofa illegittima , & ingiuda jSe, per confeguente, che,chileuaa 
fc dedo la uita , taccia a fe dedo infieme ingiuria . Di piu,fe il fare ingiuria 
è,quando l’huomo , uolcndo , offende conrra l'ordine delle leggi > & non 
per Tua difefa, neper ucndicarfi d* oltraggio, che riccua,fapcndo infieme 
quello , che fa, <Sc per qual fine; certo non fi può negare j che, chiunque 
per colera ammazza fc lidio , fapcndo quello , ebe fa, Se. uolendolo fare». 

• ! * non. 
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non commetta in quello fatto ingiuria . Ma a chi diremo noi , ch’egli là 
faccia ? certo a fuoi cittadini, Se alla patria; dal cui grembo fucile una piati 
ta, Se un membro, che è egli flefio. Onde ancho, chi toglie a fcflelTb 
la ulta, riceue.pcr cafiigo di quella ingiuria fatta alia Republica, ignomi 
nia,& difpregio, che dal publico è fatto contra del corpo , & nomefuo . 
Dall'altro canto non pofsiamo dire, che alcuno polTa ingiuriare fe Hello, in 
modo tale , che, come peruerfo di malitia , fàccia quella ingiuria ;ma li bc 
ne , come infermo , Se oppreflo da grauifsima palsione , che lo conduce a 
difperationc : a quella guifa, che, alcuno grandemente da natura paurofo, 
fa molti errori per timóre, Se non per habito di mala uolontata . Pero chi ’ 
ammazza fe Hello , non fa a fc HcfTo ingiuria ( propriamente perlando) 
non potendo ciò fare, fenza cflTcre ingombrato da qualche grauc pulsio- 
ne: altrimenti nefeguirebbe , che il medefìmo piu togliefle dcll’equalita, 
di quello che conujenr, a fe medefimo, 8e l’apphcaile inlicmeafc mede- 
fimo; il che non può dTcrc inun’iflcllo tempo, in unaperfona, & nella 
inedefima attiene ; Oltre che bifognarebbe, che qucHo tale opcrafle con 
«lectione, Se per habito taccile l'ingiuria; il che manco può cadere nel mi- 
cidiale di fe Hello, nó potendo alcuno piu d’una uoltadarca fcla morte; 
Aggiungdi,che,in far l’ingiuria, faria attore :& in farla afe, inficine la 
patirebbe; onde il medefimo faria, Se patiria la iHclTa ingiuria; Di piu, 
fi come non li dice, che alcuno paté ingiuria, per patir cofa, la qual non 
fiacontra’lfuouolcrc, coli non li potrà dire, chel’huomo faccia a fein- 
giuria; perche fcguiria,che inlicmc uolelTc . Se non uolcfTe patirq alcuna 
cofa: Et finalmente non elTendo Fingiuric te non di cofe particolari, co- 
me tor la robba d’altri, far adulterio , Se ammazzar alcuno, coni modi 
d’ingiuriare non cederanno in una fola perfona, di maniera chcleifia Se 
offendicrice, Se inlicmc offefa : per le quai ragioni fi conclude >chc l'huo- 
mo non può ingiuriar fe medefimo. 

QHcflionefefia cofa peggiore il patir ingiuria o il farla. 

Cap. XXV* 

Siindo poi coli il far ringiuria, come il patirla, cofa cat 
tiua, per clìcr da una parte eccello nclloftond itor c , & dal 
l’altra difetto nciroffcfo , noi diciamo; che il far l'ingiuria 
è cofa peggiore del riceuerla; perche, chi fa ingiuria , è bia 
limato ,o come triHo del tutto, o come poco men che tri- 
llo ; ma nel patir l'ingiuria , nó ha loco altro , che il danno, che riccue l'in- 
giuriato. Ma c ucro * che, per qualche accidente, potria aucnire , che, a 

G iiij peggior 
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pcggiorconditione fi troualfe l’offcfo, che l’offenditorcjquando, per Tim 

S uina nccuuta ,Pingmriato cadellc in rabbia, & difordinctalc, ch’egli 
apoi fi conducete a far moke ingiurine , per lequali , confcgucotcmcn* 
tc, fi renderebbe di peggior fiato, & conditiouc dell’altro . 


QuefUone, fe in alcun modo rimonto poflà eflire ingiuflo 
contra di fe Jlc/io, 

CAPITOLO XXL Avltirao. 



Inalmente è d’auertirc,chc(mctaforicamente parlai»- 
do)per uia di certa fimiglianza, fi può dire; che l’iiuomo 
fia ingiufio contra di fe fteflo j non già l’illeflo huomo rut- 
to, contra di fe fteflo , ina per rifpettod*una parte contra- 

ria ad altra parte di fe ftcflojil che haurà loco,nó già fecon 

do la norma generale del giufio ciuilc , ma fecondo quella del giufio Eco- 
nomico , & defpotico ; nelquale il padre, & il padrone, ha d’hauer un cer- 
to imperio, quello, fopra de figlioli, & qucfto fopratferui, come fopra 
quelle perfonc, che fono come parti , & membra loro. Effondo adunque 
ticll’huomo due parti inficme differenti, cioè la ragione, <Sc la concupifcen 
za j & eflcndo ordinato dalla narura, che il fenfo, inficine con l’appetito; 
foggiacela alti precetti della retta ragione, Però diciamo; che, ogni uolta; 
che èfcjuato qucfto ordine nell’huomo, s’oflcrua inficine il giufio domi- 
nio tra le parti dell’animo deli’huomo; fi come nediuiene poi l’imperio 
Tirannico; quando laragioncè sforzata di ftarc fotto l’appetito carna-t 
le; In che mene limonio a offender & ingiuriar grandemente fe medefi- 
mo; fendo grande ingiuftitia; che la parte ignobile, de inferiore comandi, 
& predomini alla nobile, & fupenorc. Cotale ingiuftitia è come quella, 
che farebbe, qualunque uolta il figliolo nonrendcflela debita obedienza 
al padre,. de ilfcruo uolefleinforgerc , dt fignorcggiarefopràil padrone, 
eflcndo tenuto l’uno 5c l’altro, per ragione di giufio economico,di far tut- 


to il 
mo 


il contrario . A fimiglianza adunque di quello, fi può dire , che l’huo- 
ifiaoffcnditore, & ingiunatorcdi fe fteflo; ogni uolta che la parte con 


iDtr» 


pra la. parte deli’anunaragioncuolc. 
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E K inrroduttione di quello libro re{lo,fà medierò ridurrei memoria quel 
lo,the fu gu firefuppolloda Ariilotile nel primo , & nel fecondo libro di 
quell 'opera 3 come due forti di uirtupoflon cOcre nell’huomo; cioè, le mo- 
rati, che confittoli ir.attioni foctopodte a gli appetiti regolati da retta ra- 
gione, & le intellettiue, che hanno l'efler loro pollo nel proprio atto dell'intelletto. 
Ónde, hauendo Anllotile dato compimento al trattato delle uirtu morali , entra ho- 



raa parlare delle intellettiue, con c/pìicare, fotto il meihodo proprio di quella faculta 
(ilqual è non già di cófidcrar la natura deH'anioia, & delle potenze lite » che tal officio 


appartiene alla fetenza naturale > ma di proponer folatnente quello, che importi, per li 
felicità de ll’huomo , ciascuna uirtu che può edere in lui) la natura loro; hauctW 
dole, con molto artificio, raccolte tutte infieme in quello libro; fi come tutte ancho- 
ra dipendali da opri d'intelletto 3 coli quelle , che fi fermano nel loto fàpere, quali 
la fetenza, & la fapìenza; come falere, che appoggiate a) giudicio, & interior difeorfd 
dell’anima , fono inficine ind rizzate alfine di qualche operatone eftrinfeca ; fico- 
me è l'arte, & la prudenza : dellaquale particolarmente importaui molto, che li tiat- 


cade in quella filolòfia morale ; Perche, oltre che ella fia uirtu dell’anima ragioneuole, 
i apprettò Quella uirtu, ncllaqual confitlela norma, & la uera regola, con cui lì mode- 


rano tutte le uirtu morali. (fuetto adunque, in lemma, è il leggetto contenuto in 

A udiolibro : delquale, per maggior chiarezza, faremo quattro parti principali.ch’an- 
remo partendo in diuerfi capi . Ee nella prima parte, Ariflotile, per modo di cctto 
procmio(ihcluolufj!emolteuolte,per(lifpoirel'mgegno de lettori all'intelligen- 
za della materia , che fi tratta ) fa una ricercata generale : con laqual feopre, qualmen 
te tutte le uirtu intellettiue fi riducon fotto la fcientialc, laqual ha folo per finfuoil 
fapere; ouero lotto la confu Itatiua, laqual è Tempre indrizzata a qualche operinone 
dlrinfcca : & inficme fa palefe il nome, & il numero di quelle uirtu intellettiue. Nel- 
la feconda parte poi, uaefplicando la-natura loro, &lc differenze, che hanno in- 
fieme 3 di che faremo fette capi. Nel primo de quali fi natta della fcicnz.a. Nel fe- 
condo dell’arte . Nel terzo della prudenza . Nel quarto fi moilra la differenza, che ha 
la prudenza con la fetenza, con l’arte, & con l’opinione . Nel quinto fi parla dell'in- 
telletto. Nel fello della fàpienza. Et nel fettimo capo fidichiara la uariafignificatio 
ne della prudenza ; usuandoli & la prudenza ciuilc diuifà nella legale, & nella con- 
fu Itatiua , Se nella giudicale 3 Se la prudenza economica, Jche attende [al reggimento 
della cafa ;& finalmente quella prudenza, laquale, propriamente, s’naa dimandar 
prudenza, per effer delimita al goucrno , & interelfe della uica , & total fine di ciafcu 
no . Nella terza parte principale poi del libro, rcpigliando Anllotile, come da capo , 
il ragionamento della prudenza , per manifeftar meglio tutto l’efler fuo , 112 fopralci 
teffendo uarie confiderationi : di cheli faranno cinque capi. Nel primo fi mcltra • 
comealla prudenza fi ticerca una generale Ipericnza delle cofe fiumane; da che , in- 
ficme fi rende la cagione, onde auenga, chci giouancttipoffano clfcre matematici, 
ma non prudenti , ne filolòfi naturali. Nel fecondo capo fi tratta del buon configlio, 
che cola egli fia, & come è differente dalla congettura , Se dalla fapienza, habtti 
pur intellcttiui , liquali li riducono, in qualche modo fotto, la prudenza . Nel terzo 
capo fi parla della capacta 3 uirtu, per laquale ageuolmcnte l'huomo comprende , tic 
capifecquel difeorfo, che può eflcr (atto dal l'huomo prudente intorno alle arcioni 
fiu man e , Nel quarto fi dichiara l’ tubilo della buona direttone , laquale fi riduce 
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Tono della prodenM.eoinefpetle fili jeflèndo. officio della buona difcretlone, dlre^ 
colarrhuomo circa il giudiciodi guelleeofe fble.dftjfono appropriate lll’equiù; 
laqual e habito morale cotnprefo fittola giuftitia, dimandato da Greci epijchia.con 
cui .declinando IhuOtnd dal rigore della giuftitia , raccolta alla parte della benigni- 
la 1 ’ ~ dell indulgenza ; La onde la prudenza fi uendica il campo uniuerlàle di tutte 
rattioni humane. Nel Quinto capo li difiorre fopra certa conuenienza, che hanno 
I intelletto, la buona difcretione, la capacità, & la prudenza ; in riguardar lecof# 
particolari, & mdiuidue ; da che , confeguentemente, uien fatto palefe, come quelli 
habiti tutti s acquetano da noi , in certo corlò d'anni • Segue poi la quarta, & ultima 
parte principale del libro, dellaquale faranno lei capi. Nel primo li propongonodue 
difficolta circa gl habiti della prudenza j J’una è per prouare , che non Temono al prò» 
polito della ooura felicita : l’altra i in dimoftrare, che la prudenza (ìafuperiore della 
Capienza. Nel fecondo capo fi rifolue la prima dilficulta , inoltrandoli, che la làpien- 
*a,& la prudenza molto importano aU*humana felicita . Nel terzo fi tratta driiadi*, 
fetenza, ch’e tra la prudeoza,& l’afiutia. Nel quarto della diuerfiu, che hanno infiem* 
le uirtu morali, & le naturali. Nel quinto delia differenza ,ch'c tra la prudeaza, de 
le uirtu morali . Et nel fedo, & ultimo capo li difende, come la làpicnza bob c infe- 
riore , ma fuperior e della prudenza . 
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Tttambolo , nelijuaU fi tnoHra , conte tutte le uirtu intellettiue Hanno 
[otto la f dentiate, onero confult attua, che fono due parti 
differenti dell anima noflra ragioneuolc, 

CAPITOLO L 

Avendo noi g ia detto di ("opra, che le uirtu morali cor*’ 
fillono in una certa mediocrità, laquale debbiamo inge- 
gnarfi di trouare,aer quella flrada,che a noi feorge la drit» 
ta ragione; però e ncceflàrioinfegnarhora quello, che fia 
quella dritta ragione. Et poi che, infili da principio, fi 
diuife l’anima nollra in diie parti , una dellequali c ragioneuole , Se l’altra 
irragioneuole;hora, ripigliando noi la ragioneuolc, diremo; come que- 
lla è medefimamente di due forti: perche una è, per laquale contempla- 
tilo le cole fottopofte a principi) immutabili , & fi può chiamare fcientia- 
Ic, detta da Grcci Wirr intrudi <5c un’altra, per cui confidcramo le cofe, che 
polTono uariainentc aucinrc, detta da Greci \tyurim , noi pofiiamo nomi 
narla, difcorfiua, o uogliam dire confultatiua .. Et non fia marauiglia, che 
dell’anima ragioneuolc, laqual è una fola, fi facciano quelle membra diffe 
rcnti jauenga che la diuerfità delle cofe, ch’ella apprende, & conolce, ca- 
gioni in lei quellauarietà, Tempre afsimigliandoli l'anima alle cofe, ch’ella 
intende. Onde fu detto, che l’anima, in un certo modo, è ogni cofa : Et 
ben,. da fe ftefio,ogn’uno può comprendere, che dentro dcirimaginatio- 
ne,o intelligenza, ch’egli ha del cane.odcl leone, rifiedelafimigliante 
forma di quelli animali ; & cofi del redo ». Hora, efTcndojla fcientiale , 3c. 
la confultatiua habitrdcH’anima ragioneuolc, s’ha auedere, quello; in che’ 
fia polla la uirtu dell’una, & dell’altra; Se le uirtù loro fi faranno palefi, 
tfònfiderando noi le loro opcrationi ;pcrche nell’opere di ciafcuna cofa ri- 
luce par unente la uirtu fua *. Ma prima c d’aucrtire ; come circa la ucrità, 
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& l’artioni hnmane , hanno dominio tre para dell’anima nodra* il fendi* 
l’mtclletto,& l’appetito : Ma il fcnfo, benché fia origine d’ogni noflra co» 
gnitionc, non ha ocròf propriamente parlando) alcuna parte nell’attioni 
noli re; perche le belile hanno ben Pentimento » ma rion fono però capaci 
deH’attioni, per lcquali fi ricerca il configlio , & f demone ; &»per confe- 

Ì piente, l’intelletto & la ragione, dcllaqual mancano . fatto quello prc- 
uppofito , diciamo, come opera buona dell*intellctto>è feguire il uero, & 
opera cartiua del medefimo e appigliaci alfalfo . Però habito buono della 
(biennale Para la uerita di quello, che noi contempliamo; fi come dalla fai 
fica ne dcriua l’habito cattiuo deUa medefima . Nel compimento poi de gli 
habiti , ch’appartengono alla confultatiua , laqual è fondata nella buona 
anione , detta da Greci iJt /«£< « , non fol fi contiene il uero.c’l fallo; mai 
di medierò aneli ora, che l’huomo fegua,o frigga approdo alcuna cofa, co 
me buona,o cattiu?; edendo nella parte appctitiua, il fuggire, & il feguire» 
a fimiglianza del negare , & dcll’affirmare, che fa l’intelletto . Onde habi 
to confulcatiuo buono c quello, quando il nodro intelletto’, c coli affinato» 
ch’apprende quello, che ueramente conferifce a nodri difegni ; & con cf- 
fo lui confronta l’appctito,in feguiril buono, & l’honedo ; Se in fuggire il 
dannofo , c’1 dishonedo ; Il che conuiene alla uirtù morale, per edere ha 
biro clettiuo ; edendo l'elcttiooc appetito in noi caufato da configlio, fi co- 
me già fu detto di fopra nel terzo libro .^Parimente, dall’intendcre, & di- 
fcorrcrc fattamente, & dal fuggire, o feguire quello, che non fi deue, ne ri- 
fulta l'habito cattiuo della confultatiua. Ma, perche noi ci mettiamo a opc 
rare col mezo dcll’elettionc, c da fapere, che quella elcttione, ncllaqualci 
rifoluiamo, perconfulta già fatta, c principio, & caufa efficiente di farci 
poi operar, & con li debiti meziedequir quello, che uoghamo; fi come, 
per farci eleggere qual fi uoglta cofa, concorre per caufa finale l’appetito» 
& quella ragione, che c indirizzata a qualche fine . Sicome ( per adem- 
pio) haucndofijla buona Republica,propodo per fine l’umon de cittadini 
quindi in eda fimouonoglihuominia configliarc, &a elegger infiem« 

2 utile cofc, Se quei mezi , con i qu^li podon ottener la defiderata quiete . 
)ndc attendono poi con li fatti, all’cdccutione del confiejio loro . Perciò- 
deue fapcr ogn’uno, che lafolitariacognitione dell’intelletto, dimandato 
fpeculatiuo , fenza aggiunta di fine da noi defidcrato , non ci moue già. 
mai a operare alcuna cofa, che fia fuor di noi , ma fi ben l’intelletto prati)-, 
co; il cui fine, «(fendo ben ordinato, è di cambiar uerfo di belle attionif 
lcquali fono defiderateda appetito bencauezzo, & fono l’ultima cofa, per 
cui ogn i babbo fattiuo di tant’opere artificiali fi cfTcquifce ; & in cui con- 
fidc il uero ripofo delle nodre fatiche. Perchc,in ucro, l’huomo, ch’ufi bctfc 
Sragione, per eder partecipe della felicita, non ha altro fine, che di uiucr 
Lr.imUi i . bcncj 
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t>ene;flcheèilmcdclimoconil far opere buone : Se c efprcrto da Greci 
con molta efficacia, in qucrtauoce, T/><tTT«rdiftinta da qucfl’altra uoce 
»*/£r,chcfiaccommoda propriamente all'opcre artificiali; lcquali non 
hanno in fc il uero ultimo fine; ma uanno ordinate al fine delle nofìrc at- 
tioni: ilqual èilmcdefimo con la felicità , che rifulta dalla ulta attiua. 
Onde diremo; che l’elettione ,dallaqual dipende il noflro ben operare di 
tutto il corlo della uita, è appetito intellettiuo , o neramente intelletto ap- 
petitalo ; in che confitte l’cllcr ucramcntc huomo ; poi che, per 1 intelletto 
uerace,& per la uolontà buona, c differente l’huomo dalle bcftic.Hora.rac 
cogliendo quanto in fin qui , per modo di proemio fi c detto circa quette 
dueuirtùdeiranimaragioncuolc»fipuoucdcre,comc l’una, & l’altra ha 
per fuo obietto la ucrità : Et però , non fenza mittero, fi e riferuato il trat- 
tare, in quello libro, di tutte iMiirtù pertinenti all’anima ragioncuole ; coli, 
per rifpctto di quelle, che fono indnzzatc all’opcrarc ; cóme per cèto dcl- 
l’altrc, che hanno folo per fine il contemplare . Et per faper quante , Se 
quali fieno, debbiamo prima prcfupponcre, come, in cinque modi, ram- 
ina nottra è ucracc ; o fia ch’affermi, o fia clic neghi alcuna cofa ; Et quette 
fono la prudenza, l’arte, la fcicnza,l’irtc^ttOj& la fapienza; lafciaremo 
hora da canto ropinione, & la ttiinatiua principio di lei , detta da Greci 
vTo\»4if ; per edere l’una, & l’altra, atta ad appigliarfi cofi al falfo ,comc al 
ucro ; Onde non può in loro eder ttabilc fondamento di uirtù. 


Della Scienza. Cap. 1 1. 

A feienza adunque ( per cominciar da qtietto capo ) è d» 
cofcneccdaric, Se immutabili per ogni tempo; comporta 
parte di conclufionc, che fi moftra per li fuoi propri; prin- 
cipi;, & parte d’induttionc,laqualc, per uia d’ifpcricnza, 
ci rende nottfsimi,&ccrtifsimi i detti principi) . Onde, 
lafciando lo fpatiofo campo di trattar di quefta faculrà a i libri rcfultori,la 
potremo per hora accominodatamente definire in quello modo. Scien- 
za c habito dimoftratiuo, compatto di principi; ueri, ncccrtarij* 
notifsimi, & propri;, da quali , per ordine di follogifmo’, fi co- 
uofee la conclufione cofi ccrta,chc non fi può dubi- 
tare, che non dia in quel modo, cheli di- 
t- inoltra ; diche gli edempi fono - i 

» pronti , Se 
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Dell'arte. 


Cap. ni. 


Irca lccofc poi,che poffono uariamcntc auenire, fono 
duo altri habiti dcU'amma ragioncuole; uno fattiuo detto» 
da Greci, fro/»T<x>i',ilqual conuicn all'arte ; Se l'altro attuto, 
detto vfctx.Tix.ii', che e proprio della prudenza ; liquali ha* 
biti,non è ofeuro , eflcrc ìnficmc differenti j poi che, infoio 
per il parlare , che fi può dire, in un certo modo , forafticro alle fcole de fi- 
lofofi,& proprio de uolgari, chiaro è,che la faraone (per dir coli) detta da 
Greci vti'wit, & faraone da medefimi detta vpS£ir, fono inficine molto 
differenti. Et l’arte, chiaro è, che è intenta a cercar la uia, Se il modo, nel 
qual s’habbi a far alcuna cofa , fotto di artificio j com’è il fabricar cafc, far 
felle ,& altre limili opere , che fono contingenti, & della lor fattura non 
hanno ueramente in fe principio alcuno ; ilqual rifiede folo nell’Idea dcl- 
l’artcficc operante . Perche già il legno non ha in fe propria inchnatione 
di diuctar lettica ;ma dal macftrojpcr uia d’effempio, ch’egli ha nella m en- 
te, ne riceuc, con certa indù flrtafcofi fatto lauoro, La onde , per contra- 
rio, le cofc naturali , qual è il germogliar della pianta, l’andare a baffo del- 
la pietra, hanno in loro il principio di quelle tali opcrationi , adequali an- 
chora fempre inclinano . Però l’arte, per definirla, farà un'habito fattiuo» 
con uera ragione circa le cofc, che polTouo uanamente aucnirc ; Et il fuo 
contrario detto, da Greci «iriprri farà habito fattiuo con falla ragione e ir 
ca le med^fime cofc uariabili . 



Della Trattenga. 


Cap. ini. 



Vello poi, che fiata prudenza, fi può medefimamen- 
tc far palcfe, (la Telando noi da parte la recondita, Se efqui- 
fita confiderationc propria de fapicnti ) per quello , che 
communemente di leiuien ragionato: Pcrciochc, infino 

da uolgari fi fa , che prudente fi dimanda colui , ilqual ha 

maniera di pigliar buon configlio;non già circa qualche ben particola- 
re j come fana, confiscar di quello, che giouaalla fanità, o ueramente ren- 
de il corpo noftro robuflo (di che hanno compolfo gli huomini due arti, 
che fono la medicina, & la Gimnaffica)ma (opra quelle cofc, che anparten 
gono a tutto il corfo delta uita nofira, non effendo ordinate fotto di arte al 
cuna , ne neceffarie , ma pofsibili , & polle in noli ro potere , Se riufcibili, 
peronfcguire lidcfidcrati difegni. Però definiremo, la prudenza ede- 
re un’habito attiuo con uera ragione, circa cofe pofiibili, per confeguir il 

bene, 
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bene. & fuggir il male , per fine della uita felice. Ondei buoni padri di 
famiglia, & 1 buoni goucroatori delle città ; come quelli,! quali indirizza* 
no la lor prouidenza ali’umucrfal bene della cafa, & della città; fono, meri 
tamente, dimandati prudenti . A che s’accorda anchora il nome porto da 
Greci alla temperanza , detta auefonti, che è , quanto dire , confcruatri- 
ce della prudenza , da medelìmi dimandata tyo W/r; perche , febene le uo 
luptà del corpo non ci pollono lcuar dall’animo ogni credenza* & cogni- 
tione, che u’habbiamo imprcffa (che la fetenza di Geometria perfettamen 
te acquirtata non li perderà giamai , per qual lì uoglia piacere ) fono però 
bartanti aleuarci la credenza di quelli principi), liuuali dentro di noi fi era 
no introdurti fottoprctcrto di qualche attione, o fine, alquale inclinaua- 
mo : auenga che l’animo nortro non anchor ben fermo nella uirtù, ingom 
brato da piaceri, facilmente lì fui) dalli buoni penlìcri , & s’accorti alli cat- 
tiui, per effer quella notitia, che habbiaino in noi con propolìto di ope- 
rare , fempre accompagnata da qualche particolar nortro appetito. Onde, 
prefentandofi dinanzi a noi nouo appetito , ilqual fia contrario alla buona 
uolòntà primiera, inficine li oflufea, & a poco, a poco, s’annichila la cogni 
tione, che primamente haucuamo apprefa. Et quindi dcrjua fpeffo il 
contrarto fra l’appetito carnale , & la ragione ; quando quella ci incli- 
na uerfodi un line, & quello ci tira uerto un’altro. Da cheli può uc- 
dere , quanto importi , alla confcruationc della prudenza , l’ufo della una 
temperata . • 

_ * Come fia differente la prudenza dalla faenza , dal- 
l'arte, ér dal? opinione, 

CAPITOLO V. 

A , per intender meglio quefta uirtù dell’anima noflra.è da 
fapere; che la prudenza c differente dalla feienza , dfll’ar- 
te, & dall’opinione . Et prima dalla feienza ; Perche que- 
fta è di cofc neccffaric ; & la prudenza li tramettc folo nel- 
le pofsibih. Dall’arte poi ; prima, perche l’opera dell’ar- 
tefice è Tempre indirizzata ad altro fine; come li uede della fella , che fer- 
ite alla commodità di caualcarc ; ma, nell’attiom {ottopode alla prudenza, 
non fi troua altro fine , che la medefima attione ben condutta ; laqual coti- 
fifteinuiuer bene, & uirtuofamente, & come priuata, & come publica 
perfona; Et quello , per cfTcr la prudenza un’habito attiuo,con uera ra- 
gione , circa i beni humani , & non circa particolar fattura , fi come è l’ar- 
te. Di piu, delTastc c uirtù, cioè grado di per fcttionc* effondo altro, lo 
„ - effer 
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cffl-r dipintore» Scaltro cfler buono, Se eccellente dipintore; Il che non 
ha luogo nella prudenza, laqual non può edere, che non inuolgain fe 
ogni debita a lei perfettione . Appretto, per conto dell’arte, a miglior ter 
mine lì troua uno > ch’erri fpontancamcnrc (perche quello tale almeno fa 
k regole dell’arte,) ch’un’altro.ilqual faccia gli errori non uolendo : poi 
che, in quello modo, fi tnollra ignorante di quclPartc, di cui fa profefsio- 
ue: il contrario amene della prudenza , Se delle uirtù inorali ,’ douc è 
peggio aliai peccare con i’attenfo della uolontà, chcfcnza; Se quello, per-* 
che le uirtù morali non fidamente fanncschcl’huomo fia habilc a fare le 
belle opcrationi, malarcndon anchora di pronta uolontà, per operarle. 
La onde l'arte, Se gli altri habiti mtcllcttiui ( eccettuando però la prudéz% 
che ua del pan con le uirtù morali ) rcndon l’huomo folo conofcitorc di 
quella ucrità,ch’c conforme a ciafcun habito; non lo facendo perorale, 
clic ufibcncjScfiferua di quelli habiti, nel modo, che conuicnc a huomo 
giuflojSc buono. Tale adunque è la dittcrcnza tra l’arte. Se la prudeza ; la 
qual e differente anchora dall’opinione: Pcrcho.fi: bene il difeorfo conuie- 
ne parimente all’opinioBc, Se alla prudenza, Se I’una.Se l’altra di loro s’oc- 
cupa intorno^ cole uanabili , nondimeno diciamo, che la prudenza e dif- 
ferente dall’opinione in quello , che l’opinione non è difeorfo fatto con 
habito, Se con elertione di fine alcuno ; Et però riccue ageuolmctc la muta 
tione.Sc l’obliuione; che pur, tutto’l di fi ueggono gli huomini mutarli di 
opinione ma la prudenza , ficom’c habito acquillato dall’anima noftra, 
per lungo tempo, cofi è ferma norma, con cui l’huomo fempre melina ucr- 
fo di belle anioni : Et fe talhor non fuccede il propofio difegno » quello 
prouiene dalla mutabile conditione delle cofe immane, che fono di lor na- 
tura incerte, Se non già , perche l’huomo prudente non fi porti bene, in 
proueder quello, che humanamente fi può auertirc. . 


DeW Intelletto. 


Cap. VI. 



O Intelletto poi cóli (le in appreder la uerità fenza difeorfo 
de principi) delle foezc.com’è, che il tutto fia maggior del 
la fua.partc, allaqual propofitionc prediamo fede, non per 
uia di ragione, ma pcrifpcricnza tolta, Se approuata da 
fenfi . Però l’intelletto non e feienza, laqual fempre ua con 
la ragione ; ne fapienza, laquale ammette le ragioni alcuna uolta , Se maf- 
fimamemcquellc ragioni, che conducon l’auerfano alla contradittione, 
fi come appare da i molti difeorfi fitti nella prima filofofia. Non è anello 
arte, o prudenza , per edere l’intelletto circa le cofe ncccflarie, Se l’arte, Se 
la prudenza, circa lepofsibili. Però l’intelletto ucrfarà folo intorno a prin- 

c, P‘i 
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cipij indemortrabili, e (Tendo la Tua uirtu porta , in intendergli chiaramen- 
te* come ftannoi & in certificarli della lor ucrita, 

- • . 1. 

. » 

Della Sapienza , in che confifU » & come i di ferente 
iaìla "Politica* Cap. VII. 

A Sapienza poitalhor fi Tuoi attribuir all* eccllenza di qual 
chcprofcfsione.chc fia in alcuno.Ondc faggio fu detto Po 
licleto.per l’eccellenza chi hebbe di far rtatuc>nó uolcdofi* 
quiui.pcr fapicnte intender altro, clic una certa uirtu, & per 
fcttionc dell arte, ch’era in Polideto: Ma in ucro, il nome 
di fapicnte non conuicn,fe non a chi è uniuerfalmcnte iflrutto nel fapcrc; 
ricercandoli al fapicnte ; che non folo habbia la notitia di quelle cofe , che 
fi dimollrano per certi proprij principijjtna che ancho fi certifichi della ue 
ritadelli primi,& communi principi; ; officio proprio della fapienza.de 
non d’alcun’ altra feienza inferiore. Onde fi può dire , che la fapienza fia 
& feienza , de intelletto j efiendo pero feienza, Copra tutte l’altrc >«fquific- 
tima ; de a cui tutte l’altre fi rimettono in hauerc la certezza della cognitio- 
nc deili principij.chc fono communi, a tutte le fetenze ; la qual approdo, fe 
bcnfiftcndcncllacognitioncdi tutte le cofe, ha pero, per fuo principal 
oggetto, quelle, che fono,fopra tutte l’aItre,lionorat|fsime : Et quefte quali 
fieno, non è qui loco da confidcrare,ma dircm bene, che alla feienza dulie* 
la qual tratta del goucrno de gli huomini,non conuiene il nome di fapien- 
za : perche il fapicnte è m un modo folo , ma il prudente può cffcrc in mol 
te maniere : perche, efiendo prudente, chiunque fi configlia bene, in quel- 
lo, che c di fuo giouamcntoj&trouandofi uari giouamenti , alcuni pu- 
blici • altri priuati, & alcuni proprij de gli huomini,& altri peculiari delle 
bertie; Pero farano anchora diuerfe foni di prudenza, fecondo che fia ap- 
plicata a cofe differenti : Et non è dubbio,chc infino alcun animali irragio • 
nali.pcr certa buona proutfionechc hanno nel lor uiucrc,fono (limati pru 
denti, come, fra gli altri, la formica, neU’operc fuc, tanto ben’ordinata.dc ac- 
cona ; Ne fi ha da dire, che la Politica ineriti il nome di fapienza ,• perche 
confideri il bene, ch’c proprio dcllliuomo.ilqual auanza di perfetrione 
tutte l’altrc cofe: perche molto s’abbaglia chi crede, che l’huomo fiala 
piu honorata, & piu perfetta cofa del mondo; che, fenza dubbio, fi tro- 
uano cofe piu perfette , & piu eccellenti deU’huomoidclie quali chiun- 
que ha cognitionc, quanto piu da noi fi può haucre , è ueramcntc de- 
gno del titolo di fapicnte: Onde Talete, Anaffagora, & alcuni altri huo- 
mini famofi furon detti fapicnti per la notitia , che hebbero delle cofe rare. 
& marauigliofc , difficili , Se diurne ; Et non fi nominarono prudunti ; non 
• H hauendo 
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haucndo porto il lor rtudio , in conofcer quello , che forte di utile» & giò- 
uamentoaH’huomo; Et quello, perche la prudenza e polla m conliglias 
bene delle cofe humanc;li come buon conliglicro s’intende chiunque, per 
Uia di congettura, fa trouar qucllo,che confcrifca a Tuoi dilegui ; con fapc- 
rc le cofe, non folamcntc'in generale, ma ancho in particolare,»! che prin- 
cipalmente lì terminano tutte le nortre attioni , Onde molti fi trouano piti 
intuì; & meglio crtecutiui in molte opere, di inolt’altri, che fono poi piu 
dotti, (Se piu icicuti di loro, come e lcritto nel primo libro della prima 
filofofia. 


Cbe nella "Politica fi trova una commune Architettonica prudenza 
/mule, in certo cbe , alla fapitn^a , eJTendo poi propria 
prudenza , quella , che è Molta al particolar 
bene di elafe uno. 

CAPITOLO Vili. 



A , Quantunque alla Politica non Conuenga il nome di fo- 
picnza , non e pero , che non habbia con elio lei una gran- 
de conformità in quello ; che, fi come la fap lenza tiene 
grado principalifsimo fopra tutte le faenze ;cofi,crtcndo 
la prudenza la bafe,& il fondamento della Politica, fara una 
prudenza fopra tutte l’altrc principalifsima,& architettonica; & quella fìa 

3 uclla,ch’c detta da Greci ròutbtlnuì, cioè prudéza ordinatrice delle leggi, 
a cui nafee laforma del gouerno della Citta. Oltre della qualche poi la Po 
Jitica , che attende ad ifpcdire , & proucderc quello , che giornalmente bi- 
fogna per feruitio della Republica ; Se quella e di due forti; perche parte è 
confultatiua, e parte giudiciale; quella e intenta a fare noucconllicutioni ? 
& deliberare , & pigliare partito fopra le uarie occorrézc della citta; que- 
ft’altra termina le differenze, che nafeono fra i cittadini, ficglihomini ef- 
fettori di quelle opere fono aguifa, di manuali operatori della Rcpubli- 
ca. Ma quclte uarie forti di prudenza , cioè l’ Architettonica legale, la con- 
fultatiua , & la giudicale (aggiungiamo auchora l’Economica, che appar* 
tiene al reggimento della cafa) con quelli particolari nomi di prudenza, lo 
no Hate dimandate ; ertendo poi propriamente , & aflolutamcntc nomina- 
to prudente l’huomo,il qual attende a procurare il beneficio proprio dife 
ftcfTo. Benché pofsiamo dire, che il bene dcll’huom priuato, non può et 
fere compito bene, fc inficine non concorre il bene della cafa , Se quello 
della Citta>fcudo l’homo nato per uiucrc in compagnia d’altri, fi come poi 

nclli 
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nclli ragionamenti della città fi farà chiaro; Ageiungendofi a quello ; che, 
fi come è oleuro ben fpedo , in qual modo fi debba procurar il ben priua- 
to, coli ancho fa bifogno di confulta , laqual molto meglio fi prende dalla 
compagnia di molti, che da un folo » fi come c (lato gu determinato di fo 
pra nel trattato dcll’elettionc. 

Che alla Tradenti neceffaria la frerien^a , ilebe è cagione , chei 
giouanetti non pojjano ejjire , ne prudenti , ne jilofofi 
naturali, potendo però e JJcrc Matematici. 


Cap. 


IX. 



A, per intender meglio anchora quello h abito della pru- 
denza , andremo fopra lei confiderando diuerfe cofe, fenza 
lequali non può edere; ma prima, per tanto piu certificar- 
ci , chi la prudenza confidc in attioni > Se. ifpericnza delle 
— f — __ «ole Immane, farà bene da confidcrar la cagione , per la- 
qual i giouanetti godano edere geometri , & non prudenti . Quello adun 
que amene, per edere alla prudenza neccdaria fifpcnenza, laqualc, fenza 
olTcruationc di molte cofe fatta con lungo tempo , non s’acquifta , ilche 
non potendo hauer luogo ne igiouani, come quelli, che non hanno an- 
-chor uiuuto molto, pero li medefimi non podon ancho edere fapicnti , ne 
■ filolofi naturali; & pur fi trouaranno molti di loro , adai ben fanciulli, che 
diuentcranno matematici . Et quedo, perche i principi) della filofofia na 
-.turale fono fondati in jfpcricnza , in modo tale ; che, chi gli impara , con- 
-uicn che fi accerti, che la proua tolta da fenfi, confronti con la ragione ; & 
•fcopra.nel fatto delle cofe, le dcfiimioni na turali, per uc re. Ilche non può 
•hauer luogo ne giouani , per non edere a badanza ifperimentati nelli re- 
conditi fccreti di natura . Onde ancho non danno credenza alle definitio 
'ili delle cofe naturali, non ne eden do loro ben certi; fc ben tlihora conia 
sbocca le pronunciane) . Per contrario, nelle feienze di matematica , trat- 
tandoli quiui le fpccularioni per modo adratto , & lontano dalla partico- 
lare, «Se propria ifpericnza (perche, fe del triangolo fi parla.fi confiderà fo- 
<lamenc4ch*cgli fia fatto di tre linee» & babbia tre angoli cquah a due rct- 
,ti^c non fi ha alcun riguardo, fc fia fattodi ccra,o di legno, o di qualche al- 
: tra materia. ) Però i giouanetti podòn apprendere adai bene i principi; di 
. Geometria, o di aritmetica, propodi loro damatematici , per uiadi reo-ole 
eadratre dalle cofe particolari;poiche,có la detta adrattione, non fa lor'&ifo 
gno di ueder le cofe piu détro,di quello, clic fono loro modrc dalli maedrs 
:tt coli ceda la necessità della fpcricnza,& per cófeguente, le dcfinitioni di 
- r H ij matematica 
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matematica uengono ad elfcre affai facili, ^chiare. Pero tornando ài 
nollro primo propolito, difficil cofaè a ognuno, ma principalmcntca 
giouatu , l’acquillare nome di ucro prudente 5 Se quello per la molta Ipe- 
rcnza,chc Infogna haucrc delle cofc humanc, la quale con lungo tempo, 
& non altrimenti s’acquilìa . Et quella difficulta uia piu crefcepcr quello ; 
per elTcrnecclTàrio al prudente, hauerla cognitionc delle cofe nonnien gc 
ncrale, che particolare; che non balla fapere (per dar un’elTctnpio) che 
tuttcl acque grieui fiano mal fané , che bilogna apprclTo conofccre, che 
quella, 5c quella tal acqua fìa gricue,& mal fana;Et chi,s’abbaglia nell’una, 
o l’altra di quelle cognttioni, manca di prudenza! Et malsanamente er- 
randoli ne particolari; ne quali 11 rinchiudono tutte le nodre anioni. Per 
che (lì come Ite detto per inanzi) la prudenza non è come la feienza, la 
qual mette tutte tc fuc proue in ragioni »& Tempre (la fu generali, ne s’ab- 
bal7aagliuidiuidui,comefala prudenza : la quale . per haucre per fua 
fine Top era re, ha bifogro del telìimonio de fallì , per conlìderarc tutti li 
particolari.chc cadono fotto dclL’attiom noflre. Benché c d'auertirc , co- 
me anello nell’ufo della prudenza, non lì vuol ucdcrc coli ogni cola per mi 
nuto ; ma ci deue badare a mirar le cofe fecondo 1 fen libili communi, fcn. 
za defeendere totalmente a 1 propri; ; come ancho oderuano di fare i ma- 
tematici: i quali , hauendo a trattare del Triangolo , lì contentano di con- 
federarlo, fecondo il fcnfibile commune, come figura tolta in generale ; ne 
fi occupano in uedcrc , fc fia caldo, o duro, o molle, o fecco, che quedi fo- 
- no fenfibih propri) de fenlì ; Coli adunque ncll’attioni,ncl cófigliarfi,deuc 
l’huomo olimi are unacerta mifura, di non s’abbaffar troppo alle cofe prò 
prie. Se particolari; ma contentarli delle communi, che uauno inuolta per 
^ordinario; come faria, fe li confuha nella Rcpublica di armare, 8e di fare 
un efferato d'huomini da combat tere,badera per la notitia, che s’ha d*ha 
ucre de gli huomini, che li uogliano pigliar al ioldo.di conlìderarc, fc lìa- 
no di buonafede, di buon ncruo, di buona difdphna ;& non accade» 
già mcttercfci confiderai ione, fc fiano di color bruno, o bianco, le ufi a ma 
neggiar la delira, ola finillra. mano; che il mirare acotas particolari, è 
un cercare , Se uentillarc le cofe troppo a minnto , piu d» quello > che 
fa di bifogno: Ma pero gli h uomini prudenti, nelle lor deliberatimi!, 
inclinaranno Tempre piu uerfo le cofe particolari , di quello , che non 
fanno 1 Matematici. Et quello, per cllcr l’operare proprio obietto» 
& fine della Prudenza » Onde ancho.pcr quello nfpctto, il fcnfo.che 
Teme alla prudenza, ha piu imamente del fcnlb.di quello, che habbia 
il Icnlo che fcruc all'irquifitione di Matematica: Perche in quello 
non s'ha riguardo a particolari che fono il proprio oggetto del fen- 
ili , per rilpctto de particolari » ina. folo per ageuolar (fi. come è 

ferino 
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ibitto nell'Analìtica) la firada all'intelletto, con quella cognitione del feit 
fo , alTapprcnlionc allratta delle cofe: la onde la prudenza ha da dar pnn 
cipalmente intenta. & occupata circa dclli dolsi particolari, con li qua- 
li parimente li terminano le noflrc anioni. 


U 

rvtv 


Qu alt futil buon configUo , «Jr come è differente dalld 
congettura, & dalla fagocita. 

CAPITOLO X. 


imi 



1 1 piu diciamo, per dichiaratione della prudenza, come el- 
la non induce mai l’huomo a operare , fenza il concorfo di 
coniglio buono. Pero è da uedere quello che fìa il buon 
coniìglio. Onde primieramente diciamo; che confultare , 
cuji cercare (non già in quel modo, che nelle feienze fi 
cercano le cagioni , per hauer poi la propria notitia degli effeti) ma è un 
cercare, con ìlnoftro difcorfo, quello, che intendiamo operare,pcr confe- 
guirc qualche noflro fine. £t per fapcre, quale fia il buon configlio detto» 
da Greci, f i/C»i/a/« , andremo primamente confutando , ch’ei non (ia alcu- 
na di quelle potenze, o habiti dcU’anima.con li quali ha qualche (imiglian 
za, dlendo in fatti da loro differente ;& poi fi fermaremo in quello, che 
feopnremo ch’egli fi fia. Il configlio adunque non è feienza ; perche gli 
huomini non ccrcan quelle cofe, che già fanno; ma quelle folaincnte, del- 
le quali prendono configlio, per chiarirli , quali fieno buone , per condur 
a fine i lor difegni Non èanchoilbuon configlio congettura detta , da 
Greci, turaci'*, perche, quella c una prontezza di mente,per trouar pre- 
tto, fenza opra di difcorfo, quello , che fi cerca ;ma ne buoni configli con 
«iene andar lento, &ma(licar prima ben le cofe , Se cauame il meglio, & 
poiufar preti czza in cfTcquirlc. Non Tara ancho (agacita detta, in latino, 
lolcrtia , da Greci , ày%not'<t ; perche quella è fpetic di congettura; & è, 

3 uando l’huomo, fenza penfarc in un tratto s'affronta a ueder la cagione 
i qualche effetto, di che c (lato parlato ne libri refolutori; Ma, pcrdie al- 
le uoltc l'huomo inconfigliar s 1 'abbaglia, c talhor anello fi configlia bene ; 
pero la buona confulta fara (per dir coli) una rettitudine, nó di (cienzajpcr 
che della fciéza nó è propriamére rettitudine, ne peccato; effendo la fcicza 
fondata in ragioni neceflarie.Non fara,ancho rcttitudined*opinione;lacui 
rettitudine è polla nella uerita, potendo l’opinione effer capace ancho del 
falfo;Oltra che è riabilito tutto quello, di che s'ha opinione ; di modo che* 
chiunque ha opinionc(diciaaio per cilcmpiojchc il mòdo fia fatto di méte» 
t . H iij pronuntia 
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pronuncia rifolutamente quella propofitione, come cofa , allaqual preda 
il Tuo confcnfo» &chc giudica per ucra; ma nella confulta, manzi» che 
l’huomo fi configli per cercar. Se trouar quello, che fia buono* per giun- 
gere al fine da lui dcfidcrato, non ha anchor Tanimo rifoluto , ne fermo ia 
cofa alcuna, che creda, & che giudichi elTerc a propolito de Tuoi difcgni,fi 
come può giudicare dapòr la rifoluttone prefa dal confidilo . Dunque, ef- 
fondo riabilito dal canto deU’opmione, quello, diche sm opinione ; m» 
non già dal canto della confulta, quello , che fi uoglia eleggere , & appro- 
uare; che bifògna prima pigliare con diligente mquifitionc buon appun- 
tamento delle cofc.chc uogliaitio operare ; Però non farà la buona conful- 
ta, rettitudine d opinione. Ma diremo, che la buona confulta c rettitudi- 
ne di configlio ; Et perche il configli» può edere di cofc indirizzate a 
mal fine, fi comerintemperatofi configlia per ottener cofa» onde fac- 
cia facollc le fueuoglie finiate ;& per clic anchora alcuni fono, i quali, 
con tutto che habbiano Panima uolto a buon fine; nondimeno s’inganna- 
no , per non carniuare a quello con li debiti mezi ; Et altri fono troppo 
lunghi, Sdenti in configliarc.altri troppo preftr ; però» accicchc la conful* 
ta fia buona, bifogna, ch’muolga m fe cofa, che confcrifca a qualche buon 
fine» Se che fi tratti con r debiti inezi » & fi clTequifca in tempo conucnicn 
te jlaqualapprcflo può eflcre generale» & particolare; efiendo generale* 
quando s'apphcaa cofc pertinenti a tutto ifcorfo, 3c fine della ulta; fi co- 
me c particolare, quando a qualche particolar fine c indirizzata; <5rpo- 
tnafi definire in quello modo. Buona confulta è il dritto giudicio d'af- 
ferrare, con difcorfo, quello, che confcnfce a cotal fine» di cui la ucra pru- 
deza è comprenditricc: Et queflo diciamo; perche gli a (luti fanno bea 
anch’cfsi.con difcorfo,t rouar quello, che gioui per condur a fine i loro di- 
fi- gin ; ma fono poi lontanidal fine honefto, & uirtuofo; come fi dirà poi 
piu chiaramente quadifotto; la onde gli huomini prudenti non folamcn- 
te fanno trouar la uia di far bene i farti loro, ma hanno anchor la méte femi 
prc intirizzata a fine bello, & ueramcntc buono » 

Della Capaciti*. Cap. XU 

\ Capacità poi detta , da Greci nruie c differente dal- 
la fetenza», & dalTopimonc : Perche in ciafcuno può efiere 
qualche fetenza» & opinione; ma non già ogn’uno può cf- 
fcr capace; procedendo la capacità da certa felicità d'in- 
gegno, impiegata però » non m materia di cofcneceflàric» 
oc di quelle ichcfonodelbniitcfotto’lgiudicio d'alcuna faenza panico- 
lare * ina folaineutc intorno a quelle cofc dubbiofc » fopra lequali foglio- 
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nò gli huornini prudenti confi gliare ; in modo tale? che il foggetto,in 
che lì rramettela capacità, è fifteflo con qucllodclla prudenza: bci:che 
poi fra loro fia quella differenza; che la prudenza, con maturo difcorfo 
Andato ncll’ifpericnza.giudica qucllo,che piu conucnga farli, per ottene- 
re il fine , alqual uuole , Se comanda, che s’mdrizzino Pamoni proportio- 
rate. Ma la capacità folamente rende glibuominiatti,& pronti a già 
dicar bene, per uia di certa perfpicacità, quello, che dalconfiglio de pru- 
denti fi raccoglierebbe. Tal clic non è la capacità, quello iftcfTo, che è la 
prudenza ; ne è, hauer prudenza; ne acqui llar prudenza; ma folo un’iifa- 
re della propria opinione in giudicar bene le cofc foggettc alconfiglio de 
prudenti , fenza applicar Pammoad alcuna opcranonc :a fimiglianza di 
coloro » iquali fi dimandano capaci , & intelligenti, per ufar bene le feien 
ze , in quanto che , con molta facilità» apprendono quello , che loro c ma- ’ 
foo,&infcgnato. 


Della buona diferetione . 


Cap. Xlt . 



A buona diferetione poi, o fentenza, o parere, che fi uo- 
gliadirc, detta da Greci è la retta ragione, circa 
la ucritàdelle cofc giufle, che fi troua nell’huomo buono» 
& difcreto ; ìlqual facilmente s’accommoda in hauer com- 

pafsione a chi erra, 8e condona giudiciofamcntc certe nn- 

perfettioni humanc a coloro, ne quali fitrouano . Onde è detto da Gre- 
ci «vyytafiarndt , cioè huomocompafsioTieuolc;chcha infc diferetione 
fondata in giudicio » & accompagnata dall'equità, di cui, quanto piu può» 
«rueroclTecutore. 

■* . 1 ' 'ìk-mv*..-. •v •** • ;* ,5 • , » 

Della Convenienza , thè homo inficine t intelletto , la Vrkden%a,la Ca- 
pacitai & le buona diferetione , con efier habiti tnfieme chjfc- 
r nti dalla Sapienza , &• dalla Scicn-%* . 

CAPITOLO XIII, 

Ora auertìremo, qualmente quelli quattro habiti ; che 
fono la prudenza , la capacità, la buona diferetione, Se l’in- 
telletto, confidenti f non già fecondo la lor potenza natu- 
rale) ma in quanto , che attualmente fi trouano ne gli huo- 
mini » conuengono tu ni in quello ; che , nelle proprie loro 
confiderationits’abbafTauo ucrfo di cofe particolari , Se indiuidue, che ca- 
dono fotto a fenfi. 'Qucfto c molto ben chiaro della prudenza; laqual 

H liij habbiamo 
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babbuino già <fetto, tutta occuparfi circa le facende humane * le quali al- 
tro non fono , che cofe particolari . Per confequcnza , Tara rifletto della 
capacitajcome quella, che s’impiega nel giudicio delle cofe foggecte al eoa 
figlio de prudenti ; & della buona diferetione anchora; mediante la quale» 
con la feorta di cena parcicolar prudenza, s’attende con equità, a termi- 
nare le differenze, o altre cofe, che toccano al particolare intercifedi que- 
llo , & di quello. Segue appretto l’intelletto , il quale pur ti nfolue in cote 
particolari, per rifpctto de termini indiuidui cóprcfi fono della fuapoten 
za ; o fieno le fpeculationi pure lontane dall’opcrare (doue , & le fupreme 
indcmotlrabili propofitioni, dalle quali i’intellctro piglia il nome di prin- 
cipio > hanno i termini limitati , per non darti procedo in infinito , come 
fi e dimoflro nell’Analitica, & le conclufioni parimcntc.dallc quali l'intel- 
letto riceue ìlnomedifinc.rifcruandofiilluogodimczo fra qucfli cflre* 
ini alla ragione, finifeono in certi ultimi termini, fottoquali altri piu par» 
ticolari non fi trouano ) o fieno anchora li difeorfi non puri fpeculati- 
ui , ma indrizzati adoperare ; perche in quelli medefimamente nntcllet- 
to fempre fi profonda nella confideratione de termini limitati ; non tanto , 
per l’attioni particolari ; quanto anchora , per la parte della propofitione 
uniucrfale, ch’apprende l’intelletto prattico; la qual fempre è accompa- 
gnata da certa ragione di fine, che è la principal cagione d ogni noflra par 
ticolar operationc. Onde, in tutti quelli modi, appoggiandoli laconfide- 
jratione dell’intelletto noflro fopra certi ultimi , ix finiti termini (non che 
comprenda le cofe Angolari nella guifa , che fanno , i fenfi) ma cagionan- 
doli l’uniuerfalc nell’intelletto , per l’ispcncza fatta mediante i fenfi, fo- 
pra le cofe fenfate , ne fegue ; che , fi come il fenfo s’abbafla alle cofe de- 
terminate, & fingolarijcofi etiam dio uenga a fare il Amile, in un certo mo 
do , l’intelletto ; diucncnd’cgli ogni cofa per mezo del fenfo ; Onde è una 
cofa i (leda con il fenfo, quanto alle cofe, che apprende; perche, fono quel- 
le medefime , che fi trouano ancho ne fenfi ; benché poi fia molto diffe- 
rente il modo , nel quale rifiedono le forme delle cofe nell’intelletto , da 
quello , nel qual Hanno ne fenfi , fi come é chiaro da quello, che s’infe- 
gnane libri dell’anima. Quindi nafee, che l’intelletto , & la capacita, 
& la buona diferetione , infieme con la prudenza , (per cfTer habiti* 
i quali infiflono nel modo , che fi è detto , intorno le cofe particolari 
del fapcre, & dell’ operar noflro) da noi s'acquiflano per uia natura- 
le conforme aluiucr ciuile, incerto corfo diuitaj di modo , cheè cer 
ta conditone di età , nella quale noi non diremo , che il fanciullo 
habbia anchor intelletto ; ma afpettaremo , che fia fatto piu adul- 
to ;fi come medefimamente la giouentu non è propriamente capace 
della prudenza jlaqual conuicnc ad anni molto piu maturi, per liquali, 
, ‘ habbia 
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h abbia limonio potuto oficruare una lunga ifperic-.l*a circa le cofc huina 
ne; & il limile farà della capacità, & della buona difcrctione. Per ìlchc, 
dalle cofc dette fi raccoglie , come quelli habiri predetti faranno differen 
ti da gli habiti delle fetenze , & della fapicnza ; liquali, per qual fi uoglia 
fpacio di tempo, non già mai s’acquittano, per conto del folo ordinario 
corfo di uita;feinfieine non ui s’aggiunge un lungo , & peculiare Audio, 
cheli ponga in molte, &uaric oiteruauoni;che confifteno in certe pro- 
prie meditationi , lcquali l’huomo , parte fa da fua polla , & parte riceue 
dall’aiuto de precettori. Si raccoglie anchora dalle cofc dette; che i ucc- 
elli, per la ulta lunga loro, diuengono naturalmente prudenti; Ondci 
giouani hanno ad cflcrc molto attenti, & pronti in ascoltare» ScolTerua- 
rc li configli loro , preflando a quello , che dicano i uecchi fopra le cofc hu 
mane (anchor che, non lo pariafiero coli fotto maniera di difeorfo) non 
manco credito di quello, che in altri conti fi prellarebbe alle ragioni dimo 
Aratale; Conciofia cofa, che i uecchi , per l’età, & lunga ifpcricnza , uen- 
gano ad acquillare un'occhio coli buono d’intelletto , che ageuolmente 
ueggono, & difeernono poi tutto quello, che conuicnc auertirli, dachiun 
que uogha bene, & cautamente uiucrc. 


sAlcunt difficultd contra la Sapienza» 
& la "Prudenza . 
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CAPITOLO XIIIL 

O r a ci retta da rifoluere alcune difficultà , ch'accadono 
circa quella uirtù della prudenza, & ancho circa la fapien- 
za ; & da chiarire appretto la differenza , che è fra la pru- 
denza , & l’attutia ; & fra le uirtù morali , & le naturali, & 


confiderando la generatone , ouero operatone di cofa alcuna, non pare, 
chehabbia parte nella felicità, laqual confitte in operare. La pruden- 
za poi, fe bene confiderà l’attioni, & quello, che flabello, & guitto, & 
profittcuolcaU'huomo, non però farà, che l’huomo uiuauirtuofamcnte; 
che quello deriua folo da gli habiti uirtuofi dell* animo ; fi come ancho nó 
confitte la fan ita, in haucrcognitione della medicina, ma nella buona di- 
notinone del corpo; Et fe fi uorrà rifpondere ; che la prudenza fia buona, 
per effer quella, che ci indirizza alle buone operationi ; diremo all’in- 
contro , ch’ella non gioua a buoni , i quali fono di già uirtuofi > ne ancho 
v " r " ' * acattiui» 
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a cattiui , a quali , uc^<«do lor edcr buoni > baila pigliare il configlio de 
prudenti; fi come, a gli infermi, per guarire deH’innrmità, non è neccflario 
faper l'arte della medicina ; ma balla loro accettar il configlio, Se appi- 
gliarli alle regole del medico. Vn’altra difficultà occorre anchora , fopra 
la prudenza: Perche , efiendofi prcfuppollo , che, nella città, la ‘prudenza 
fiali capo, Se il fondamento di tutto il redo, come quella , mediante la- 

3 ualc , s* ordinano le leggi in ogni cofa ; Pero può parere, che la prudenza* 
i dignità auanzi la Sapienza , douendo a lei edere fupcriore , nell’ordine 
delle leggi : Et , pure la fapienza è Annata, la miglior cofa del mondo* 

. ■ 

Chela Sapienza , & la prudenza fono habiti import antiffim 
per godere la felicità no tir a . 

Cap. XV. 

Ora, per rifponderealla prima difficulcà, primieramente di- 
ciamogliela fapienza, Scia prudenza, in quanto che fono 
uirtùdciranima, fono cofe buone, Se defiderabili , con tutto 
— che da loro non ufcidc alcuna opcratione . Ma di piu l’ag- 

giunge, che la fapienza ha il fin fuo poAoin operare; In modo* che da 
quello habito di fapienza, Se dalle fuc operationi , chcconfiAono in con- 
templar cofe rare, Se diuine,ncdcriua la felicità* che Aà raccolta in quello 
habito folo,8c nelle fucpropric operationi 5 lequali rendono l’huomo fe- 
lice; in quel modo, che la fanita rende l’habito del corpo buono, Se difpo- 
Ao in maniera, che fa poi le fuc operationi da fano; Se non già in quel mo 
do» nclquale 1 arte della medicina infegna, cerne l’huomo fi poda confcr- 
uarfano, Se gagliardo, fenza renderlo in effetto tale; perche nelle medita- 
tioni delle cole altc»Se diuine, rificdeil ucroguAo della fclicità,fi:nza bifo- 

S nodi attendere a cofa piu oltre. Quanto ha poi per rifpctto dcllapru- 
enza, diciamo* che le buone attioni deriuano dalla uirtti delPanimo bea 
auczzo.Sc dalla prudenza anchora: Quella ci Icorgc il buon fine» 

& quella ci indirizza peri buoni, Se conucnienti raczi 
ad acqui darlo . Onde la prudenza c di gran- 
difsimogiouamencoairhuomo,pcr 

farlo confeguire la felicità» . - • 

. - • che polla nella ui* r 
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Delta, differenza , che i tra la Vrudcnz* & laRutia.. 


CAPITOLO XVI. 


. i 



I A per entrar anchora un poco piu indentro , per chiarire» 

S juanto importi la Prudenza, per la uita felice , non è da pcn 
are, che alcuno fia prudente, perche fappia <5c con figliar 
bene, 8c elTcquirc i Tuoi difegni > perche le qucflotale c tri" 

J ilo>& ha ramino uolto a cattiuo fine, pofsiam ben dire, che 

ha dotato dell’habilità conucniente all’opera re, detta da Greci f/tórer, ma 
non già di prudenza ; laquale fi c prefuppofta cfTerc habito confultatiuo» 
& attiuo,di cofc.chc giouano alla felicita dcllTiuomo ; non potendo ilare 
la prudenza fenza la corninone del buono, 3c ucro fine; per cagion del. 
quale, mede! imam ente, lì trouano con configlio»<3c inficine fi mettono in 
opera Irmeztatti, per confcguirlo. Laonde alcuno potrà ctfcr fagacc. Se 
alluto, in trouare.dc tirare a fine 1 Tuoi penficri , ma non farà però pruden- 
te; mancando quello tale della buona, dcuirtuofa intentarne, da cui fi re* 


gola il torlo di tutee le nollrc attioni . 


Delta differenza» che è tralauirtà morale, & la\natnralt . 


CAPITOLO XVIL 



I come poi l’habilità conuiene qualche poco con Fa pru- 
denza, cficndo l’un a , & l'altra fiotto la (acuità dell’anima 
confultatiua, & è ancho differente dalla mcdelima, per 
efiere la prudeuza uoltaa buon fine^ & la fiagacità, a catti- 
uo; Coli ancho auicne delle uirtù morali, o proprie, che 
fi uoglia dire, in compararionc delle naturali .-Perche non fi può negare,, 
che molte uirtù non apparificano da natura, in diuerfi huomim, di tempe- 
ranza, di fortezza, & digiufbtia,-perchc!, infino ne fanciulli, <Sc nelle be- 
lile ficomprendono fimiglianti habiti naturali ; nientedimeno quelle uir- 
tù naturali fono molto differenti dalle uirtù morali, dellcqualifi c ragiona 
to fin’hora ; perche nelle uirtù morali fi ricerca laprudcnza, di cui manca 
no le uirtù naturali ; onde a quelli, che ne fono poficfTòrr , intrauicne facil- 
mente quello, eh occorre ad un cicco , ilqual fia di molta grandezza, & 
gagliarda di corpo. Perche, fi come, fe auicne, che qucflotale cami- 
nandj trabocchi, riccuc, per la fua gran- mole, tanto maggior pcrcofla; 
coli, ui quelle mclmaciom delle uirtù naturali, gli impeti, cout quali è 

portato. 


> ..a 
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portato alcuno «operar naturalmente, fe non fono accompagnati dall'oc* 
chiù buono della prudenza , lo fanno (pedo precipitar in molti , Se graui 
difordini , per non feruar nelle attioni lue , ne tempo,ne mifura, ne deco* 
ro alcuno : La onde la propria uirtù morale ha fempre, predo di fe, la drit- 
ta ragione, che confille nella prudenza fondata m oderuationc di molta. 
Se lunga ifpcrienza . Onde Socrate diceua, che le uirtù erano prudenza; 
maerraua in quedo, uolendo che la prudenza , & la uirtù morale fodero 
Una cofa iftefla : Ma noi diciamo, che le uirtù non podono edere fenza la 
prudenza : Se però fu già definita la uirtu, che fode un’habico elettiuo.con 
dritta ragione, Se ciò, per edere fempre accompagnata la uirtù morale dal 
la prudenza ; laqual fempre s'appiglia a configlio buono, con cui inficine 
fi fanno operationi uirtuofe accommodate al fine della uirtù, & della feli- 
cità humana . Da che anello li può rifolucre la difEcultà fatta da alcuni, fe 
le uirtù hanno a edere tutte inlieme raccolte nell*huomo,o pur,fc alcuna fe 
ne polla trouare feparata dall’altrc ; non apparendo , che naturalmente 
ogn’unolia atro a diuentar uirtuofo, fecondo tutte le maniere di uirtù.” 
A che li rifponde, che qualche uirtù naturale potrà edere in alcuno , fenza 
compagnia dell’altre ; ma fe le uirtù faranno proprie , cioè acqui (late con 
ufo, Se per olferuatione, una non potrà edere giamai fenza tutte l'altre; 
Et quello, perche le uirtu morali fono fondate nella prudenza, con laquale 
non può dare inlieme alcun difetto: Ne importa, che nel ragionamento 
della magnificenza fi dicede , che il pouero non poda edere magnifico ; 
Perche, non però fi ha uoluto inferire, che il pouero redi macchiato del 
uitio contrario di queda uirtù ; anzi diciamo, che'l pouero , ilqualc fia or- 
nato dell’altre uirtu morali , quando occorra, che acquidi il modo, di pò* 
ter fare le fpefe da magnifico, eleggerà di farle f fe non coli in un fubitoj 
almeno in poco fpacio di tempo , in quella guifa , che conuiene a quedo 
habito gencrofo; Se bada poi per haucre la felicità, che ciafcuno operi be- 
ne quello, che fia projfortionato alle fuc forze. 

Della differenza t ch’é tra laVrudenza ,& la Mirti morale. 

■ s 

CAPITOLO XVIII. 

A , per faperc anchorapiu didintamentc la differenza , che 
è fra la prudenza, Se le uirtù morali, diciamojche la pruden 
za è il fonte di tutte le uirtù morali, come quella, che ferue 
all’elettione di quello, che conuenga farli, per ottener il 
buono , Se uirtuofo fine , a cui inclina l’habito della uirtu ; 
laquale non può edere fenza la prudenza, fi come anello la prudenza non 

ha 
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ha luogo fcnza la uirtù morale jScc peto altro la uirtù, Scaltro la pruden- 
za . Perche» per la uirtù, s'intende quella inclinationc.che fia l’huoino ac- 
qui (lata per ufo, ucrfo di buono, Se ragioncuol fiue : ma la prudenza con- 
tiene il fanodifcorfo, che uccellano pertrouarc i mezi conucnicnti a con 
feguire il fine; fi come (per cflcmpio) altra cofaè,che l’huomo fia bene 
habituato in ufar la liberalità, & altro, ch’egli fia prudente a far quello, clic 
fi ricerca per operare gli atti liberali: fendo poil’huomo compitamente 
uirtuofo, & buono , quando , con la buona difpofitionc indirizzata a ho- 
norato, Se uirtuofo fine, h abbia ìufieme congiunta la prudenza, per oprar 
.'quello, che llia bene» 

Che la Sapienza non è babito inferiore della "Prudenza, 

CAPITOLO XlX. Scvltimo. 

Està» per fine dclprcfente libro, da rifpondere all'altra 
difficulta (atta per manti, ncllaqualc fi e dubitato, chela 
prudenza ciuilefofTe fupcriore della fapicnza,pcr edere 
officio della prudenza di ordinar le leggi fopra le feienze, 
che hanno a c(fer nella città ; A che rifpondiamo,diccndo» 
che non per ciò ne fegue, che la prudenza, Scia facultàciuile fia padrona, 
& fupcriore della fapienza ; Perche, a fine, che la fapienza o*itcn»a il loco 
fuo nella città , Se uenga bene cffcrcitata,Scinfcgnata , diciamo dalla pru- 
denza ciuilc Copra ciò ordinarli leggi, manon però in modo» ch'ella co- 
mandi alla fapienza . Altrimenti ne fcguirebbc »che , perche la facultà ci 
uile fi tramette in dar ordine alle chicle, Se alli facnfici , che s'hanno a fare 
A Dio, ch’ella perciò comandafic a Dio ; colà che per mflun modo , 
l’ha a dire . Onde , rimanendo la fapienza nella città ; dicia- 
mo, ch’ella haucra in eda il primo luogo, come cola 
piu perfetta, Se piu dtuinadi qualunque 
altra, clic partorifca la felicità no- 
* fira.fi comc,con lungo di feor 
. fa, fi inoltra iieU'ultimo 
di quelli libri Mo- 
rali- 

Il fine del fello libro » 
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Argomento 


no 

Argomento del fettimo libro de Ib Et bica 
di Ariftotile à Nicomacbo, 

Er intelligenza cod dell’ordine, come delle colè trattate in quello 
fettimo libro, primieramente è d'auertire , come li coftumi noftrifi 
porto no condderare in tre maniere} cioè, parte fecondo la bontà, & 
malitia , ch’auanzi l’ordinario ufo degli huomini ( da che nc deri- 
ua la uirtu Heroica,& il Tuo oppodto detto ferita) parte fecondo U 
commune bontà, & malitia fiumana, da quali ancho fi cagiona uir- 
tu, & uitio commune; & parte finalmente fecondo una cetra bona»* 
ti malitia imperfetta; onde fimilméte ne diuengono qualità di collumi imperfetti :per 
liquali,nc quelli chenc fono ben difpofli,fldimandan propriamente uirtuod,neuitio(i 
gli altri , che pendono all'oppofita malitia , quantunque quelli di biadino fieno degni» 
Si quelli di commendatone . Ma , con tuttoché quelle tre forti di coflumi fieno in- 
denne didime in quello modo; nondimeno è da Capere, che Arillotile, fopra quelli 
coflumi, che tirano alla diuinità , ouero alla beflialìu, non ha fatto alcun particolar 
trattato; ma, palandola affai alla leggiera, folamente nel principio di quello fettimo li 
'tiro hebbe a far di loro una picciola inentione,con palefàrne i nomi, & porglnn pa- 
ragon delle uirtu, & de uiti; communi : Et quello forfè, per edere una tanto eccellen- 
te bontà , & cuidente malitia, coli fuori dell'ufo fiumano, che di quelli coflumi , non 
poffonogli huomini hauere fc non poca cognitione; ficomeancno dal podeflo loro, 
li trouano (generalmente parlando ) molto lonuni.Scndod poi ditlefo con pieni, & 
efquidti trattati, circa le uirtu , & i uiti) communi ; come quelli , i quali d polfon cro- 
ciar ne gli huomini, &,di loro,uefligi legnatati in molti apparirono'. Rcftaua la ccn- 
lidcratione dcHt coflumi imperfetti; de quali Umilmente conucniua trattare con acca 
rato (ludio, per cfTer quelle qualità (cod le buone, come le cattiue) quelle, dailequali è 
tenuta opprcfl'a la maggior parte degli huomini; eflèndo molto pochi quelli , 1 quali 
fieno o compiti uirtuofi , o interamente uitiod . Pero Ariflorilc, hauendo già parlato 
delle uirtu perfette morali, & dell’mtellettiue, nelprefcnte libro, per compimento del 
li collumi humani, c per trattare delle uirtu imperfette. A maggior notitia dcllequa- 
li, è d'auertire, come fono differenti dalle uirtu perfette, principalmente in quello» 
che le uirtu perfetre, fi come lignificano un’habito fermo, & radicato; cod rendono 

J |uelli|, nequii fi trouano, pronti, & ìfpediti a far l'hone (le loro operationi, fenza Il- 
ei arti , ne trauagliare, neconcuibare dalle pacioni , che lorofoprauengono; Et que- 
llo, per hauergia fatto l'babito infentir le pjflioni, nel modo, che conuiene auinuo- 
fo . La onde le uirtu imperfette, mancando di fodezza, come quelle, che lignificano 
una mobile, & non confermata diTpófitiohe, non apportano tanto uigorc all’animo del 
l'hucmojche non redi turbato, & còmmofloda'le padroni fmfuali, eflèndo da loro aC- 
falito, Se combattuto ; quantunque poi , chi è dotato di quelle buone qualità, celli in 
fine uincitore, nel contrailo dellcdcttepaflioni . Parimente le cattiue qualiu dique- 
fii coflumi imperfetti, fono differenti dalli uiti; opporti [alle uirtu perfette, in quello ; 
che il uittofò, hauendo già fatto l’habiro nel tnafe, faciliflimamcnte, anzi alle uolte, 
Lenza hauere a fianchi dimoio alcuno di paflionr, a (àngue freddo (come fi Tuoi dire) 
commette enormi peccati : Et pero, come quello , i 1 quale ha la ragione corrotta (cioè, 
difùiaca dalla fua naturai mclinatione, che e, difeguire il bene) Si uolta, in confcntire 
a sfrenati appcciri carnili.p^r l*u!ògia fatto, difficiliffimaméte.puo eflcre ridutto nel- 
la Suona (Irida. La onde, chipendc tacila malitia imperfetta , non ha la ragione po- 
lla in tal dtfbrdinc; ma la pofliede, fecondo il fuo ucro, & naturale flato. Per ile he, fe 

bea 
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ben l'huomò eh? fia inclinato, Se difpofto uerfo la militia imperfetta ,'fiiol teflar al di 
fouo nella battaglia dille palloni carnali, per hauere in lui, in quelli atti, maggior po- 
teie l'appetito fcnfuale, che la ragione, c pero atto a feguire anchora accuolincnte li 
ricordi della retta ragione ; come appai e da quello, cl e fi pente del male operatolo - 
po Unita la battaglia, & fi propone fpctio nell’animo di uoler farecócrado,li come può, 
Con maggior foi za!, Si uigorc, contra quelle pafiioni del lento per non elTere u.nto 
da loro nell’auemrc . Da che fi può comprendere, come quelle qualità di ccflumi im 
perfetti, fono, tanrolebuonc, quanto le canni e, la uia,per cui fi pcruiencal termine, O 
delle uirtu perfette, o delti uitij conlumati . Et perodeue ogn’uno molto ben hauerfi 
intorno grande aucrtenza, per teneifi nel camino, che ci guida al iuogo delle uirtuper 
fette, Se per fuggire. di non inciampare ne gli abomineuoli uiti) conlumati . Ht quan- 
tunque circa tutte le uirtu perfette , & i uiti| loro oppolti habbia luogo la predetta con- 
fideracione, per eder (come fi è dichiarato nel principio del fecondo hbroj polio il prò 
prio cimento deli’acquido di tutti gli habiti morali, nell'atto del piacere, & dilpiacer 
re, da quali li lafci l'huomo o piegare, o non piegare ; & da che ne lotge l’occafione 
del trattato delli detti collumi imperfetti, come quelli, che fono la uia di caminar uer- 
fo delti perfetti; nondimenoèda Capere, come Ariftotileha principalmente applica- 
to quelli ragionamenti alla materia de piaceri, & difpiacen concernenti gli atti carna- 
li, 8< particolarmente di quelli, chrtoccanoa lenii del gullo, & del tacco, per conto 
del mangiare, & del bere, Scper l’ufo del coito, ne quali propriamente riliedenogli 
habit' pctfetti della temperanza, St inetmperanza . Et quello, percfftre pollo nel eoo 
trailo di quelle pallìoni , la maggiore , 8t piu continua battaglia ch’occorra all’huo- 
mo- dailaquale, & li ulncicori meritamente riportan laude, & li perditori acquetano 
biadino, predo del commi ne credito de gli huomini , fopra ruttigli altri piaceri appro 
priati a gli h abiti ilcll’altre uirtu , Se de uiti) loro contrari ; de quali pero a buon luo- 
go, non ha lafciaro Arrotile di fare particolar mentionc . Haucndo per ciò, fopra la 
materia de piaceri , propolla la continenza, Se l’incontinenza, & fopra li difpiaceri, la 
tolcrjnza,Se la mollitie d animo, nequali s'impiega la prcfcntc conlidctatione : A cui 
poi li è aggiunto anchora il tratrato della uolupta, molto conueniemcmcntc , per eder 
lequalita delli detti codumi imperfetti uoltein tutto (come fi egia dettol al pacete, &: 
difpiacerc.Et quella è la fomma di quello, che fi traiti in quello fettimo libro ; Di cui* 
a maggiore facilita, diremo (reparti principi! ;Et della prima parte, nellauualc fi feo- 
pre la maceria, di cui s’ha a parlare (effendo aguilàdi proemio, che ferue alle cofe,che 
feguono) Tiranno tre capi . Nel pumo, Arillotilc.fa pitele la fui intentione, clic è di 
trattare delle qualità de codumi imperfetti. Nel fecondo propone alcune dichtaratio- 
ni,& prefuppofìti,per maggiore intelligenza di tuttoil foggetto; Et nel terzo fueglia 
diuerle difficulta molto conuenienti al difegno fuo principale . Nella feconda parte 
principale poi del libro, ua dichiarando le cofe dianzi accennate, & rìfoluendo li dul^ 
bi prefuppodi ; di che faranno dod ci capi . Nel primo fi rifoluc , in qual medo Mino 
mo podi edere incontinente , in modo tale, che conofcendo il bene, io lafci da parte* 
& fegua il male; difliculta molto dimata da gli antichi. Nel fecondo fi dichiara, quale 
iìa la continenza, 8r incontinenza adoluta, & quale II condi tionata . Nel terzo, quale 
fia la continenza,& incontinenza humana, a aiderenza della be(liale ; & fcrr gna Nel 
quartofi dimollra l’incontinenza della uolupta eder peggiore, & piu brutta di quella 
dell'ira. Nel quinto, che gli animali irragioncuoh non s’hanno a dimandare nc tem- 
perati, ne intemperati; & che la ferita è piu formidabile del uitio , fi come il uitio è 
peggioredi lei Nel (èlio fi efpianano le differenze, che fono fra il tempcrato.intem- 
pcrato, infenfibile, continente, incontinente, toltranie, nolIe,& giocatore. Nel 
fettimo fi moflra la differenza, ch’èira l’incontinenza debole, & la temeraria, & quale 
incócincnza fia piu difficile da curare . Ncll'otuuo fi dichiarano gli cóuari della con- 
tinenza 
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cine» a affolliti . Nel nono fi rifòlue, che l'intemperanza ì peggiore dell’incontìn en- 
n. Me) decimo, che la continenza nel Tuo proprio lignificatoci tempre buona.fi coma 
rincontinenza, lùo contrario , c Tempre cattata . NelJ’undccimo , che l’intemperato li 
puoancho dimandare continente, & l’intemperato incontinente I Nel duodecimo ti 
tifo lue, che’luero prudente non può cfler incontinente» ma li ben l’aftuto. Nella ter 
za, & ultima parte principale poi del libro, li parla della uolupta, di che (àrannofei 
capi. Nel primo li rende la cagione, per laquali|filofofo ciuile ha da parlare della 
uolupta, ponendoli infi emediucrle opinioni in biafimo della uolupta. Nel fecondo li * 
confutano le ragioni fatte in deteflatione,& biafimo della uolupta . Nel terzo fi man 
tiene, che la uolupta è cofa non folamente buona, ma anello ottima. Nel quarto, eh* 
h uolupta corporale può dfer buona . Nel quinto fi rende la ragione, per laquale le uo 
lupta carnali paronop.u eleggibili del l’ultre ; & onde fi fieno ingannaci quelli, che le 
hanno (limate, in tutto, cattiue. Nel fello fi rifòlue, onde lìa.che t’huomo non conci* 
aua nella medefima uolupta, ma uolentieri palla da un piacere all’altro. 
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Tromio , neiquale fi toccano breuemente tutte te qualità de collutti 
noflri , con reSlnngere il [oggetto del prefente libro . •- 
olla confiderattone di quelle qualità , che non 
Jono compitamente ne uir- 
v tu, ne uitij. 

CAPITOLO L 

O i c H e , qui è principal nodra intentione , «li trattar 
delle qualità buone, o catriue de coflumi nodri ,3cc già 
dato parlato de uitij , & delle uirrù perfette, che hanno 
luogo fra gli huomini ; per non lafciar a dietro cofa per- 
nii ente a quella contemplatone, entraremo a dir hora 
di quelle parti, olodcuoli , o biafimeuoli, che foghono efler ncllhuo- 
mo; non eflendo compitamente no uirtù, ncuitij. Per quello è da fa- 

I ierc.che fono tre fpcrie di cofhtrai riprenfibili, il uitto.rincontinéza, Se 
a ferità ; 3c tre altre fpetic di collumi lodcuoli,chc fono la uirtù , la con- 
tinenza, & quella rara pcrfcttione( contraria della ferità) che fi può 
nominare uirtù heroica , de diurna , attribuita alti celedi fpiriti , ne qua- 
li propriamente non cade ne uirtù, ne uitio; ma una certa perfcttione 
molto piu predante. Onde coloro, iquali peruengono a quedo al- 
to grado di bontà, quali cangiati d’huominiin Dei.auanzano di gran 
lunga li codumi de gli altri huomini buoni ; Si come, per contrario , la 
ferità è bruttezza propria delle fiere; come chea loro non conuenga 
il nome di uirtù , ne di uino , ma di cofa peggiore; Però quelli huomi- 
ni, i quali eccedono, in quedo modo , in malitia, non piuuitiofi, ma 
ferrigni s’hanno a dimandare, come quelli, che fono peruenuti a quel- 
la maluagità , che è propria delle fiere; Ma , perche in pochifiimi fi tro- 
ttano quclh coli grandi eccelsi del bene, & del male, però lafciandoli 
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per fiora da canto, s'appigliaremo ai ragionamento diquclle qyalita.chc 
concernono in fc collumi imperfetti, ne quali fi trouano inuolti.commut 
nemenV, tutti gli huommi; Et Tarano quelle, la continenza , detta da Gre- 
ci, la toleranza detta xaprifi'iL- de le contrarie qualità, che fono, 

l'incontinenza, cioè la ^xp*r/'*,dc la molhtie detta le quali fe 

non fono una cofamedclima , quelle corrifpondcntcnientc con la uir- 
tu, de quelle conhntij.non fono ancho in tutto difforme da loro: Et 
per intender meglio , quel che fieno ; poi che fopra quella materia acca- 
dono molte conlideratiom difficili, & di u orli pareri fi trouanojpcro uede 
remo prima quello, che communcmcnte è ragionalo di loro, de poi toc 
cando, de rifoluendo i dubbi , che ui fi fanno intorno, finalmente flabi- 
1 iremo per ucro, quello «che reitera libero, de fciolto da ogni oppo- 
fiuonc. 

Ulcunc dichiarationi , & prefuppofiti , cheferuon • 
al trattato de coturni imperfetti. 

CAPITOLO II. 

RIMA adunque e ammelTo da ognuno, che la comincia 
za, la'tokranza fonoqualitadeH'aminonoflrobuone.dc 
lodcuoli,fi come per cattine, & biafimeuoli fi tengono 
le lor contrarie, che fono l'incontinenza, de la mollitie. 
Oltre a ciò continente s’intende, chiunque fi manticn fcr 
mo nella fua opinione; di modo, che haucndola ragione,che lo dilluade 
da qualche cofa cattiua , non fi lafcia rrafporcare dalle male cupidira,a far 
quello , che non deue , come fa ljncontinente jd quale, conolcendo,che 
l’appetitolo inclina a qualche male, da cui la ragione lo feonfiglia, non 
pero s’aflicne di non farlo. Apprefio communementc il temperato è temi 
Co ancho per continente, & per tolerantcjma cheli continente , oucro 
il tolcrante fia temperato, chi lo afferma , & chi lo nega; fi come ancho- 
ra alcuni confondono in ficmc, come una cofa ìflcfia, ('intemperato con 
rinconttnentc , de con il molle; de altri li (limano infieme differenti. Del 
prudente anchoraalcuni dicono, che polla clTerc incontinente , de al- 
tri cheno.Etinfine,eflendolacontincnza, de incontinenza propria- 
mente circa la uoluptadcl corpo, non è pero, che alcuni non fieno an- 
cho detti continenti, oincontiricnti di colera, di honore , de di guada- 
gno, de per altri conti. Et qucllo.in fomma, è quello, che fi ragiona com- 
muncmcntc della concincnza , de dclTmconunenza, de della tolcranza,dc 
molliuc d'animo. , „ 
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Le diflìculta , che occorrono interno ai co- 

fiumi imperfetti. \ t. 

CAPITOLO III. 

E diflìculta poi, che occorrono in quella materia , fono 
molte, & non di poca importanza. Perche prima, par co- 
fa molto lìrana, che , chi è incontinente , habbia la ragio- 
ne, che gli fcorga.che le cofc mal fatte, non s’hanno a fare, 

ne pero laici di nò farle. Et pero Socrate, il qual tcneua que 

fh conclusone, che niuna cofa potefic haucr maggior forza della faen- 
za, hebbe a dire, che non lì trouaua nel mondo incontinenza; cioc’huo- 
mo,che conofcendo alcuna cofa per cattiua , la uolefTe opcrarcrMa.di que- 
llo, l'ifpcricnza è in contrario; che, tutto il di uediamo huomini molto ben 
inflrutti di quello, che doueriano fare ;i quali nondimeno, non al bene « 
ma al male s’appigliano, tratti da contrario appetito. Alcuni, parte accor- 
dati con il parere di Socrate , de parte conuencndo con la detta fpcrienza , 
hanno detto, che gli huomini, che fono incontinenti non hanno feienza' 
di quelle cofc, che credono, ma lblamcnte opinione ; Onde , fi come Topi- 
mone, è per fua natura, uariabilc,cofi dicono, non è marauiglia.chc in lo- 
ro fucccdano operationi contrarie alla mutabil credenza , che hauno . Ma 
all’incontro, noi diremo, che, fc la cognitionc dell’incontinétc è cofi debole, 
che non fia ballante per farlo refillcrc al contrario appetito, dunque, egli 
incritarebbe perdono de gli errori fuoi ; Et pur è chiaro, che, ne de pecca 
ti commefsi per mahtia,nc d’altro fatto biafimeuole,chc l’huomo commct 
ta, fapendociochefa,non fi concede perdono, ne fi ha compafsiónc in- 
tieramente a chi fi fia. Ma dira forfè alcuno (et queflojfia un’altro dubbio) 
che la prudenza, come uirtu potcntifsiina,fara quella, per mezo della qua- 
. le fi fa refilìenza alle cupidità sfrenate :Ma, fe quello folle uero , ne Argui- 
rebbe, che ancho il prudente farebbe incontinente, come fuolclTcre l’aftu- 
to; il quale, con tutto che fia molto limile al prudente nel difeorfo, incor- 
re non dimeno ben fpelfo nell’incontinenza, ■& pure nó conuicn dire, che 
il prudente tato circcnfpetto in tutte le fuc attioni.Sc dotato di tutte le uir 
tu, calchi nel difetto dell’incontinenza. Apprefio fi può dubitare, che non 
fia nero quello, che fi c prefupollo, che il temperato polla effer continctc ; 
pcrchc.fi come il continente è combattuto dalle pafsioni , che lo molclla- 
nojCofinedouercbbcclTerc trauagliato il temperato, mafsimamcnte pa- 
rendo cofa molto ;ragioncuole ; che, à chi ha da meritar la lode, con- 
uenga ctiam Dio fcntirc , & fuperarc il contrailo delli poflenti lli- 
tnoli delle cupidità : Et pure non c ucro , che il temperato fia 
) . 1 ij trauagliato 
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trauagliato da gli affetti dishoneflijfi come è il continente.Di piu pare, die 
fi polla dire , che la continenza fia qualità mala dcll’aninjo noi Irò; perche, 
s’clla manticn faldo i’huomo nelle fue opinióni , dunque , chi fi manterrà 
fermo iu qualche opinione mala , Se falfa; in quello cafo.fara continente, 
& la continenza fara cofa cattiua; Dal’altro cantopar in e de firn amente, 
che fi polla dire , che l’incontinenza fia qualità buona ; Prima /perche, 
s’alcuno fi rimoue da qualche mala opinione , che habbia prima hauuta , 
come auci me a Neottolemo, il quale (fi come appare nella tragedia di So- 
focle, detta Philotete)p«rfuafo da Vliflca dire la bugia a Philotetc, di 
poi fi penti, & falciò di far quello, che haueua promdTo ad Vhlle , io 
quello tale , rtneon tinenza ucrra a partorire buon’effetto : Oltre a ciò 
operando fempre rmcontincntc il contrario di quello, che crede, che li 
douellè fare.s’cgli s’abbattcllè ad affrótare in qualche opinione, per la qua 
le ilimallc alcuna cofa , che folle ueramcntc cattiua , per buona , de polcia 
dall'incontinenza ucmlTc indutto a fare il contrario ai quello, checrcdcf- 
fe, in quello cafo ne feguirebbe , che, operando egli il contrario di quello, 
che lìnnaffc bene , de è in effetto male , ucrrcbbe a far cofa buona , & dc- 
■gna d’huomo uirtuofo. Anchora ui è una ragione, perla qual pare, che 
fi proui, clic l’intemperanza, la qual è uitio manifello, fia infinnita piu 
curabile. Se meno cattiua dell’incontinenza: Perche, chiaro c, che quel* 
lo, che fa l’intemperato, lo fa con clcttionc , Se per elTerc molto , Se per- 
fuafo dalla ragione, la qual gli dice, che coli debba fare : ma l'inconti- 
nente opera folo per cupidità; in cui ha luogo quel prouerbio, che 
dice ; quando l’huomo c affogato, che accade ch’egli piu beua’cofi 
l’incontinente , poi che non fi mouc, ne fi lafcia perfuaderc dalla ragio* 
ne, che gli dice quello, che non duurebbcfarc, lafciandofi in tutto 
foffogare dalla sfrenata cupidità, non accade, eh’ egli piu ritorni per con 
figl io dalla ragione. Onde perche, quando la ragione gli ha detto 
quello , che douellè fare , non è rctlaro perfuafo, ne fcguita , che, coinè 
incapace di ragione, non polla ancho efier dilluafodi lafciarele cole 
mal fatte. All’incontro l’intemperato, facendo l’attioni fue , come !pcr- 
fuafo dalla ragione, benché cattiua, pare , che porrebbe da qualche altra 
buona ragione, edere difiuafo a falciare la fua mala llrada ; da che ne fe* 
gue,chc l’intéperaco fia piu atto a guarire dell’infìrniita fua di qucllo,che 
nonèl’iucontinente. Finalmente, poi che in piu modi fi dimanda 
l'huomo continente, Se incontinentc,hauercmo a determinare , 
qnali fieno le proprie , Se quali non proprie fignificationi 
della continenza, Se incontinenza. Et tali, e tante 
fono le difficulta, ch’occorrono in 
queftamateria * 

\ *2 s> r. . Come 


C$me pojja epere che tbuc mo, conofcendo alcuna cofa per cattino, 
lafegua , come pare , che attenga deW incontinente, 

CAPITOLO IIIL 



Ora» Per rìfoluere delle difficulta propolle, quelle , che 
fono repugnanti al ucro , cominciarcmo da quella , nella 
quale fi è dubitato, come polla edere, clic l’incontinente 
uoglia far quello > che conofcc elTcr cattiuo. Perche dirc,(i 

coinè hanno uoluto alcuni, che l'incontinente non habbia 

faenza ; ma opinione delle cofc, che crede, quello non è a propofito, per 
leuare il dubbio, che fi è fatto, auenga che, molti fi trouino coll fermi nel • 
le lor opinioni , come s’haueflcro la feienza dimollratiua di quello ch’cfsi 
credono : Onde noi,per altra uia‘,ufciremo di quello intrico. Et prima 
prefupponiamo , che in noi la feienza, oucro l’opinione può clTcre in duo 
modi , l’uno è in haucrla fecondo l’habito , & l’altro in cdercitarla fecon- 
do Tatto; di modo che, uno, il quale fia Geometra, mentre che dorme, 
pofsiamo dire, ch’ci non habbia quella fcicnzajnon perche nonl’habbia 
dentro di fc , ma perch e , in quello tempo non la efferata. Oltre a ciò, eff 
fendo due forti di propofitioni, per le quali fi redolati nodrodilcorfo, 3c 
intelletto prattico ;una uniucTfalc , come dire , cne tutti li ribi fccchi con- 
uengono all’liuomo, & un’altra particolare, come che quello tal cibo fia 
fecco : può occorrere, che alcuno habbia la notitia della propofitionc uni- 
ucrfalc, Se non della particolare: Sapcra facilmente,che li cibi fccchi fono 
di tal, o di tal natura, «Sccheconuengon ali’huomo Se non fara poi rifolu- 
to , fe quello tal cibo di uccello , o d’altro animale fia fecco; o Capendolo, 
non feneferuira nella prattica delle lue opcratiom: il che è di tanto mo- 
mento» che, in un certo modo, fi può dire, chcnelTuno fappia perfetta- 
mente alcuna cofa , fe non quando in generale , 8c in particolare la cono- 
fce , & in latti , la mette in cffccutione. Pero chi dorme , oucro c briaco, o 
furiofo , o oppreffo da qualche pafsionc.o d’ira, o di’amorc, o d’altro , che 
foglia apportare alterauone a corpi nollri , Se icuarci fuor del proprio fen 
tiinento, non può liaucr la perfetta cognitionc di quelle cofc , che doucria 
operare. Quello iflelTo adunque intrauicne a gli incontinenti , inuolti nel- 
le iinmodcratc cupidità camalijpcro non è marauiglia, fe oprano in con- 
trario di quello, clic conofcono, che douerebbon fare ; perche quella co- 
gnitionc, che hanno, non è polla in atto prattico, anzi è offulcata dall’un- 
pctuofo appetito, chclorfoprauicne. Ma in contrario, qui s’opporra al- 
cuno , con dire ; che {pelle uoltc gli incontinenti , mentre che oprano le 
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cofc mal fatte,mandan fuor' della lor bocca fentenze conform e a quello* 
che doucrcbbon farcjin modo tale, che, con le opere male, parfc, che 
inficine concorra l’ufo della detta feienza , & della buona opinione . A 
clic fi nfponde; che gli incontinenti , in qucflo fatto, s’afsimigliano a i 
fanciulli, che incominciano a imparare, 1 quali congiungono iuficmc 
quelle parole , che anchor non intendono , ouero a un ifirionc , che reci- 
ti in Tragedia; il quale ò forfè non intende quello, che dice,ò nonio 
erede , ò almeno non ha in animo di porlo in edecutione . Ma > per chia- 
rir meglio la ragione, per la qual l’incontinente non lafcia di far quello, 
che, in certo modo conofce ,cnenon dourebbefare, è da Capere; clic na- 
turalmente accozzandoli inficine ducpropofitioni, una uniuerfalc, & 
l’altra particolare, alle quali l’animo noftro ponga credenza , fubito ne 
caua la conclufione; come, fapcndo, che ogni huomo catto a imparare» 
& che Socrate fia huomo, conchiude.adunquc Socrate è atto a impara- 
re : Et fe apprt fio alla corninone, & credenza delle dette due propolìtio- 
in js’aggiungc intcrcfTc d’appetito di qualche opcrationc,la qual fi poiTa 
da noi mettere m cfTccutione , fenza dimora, lo facciamo ; fi come, conof- 
ccndo,& credendo noi, che tutte le cofe dolci fi debban gu tiare, & 
clic il miele fia dolce , dollaro in noi l’appetito del miele , il quale appetito 
(aguifadcl timone, che mouc una gran nauc) è ballante a mouer tutte 
le parti del nollro corpo, non effondo noi impediti da olla colo alcuno* 
gufiamo fubito il miele. Mora, fuppomamo, che alcuno fia nfoluto in 
quella, opinione; che tutte le cofc dolci , perche cagionano in noi la cole- 
ra , s’hanno a fuggire ; fappia l’iftcflo , che tutte le cofe dolci fono dilette- 
noli , Se uengagli prefentato manzi il miele, il qual ecciti, ne fenfi fuoi, tan- 
to appetito , che lo gufii ; fenza dubbio diremo, che quello tale opera con 
tra quello , che conofce, che non dourebbe fare; Et in ciò , non è già muf- 
fo da ragione contraria alla prima ragione , ma dall’appetito; il quale l’of- 
fufea fi , che in lui l’ufo della ragione non ha , in quell’atto , perfettamente 
luogo: Et pero, quello tale è incontinente; perche nòli manticlle faldo in 
quella opinione , che ha; ma, in un certo modo, da lei fi diparte, pcrcau- 
fa dell’appetito , al quale fi da in preda. Per qitf fio gli animai bruti, i qua- 
li uiuon con la fola imaginatione et memoria delle cofe comprefc da fenfi, 
non fi pofion dimandar incontinenti , non hauendo in lor la ragione, la 
qual pofsino abbandonare, per andar dietro all’appetito. Come fia poi, 
cnc l’incontinente, dopo ’l fatto ritorni nel fuo prillino fiato, ricuperan- 
do la corninone , che hauca di prima , ne lafciaremo da ueder la cagiou 
al Filofofo naturale sfi come al medefimo appartiene di rifoluerc, in 
qual modo , chi dorme , ouero è briaco, dallo fiato , nel qual pare igno- 
rante di quello, che prima fapcua, fi rcftituifca nella primiera cogni- 
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tione&noi, per adefio, conchiudamojchcrincontinenteoppreflb dall’ap- 
pctito > non ha, o non fifeme di tutta quella cogmtione, clic poflcdcjdi 
modo talc,chc;fe (a guifa dei pazzi, cne cancan iucrfi di Empedocle, o 
altro poeta > Se non gli intendono) egli , con fare contra alli precetti della 
ragione > pronuntiaflc quello , che la ragione comanda, che fi debba fare» 
habbiaino a dire; che , in quello i (laute, egli non attende a quello, che di- 
ce ; come auienc anchor del pazzo , ouero del briaco . Et dalle cofe dette , 
fi potria faluarc, in un certo modo, l’opinione diSocratc ; il quale non cre- 
deua (fi come già fu detto di fopra) che, con la fcieuza, potette hauer luo- 
go l'incontinenza : perche noi anchora confcntiremo , che l’incotincnte , 
in feguire l’appetito , non habbia propriamente alle mani pronta , ne met- 
ta in cttccutionc quella ragione, che è atta a feorgergh il ucro;fi come man 
teniamo anchora, che la ragione, & la faenza, che ha l’incontinente del 
bene,& del male, non è propriamente in lui cfpugnata;ma il fenfo è quello, 
che retta conuinto dall’appetito, acuì l’huomo adhcrifce, non per hauer 
perfada ragione, ma per haucrne intcrmefio l’ufo ; £t di quella difficulta 
delTiucomincnza, baili quello, che fin qui fi c detto. 


Della Cortintn^a , eJr incontinenza ajjoluta > 
& della conditiovata. 


Capitolo v. 



Ora, per fapere quale fiala continenza alToluta, Acqua- 
le la conditionara, diciamo ; qualmente fono tre forti di co- 
fc , le quali cafcan fotto la concupifcenza, Se il piacere del- 
rhuomo. Alcune fono ncccttàric , che fcruon al bifogno , 

<8c mantenimento de corpi noftrijcom’èil mangiare , & il 

hcrc di quelle cofe , che fono conformi all’humana natura , le quali non fo 
no, da fe.nc lodeuoli , ne biaiìmcuoli;ma dall’ufo d’ette , o moderato , o 
immoderato, ne ritòlta all’huomoolodc,o biafimo; Altre fono fempre 
biafimeuoli , & abomincuoli , come fono le uolupta delle cofe a no» 
Mielate dal buon’ordine di natura ; come faria il pafeerfi di carne hu- 
mana , ufanza belhale d’alcunc barbare nationi ; Se Come fono an- 
chora gli atti di rutti , li urei} che hanno luogo ne gli huomini ; 
Altre finalmente fono , le quali , come buone di loro natura , fono 
& defidcrabili, & eleggibili, fi comcl’honorc , la uittoria , lericchez- 
ze , Se altre coiai cofe ; le quali , per cagione poi dell’ illecito, ufo > 
o per lo immoderato appetito de gli huomini , riefeono in alcuni , 
j-.a-.i I iiij danhofe 
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dannofe, Stbiafimeuoli. Fatta, & prcfuppofta quella trimembre diuifiò 
ne, diciamo j che la continenza afloluta confitte in attenerli dalle uoluptà 
carnali, uictatc dalla legge di natura, & in godere moderatamente di quel 
le , che fono neceflarie per il noflro uiucrc : & che l’incontinenza alToluta 
fara, parte, perche l’huomo, per dilettarli, riponga afarcofe uietatedal- 
la natura, degne per fe (lette di biafimo,& di elTere abhorritc^o in mangia- 
re, o in bere (a che propriamente conuicne il nome d’incontinenza beftia- 
le ) parte anchora, perche, fuori del douerc , & dcll’honctto, s’occupi nelle 
uoluptà naturali, peccando in trapalare il modo debito dell’ufo de leciti 
piaceri ; & non già, per elettionc, ma per ettere uinto dalla cupidità immo- 
dcrata. Pcri’aùrccofcpoi,lcquah non fono necefTaric per mantener i 
corpi , ma il fcguirle, & non fcguirle, cade fotto di demone, com'è l’no- 
norc , il guadagno , & altre cole tali ; diciamo,che non c detto l’huomo af- 
folutamcntc continente, oucro incontinente: ma , chi mette troppo ec- 
ccfsiuo ttudio, o nell’honore.o nella robba, o in cllaltare 1 figlioli , o in al- 
tre cofetali (lcquali, fi come fono buone, & honefte, per natura loro, coG 
elTcndo ricerche con troppa anfictà , o procurate con indebite uie, onon 
trattate, come conuicne, rendonoallaperfona qualche macchia) farà det- 
to incontinente con aggiunta , cioè, odi honorc, o di robba, o d’al- 
tro ; fi come , chi eccede in colera, c detto incontinente d’ira, a fimiglian- 
za dcll’alToluta incontinenza : a quella guifa, che qualche medico fara det- 
to cattiuo ; non perche aflolutimentc fìa cattiuo, come il uiriofo j ma per- 
che fia poco prattico , o poco intelligente della profefsionc del medicare ; 
clTcndo poi attolutamenre cattiuo, chiunque fia ingiufto.o pieno di mali- 
tia . Et che quello, che habbiamo detto, fiaucro, ce lo deue ancho perfua- 
dcr il commun credere de gli huomini 5 i quali ftimano l’uicontincnza af- 
foluta non folo per errore , ma ancho per un certo uitio ; ilche non già at- 
tribuirono all’immoderato appetito , o ftudic dlionore , o di robba , o di 
altra cofatale; ma fi bene all’illecito ufo dclli piaceri carnali ; Iiqualipof- 
fon etter catena : lì perche (come fi c già detto) nc fieno alcuni contra l’or- 
dine di natura ; fi perche, i piaceri naturali non fieno ufati,con la debita mi 
fura . A quello fi aggiunge, che il continente , & l’incontinente non con- 
uengono con il temperato, & intemperato, fe non per conto delle pre- 
dette uoluptà del corpo 1. Onde ragioncuol c, che il nome di continenza» 
propriamente, s’intenda per conto «ìelli piaceri carnali , & non altrimenti. 
Ma c però d’auertiro , che*l continente , de Pmcontmcnte fono , in quello, 
differènti dal temperato , & dall’intemperato; che quelli oprano fenza elct 
tionc ; ma il temperato, & l’intemperato fanno le loro operanom con clet 
tionc . Da che ancho ne feguc , che tanto piu intemperato fia chiunque,* 
fcnguc freddo (come fifuoì dire ) li caccia nel fondo de piaceri uictati , 
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lenza hauer a fianco la cupidità , clic lo (limoli ; perche quanto piu fareb- 
be quello tale intemperato» quando foflc combattuto dalle grandi» & po- 
tctitifsuncpafsiomì 

Della varietà de piaceri corporali > da che fi raccoglie la diffcren* 
fia, che è tra la continenza, & incontinenza huma- 
na , 6 ' la beftiale . Cap. Y l. 

A perche , circa le uoluptà del corpo , fono diuerfi gradi 
(acciò quella materia fi renda tanto piu didima, «Se chiara) 
abbracciando noi di meglio fotto diuilìonc tutte le cofe» 
clic poflono efier dilettcuoli , per conto del corpo , uedre 
mojdaquaiuoluptàrifulti la propria fiumana continenza, 
o incontinenza ; & da quali fi cagioni la continenza, & incontinenza non 
Humana, ma di altra natura. Dunque diciamo; che alcune cofe piacio- 
no , per ordine di buona, «Se approuata natura; Et , di quede , parte piace 
generalmente a rutti gli animali , come il fonno, il mangiare , il bere ; par- 
te a particolar forti d animali , onde auicnc , ch’alcuni, li pafeon di uermi, 
altri di herbe, & altri d'altro cibo ; Alcune altre cofe poi fono , lequali pia 
cionofuor di ordine naturale; parte per infirmiti; parte per ufo; e parto 
per ferrigna natura,da quali dcriuano ne gli buoni im.fiabiti appropriati a 
quedi piaceri ; fi come habito ferrigno era di quella donna, laquale fpac- 
caua i ueutri de pregnanti,& de i cauati embrioni fi pafceua ; «Se come eflc- 
rate fono quelle nationi, che uiuon di carne cruda, «Se pafeonfi di carne 
Humana, dando l’uno all'altro, ne conuiti , i propri figli , per uiuanda; ri- 
ti propri) di lupi, d’orfi , «Se d’altre fiere ; Per infirmila po» naturale, o pef 
pazzia forgono altri codumi ; fi come per infirmila , & per certa mala di- 
fpolnione del corpo, alcun ifi dilettati di pigliar per cibo, il carbone , o la 
terra, o altra cofa tale; & per pazzia ( che è iefionedi ceruello) uno am- 
mazzò fua madre , 3c la diuorò, & un’altro raangiofsi il Icore del fuo com- 
pagno. Per ufanza finalmente, alcuni fi compiaciono di cofe oltra l'ordi- 
ne di natura ; qual è il codume di coloro, che fi dreppano i peli della bar- 
bato fi rodon Pugne, o li d dettano, per ufo già fatto, del coito mafcolino; ui 
uo> che in alcuni anchora fi troua per cagion di natura deprauata . Onde 
quedi tali non fi podon chiamare propriamente incontinenti ; fi come, ne 
anefio le donne,pcr conto del coito; poi che foggiaciono folamccc all*huo 
mo, come pancini ; lequali» fi conte c dccifo nc problemi pcrtincti all'ufo 
della V cncrc, fi dimandaranno piu todo infatiabili , per defidcrarc le don 
nefa quella guifa, che la materia appetifee la forma ) fuor di modo la con- 
giurinone del mafehio , di cui fono bifognofc, per compimento della lo- 
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ro imperfetta natura ; Anzi diciamo in generale; che tutti quelli , iquali fi 
dilettano di cofe.chc fieno fuori dell’ordine naturale, o per prauità di natu 
ra,o per infirmiti contratta,non fi dcuono,nc fi poflon ueramcntc chiama 
re incontméti . per non edere in loro potere lo attenerli da quelle cofc,allc 
quali, per maluagità di natura, o per infirmi» fi trouano mclinati;ina come 
quelli, che feguono un rito di uiuere.o di dilettarli di cofe l ch’eccedono tue 
ti i termini dclli communi ,& humaui coltumi,fi dimanderanno propria- 
mente, huomini ferrigni ; Se non fidamente quelli tali ; ma quelli auchora, 
iquali»per ufauza,fono immerfi in una cotal una abominatole ; Perche, in 
uero,ogni uit io, che trapafsi fuor di modo il termine de gli huomini uitio- 
fi i o fia intemperanza, o durezza di conucrfarc, o timidità, o imprudenza, 
o altro, non fi de propriamente dimandar uitio ; ma o ferita , o uitio d’m- 
firmità . Ne fia marauiglia.che l’eccefsiua timidità, Se la troppa impruden- 
za fi pongano fra li uitq ferrigni ; Perche l’cdcr tanto timido,chc 1 huomo 
habbia paura d’ogni cofa (ildhcauicncad alcuni per natura, ÉtSfitaiCfeptAL- 
ad altri per infirmi», fi come uno hebbe già humor malinconi- 
co di edere un gran di miglio» onde fenefuggiua da polli, & da gli uccelli 
pernoneder da lor inghiottito) Se parimente uiucrc in tutto fenza pru- 
denza, fi come molti fe ne trouano limili a gli animali bruti > certo non fo- 
no coftumi fiumani, ma piu torto da belile ; Onde, per concludere quale 
fia la continenza, «Se incontinenza fiumana , & quale non fiumana, ma bc- 
llialc j diciamo , che la continenza & l’incontiuenza fiumana , conti (tono 
circa le uoluptà del corpo,communcmentc ufatc da gli huomini ; la conti- 
nenza, in uinccre il contrailo dell’appetito, Se in l'eruirfi di quelle uolupta, 
come conuicnc, per l’humana nccefsità ; Se l'incontinenza poi, in lafciarlì 
uincere dal contrailo dell’appetito, «Se in ufare immodcratamente le uolu- 
ptà permeile dalla natura . B cibale continenza poi, c l’aftcncrG da i piace 
ri, che fono fuor dell’ordine naturale, edendo l’huomo dimoiato a (eguirli 
dall’appetito ; Et incontinenza belbalc farà, lafciarlì uincere da i piaceri nò 
ufati propriamente da gli huomini, con fcguirgli, per dimoio d appetito 
neramente efferato, ìlqual fupcri il poter della ragione . Onde, ti come 
quella incontinenza, è, per conto dclli piaceri non ulàti propriamente da 
gli huomini, coli non farà anello da elTer chiamata, per nome pro- 
prio d’incuntincnzahumana; ma fi donerà dire mcontiuenza , 
ferrigna, oucramentebcrtialc. Et delle differenze 

generali, cheli trouano fra la contincn- , 

za, Se incontinenza, bdjfti quel 

; lo, die fin qui fi C , : hb 

detto . 
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Come piu brutta, & plubafimcuole fiat" incontinenza della 
uoluptà , che quella dtll'ira . 

Cap. V l l. 

Ora, poi clic fi trona incontinenza propria delle uoluptà 
del corpo, & incontinenza ancho di colera, farà bene, che fuc- 
cnita niente uediamo, qual delle due fia peggiore, o mcn cat- 
tiua dell’altra: Et, per conclufione , diciamo; che l’inconti- 
nenza dell'ira è peccato aliai minore, & piu tolerabile,& piu degno di 
feufa di quello, che (ìa l’incontinenza dclli piaceri, & quello perpiu ra- 
gioni . Prima, perche il colcrofo, nell’atto della colera, afcolta la ragione. 
Se fa quello, che dalla ragione gli è polio inanti , fotto forma di difcorfo . 
Perche, adirandoli alcuno per qualche oltraggio riceuuto, a quello può 
ancho cfTcr incitato dalla ragione, che gli dice, clic l’oltraggio rende mac- 
chia a chi , fopporta, &chc non dee tolcrare, per eflercofa brutta ; On- 
de poi rimonto corre alla ucndetta , Ma c ben ucro , che’l colerofo attiz- 
zato dal fuoco dell’iracondia ( a guifa di ragazzi Tubiti, & pronti in uolcr 
far l’ambafciata de padroni, i quali per quello non attcndon bene alle 
commifsioni , & però difordinano i fcruigi ; et come i cani, ch’abbaiano, 
fentito che hanno il roniorc,ad ogn’uno,fcnza ucderc fe Ha di cala,o no)nó 
afcolta tutti quelli pieni ricordi , Se difcorli , quali la ragione li potrebbe 
por manzi; fi come circa le perfonc , circa le qualità dell’oltraggio, o 
della ucndetta , odel modo , o del tempo , neiquale sliauclTc a uctidicare ; 
Et però il colcrofo precipita in molti difordini : T utta uia egli porge orec- 
chio alla ragione, & opera fecondo certo difcorfo, che da lcipropoilo 
gli uicnc. Ma chi c incontinente per conto delle uoluptà carnali, ad ogni 
minimo cenno fattogli dal fenfo, o dalla ragione, che quella, o quella 
cofafia di piacere, Cubito dietro uifi pone, lenza ammettere particella 
alcuna di difcorfo ragioncuole ; però il peccato fuo fi deue filmare piu 
graue,& quello dell’iracondo piu leggiero. ApprclTb, quelle pafsioni, 
che fono piu naturali, fi come fono piu potenti di farci fdrucciolare ne gli 
errori , coli anchora ci dcuon rendere piu fcufati : Et di qui è, che , non ci 
allenendo noi da i piaceri, che fono naturalmente comuni a tutti gli huo- 
mini, fiamo piu degni di fcufa,chc fe ci lafciamo uinccre dalle uoluptà non 
tato ordmarie:Ma che la colera fia affetto piu naturale della uoluptà, c chia 
ro;poi che uediamo da padri colerici nafeere figlioli fimighanti a loro, in 
quelf o affetto . Onde, ìlcufandofi già uno riprcfo da un*altro>perchc batte 
ua fuo padre, difTe,& mio padre diede delle botte al fuo, & quell altro mio 
figliolo farà il mcdclimocó meco. Di piu la colera è affetto aperto, non 

infidiofo» 
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infidiofo.Sc però lontano dalfingiaftitia ; laqual ua Tempre accompagna- 
ta da mille nafeode trame; Per confegucntc il peccato dcllira Tara meri 
brutto di quello della carnalità; laqual è piena d’infidic : Onde il cingolo 
di V cnerc è dipinto di uari pezzi, & colori, per dare ad intendere le frodi» 
lelufinghe, ci tradimenti, ch’occorrono fu gli amori, Se nel godimento 
de ip laceri carnali . Finalmcntc»chiunquc angufliato da trauaglio.che 

t li fia dato da altri, faccfle alcun male, non e dubbio , che come nuomo » 
a cui,»n quefld'cafo.nó procede propriamente il far ingiuria, farebbe pia 
degno di feufa, Se men ingiudo, Se tnen odiofo d’un’altro, ilqual operafTe 
il male, folo per diletto ; in clic ueramente confitte, il far uillama ad altrui» 
ma, l’huomo infuocato dall’ira, & dalla rabbia, che li rode il core , chiaro 
è,che mena le mani contra de gli offenditori fuoi, non per edere egli il pri 
ino a far oltraggio ad alcuno, ma folo per ucndicarfì dall onta riceuuta; Et 
per contrario, il carnale appctitofo opera il male con piacere , ilqual Tem- 
pre fi troua in quelli, che fanno ingiuria ad altri • Dunque men odiofo, & 
y men ingiudo conuien dire , che fia il colerofo del carnale : in quel modo» 
che noi diremo, che, maggior odio concitarcbbe contra dife,uno , ilqua- 
le,fcnza haucr riceuuto difpiacerc, faccfle oltraggio ad alcuno » che un’al- 
tro, ilquale, a quedo s’inducefle, per uendicarfidell’olTcfaa lui già fatta. 
Onde, per tutte quede ragioni fi conchiude, che l'incontinenza dell’ira è 
peccato minore, Se piu comportabile di quello, deli incontinenza de i pia- 
cer carnali, detta incontinenza afloluta. 


Come gli animali irragìoneuoli non fi dicono temperati, ne intempe- 
rati, & chela ferita è pin formidabile del tutto co- 

niai uit io é\di lei peggiore . 

CAPITOLO Vili. 

, T dalle cofe dette fi poflon cauarc duo belli auertimenti; 
l’uno,c ch’cflcndo i piaceri' di piu forti» alcuni appropriati 
alla natura buona, altri aU’offcfa per infirmitn, & altri alla 
ferrigna, però diciamo , che all’huomo conuengono i pia- 
ceri naturali, nequali può cader temperanza, o intempcran 
Zajhabin , che poflon hauer luogo folamentc nell’huomq* <3c non già nel 
le bcdic, lcquali(a guifa cPuii pazzo ufcito fuor di fendo,) mancano di 
configho , Se di elettionc,& fi potranno ben alcune bedic diniandarpiu 
contunuliofe, una deH’altra, o piuuoraci, opiu falaci, ma non già intem- 
perate . L’altro auertimcnto c, elicla ferita , come quella, laqual, con pa- 
ucutofa furia, Stdifficillima da rimediare, fpinge le fiere agli afialti gra- 

. tubimi 
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uifsimi, c piu formidabife del uitio ; ilqual, all’incontro poi, in quello è peg 
giorc > che fi dilata molto piu , cffendo come un larghifsimo fonte , da cui 
foghonofcaturirc infiniti mali. Perche, fi come Thuomo, ufando bene il 
diuin dono dcll’intcllctto.auanza tutte le prontezze de gli altri animali, «Se 
è atto in molte maniere a far di continuo buone óperationi ; coli, hauendo 
corrotto quello coli degno, de gran principio, per haucrlo pieno di con- 
cetti, de di maligne intentioni , è attifsimo a commettere di continuo in- 
finiti misfatti ; de quello, per hauer Tempre in pronto li modi del mal ope- 
rare, mediante l’habito già fatto nella malitia : La onde le fiere, fidamen- 
te commoire da certi naturali i nettamenti, che loro lopraucngono da cau 
fc clleriori , o per conto di pafccrc la uita.o per uendicarfi da chi le offen- 
de (iquali appetiti non Hanno femprefermi nelle bclliej mafenuanno, 
& uengono con uari intcrualli) fanno le loro fierezze; Et non poffeggo- 
110 già quello gran principio, di machinar femore feeleratezze ; come, a 
fangue freddo, Thuomo uitiolo, & maligno,è tolito di fare; In quella gui 
fa, che potremo dire , che Tingiullitia , per effer cofa cllrcma , e- peggio 
re dell’huomoingiullo; ilqual, all’incontro, per effer atto a commettere 
uari atti ingiufli , fi direbbe , in un certo altro modo , peggiore dell'in- 
giuffitia ; laquale, llando ferma nclTcftremo Tuo , non uienc coll fpclTo 
polla in cffecutionc . 

Delle differente , che fono fra'l temperato, l’intemperato , Tm- 
fenfibile, il continente, incontinente, il molle, il toleran 
te, & il giocatore. Cap. IX . 



Ora, perche l’intemperato , il molle, l’incontinente* 
de li loro contrari , che fono il temperato,]! tolerantc, de 
il continente confillono, parte circa i piaceri, ci defi- 
dcri,& parte circa idifpiaceri, de gli abbonimenti di 
quelle cofe , lcquali, o ci dilettano, o ucraine 11 te ci offen 
dono ne Tenti del gullo , de del tatto , farà bene ; che noi uediamo dillin 
tamcntc le differenze di tutti loro • Dunque è da fapcre, che Tin tempe- 
ranza, de rinfcnfibilità, de la temperanza fono collumi già paffati in ha* 
bito, iquali parimente confillono circa i piaceri, de ditpiaccri del cor- 

{ >0, & fono accompagnati Tempre da clertione . Però intemperato c co 
ui, ilqual è dato ai piaceri uietati del corpo , de fùgge inficine i difpia- 
ceri, enedourebbe foften ere, non perche rclli uinto nel contrailo di 
quelle pafsioni, ma per fua elcttione : Et perche l'intemperato pecca nel 
rdlrcmo di troppo dilcttarfi dell’illecito piacere , però l’altro ellrcmo 
proprio dell ìnfcnfibilc, de dello llohdo, farà di non curare, nc punto 

moucrJj 
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moucrfi dalli piaceri , & difpiaceri conucnienti all’humana natura . Nel 
niczo poi.di quelli duo eftrcmi, è polla la uirtù della temperanza, pcrla- 
qual limonio, con propria eletti one, honeftamente fi compiace di quel 
le cofc, che Cogliono communemcnte dilettar a glihuomini, de abnor- 
rifccquclli difpiaceri, che conuien fuggire, & follicn quelli, che fi deuo» 
no foltcnerc; Et tutto fa per configIio,<3c per elcttionc , & non già per pau 
ra di eirer uinto da loro . L’incontinente poi , Se il continente , il toleran- 
tc, & il molle non hanno coftumi pattati in habito perfetto j poiché fog- 
giheion al contrailo delle pafsioni, che forge dalli piaceri , o difpiaceri j 
confiftcndo propriamente il continente, 8e l'incontinente, circa ilcontra- 
(lo detti piaceri carnali, & il molle, infiemccol tolerantCjcfro'i 1 
glia de contrari difpiaceri . Però diciamo, che l’incontinente c quello, if- 
qualc da quelle uoluptà, che nella moltitudine de glihuomini non han- 
no piu forza, che tanto, fi lafciauincere per affetto, «Se per appetito , non 
già, perche cofi elegga di fare . Molle è chiunque non colera quei difpia- 
ceri , che foglion eiìcr lotterei , Se fi poffon communemcnte fofterire da 
glihuomini, & quello non per elettionc, ma per effer uinto dalle dette 
pafsiom . Continente è chi combatte contro lo (limolo de piaceri uicta- 
ti, da quali la maggior parte de glihuomini c uinta, & ne riman uincito- 
re, con l'ufo della ragione , con cui prcualc all'appetito. Tolcrantc,<3c co- 
(lantepoiè, chireliltcaquci «piaceri, dai quali, li piu degli huomini 
rimangono opprcfsi, di modo, che non (la lordi fotto,ma (opra. Et per- 
che il umecre, che è proprio del continente, c piu bello affai, che il diten- 
derfi, di non effer uinto , come & il tolerantc, però la continenza farà 
qualità d'animo piu degna della tolcranza . Ma, perche inquefte defini- 
tioni fi è fatta mentionc del communc ufo humano; però c da fapcrt.che 
hpiudcgli huomini non fono, ne temperati , ne intemperati , ne del 
tutto continenti , o tolcranti , o incontinenti , o molli ,’ma zoppicano fra 
il mezo di quelle qualità de collumi buoni , Se cattiui ; benché piu pre- 
do, che altrimenti, declinano nella parte del male, per l’impcrfcttione 
della noftra natura j Onde c cofa mollo ragioneuole, che s'habbia gran 
coiupafsion a coloro; i quali , da potcntifsime pacioni uengono cfpu- 
gnati , dopo hauer fatto il lor debito contrailo; Et che, per confcquente, 
fi dia lode a quelli , i quali ufan la uirtù, Se prcuagliono in quello , oue in- 
ciampa la lyaggior parte degli huomini; et biadino fimtlmente , achi 
commette quella forte de peccati, da quali,! piu de gli huomini foglio- 
no effer lontani : In che, però , fi deue hauer riguardo al fedo , per effer 
ladonna piu fragile, de piu molle del mafehiodi fua natura; et agliuli 
delle genti, & alle nature inferme: Perchc,in qualche luogo, a gran ui- 
lio , òc peccato s’attribuirà quello, che , predo di altra nationcj&rà meri 
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grane errore; Et medelìmamente le infìnnità naturali ifcufano.in alcuni, 
molti difetti , quali, in altri ben difpofli * s’hauranno a tener per debili di 
bialìmo. Il giocatore poi fi dcuednnaiftiar non intemperato, ma mol- 
le , & effeminato ; poiché e troppo dedito al gioco, ilqual ha da ferutre, 
per allegamento delle molte «fatiche, &non già per dclitic, lcqualici 
facciano difeoftare daH’honcllc,Sc grani imprcfc,coinc auicnca chi e trop- 
po molle. r 

Della differenxatcbe è tra t incontinenza debole , & la teme- 
raria , cSr qual incontinenza fìa piu facile , gr 
qual piu difficile da curare . 



CAPITOLO X. 

A» per intender meglio anchorala diuerfità, chefitroua 
dell’incontinenza , s’ha a fapcrc, come ue n’c di due forti } 
una, che li può dir temeraria , & l’altra debole . La teme- 
raria c in coloro , i quali , fe bene fuori de gli affetti cono- 

feon quello, chcdoueriano farc,o fuggire, nondimeno 

affiliti da qual li uoglia piacere , gli corron dietro , fenza altro configlio ; 
Ilche auiene particolarmente a malinconici , i quali, parte per la fpiritofa 
loro natura} & parte per la troppa affiffatione , clic pongon alle cofe, che 
hanno dentro all’iniaginationc, non affollano la ragione; ma feguono 
impetuofaincnte quello, che c loro prefentato inanzi dall'appetito car- 
nale. La debole incontinenza poi è in quelli, che combattuti da qual- 
«heappctitofcnfuale.conil buon difforfo, ucdono quello, che doue- 
riano fare, ma poi non obedifeono alla' ragione ; mali perdono dietro 
agli illeciti, & dishoneffi piaceri. Et quella incontinenza, fi cornee 
nominata debole, coli c peggiore della temeraria; aucngacheil laffiarli’ 
fottomcttcre , con tutto il buon configlio proucduto,dagli affetti, <Sc 
piaceri uictati , fia fegno di grande impcrfettione, & diellrcma inconu- 
ncnzadaqualdimoirrU’huoino limile ad uno, ilquale da ogni poco di 
uino chebeua , filaffi inebriare: Mafsimaracntc, aucncndo fpcflcuolte, 
chc,rhuomo affalito dacofa piaceuole, onoiofa, non fi perda, ma riman- 
ga fuperiore; quando s’habbia già fatto un qualche riparo per difefadi 
quella battaglia, con inanimar, «Scecccitar fe fteflo, antiuedendo quel- 
lo, che gli poreffeuenir in contrario: In quel modo, che alcuni, con 
prcucnirc in far a lor lìefsi, imprefsion in quella} parte del corpo, ncl- 
laqualc fogliono patire la titillatione » o le catucciole , che fi uoglia 
«iuc , fi difendono con quello rimedio » in gmfa tale , che poi non 
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k intono , quando firn toceh, da altri Et fi come Kncontincra it- 
l i„ i olu difficile da curare dell'altra, detta temeraria , cofi quella, che 

SSlFu o^crcirc, la nl mr,pm(Ub,lc dcllufo. Onde «Khn.lufo 
STjfa, alle delie molto difficile da mutue, pei eller pattato quali nel- 
Metta natura . 

** é 

Delti duo eftrcmi contrari della continenza . 


Cap 


XI 


I comepoi circa la uirtù della temperanza , fi fono affi. 
Ciati duo ellrcmi uiuofi, l’uno detto intemperanza , Se 
Palerò infenfibilita , cofi circa la continenza , che e quali- 
tà buona (Te non perfetta uirtu dettammo noltro; li dc- 

uono parimente aferiuere duo eltrcmi contrari di mala 

qualità; de quali uno fara l’incontinenza già dichiarata , per la qual fi af 
eia l’huomouinccrc da quei piaceri , i quali non hannoordmariamente 
dominio fopral’umuerfita de gli huomim; &1 altro c ^emo , mcdLfi- 
mamcntc, fara incontinenza propria di coloro; i qualifi propongano 
in animo di aftenerfi , non tanto da i piaceri illeciti, quanto ancliora dal- 
S ripartono dalla lot dehbcratione , conlafc.arf, fuperare 
daquelieuolupta^contrale quali faceuano profcfsione d.doucr tettar 
u nc“ orironde meritamente pofTono efier detti Hicootinentt. Ma 
«èrche rari fono eli huomim diquenaforte, pero 1 incontinenza c tolta 
mu propriamente fecondo l’altro diremo; ciò c, quando 1 huomo li laf- 
ciamnccre dalli piaceri illeciti* che ancho la continenza s oppone, co- 
me a contrario fuo prmcipaic . 

Come l'intemperato è dicondition peggiore delTincoth 
» unente. Cap. XII. 

Està hora darifoluerc alcune aTtre difficulta già fatte 
nel principio del libro: Et primamente quella, per la 
qual pare , che fi proualTc , che l’incontinenza fotte infir- 
mila peegiore,& pm diffide da curare dell intemperati 
Z a : per clic la ucrita è al tutto in contrario , poi che 1 in- 
Ttnoe^oicomc eia hab.tuato nel male ( come fi e già detto Wra con 

to da «li appetiti ; onde ancho non fi pente de gli errori , Se l «non » 
eomefiute con animo penfato , ftanno nafeofte , & celate i te in 
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ma, fimile alT Idropico, la cui infirmità è continua : Si come , all’incontro, 
l’incontinente c a guifa d’un'infcrmo di mal caduco; auenga che, fc talhor 
cade ne gli errori, anello ne riforge, & fi pente del male, che fa.lo conofce, 
& non l’opera malignamente; ma per affetto, che molto lo filinola. Onde 
ancho l’attioni fuc fono aperte, 5 c non uelatc da mahtia. Però, nfponden* 
do alla ragione già fatta in contrario, diciamo ; che l'incontinente, in quel 
mentre, che mollo dall’appetito, fa cofa alcuna dishonefia, non e a ciò "per 
fuafo,o mollo dalla ragione; lacuna! anzi lo cóforta in entrano, ben ch’egli 
nonui preffi obedienza, per efferumto dall’appetito fcnlìtiuo, che in lui 
prcuale: Però ne feguita, chcrincontincntchabbia la natura dcH’intellct- 
to fano,& nó corrotrojpci che s’auedc,& fi petc del male, clic f a, benché no 
fia in lui cófirmata la ragione fopra il dominio della carne: Onde anello è 
atto a fanar dell'io firmila fua,£c a lalciar le male opcrationi ; potendo, fi co 
me conofce il bcnc,& lo abbraccia , quando nó fia angufhato da cupidità, 
isforzarfi d’efTcquirlo nel tempo anchora del cótrafto.che riceuc dalle paf 
fionii Et conofce rincontrò ente il bene, in quàto, che, tifine, ch’c principio 
delle nofire anioni, e buono' nell’Idea della mente fua; Et pur è chiaro,chc 
dal fine effcquito,nafce in noi o la uirtù.o il uitio; dal fine cattiuo, il uitio; 
fic dal fine buonora uirtu ; Et quale fia poi il buon fine,nó s’ha già da mo- 
ftrarc con ragione, fi come ne ancho nó fi prouano li principi di Materna 
tica; ma ballerà haucrc la natura, o l'educacionc buona , per attaccarli con 
la uolontà,<Sc con laeredenza nofira.a buona clcttionc . Dunquc,fe l’incon 
tincntcc di natura non anchor corrotta, & l’intemperato l’ha guafia.hauc 
do dentro di fc maligne opinioni, nellcquah èhabituato,cffcndo nfoluto, 
&perfuafo dalla fua peruerfa ragione, di feguir li dohoncffi piaceri, ne 
quali con clcttionc li trametee, conuicn concludere» che rmeontinentefia 
habilc a guarire della fragilità fua; & clic l’intemperato fia di cura, come 
difpcrata, & quali imponibile da curare. Però rintcmpcranza farà affo- 
lutamcntc peggiore deirincontincnza. 

Chela continenza tolta nel fuo proprio fignificato è fimpre lodevole, fi come 
l' incontinenza fuo contrario è bia/imevole . Cap. XI II. 

I e ancho dubitato deirinconrinenza.chenonfia buona, 
quando alcuno fi uoglia mantener faldo in qualche falfa 
opinione ; et deirincontincnza,che nó fia cattiua, in cafo , 
chel’huomo lafciaffc qualche mala opinione, che hauefte 
hauuta per manzi. A che rifpondendo, diciamo, che in 
un certo modo, largamente parlando, fi può dire continente uno , perche 
tenga faldo propoiito in qual fi uoglia opinione, & incótinentc, chiunque 
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«io è fermo in adherire a quello, che ha creduto per manzi ; Ma in fatto la 
contincnza.fecondo la propria fignificationc, ricerca, che gli huoratni fi 
conferuino fermi nelh buoni loro proponimcnoj li come anchora l’incoa 
tinenza propriamente confitte in abbandonare le buone & dritte ragio- 
ni; di maniera che, per l’incontinenza non può cffcrcjdié l’huomo nó Ila 
biafimato,& all’incontro, lodato per la continenza, Sonopoi alcuni òtti - 
nati tanto nelle lor opinioni, che, per ncffuna’artc.nc pofion cttere dillua 
fiji quali, per quella loro collàza, paiono continenti, ma fono molto diucr 
fi . Perche il continente tta fermo nel fuo proponimento , motto da ragio 
ne, Seno da appetitola onde gli o Amati , o come troppo perfuafiui di lor 
mcdcfirai.o come ruttici, o come ignoranti, soffittano nelle loro opinio- 
ni in modo, clic non hanno maggior piacere, clic, clic i loro pareri licnò 
tenuti, come oracoli, & patono grandifsnno cordoglio, quando li ueggo- 
uo ributtati da ehi fi fia . Appretto fi fermano nelle loro opinioni , nò per 
uirtu di ragioncjma folo, perche di loro mcdehtni fimfuratamcntc fi coni 
piaciono. Onde l’ottmato.in comparationc del contincte.ua aH’cttremo, 
Come l’audace rifpetto al confidente, & come il prodigo in paragon del li 
jberalc. Panmétes’alcuno fi rimoucttc da qualche falfa, Scperuerfaopino- 
nc,che hauefle hauuta per manti, no doucra per quetto ellerc biafimato,o 
notato d’incótinenza;anzi meriterà lode, che, hauendo abbandonato il reo 
contìglio.fi fia appigliato al buono: come Ncotolomo,il qualperfualo da 
Vlillc a dir la bugia, òc hauendo prometto di fodisfarlo , poi il penti , co- 
nolccndo quanto quetto difcouucncflc all huomo da bene. 

^ j * ■ T * ’.C« i 

Che il temperato fi può ancho dimandar continente , & F intempe- 
rato incontinente , beni he fieno di cofìumi infieme 
differenti. Cap. Xlllt. 


Vanto a quello poi, clic fi ricercò di Copra, fc il tempera- 
to potette ellerc continente, & l'intemperato incontinen- 
te, fi rifponde, che, per certa fimilitudinc , il tempera- 
to fi può dire , clic fia ancho continente : Ma c ben 
quella differenza fra loro ;chc il temperato punto non è 
indettato dalle male cupidità, nc in quelle fi compiace fuor di quello» 
che colimene; Si come il continente è grandemente combattuto dagli 
affetti , Se (ente qualche t «dianone , & piacere delle cofe , clic l’ap- 
petiro gl» propone , benché poi fortificato dal riparo della ragio- 
ne f retta uincitore contra le dishonettc uolupta» Similmente 1 in- 
temperato è incontinente ; perche fegue i piaceri melati, come fa 
r ' l’incon- 
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rinconrincnte; ma è poi difsitnile da luijperchc lincontinente non opera 
per elctrione le cofe mal forte; anzi,dapoi hauerlc operate ne riccue rnnor 
dimento dalla ragione; ma 1* mtéperato, per clcttionc.c per cófiglio, con 
cui Rima ben fatto feguire i piaceri di qualunque forte, mena uita dif- 
honella .1 

Che il nero prudente non puoeffère incontinente. Cap. XV. 



Ei. prudente anchora fe polTa eflcrc incontinente, come 
già fi pofe in diffìciilta,riroluiamoIa có poche parole, che 
non può iflerc, fc fiaucro prudente; il quale deue hauer 
ornato l’ animo di tutte lcuirtu,& conofcerc.Sc operare in 
_ , , fieme quello, che conuicne, le quii cofe nó cadono nellin- 

cótincnte. Ala, perche l’alluto c limile (fi come già dicemmo nel fello li- 
bro) al prudente, nou già nella demone, ma ne configli, con i quali l’alia- 
to fa cautamente códurre a finci Tuoi difegni, comcfo'ancho il prudente,' 
pero, alcuno potria attribuire l’incontinenza al prudente tolto per Tallii 
to; il quale.fcnza dubbio , trabocca nelPincòrinczà, fendo ancho di peg 
gior conditone dclTincontincntc:Pcrche(fi tome tante unite habbiamo 
detto)Tincontmentc nóha malo, ma anzi buono intendimento; benché, 
per certo intcruallo , ne uenga dillratto dallo filinolo delle cupidità; fen- 
do a guifa di quella cittadc, che ha buone leggi, & nó lepone in eficcurio 
ne : la onde l’alluro ha l’animo infettato di m aliria, •’& opera cócófiglio le 
cofe mal fatte. Pcro,cfsedo Pclctrione quella, che códanna Thuomo,come 
del tutto uitiofo, l’incontinenza nó fora ingiuditia, nc total uitio,ma mc- 
zo uitio. Et quello balli per quello , che occorrcua di ragionar hora circa 
la continenza, & mcontincnza l & circa la tolcranza, ik mollitie dell’a- 
nimo cofi, per chiarir quali habiti follerò delli nolln collumi , come 
anchora per far note le molte, & uarie loro differenze. 


Lei pia cere, & prima come fia impugnato da alcuni, 
come co}a cattiua. Cap. XVI. 

Ora, pattarono a ragionare della uolupta , & del dolo- 
re, clic è tanto, come dire del piacere, & diTpiaccre , confi- 
dcratione, ch’appartiene al fìlofofo ciuilc; cofi, per efier 
egli il principale Architetto, & confidcratoredi tutti i fini, 
per li quali ogni cofa fi mifura per buona, o per cattiua, co 
me anchora, p andar Tempre cógiunto o piacere,o difpiacere có le uirtu,5c 
cóli uitij, che fono il principal ìubietto di quefia filofofia calile. A egiùgc 
fi, che la felicita, fccó do il còmune.'parcr de gli huomini,nó può ftar feuza 
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iella uolupta:ondc,il beato, da Greci detto ^.uKApnt, e dcrinato dal uerbo 
greco » che (ig. tifica gaudio, & contento. Ma, perché alcuni hanno 

impugnato il piacere, come cofacattiua, Sedeteli abile, èdauederc, in clic 
fondino la loro opinione, per poter poi tanto piu ficurainéte ftabilirc, che , 
il piacere è buono, quanto deuc effer cofa, la qual ua fcraprc in compagnia 
della felicita, ultima noftxa pcrfezione.Pero c da faperejcome, circa il bia- 
fimo del piacere, fono (lati tre modi di dire. V" no di coloro, li quali hanno 
affermato, che neffun piacere c buono in conto alcuno; il che penfarno di 
prouarc có quelle ragioni,Prnna,pcr oliere il piacere (come efsi fuppógo 
no) una gencrationc fenfibile, che fi produce nella natura di chi lo riccue; 
Onde, effendo il camino, che tende ucrfo il fine.dmerfo dal fìnc,fi come al 
tro è la cafa,<Sc altro il tabricarla;Sc elTendo il fine folo qucllo,inchc fi con 
tiene la perfezione delle cofe,pcro infermano , che il piacere, come carni- 
uo,che tende al fine, non eflendo lilleflo fine.nó fia buono. Da poi ancho- 
ra, perche l’huomo temperato, & prudente, fi come fu^gc lecole moiette , 
coli fi allontana dalli piaceri, come quelli, che in guilataleci oflufcanola 
mente, che ci impcdifcono dal filofotàrc,& dall’altre buone opcrationij 
Et all’incontro, i fanciulli, & le belile uicorron dietro fenza freno alcuno: 
argomenti, che par che dimoflrino in effetto, die il piacer non fia buono : 
il cheancho pare che da quello fi confermi; perche, le il piacere folle tenu 
to in conto di cofa buona, ^qualche arte fi faria trouata.chc n harebbe fatta 
parricolar cófiderationc , li come c aucnutodi tante altrccofc. Alcuni altri, 
bàlio detto, che tutti i piaceri nó fono_ buoni, & honcllijopponédo in con 
trario molti piaceri brutti, & clic fono di gran danno a gli huomiin. Altri fi 
nalmcnte hanno detto , che fe pur fi vuol ammettere il piacere fra le cofc 
buone, almeno in nefiuna maniera, s’ha a cócedcrc» ch'egli fia fra le cofc 
* perfette, 'Et quello per la ragione sya tocca per inanzi ; cioè , per effe- 

re il piacere gencrationc di cofa intirizzata a certo fine; Ondcnonpa- 
re capace della perfezione, la qual lì troua nel folo ultimo fine. 

' si confutano le ragioni fatte indeteflatione > & biafmo 

del piaccce. Cap. XPll. 

A tutte quelle opinioni »& ragioni non impedirano, che 
nó fi mantenga il piacere,nó (blamente fra le cofc buone, 
maancho frale ottime. Perche prima diciamo; che, fi co- 
me fono alcune cofc allolutamétc buone, le quali poflo- 
no effere cattiue I uu certo modo;& alzc affolutamètc cat 

in altro modo buone ad alcuni;!! come diremo del robbare, 

eh’ è fempliceméie cartàio’, & è poi anello buono a colui.il qual fi gode il 
furto } Et òtto c ucro nó tato nelle noftrc nature, quàto negli habiti.&'nelle 
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generationi, ScoperationinoftrejCofi ancho può edere qualche piacere 
adolutamcntc cartiuo, che in alcuno riufeira, in un certo modo, buono; Se 
fe non fempre.almcno in qualche tempo;anzi può edere qualche cofa no* 
iola a ognuno, la quale, per certo particolar rifpctto , parerà ad alcuno di- 
lettemele; fi come accade aU’infcrm o; il quale beuefi con piacere l’amara 
medicina, confortato dalla fperauza,di haucre dapoi a ricuperare la defide 
rata falute. Pero non conueniua , che quedi biafimatori , Se impugnatori 
del piacere, fenza far didintionc alcuna, aflcrmadero , che il piacere non 
potede eder buono ; perche noi diremo (fecondo il fondamento hora fat- 
to) che, fe alcun piacere non Tara buono adolutamentc,potra almeno eder 
buono ad alcuni, Se fe non fia buono a qucfto, o a quello , Se in certo tem- 

S io, baderà, che fia buono nella fua natura uniuerfale. Oltre acio (uenen- 
o noi piu alle drettc)diciamo;chc,fra le cofc buone fi trouano, alcune opc 
rationi, Se habiti: Onde, fe uorremo concedere, che quelli piaceri, che ri- 
fultano dalla conditutionc, Se prcfcruationc de gli habiti naturali , quali 
fono quelli, clic fi traggono da gli atti del mangiare. Se del bere, da quali 
l’habito decedere naturale in ciafcun animale lìconfcrua, fi ano per acci- 
dente buoni piaceri, cioè, perche producano il bene, che fi è detto , Se non 
adolutamcntc buoni , per hauer inficine congiunto difpiacere di cupidità 
inoleda.comc c principalmente la gran fame, Se la gran fetc,per le quali ci 
ptaciono tal hora uifino lecofe agre, Se le amare, le quali poi, farti noi 
(atolli, abhorrimo ; diremo; che sin cro fi trottano alcune operationi 
rifattami da natura , Se da habito già confermato, le quali, fenza aggiun- 
ta di dolore, o di cupidità molcda,fono per fe dede diletteuolifsimc , fi co- 
me principalmente fono l’opcrationbcnc prouengono dall’habito dell’in- 
telletto fpeculatiuo; Da che appare non toglierli, per qual fi uoglia ragio- 
ne fatta in contrariojchc non fiano piaceri per fe ftcfsi, Se non per altro ri- 
fpcttcsdilcttcuoli. Oltre a cio,permàtcnerc, che il piacere fia cofa ottima, 
diremo, có gettare a terra la ragione fatta in oppofito, che non è uero(fi co 
meprefuppongono gl’impugnatori del piacere) ch’egli fia una generano 
ne. Il che forfè hanno detto, per non hauer intefo,chc altro fofie la genera 
tione dall’operationcjla quale noi attnbuimo al piacere, ma pero in modo 
tale:chc,fi come non migliamo negare, che qualche piacere non prouenga 
inficine con la generation de gli habiti (in che non fi troua una (incera, Se 
piena dilcttationc,nia fidamente accidentale , in quanto che fuccedono al 
rcimpimento dell’habito naturale de nodri corpi , ridorati dalla natura 
mancante) coli màten iamo , che fi trouano alcune operaticni,lc quali han- 
no raccolto in fe un uero,Sc alToluto diletto;!! comc.fra l’altre.fono le con 
tcplationi de Filofofì piene di marauigliofo piacerc.Onde nó c nccedario 
cófcflarcjchc fia alcuna cofa migliore del piacere, almeno di quello,che ua 
-1: . j K iij inficine 
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iniicmccol fine, cioè c 5 le perfette operationi.cherifultanodaglihabici 
già confermati nella propria lor natura: Ne meno fiha da ammettere per 
ueral i deimei me, elle hanno data alcuni del piacere, con dire, clic folle 
gciieracionc fenlibde, per rilloro della natura mancante ; ma piu predo 
s’haucra a definire, che (ìa anione non impedita dcll’liabito naturale; in 
guifa tale, che, nelle medeiime operationi , che fono l’ificffo fine , al qual 
fono ordinati gli habin,(ara anello collocato il piacere. Quàto poi aqucl- 
la ragione, con la quale fi fono biafimati i piaceri , per eller molti di loro 
cagione d’infirmita, o altro male; diremo ;che parimente molti piaceri, 
che fono gioueuoli alla fanita dcll’huomo , fi potranno filmare per cat- 
tiui , per mere contrari all'arricchire. Ma chepiuJa quefio modoanchora 
il filofofarc faracoficattiua; poiché dal troppo ftudio»& dalle lunghe me 
ditationi, fpeffe uoltc.l’huomo incorre in uanc infirmita.Ma,pcr dir il ue- 
ro, conuien cófiderarc.fc la uolupta è buona in fua natura, o no,& atta per 
inuigorir qucll’habito, di cui ella è condimento, per che eflendo tale, fata 
buona fe iza alcuna oppofitionc; non fi douendo quiui haucr riguardo ad 
altre uolupta, che forfè la potrebbono defiruggere.o grandementeampe* 
dire; & in quefio modo, noi rrouarcino ; che, quanto piu rhuomo fegue* 
& gufia la filofufia, tanto piu fempre & atto , & defiacrolo diuicne di fe- 
guirla , il clic accade anchora di tuttcl’altre uirtuofeattioni. P trche poi i 
fanciulli, < 3 rlc belhc feguano quelli piaceri , da quali s’aftcngono gli huo- 
miui temperati, & prudenti, non per quello, s’ha da inferire, che il piace- 
re ila afTolutamcnre cartiuo; perche noi diremo , che i fanciulli & le bc- 
ftic feguono quelle cofe, le quali affolutainentc non fono diletccuoli; ma 
folo, perche piacion loro ; dalle quali poi, come da piaceri non ucri, ne fin 
ceri, li guarda il prudente , & il temperato , come quello , che ha pollo il 
fuo diletto in cofe honefte , <Sc allolutamentc buone. Finalmente a quello» 
che fu oppofio, che non fia arte alcuna, la qual tratti del piacere, rifpon- 
diamo, che quello non importa ; perche il piacere confitte ne gli atti , de 
quali non fi fa arte, ma fi bene delle faculta; & de gli habiti, da quali dcri* 
uano poi Tattiom; oltre che, fi poma ancho dire, che fi trouano alcune ar- 
ti, le quali trattano della uolupta, ficomc è quella del cuoco, & quella del 
Profumiero, & altre limili. 

Che il piacere è non [oiamaitc bHono,ma ancho ottimo. Cap. XVUT . 

* 

A dimoftriamo co appropriate ragioni, qualmente la uoln* 
pta enó fidamente cofa buona, ma ancho ottima Ella adun 
que è buona.pcrche è cetraria al dolore, che è male, il qual 
fi fugge.o perche è del tutto malc,o perche ci fia d’impcdi 
mento a quell o,chc fi defidcra. Onde, effondo il ucro bene 

con- 
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contrario del raale,conuicncichc la uolupta contraria a] dolore, fa buona; 
£ ancho ottima: perche, trovandoli in qualche habito attiom nò impedì- 
tede quali in quello modo fono perfette, & confidcndo la felicita humana 
in attioni nò impedite, o per conto di tutti gli habiti uirtuofi,opcr l'ottimo 
almeno, che c quello del contemplare, è ncceflario dire, che la uolupta fia 
cofa ottima, & dcfidcratifsima ; non edendo ella altro , che attionc di ha- 
bito non impedita; c he pur è chiar o;quanto ciafcuno li compiaccia di fare 
compitamente qucll'att ioni, che fono conformi a gli (ubiti, & alle fue 
proprie inclinationù Et di qui è , che ognun dice, l’huomo felice menar 
Ulta gioconda , & la felicita cilcrc Tempre accompagnata da piacere; 
& quello, perche attione alcuna non può edere perfetta, edendo impedi- 
tale la felicita fi troua,fc non di cofc perfette Quindi nafee, che , oltre le 
buone qualità dell’animo, fi riccrcan anchora 1 beni del corpo, & quelli 
di fortuna; accio che l‘huomo,che ha da eder felice, non habbia nelle fue 
opcrationi alcui /impedimento. Pcrche,pcr dire il uero, non s'hanno da 
afcoltar coloro , i quali dicono,chc l’huomo poda eder felice, mentre che 
fu uirtuofo, anchor che fi trouadìe ncll'idcdo abillo delle di fauc nture:pcr 
che non s’accorgono quedi tali,chc(ciuilmentcparlando)un'huomo tale,' 
non può metter in atto l’operationi uirtuofe, edendo da tanti contrari o- 
llaculi combattuto, & impedito. E ben ucro, che, alla ucra felicita, non 
fi ricerca ancho ccccfsiua profperita di fortuna; perche una tanta copia di 
forcuna al fine, c piu tollo per rittrarc l’huomo dal ben operare, che per 
giouarh ; Et in tal cafo, non Tara buona fortuna; ma cattiua, fendo cagio- 
ne, di far difeodar l’huomo dallopcrationi mrtuofe , Appredo, ueden- 
do noi, che non folo gli huomini, ma le bedie anchora feguono il piace- 
re, debbiamo credere, ch’ei fia cofa ottima; fendo ucnlimilc , che non in 
damo una fama , & una opinione di tant’anm li fia fparfa predo di tante 
nationi . Ne fia poi marauiglia, che ogni animale, & ogni huomo non fe 
gua un’idcdo piai ere; poi che uarie nature, & differenti lubiti fi trouano, 
li quali ragioncuolmcte hanno da dilettarli di diucrfecofc:Etpotnamoan 
chodircjchcnon fidamente gli huomini,ma gli animali irragioncuoli 
appredo, non feguono differente piacere, non feguendo loropropna- 
nicntcqucl diletto,, che penfano per buono, Se quale diriano, potendo 
parlare, di feguirc, ma quel diletto, che è il medelimo predo di tutti , ciò 
cil uero, & perfetto diletto 5 Et quello diciamo, per edere in ogni fpc- 
tic ripodo un certo femedidiuinita;1a quale, per immatura, è inclinata 
a godere il uero, de diurno piacere; fc ben poi gli animali bruti, per la lo- 
ro iinperfcttionc, & gli huomini anchora, che fono habituari nel male, 
donano da) uero, de fincero piacere. 11 che principalmente fi feorge 
negli incontinenti, i quali, conofccndo molto bene le cofe, che fono 
.j-ì K ni) ucraino»- 
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neramente hortefle, & gioconde, non pero le feguono ; ina uanno dietrer 
a gli illeciti piaceri del corpo, tratti da [gli appetiti fenfuali. Etdiquaè 
auenuto, che, per efler i piaceri carnali, quelli, indie fono inuolti tutti gli 
animali, Se da quali gli huomini anchora, il piu del tempo della uita loro • 
fono opprcfsncnc pero a quelli piaceri del corpo,come piu palei! , & piu 
ufati de gli altri, e (lato appropriato il nome della uolupta,che e pero coiti 
munc anchora a gli altri piu uen diletti. Ma finalmente, fe la uolupta , «Se 
l’operare compitamente non forte cofa buona , ne fcgutria , che l'huomo 
felice non haurebbe ulta gioconda; perche, fe il piacere non c, ne buono, 
ne cattiuo, il difpiaccrc anchora non farebbe, ne malo, ne buono; Onde il 
beato uiucrcbbc fenza diletto ; Et nondimeno è cofa ccrtifsima .chcl'huo* 
mo, per efler contento, fugge il difpiacere , «Se feguita il piacere. Pero con- 
cludiamo, che la uolupta lìa cofa non Ertamente buona; ma ancho ottima, 
& neceflaria alla uita felice. 

Che li piaceri corporali poffimo ejjcr buoni, eJTendo ufati 
con la debita mijura. Cap. XIX. 

v * • 'y , » ‘ a *vf it r ti \ j j . {, , \\lfc ' 1 ) 

\ , perche alcuni Ertamente approuano li piaceri honerti, ri- 
buttando del tutto quelli del corpo, come abomincuoh, di- 
tnoftriamo hora,che, fi come i dolori corporali fi fuggano, 
per cllcr cattiui.cofi le uolupta del corpo fono buone , ufa- 
tc pero ìnfinoi certo fegno, cioè perii nottribifogm.Pero 
è da fapcrc ; che, in quelle attioni, & habiti, ne quali non è eccello del me- 
glio, in modo che l’ccccflo fia malo, fi come fono le belle doti dettammo, 
ile l’opcrationi loro conformi, non è ancho eccello di uolupta, la qual fem 
pre ua congiunta con le proprie operationi; ma douc fi trouara eccello del 
migliore, fi che l'ecccflofia malo, quiui anchora potrà efler ccccilo di uo- 
lupta. Onde,potédo ellcrc eccetto ne i beni propri! del corpo, com’c man 
giare oltre il bifogno della natura, l’itnmoderato ufo del coito, qui ancho- 
ra il piacere trapallera i termini de l’honcfto. Per ilche diciamojchechiun 
que in quelle cofe fi compiace, quanto batta per l’ufo , Se per la conferua- 
tione del corpo, fente uoluptarepugnante al dolore , che è buona , per ef- 
fer di cofa neccrtana alla uita nollra ; Et , all'incontro, chi ufara le detteco- 
fc fuor di mifura, incorrerà in una forte di uolupta immoderata , Se degna 
ili bufimo , la qual è feguita da uitiofi. Onde li conchiude la uolupta del 
corpo efler cofa buona, eflendo ufata nel debito modo : Se per 
contrario, il dolore ettcre cattiuo, Se naturalmente 
abhornto da tutti gli ammali. 
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ter qual cagione i piaceri del corpo fono communtmentt piu dt~ 
fidcr ali degli altri , & onde fi lòtto ingannati coloro » 

i quali bantio tenuto, che t piaceri del , 

corpo foffero intuito co- * L ' 

fa cattiua. -ì » • 

CAPITOLO XX. 

A perche la uerità maggiormente all’hora fi conferma» 
quando fi feopre la cagione > per laqual alcuni fi fieno 
mofsia creder il falfo , m luogo dcluero, però uederemo 
hora > onde fi fieno ingannati coloro , i quali hanno det- 
to» chele uoluptà carnali fono totalmente cattiue; Et pe- 
ro confideraremo prima la cagione, dallaqual procede, che ■ piaceri del 
corpo communemcnte fieno piu bramati de gli altri piaceri . Quello 
adunque diciamo auenire ; perche naturalmente ciafcun fugge , Se ab- 
hornfee il dolore ; Se perche , fi come dicono i medici, un contrario cac- 
cia l'altro, & quanto piu le medicine fono gagliarde» tanto piu fanno 
gagliarda operjtionc, di qui è, che le uoluptadel corpo, kquali, pref- 
io della noltra natura, hanno gran forza, fono procurate per rimedio 
dellidifpiaccri,chcci foprauengono, oper rifpctto della fame , o del- 
la fete , o appetito del coito» o perche l'attioni non fucccdàno profpe- 
re , fecondo il noftro uolcre ; Et mafsiraamentc da quelli huomuu , i 
quali, nonhann'oil modo di ricrearli per altra uia» che con le uoluptà 
corporali . Onde alcuni fi trouano coli mal auezzi , che ,per hauer mag- 
gior diletto del corpo, preparano molte inuentioni , Se modi da pigliar 
piacere ; fi conici beoni, per potere tanto piu bere, ufano di mangia- 
relecofe falfcj Eti lufiurioli ,per potere tanto piu elTcrcitare l’atto del 
coito, fi uaghono di molte cofc incitatale alla libidine ; Et a coloro, li- 
quali mancano di cotali refrigeri, Se confolationi, pare» clic lauita fia 
molto noiofa, & rincrcfccuolej Et quello » per eflercla natura nofira 
fottopofla a continuo moto , & fatica , di modo tale , che ( fi come hanno 
detto i filofofì naturali ) infino nell'udire , Se nel ucdcreè polla qual- 
che molellia j anchor che, per elTcrci noi auezzi , poco , o niente la 
Tentiamo . Da che ne feguc , che continuamente fumo bifognofi di 
qualche conforto ; Et di qui è , che i giouanctti , per lo continuo crcfccr 
dell’età loro, fono molto appetitoli» Se uanno Tempre cercando noui pia- 
ceri j fi come anchora i malinconici (per caufa della colera , che tuttauia lì 
rode, Se morde) fono tanto appetitoli, che altro non fanno, che procurar 
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di continuo, hora quello, de hora quello piacere, a fine di pattare il traut^ 
glio> che U moietta,* Et coli pian piano» lenza quali auederfene, di- 
uengono intemperati, de di pcruerfo collume . Per ilche.duc caule hanno 
molloalcuma credere, che le uoluptà del corpo fodero del tutto brutte, 
& abora incuoi] ;l'una, perche l’operattoni de ghhuomini di mala natura, 
& di rei collumi, fono impiegate in quelli piaceri; l’altra, perche nel re- 
tto de gli huonnnianchora, i piaceri corporali fanno officio di medicina, 
conlcuar,pcr uia di contrario, li dolori. de li difpiaceri, che ci Hanno 
intorno; da che pare, che le uoluptà carnali non pollano ctter buone. 
Ma noi cófcfsiam bene, che le uoluptà corporali, di endo immoderate, fo- 
no brutte» & cattine; ma ufate con debita mifura, diciamo, clic fono buo- 
ne; &fc non allolutamcnte , almeno, in un certo modo, per accidente; 
cioè , in quanto , che conferifcono alla conferuationc de corpi nottri , i 

3 uali hanno bifogno di cibo, de di poto , per confcruarc l’indiuiduo; Se 
cl coito appretto , per lo mantenimento della fpctie; Ettcndo poi natu- 
ralmente, .Se propriamente gioconde quelle cole, lequali Tempre perfet- 
tionano l'opcrationi di quella natura, con cui Hanno; quali fono i pia- 
ceri, che li prendono dal filofofarcji quali Tempre piu aumentano lottu- 
dio , & l'operationi proprie della filofofia. 

Ter qual caufa thuomo non continua femprt 
in un'tfleflo piacere. 

CAPITOLO XXI. <5c vltimo. 

Noe fiapoijche, appretto di noi, non duri Tempre uno 
ittetto piacere, diciamo quello aucnirc, per cagione della 
nollra natura non femplicc, ma compoi la dreofe diuerfe: 
Perche in noi non è ramina fola, ma li abbiamo appretto il 
corpo , cagione della nollra mortalità: Da chenc fegue, 
che, qual hora noi operiamo cofa , che dipenda dalla propria natura del- 
l'anima, colimene, che ciò ha rrpugnante alla natura del corpo; onde 
poi.dalToperationi fucccde jn noi la fatica ; laquale, come cofa noiofa, ci 
leua,per confequenza.il piacer goduto di prima; lì come, per contrario , 
in quelle operationi , ncllcquali , con cqual bilancia, conucngouo inficine 
il corpo, de l’anima, non li fente ne piacere, nedifpiacere, come accade* 
ncll'operationi pertinenti alla iuta nodritiua. Laonde, fe fotte in noi la 
natura femplicc. Tempre ilarcmmo ncll'illettc opcrationi; per lequali 
(non ettcndo cofa alcuna impugnante) goderemmo Tempre , lenza m- 

tcraufsionc, 
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tcrmifsione , lìn’iRcfTo piacere; fi come fa Iddio, per efleredi natura lem- 
plicifsiina; ilqual gode un’iflefiò, eterno, & perfetto diletto; non già 
perula di moto , come a noi conuienc; ma con una ferma immobilità; 
con cui molto meglio la uoluptà fi ripofa , che con la muratione; la- 
qual.anzi per fe, èinditiodi mala natura, fi come appare da queftoi 
che l’huomo mutabile e tenuto in mal conto; quantunque poi 
per accidente, lamutatione fia a noi molto accetta; in 


quanto clic , alla noftra natura, laqual none fera» 
plice, neretta , piace accodarli, hora que- 
llo , & hor a quel piacere : allaqual im- 
perfcttioncbifognofa di conforto. 
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Argomento dell'ottano libro dell Et h tea 
di Ariftotile à Nìcomacho. 


L parlare dell’amicitia, oltre chefiadi cofa,Iaquale importa affai per 
compimento della felicita humana> è appretto molto conforme af- 
hintentìone , chchebbe Annotile in quelli libri delI'Ethieaidi for- 
mare iluirtuofo, per applicarlo poi alia uia del buon cittadino ; non 
ettcndo finalmente altro la citta, che un’amicitia d'huomini unità 
inlieme peruiuerpiucommodamentc . Perii che, dopo hauerdato 
finca! ragionar delle uirtu dell'huomo , opportunamente entra a 
dir dell’amicitia in queAi doi libri, che feguono; difeorrendone ncll'ottcauo in un cer 
tomodopiu generale, con toccar principalmente le cofepiu efTcntiali,& nel nono 
piu in particolare, efplaiundole proprietà, che uanno pretto all’amicitia; feruando 
nel porger quetta dottrina . una maniera limile a quella, eh; hebbeatener anchora 
nella Metafifìca.Doue,uolédo difeorrere fopra lo ettère, genere fupremodi tutte le co- 
fe,o fieno fottanzefeparate, o cógiunte a corpi, o parti di fòAàza.o accidenti, che uan 
no appoggiati alla foltanza, o altro, che in qual fi.uoglia guifà habbia corrifpondenza 
comi detto eflere (anchor che per rifpttto della nollra imperfetta intelligenza ci in- 
camini in quella contemplatione, dalle cofefenfate alle incorporee, & diuine)pcr ri- 
dar materia tanto uaria fotto maniera di dottrina facile , fi proporr per fegno, alquale 
indirizzattele fue principali confiderationi, quella prima foAanza, ch’è Iddio , da cui 
có ogni pienezza fi cóticne l’fdeaprincipaliUimiditurtb J’effère, & il tutto inlieme di 

f iende in modo tale ; che, dalla cognitione tratta (fecondo la capacita noftra) di quel- 
a purilfima, & fimplicittimaettcntia, hebbea far uenirin luce fanoriciadi tutto il re 
fio, che fiotto il genere dello eflere fi comprende : Medcfimamente adunque, in que- 
Ai libri dell'amicitia, poi che il fubietto è molto uario, che abbraccia & i’amicitia de 
u i Ruoli ,& quella di coloro, i quali non hanno in amar altro difegno, che il proprio 
utile, opiacere;& cofi l’unionidi perfone pari, come l’altre di difiugual conditicne, 8c 
tanto la compagnia di duo foli , quanto quelle di aual fi uoglia moltitudine , compren 
dendo inlieme le quali innumerabili proprietà, cne uanno pretto alle tanrc fòrti di 
congiuntioni humanc; Pero , a fine , che cofi uaga materia fi potette ridurre a modo 
di facile inceli genza, AriA.fi pofeinanti per ficgno, a cui indirizzare li fuoi difcorli 
principali, Tamicitia de uirtuoli ; laquale, fi come è perfetta, cofi ritiene il uero nome, 
&ilprincipal loco fra'l genere dell'amicitia, in guifia tale; che, dalla cognitione del- 
l’am.citia uirtuofà, quali come da certa regola, è fàcile poi adifccrnere l’altre, lequali 
non fono cofi proprie, & a chiarir appretto tutto quello, cheuengain confiequenza di 
quello lòggetto. Et quello modo d'infegnare propriamente conuicnc a quelle cole, le 
quali fi contengono fotto di genere non uniuoco (doue tutte le fperie ugualmente fo- 
no partecipi del nome, 8cdella definitione) ma fotto genere proportionato, di cui la 
definitione non ugualmente è communea tutte le fperie, ma in una principalmente ri- 
luce , 8t a fimiglianza di quella, G ua poi uerificando (ma non mai coli pienamente) 
nell’altre, ma concerta difuguaglianza ; per laquale quefio proportionato genere fi 
rende affai difficile dà effercomprefo, in paragon del genere uniuoco; quali in quel 
modo , chàuiene anchora dell'angolo obliquo per l'inequaliti fua, in comparatione 
dell’angolo retto; Onde ancho , li come l'angolo retto, per l’unità, &equale fua na 
tura facilmente s’apprende dall'intelletto noAro,&di piuferue all’intelligenza del- 
l’obliquo ; cofi l’umuoco genere, per l'uniforme Aia natura, eh c ugualmente co m mu- 
se a tutte le fpecic, i non, folo per fe A etto molto fàcile all’intelletto, ma porge ancho- 



n molto giommento perl'apprccdone del genere proportìonato,riduecdod la (uj de- 
fini none alla' conformità del genere uniuoco, almeno nella (pene piu principale>da cui 
poi (ì.riceue il lume per incender l’alt re. Ma,lafc>andoJa logici il parlare piu dillin- 
to di quelle cofe, ucdiimo bretiemente quello, che Arili intende di lare in quello li- 
bro ottauo circa l'amicitia; dellaquale [diciamo edere fuo proponimento infrgnar 
qncllo, ch’ella lia , & di quai parti lì componga, cfplicando luficmclefue uariefpe- 
tie,& molìrando quali fieno le piu principali} decorrendo apprcOo circa la uarie- 
ta de foggetti , nequali può cader amicitia . Onde, potendoli confederare gli huc- 
mini, & come pari , o di (pari di llato, & come polli in compagnia , o di duo lòli, o dì 
una moltitudine, & come congiuntilo non congiunti inficine di lingue, pero, fecon- 
do quella uaria diuilìone de foggetti , atti allumici tta,ua Arillotile parimente mando 
uari difeorii , iquali faranno proprie conlidcrationi determini cffcntiali dell’araici- 
tia. Onde, per maggiore chiarezza di tutto quello trattato, diuideremoil libio in ci un-, 
que parti principali jaucrtendo , Qualmente nella prima parte, laqualc come ma- 
niera di proemio, li contengono le lodi dcll’amicitia , & il modo, che fi hada te- 
nore in trattar di lei, che è quello a punto, che già per inanti h abbiamo (coperto. Et 
nella feconda pane li parla di quello, che conuicne alla propria natura dell'amici- 
tia, diche faranno tre capi : Nel primo fi feopre la definitone generale dcll’amici- 
tia: Etnei fecondo lì ntollra conte fono tre fpeiie di amicitia, fra lequali'la princi- 
pal è quella de utrtuolì , da cui , per certa fimiglianza-riccuon l'altrc il nome ,& lo 
elfcre dell’amicitia ; fèndo quella del piacere anello piu pnncipal^-di quella dell’uti- 
le , laquale ,come imperfettifsima , c polla neil’inlinio grado di tutte l’aìtre: Nel ter- 
zo capo 'lì dichiarano tre conditioni ncceffarie alla uera amicitia ; l’una è , clic deue 
ellcr polla in atto di conuerfatione, & non in habiro folo di beniuolcnza ; l’altra, 
che unol effer fondata in elettione, & non in affetto ;& la terza, clic ha da ellcr fra 
pochi, & non fra molti la perfetta amicitia. Nella terza parte poi , pattando Ariftou- 
le alla conliderationc de lòggecti , nequali può cadere amicitia , parla in generale del- 
la pariti, & difparita de gli amici , di che faranno quattro capi: Nel primo efplana 
la differenza, ch’c fra l’amicitia de pari, & quella de d ifuguali . Nel fecondo;dimoilra , 
come none ogni diliigualunza capace di amicitia : Nel terzo, qualmente non.con- 
uienedeliderar al l'amico il bene, fuori di certa mifura; Et nel quarto, che lauirtu 
dell’amicitia piu condite in amare, che in edere amato. Dipoi nella quarta parte 
principale, piu anchora allargandoli ne foggetti capaci di amicitia, & compreli ia 
una moltitudine, abbracciai generale tutte le communanze, & compagnie, che 
poflono effere fra gli huomini; diche faranno cinque capi: Nel primo lì fa chia- 
ro, qualmente tutte le communanze, & compagnie de gli hnominiuanno , come 
membra 8f parti , fotto l'amicitia communc della citta, & con ordine tale; che fe- 
condo la ((rettezza dell’amicitia, hanno da corrifpondere indente gli offici , lotto 
certa forma di giullitia fra gl. amici: Nel fecondo capo li parla de feifpetie di gouer- 
ni politici, de quali trene fono buoni , & tre altri cattiui: Etnei terzo d (copro- 
no fei altre fpet.e di gouerno economico, comlpondenti alligouerni politici : Nel 
quarto s’infegna, che in rutti igoucrni, odeno ciurli, o della cab, corrifponde 
conforme giuditiaall’amicitia, in auanto che, fecondo che c maggiore, o minoreil 
uincolo d’amicitia, maggiore anchora, o minore ha da effere l’obligo de gli offici» 
che hanno da pillar Ira gli amici : Etnei quinto capo ddifeorre circa i uari gradi di 
amicitia comlpondenti a i differenti gradi delle unioni di (àngue, che fono fra gli 
huomini; Fra quelli comprendendo indente la congiuntone del marito con la ino— 
''.lie^hc molìrando in tutti loro, come habbia loco l'amicitia ucra lodahtia. Nel- 
a quinta, 8c ultima parte principale poi, accodandoli Arillotile alle proprietà del— 
rannata, catta a dire delTe differenze , 6c difpareri , che occorrono fra gli amici; □> o- 

flrando 


i 


Arando nel primo capo, che l'amicìtia fondata in ntile è piu fogrettadi tutte l’altre» 
alle querele :j& in un'altro dichiarando, come quella atnicitia d’utilec parte Umile 
al giudo (critto, & parte al giullo non Icritto; Et nell’ultimo capodando alcuni ri- 
cordi per conferuare l’amicitia, minimamente quella, che è fondata Aeil’utile; Con 
che terminando quello libro ottauo , apre la ltrada alli ragionamenti del libro che 
fegue. 
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Troemio > nelquale fi toccano le lodi del? amichiti , & la maniera , 
che in trattare di lei fi ha da tenere . 


CAPITOLO L 



Arliam hora dclPamicitia, 1aqualc>fe non c uirtù, alme- 
no non può Ilare fenza le uirtù morali ;efiendo poi tanto 
neceflaria(pernondir utile) alla uita humana, che niuuo, 
per agiato che fia, giamai eleggerebbe di uiucrc fenza ami 
citta : laquale torna bene a grandi, & a potenti, coli, per 
haucre ucrlo di chi pollano cflcrcitare la beneficenza , & liberalità loro » 
dcllaquale fono piu debitori a gl’amici, che ad altri, come anchora per af- 
ficurarclc ricchezze, & li flati clic pofleggono: Gioua appretto molto a 
poucri, per haucr doue ricorrere nelli lor Infogni ; & a’ giouani , per feor- 
tadacaminare dritto’l fenticro dclh buoni collumi; & a uecchipcr ap- 
poggio fermo deH'impotente età ; & finalmente a gl’huomini uirili c mol- 
to opportuna 1'amicitia , per pigliare tanto piu licuro confi gho» nelle co- 
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fe ardue, 5 c difficili . conl’aiuto d’airrici fide] i, Se per meglio éflèquir l'im» 
prcfc,chc allahfcono • Et eh» non fa poiché l’amicitiaè cofa naturale? 
auenga che il padre ami naturalmente il figliolo > & il figliolo il padre? 
& quello non tanto lì uede nella fpetie humana, quanto Ira gli uccelli, Se 
ne gli altri animali : da che lì cagiona, che le compagnie, Se li greggi, come 
quelli , che fono alìrctti da uincolo naturale, uiuono inficine con amor re 
ciproco.Etli faui legislatori hanno principal riguardo alla cócordiadcl 
li cittadini, non per altro , che per cfler lei quella, che piu importa alla con 
feruationc della Republica.di quello chefaccia la giulhtia; lacuale, nclli 
difeordi uolcri,non è badante a mantener la pace; li come, all'incontro, la 
concordia. Se una buona unione degli animi ha poco bifogno de gli or- 
dini della giudici* . Quindi anello amene, che il giudo cimlc, per l'cqua- 
lità,8r molta communionc, ncllaqualconucngono inlìcmei cittadini, 
s’accorda molto e in la uera am iciti a ; Se non coli quel giudo, clic ha 
luogo tra’l padre , Se li figlioli , Se tra il padrone e 1 ferul , per edere que- 
lli tali inficine molto differenti di dato , Se di conditionc . Ala aliai e ma- 
ro e» che l’amicitia e molto da dimare , non {blamente per nfpctto del- 
l’utile, che apportatila inficine anchora per edere cofa molto bella ; fen- 
do molto lodati gli amici degli amici. Se tenuti in gran pregio gli huo- 
tnini diuitiofi d’amicitie , Seno» edendo infino mancato di quelli, che 
hanno tenuto per una cofa ideda l’amico , Se l’huomo jdahenc . Ma fi po 
irebbe ben mettere indubbio, fePamicitia nafea fra pari ( fecondo l’an- 
tico prouerbio, il Greco con il Greco) o purfradifsimili , come pa- 
re, che ne fodc opinion di Heraclito, Se di Euripide, Se d'alcuiu altri nlo- 
fofi naturali , alzando codoro la qucdionepiuinalto. Se fopra ìldife- 
gno Se intentionc del prefente negotio; laqual perciò lafciando noi da 
parte, fi compiaceremo d’impiegare il noltro dilcorfo in altre cofepiu 
importanti alli ammacdramcnti della uita humana; come (fra l’altrc con- 

fidcrationi) fe, fra ogni forte di pcrfone.poda edere amicitia j Se fe l’amici- 

tìaèdi piu d’una forte: Perche, per ritrouarfi l’amicitie differenti folo 
in piu. Se in meno circa l’atto dcll’amare , non però fi ha da credere, 
che tutti fieno d’una medefima fpetie; poiché giàper manti, io cofafi- 
mile, fi e inoltro il contrario in alcune uirtù morali; lequali per la fola 
deferenza del piu. Se del meno.fi fono afsegnate inficine di fpetie diffe 
renti scoine fi è modro della liberalità in paragone della magnificenza» 
Se della magnanimità in rifpctto della uirtù poda ne mezani honorijil 
che parimente (copriremo uerificarfi in quedo genere dcU’amicitia , 
in cui, molto bene apparirà, edere fpetie principale, Pamicitia de uirtuofi, 
allaqualc, per quedo faranno indirizzati tutti 1 prcfenti difcorli prin- 
cipali, in guifa tale; che > dalla dottrina, che fi trarrà da queda ami- 
,&• : “ citi» 



j$4 l’ethica d’arist. 

citià uirtuofa, fi piglierà ctiamdio la norma da difcernere l’altre fpcticdi 
amicitia , & chiarire, & rifolucrc infume rutto quello, che potrà uenire ór 
conliderationc di quella materia. 

J Rutilo che fu amicitia ingenerale. Cap. II. 

Ora, per fapcrc quali , 5c quante fieno le fpcticdi amici- 
citia, c da uedere, che cofa fia amicitia in generale. Et pri- 
ma diciamo , che l’amicitia prcfupponc amore , ìlqual c defi- 
derio di ueder bene in altrui ; cofa, laqual non può eflcre len- 
ita qualche obietto amabile che ci moua a quello defiderio; olia poi tale 
per fc licito , o perche lo Itimi l’huomo tale, per particolar mclinatione . 
Oltre a ciò l’obietto amabile conuicnche lìa, o bene alToluto, com’cla 
uirtù,odilettcuole,outilc;ilchcpuoeircrcin duo modi,o perche gioui 
al bene alToluto, o perche gioui all’acquiltar diletto. Da che ne fegue» 
che ogni amore a cagionar s’ha, o da bene alToluto, o da dilettcuole , o da 
utile , ìlqual ci moua a defidcrarc il bene in altri . Ma perche li può an- 
ello, in un certo modo, dire, che l’huomo ami il uino , o altra cofa inani- 
mata , non però li ha da prcfupponcrc, che tra noi , & le cofc inanimate 
polla clTerc amicitia j ncllaqual lì ricerca non folo , che fi uoglia il bene, <Sc 
la conferuatione della cofa amata » ma che fra l’amante, & l’amato, fia an- 
chora una reciproca beniuolcnza; laqual nelle cofc inanimate, fendo in 
nmopriuedicognitione,fcnzadubbio,nonfipuotrouarc. Anzi di piu 
diciamo, che amando alcuno ardentemente un’altro, fe da quello none 
ricambiato .nell’amore , non fi potrà dire, che habbia con citò feco amici- 
tia > laqual non può già clfcre fenza amore, ma ben l’amore può Rare fen- 
za amicitia . ApprclIo,acciochc fia amicitia.fa mefliero, che gl’amKi fie- 
no corrifpondentcmentc certi, l’uno dell’amore deH’altr©s& però Ira quel- 
li, iquali fi portano aflfcttionc > laqual non fia fcopcrta fra loro , non fi rro- 
ua propriamente amicitia, ma fidamente una tacita bcniuolenza. 

Da quelli prefuppofiti raccoglieremo una defimtione genera- 
le dcli’amicitia ,con dire, ch’ella c un reciproco, 6 c 
palcfe ben uolerc , nato fra gl’huoniini 
; . per opinione di bontà , 

chcunohadel- 
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€onu fono tre fpetie di amicitia, de quali la prmcipal è quella de ninno fu 
da poi feguc quella del piacere , fendo potta Coltra dei- 
futile nel infimo grado di tutte . 

CAP. 1 1 L 

• / • 

I come poi l’amore può edere fondato in opinione di tre 
forti di oene,o a doluto, o dilettatole, o utile , quindi pari- 
mente ne dcfcendono tre fpetic di amicitia; dellequah una 
appoggiata ua al bene a doluto, l’altra al piacere, & la ter- 
za all’utile ; cdcndo le due ultime foetie, in comparatione 
della prima, di coli baffo dato, che quella ha da edere detta, & tenuta per 
tiera,& propria amicitia,atta a ritrouarfi ncfoliuirtuod, & qucdeper im- 
proprie, Se non ucre amicitic , come quelle, che fono ancho communi a 
gli huomini cattiui. Perche, fe bene in ogni amicitia d defidera il bene 
dell’amico, non è però che quelli, iquali tengon l’amicitia d’altri , per ri- 
fpctto di utile, o di piacere , che di efsi traggono, uoglian bene a cofloro, 
percheli giudichino coli meritarcper la bontà loro,ma folo per eder mol- 
li dal proprio & parricolar intcrcde: Onde morono anchora facilmente 
cjucde forti d’amicitia, leuato l’utile, c’1 piacere, liquali pofTon mancare ia 
molti modi , Quindi li uccchi , per edere naturalmente auari , molto at- 
tendono all’amicitie utili: Et i giouani , all'incontro , fono mirabilmente 
tiaghidell’amicitie piaceuoli, conformemente all’età loro, ch’è molto in- 
clinata ai piaceri. L’amicitiapoi, ch’abbracci indente utile & piacere, 
difficilmente d può trouarc fuori dell» compagnia de uirtuod ; l’amicitia 
de quali , per edere fondata in obietto di uero , & adoluto baie , cioè U 
uirtù, non induce un’amico ad amar l’altro, propriamente, per commodi- 
tà,o diletto * che indi attendino ; ma perche l’un giudica l'altro, degno, Se 
mcritcuoic d'ogni bencj & ciò,per rifpetto della uirtù che pofTeggono,» 
cui conuiene ogni bene . Ne però d toglie, che da quella amicitia uirtuo- 
fa non prouenga,& utile, & piacere .reciprocamente da un’amico uerfo 
l’altro ; poi che da un canto la bontà , Se fofficicnza del loro ualorc, per- 
mettere non può, che, amando d indente fraternamente, l’uno non proco 
ri il commodo dell’altro, come il fuo proprio, Se dall’altro cantora conucr 
fationc congiunta ad attioni belle, lequali rimirar in un’altro bmile afe 
(ledo , c di fomma giocondità, non può non edere fe non piena di fuauifi. 
limo piacere j Per ilche.efTcndo raccolto indeme,in queda amicitia, ogni 
forte di bene, meritamente di lei s’hauerà a dire, ch’ella da perfetta amici- 
tia ; fi come anchora è ftabilc» Se molto ferma, fendo piantata nella uirtù, 
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la quale fi mantien Tempre in un darò uniforme. Oltre a ciò e anello rar»* 
5f ucraine ntc (involare» come quella , la quale difficilmente (1 troua » coli» 
per edere rari gli ìmonnni uirtuofi , come anchora.pcrche.douendo «ra- 
mici di queda forte, giungere ad un tal fcgno.che l’uno approui molto be 
ne icoftumi dell’altro, come conformi alli fuoi propri), de che fra loro lì gc 
neri, & confermi una confidenza ficura.non può quello feguir fra loro.fc 
nócol mezo di una lunghi (sima cóuerfatione, che habbiano hauuta inhe 
me, in ciò confumàdo.comc dice il prouerbio, gran quantità th falc . On 
de fi ua confermando quello , che già fi prefuppofc.cioè.chelaucn, & 
propria amicitia è quella de uirruou, a cui il nome, & la defìnitione dcU a- 
niicttia principalmcte cóuicne,& per rifpetto fuo poi, all altre fpctic d ami 
citta; le quali (poi che cofi ha portato l’ufo, che habbiano il nome di amici 
tia) hàno ciò da riconofccrc da quclla de uirtuofi,có la quale hanno qual 
che limiglianza , & proportionc. Perche, fi come in quella gl’animi con- 
ucn^ono nella conformità de coftuini, da quali fonoindutti ad amarfi, & 
a procurarfi reciprocamente commodo.de piacere; cofi in qucll’altrc.un’a, 
mico,conuienc con l’altro,in defidcrarfi fcàbicuolmente il bene; a quello 
pero mouend ofi.pcr ueder cóferuato quell’oggetto, da cui, utile, o piacere 
afpettano.Pcr quello l’amicitia,la qual cofi da una parte, come dall'altra è 
fondata in una medefima forte di diletto, com’è quella de gli huomini pia 
ccuoludc faceti, piu fi auicina al ritratto della ucra amicitia;(ouc ogni co- 
fa comfpódcinlìcmc da ambclcparci)$c è infiemepiu atta amatcncrfi.d» 
quello che fieno l’altrc amicitic , nelle quali diuerfita di obietto fi troua , il 
qual ecciti l’amore di un’amico ucrfo l’altro, fi come auié di coloro, de qua 
li uno ami l’altro per la fua bellczza;3c quello riami l’amàte per il piacere* 
che ha di uederfi da lui amato per la fua beltà Per che il piu delle uolte* 
mancato il fiore della giouc»tu,& la bellezza del corpo, cella in quelli ta- 
li l’amicitiajquando nò fi aggiunga la fimighanza d’amabili, & grati colhi 
mi, attillimi poi a cófcruar fra loro lungamétc l’amicitia. Per quella ideila 
ragione ,a piu baffo grado anchora fi troua l’amicitia di quelli.de qua* 
li uno (Ja modo ad amare per l’obietto della bellezza , & l’altro per quello 
debutile: Perche, douc corre intcrcdc di guadagno, quim a uil prezzo arv- 
chora cade l’amicitia.Sc molto facile appreffo hréde da diflolucrfi;co»cio- 
fia cofa che quelli tali, come troppo ingordi & intcrclTati nel fatto dcll’u- 
tilc.ucngano facilmente inficine, dalle querele, alle rotture;ammcttendo di 
leggiero le falfc relation de mormoratori, li quali n ó lafciano di fufurrarc 
alForcchio maligne diffidézc;a che malageuolroctc può edere adito nell*» 
micitia de uirtuofifi quali, pl’approbationc reciproca de cojlumi, fatta co 
la lunga prattica,perucgono a tato grandc»&acofi ficuracófidcnzaindc* 

jne, che non nc podono elfcrc difgiumi.pcr artificio di mezogne d’altri. 
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Mete condii ioniche fi ricercavo nella m 

CAPITOLO mi. 


cifaoni I 


citi*. 



Ora, che fi è Tatto chiaro, che Tamici'tia de bnoni èia 
principale Copra tutte ladre, a quella adunque principal- 
mente anchora indirizzando li ragionamenti noftri, uc- 


deremo le conditioni.ch’clla deue haucre, per eficr perfet- 
ta. Er prima è ncccdario.chc fia pofia in atto,& cfTercitioJ 
Se no dia ncll’habito Colo; quello diccdofi; Per che, in quel modo, che uien 
detto uirtuofo folamcntc per liabito, chiunque non ellcrcita glatti della 
uirtu, come auicne del liberale, mentre clic dorme, & uirtuofo poi in atto 
s’inrcnde clfcr quello, ch’dfcrcitaPoperc della uirtu, come il donar da- 
nari, o altro a’tempo, & loco, & alle perfonc che meritano, come coftu- 
ma di fare il ucro liberale ; coli nell'amicitia, alcuni fi dimanderanno ami 
ci di habito, & altri amici di atto . Di habito s’intendono elìere amici co- 
loro, i quali , anchor che a certe occafioni nó macchino di feruirfi l’un Tal 
tro, non dimeno per Ilare difm'unti l’uno dall’altro, mancando di conuer-, 
fare, & di uiuere inficine, & di cflcrcitarc giornalmente gl’atti cóucnienti 
aU’amicitia , come otiofi,& inuolti nel Tonno, uengano ad effere inlìeme 
amiciTolanicntcpcr liabito, ciò è in hauere le qualità, che fi ricercano alla 
profsima difpofitionc dell’amicitia, fcnzapcro porla in e decurione, &jn 
effetto; m che, fc troppo a lungo perfcucrano, fannoucnirca meno l’ami 
citia : Onde fu detto, che il non f auellarc didolue molte amicitie . Di arto 
poi , oucro di effetto s intendono edere amici quelli, i quali uiuono infic- 
me , <Sc godonfi della reciproca conuerfationc , & uno non manca all 'al- 
tro di qual fi uogliadimoftrationcamoreuole ; da che deriua ledere del- 
la perfetta amicitia, di cui hanno bifogno anchora i beati , udendo far ul- 
ta gioconda , fi come c naturai delulcrio di ciafcuno; Per quedo or- 
dinariamente i uecchi , & tutti gl’huomini fcucri Tono malamente at- 
ti all amicitia; per ederepriui di quella dolcezza , la quale tanto fi apprez- 
za nelle cóueriàtioni ; E,; all’incontro , i giouam , & le perfonc pia- 
ccuoli.per la molta allegria , che Tpira dalla lor compagnia , agcuol- 
nicnte contraggono amicitia con altri. Sccondariamcnte'poi, fi ricerca 
dia perfcttionc dellauera amicitia, ch’ella fia fondata in clettione, & non 
in affetto d’amore ; Perche l’amore , benché fi ricerchi nell’amicitia, 
non è pero l’iftcffo, che amicitia; perche amore c un’affetto, il qual fi 
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Bella differenza dell' amicitia tra puri, <$• difuguali. 
CAPITOLO V. 


*5* 



I T perche fiamo entrati a parlare deiramicitia.chc foglio- 
no haueri Principi con 1 loro inferiori, hora auertircrao ; 
come tutte le forti d'amicitia, poffono cfTerc coli tra pari, 
come tra chfuguali. Tra pari s’intende effer amicitia ,quan 
do in un’amico non c cccciro di merito, o di dignità fopra 
l’altro , ma in ambiduc (la la bilancia uguale : Onde , per fcruare inlìeme 
corrifpondcnza d’amore, & d’offici, a tanto uiene obligato l’uno di que- 
lli amici , a quanto l’altro, douendoli fcruare fra loro una panta d'amore 
limile alla giufhria correttimi; la quale ordina, che tanto habbia uno cit- 
tadino , quanto Talrro.Tra difuguali poi s’mtendc edere amicitia, quando 
da una delle parti fi troua eccedo di merito : il che mafsimamcnte ha luo- 
go fra li Padri et figli, franiamo & moglie, & fra 1 padroni ci fcrui , l’a- 
niidtia de quali è differente di genere daìfamicitia delle perfone pari.An 
zi,chc,percfierlcuirtu ,5cl’opcre,& gli oggetti degli amori lorodif- 
ferenti di fpctic (perche fenza dubbio altre fono le uirtu , & l’opcrc pro- 
prie dcH’huomo, altre quelle, che conucngono alla donna , & altro fi- 
m ilm ente è l’officio del padre, altro quello del figliolo , & del (igno- 
ro in paragon del fcruo , come fi inoffra nella Politica, 5c altro confcquen- 
tcmcntc c l’amore di ciafeuno di quelli amici difuguali, ficomel’amore 
del Padre ucrfo il figliolo c diuerfo dall’amore del Signore ucrfo il fcruo) 
pero conuien dire, che ancho lamia tic, clic fono fra loro, fieno infic- 
ine differenti di fpeticjlicome altra él'amicitia tra’lPadrc c’1 figliolo, 
altra quella del marito con la moglie,«Sc altra quella del Padrone có il fer- 
|io j onde in tutte quelle amicitic difuguali fìrhiefhero , che la parte, la 
qual c inferiore di flato, & di merito , c refe a in affettione, Se riucren- 
za ucrfo l’altra, per appareggiare m queflo modo l’amiciuaj ut 
quella guifa, che nella giuffitiadillnbutiua fidif- 

penfano gli honori.&l'atrc cole» , 

fecondo la proportione km • i 

della dignità Se me 
rito di eia- j , A. 
felino* 
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Come 




Come non ogni difuguaglianza è capace di omicida. 
CAPITOLO VI. 


A potria alcuno in quello loco ricercare, fc in ognidì fu 

O lianza di perfonc porta haucr loco l'amicitia. A che 
pondcchc non c prefitto certo termine didtfparità, 
oltre il quale s'habbia a dire, che cflerc non porta amiciria : 
ma fono bene (fenza dubbio) alcune difuguaglianze, nel 
lillati de gl‘huoin ini, tanto differenti , <$c cccefsiuc , che, in guifa alcuna, 
non portono edere capaci di amicttia ; lì come per ellempio , Iddio di huo 
mo , il Re del fuddito plebeo & urte , un gran filofofo , ò un ucro uirtuo- 
fo, di uno in tutto ignorante, ò di un gran uitiofo, non può edere ucra- 
mcntc amico. 

Come non connine deftierar alt amico il bene 
'■ * fuor di certa mifura . 

CAPITOLO Vii. 

N’altro quelito fi può fare a quello propofito, ricercando- 
li, fc all’amico conucnga dcfidcrarc ogni forte di bene. Per 
che da un canto pare di li, fendo l'huomoobligato all’ami- 
co d’ogni buon uolere, in modo, che mancar in quello, par 
rebbe atto d’animo inuidiofo <Sc maligno .Dall’altro can- 
to , a chi uorra ueder ragunati tutti i fommi beni nell'amico , talché mol- 
to in alto fi leui, partan do quali dalla natura fiumana alla diurna, nc fegue, 
che uoglia priuar fc di tal'wicitia , la quale fra pcrfonc tanto difuguali 
non può edere propriamentescome fi c già prefuppofto. Si rifponde, che 
l’amico porta amore all’amico huomo: adunque a lui, come huomo ha da 
dcfidcrarc il bene , & quel bene, che lo confcrui nel proprio Rato, non già 
quello, che lo lieui fuori di eder huomo. Pero non li lafciara huomo ra- 
gioncuole tirar da defidcrio, di ueder l’amico fuo cangiarli di huomo in 
Iddio; non ertendo manco l’huomo tenuto a dcfidcrarc in altrui tutti i 
gran beni humani, che prima, come piu obligato a fc (ledo, che ad 
altri, non gli debba & porta dcfidcrarc di ucdergli porti 
in fc Hello, mas (imamente quei beni, che han- 
no in fe piu del bello À»del diui - 
no, che gl’aluri* 
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Chela nirtu dall'amicitiapiu confifle in amar e, che in effer amato. Cap. Vitti 
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! 


Onsegventemente debbiamo ucderc, fe il ner- 
bo dcli’amicitia piu confine in amare , o in effer amato* 
Perche, da un canto pare , che leder amato fia cofa mi- 
gliore: poi che di ciò (1 moRrnn uaghi , & dinoti la mag- 
gior parte de gli huomini ; dal qual fonte fono ancho udi- 


tigli adulatori, 1 quali fe tingono amici infcrioridicoloro, a iquai lutiti- 
gano , cercando có ogni arte, dargli ad intendere damargli in fornirlo gra- 
do ,con far loro ogni grande honore & offequio > benché non c pero ue- 
ro, che l’amore, & l'honorc uadino Tempre del pan; poiché lifudditi,ri- 
ceucndo qualche fauorc dai loro (ignori, nc fanno gran (lima, & capi- 
tale , come d’arra hauta di doucr riccucre a'tempo, & luogo qualche be- 
neficio da Padroni; Et altri timilmcnte molto apprezzano di edere hono- 
rati da huomini di bontà, Scualor eccellenti, Imperlo defìdcrio,chchan 
no d’effer tenuti anch’cffi buoni ,& ualoroti. Tal che pofsiamo dire, che 
l’honore, per altri fini , & non Tempre per fe ftcfib fi dctidcra ; La onde 
di edere amato ogn’uno cuago& difiofo, come di cofa per fe fteffa fom 
inamente defiderabile,& eleggibile ; il che dunoflra la grandezza, c’1 ualo- 
rc dell'amiatia , la qual per le llefia, 6c non per altri rifpctti è degna di ef- 
fe re abbracciatala con tutto clic la moltitudine fia piu inteta a uolcr rice 
uerc, clic a portar amore , noi pero come cofa piu bella , & piu pregiata , 
& piu propria dcH’amicitia debbiamo dire, che fia lamarc , che leder ama 
to. Per che chiaro c (fi coin’c fcritto nel fetnmo libro ad Eudcmo) che l'a- 
mico, quando fia in luogo tale, che non pofià inficine & conofccrel’a- 
mico,& effer conofciutQ da lui, eleggerà Tempre piu rodo di conofcerc,che 
di c(fer conofciuto , il che c fegno efprcflo di amar l’àmico; fi come haucr 
uoglia di eficr conofciuto dall'amico, farebbeinditio chiaro del defidcrio, 
che l'huomo haueffe di efier amato da altri^da che ne fcguc»chc amare fia 
naturalmcte cofa piu propria dell’ainicitia; che leder amato:Di che ancho 
ampia fede fanno quelle madri, che danno i propri) figli a nodnrc in luo- 
ghi lontani, & ftranieri.li quali fempre accópagnanocófiuifurato affetto, 
fenza attéder da loro la ricópenfa dcH’amorc che gli portano : Per quello 
fono celebrati gl’amatori de glamici , & c cotàto uiuacc , & rara, «Se ferma 
i’amicitia de uirtuofijli quali, per amore della uirtu, in portarli fcambieuoi 
amore, fcruano cqualita, & hmiglianza mirabile , da ohe principalmente 
dipende l’amicitia ; la onde fra cattiubfi come, per che concordano inficme 
in mal fare, può edere amicitia, coli, per edere mutabili di uolóta, & proni 
dicótmuo ahnakiinbrcuc tépofi diffoluc. Quelli poi, i qual i per rifpetto 

L in) dell’utile, 
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dell’utile» o del piacere, che trahe uno dal l’altro, hàno inficine amiflà, fo- 
no atti a mantenerd amici infili tanto, che l’utile, o il piacere redafaldo. 
Et chi confiderara bcncramicitia dell'utile , trouarà ch'ella propriainer» 
te nafee fra perfonc contrarie ; li come ucdcli il poucro amico del ricco, 
l’ignorante del dotto , «Se il bclladcl brutto: Onde grandemente meri- 
tano d’eller burlati coloro, i quali, non eflendo amabili in parte ucruna, 
fi dogliono , clic amando cfsi, altri, non fieno da loro riamati ; fciocchi, 
clic pur doucriano confederare , che non hauendo in loro qualità tali, 
per lequali meritino d’cflerc amati , non conuicn ancho , che habbiano 
rincontro di pari amore da quelli, che fono loro fuperion di merito. 

9 

Come ramicitic,& tutte le congiuntioni degli huomini uanno,come mem- 
bra , fotta la città con tal ordine, che , al grado di ciafcunadi 
loro , corri fronde ugualmente la giuShtia (ina 
l'ufo delli f cambi: noli offici. 

i • *• 

CAPITOLO IX. 

A per tirare la confidcrationc dellamicitia in quello piu 
ampio campo ,che fi polla, andremo hora toccando tutte 
le compagnie , & communanze, chc’pofiono eflcr fra gli 
huomini,perdmiodrarc, che in tutte è qualche amicitia, 

con ordine di appropriata^ corri fpondcntc giuftitia : 11 

clic, come habbia luogo in tutti i goucrni ciudi, de domeftici.a limighan- 
za della propria de uera amicitia, andremo dapoi di inoltrando > fc puma 
hauremo chiarito quello, che fu già accennato nel proemio del prefente 
libro ; clic l’amici tia ua del pari con la giullitia.in modo tale; che l*una,& 
l’altra, ncU’iftelIe cofc,dc nelli medelimi huomini fi trouano,de riccuono 
inficine li medelimi gradi dtaumcnto, de di diminuitone, circa la ragion 
de gli offici, liquali uiccndcuoluicntc un’amico bada predar all’altro; lì 
come dal prefente difeorfo fi farà chiaro . Perche diciamo , che tutte le 
compagnicfo fia tra padri de figlioli, o tra fratelli, otra altri piu lontani 
paremmo fia de gli amici ueri, detti fodalitij , o fia d'altri non tanto con- 
giunti , quali fono i compagni di ballo, di gioco , di facnfici , de di uiag- 

! ;io, de quali fonoi foldau alle incdcfiineiinprclc.gli habitatori dcllitlef. 
a centrata, della medefima tribù, de altri limili; hanno per loro obietto 
certa commumone, per cui iufieme fono partecipi di commodo, de pia- 
cere; il clic cagiona in tutti loro una annona; per laquale fono poi te- 
nuti a feruar inficine certe lcegi, de ordini di giuilttia, per beneficarli , Se 
cóferuarlì uiccndeuolmcntc l’un l’altro. Onde coloro,! quali fono allrctti 

lotto 
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fotto uincolo Hi maggiore amicitia, fono ancho obligari a piu ftrctti leg- 
gi di giul Ima: Per quello gli amici ucn fodaiitij , i quali rengon il primo 
luogo della ucra ainicuia,comc capi di {tutta la fchicra, hanno ogni co- 
la continuile > òc intimila $ da che ancho è deriuato il prouerbio > che de 
gli amici ogni cofa ccommunc : Et però quelli tali a piu llrcttc lcgg, di 
giuttuia fono obligat i de gPakri ; edendo la uirtù, & la bontà (di cuiniu- 
na cofa e piu importane^) il fondamento della lor amicitia. Connengo» 
no poi con quelli tali amici; piu che tutte falere, le compagnie de buoni 
fratelli , «Se ne gli altri parenti ;& ncll’altrc focictn,fi come lecongiuntio- 
ni fono manco llrettc, coli anchora le leggi della giuditia uanno piu al- 
largandoli nell obligo de gli offici . Onde altro e il giullo , die lì ricerca 
ti a 1 padre , Se il ligliolo, altro quello de fratelli, Se altro quello de parenti 
piu lontani, & altro quello de cittadini ( comparandoli però un cittadino 
priuato con l'altro, non già in relation della Rcpublica , allaquale, foora 
tutti quanti gli amici , damo principalmente obligati) «Se altro quello de 
llranicri ' “ co *'' . mano in mano, in quel modo, che la continuinone, 
come piu lontana , fi troua piu languida, «Se piu debole , dnmnuifcc pari- 
mente la ragione della giuftitia, «Se amicitia loro . Tutte quelle compa- 
gnie poi,(i come nafeono fra gli liuoimni per ordine di natura, per edere 
1 duomo animai fociabilc , coli fono parti della città ; laqualc , come ina- 
dre coinraUne , raccoglie fotto del fuogrembo, tutti i cittadini; «Sepro- 
cur.1 che lieno inficine d’accordo,«Sc umano con piacere, «Se con commo- 
do .quanto piu pollono; non hauendo già la città fidamente riguardo ài 
ordente , cmne fanno le compagnie de priuati , ma molto piu anchora 
alla perpetuità di quella natione,ch'c infieme collcgata fotto un’ittcllo 
guuerno , «Se fotto delle mcdcfirnc leggi. 

Delle fei fritte di gouerni ciuilt , de quali tre buoni fono ,& tre 
altri cattati. cap. X. 

A, perche fotto la città fi riducon come membra, «X parti 
tutte l’altrc compagnie, per dar regola dcll’amicitia , fecon- 
do lordine di proportionata giulhtia in tutti 1 gouerni ci- 
uili, «Scdomellici (che il parlar di tutte l’altrc compagnie 
appartatamente farebbe cofa troppo lunga, ne facile da 
comprenderli lotto il predente methodo) uederemo primieramente leua 
rie forti d. gouemo,chc polfono edere delia erri; d. cui d.c.amo ritrouarf» 
tre gouerni buoni, & tre altri Cattiui . 11 primo goucrno buono , Se il mi- 
glior di rutti, e il regno, quando un’huomo folo eccellentemente dota- 
to di tutte loru beni » in modo che non gli manchi cofa alcuna, ammini- 
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Arala fignoria con benefìcio de cittadini ; perche, offendo tale, non hau- 
rà altro ìinc,chc di procurar il bene, i 5 c l’utile del popolo; Et non offendo 
di quelle qualità, non farà ucro Re , ma Re fatto a forte . Il contrario di 
quello gouerno è la Tirannide, pcfsimafra tutte le Signorie, quando un 
folo regge il tutto a fua uoglia , & per proprio intcrefle . Il fecondo go- 
ucrno tuono èl.Ariftocratia, quando i buoni amminillrano laRepubli- 
.ca, & non hanno altro obietto manzi, che il benpublico. Il contrario di 
quello gouerno è l'Oligarchia, quando pochi , per efferpiu potenti , non 
migliori, reggono la città. Il terzo & ultimo gouerno è quello , che li 
chiama col "nome, eh e communc anchor a gl’altri goucrni, Republiea, 
oucro Policia ; nellaqualc , fecondo il ccnfo , & l'hauerc di ciafcur.o, uien 
compartita l’amminillrationepublica, & ha, per contrario fuo, lo flato 
popolare , quando , a uiua forza dclli piu, li efferata il dominio frai 
cittadini . 

Come nel? Economica fono parimente fei frette di gouerno corrifron- 
denti alti fei Siati del gouerno ctutlc . 


CAP. 


XL 



Vesti iflcfsi gradi di gouerno fi poffono anello accom- 
modarc all'Economica . Perche diremo , che il buon pa- 
drc ha dominio,a guifa di Rc.foprai figlioli;Onde Gioue 
Re del cielo, & della terra, e chiamato ancho per padre da 
. , t , Homcro . Et,aH’incontro,preffo de Perfi , il padre fa offi- 

cio di Tiranno contro i propri; figlioli. Fra'l marito poi , «Se la moglie ha 
luogo il gouerno Ariflocratico ; il che amene, quando il marito, come 
cofa piu eccellente della donna,ha il dominio principale delle cofepiu im 
portanti della cafa : fi come, quando egli uuolpor mano in ogni cofa.fen- 
za lafciar alla moglie il gouerno di quello, che a lei tocca, diurni fra loro il 
reggimento Oligargico ;& maggiormente anchora, quando la moglie 
uuo? efferc la padrona di tutto , come accade facilmente a quelle donne, 
lequali hanno grande heredità. Finalmente tra fratelli ha luogo la Rcpn 
blica, o Pohcia che fi dica ;quando (non effendo ucruno di loro fuperio- 
re di età, o di ualor tale, che meriti d'hauereil gouerno fopra gli altri) 
tutti inficine hanno la cura della cafa,& del patrimonio . Altrimen- 
ti uolcndo alcun di loro , a uiua forza, impadronirli 
delle facultà, ne diuicn fra loro il domi- 
nio limile al male reggimen- 
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to del popolo , 


Che 


Che in tutti i gouerni, o fieno ciuili,o fieno economici , corriftondc famici- 
tia con la giuBitta nell'ufo de gli offici . 

> CAPITOLO XII. 

Ora ucdiamo.comc in tutti i gouerni, o fieno della città » O 
della cafa, fecondo il tcnor della giuffitia, corrifpondc ancho- 
ra l’amicitia . Dunque > chiara cofa è, che il Re buono, a gui- 
fa di buon padre , eccede in bcnifìcar li fudditi in maniera ra 
lc,chcdalorononpuohauerricompenfa di ugual beneficio . Parimen- 
te il buon padre eccede i figlioli di tanto inerito » in haucr loro dato l’eflc- 
re, che auanza ogni altro gran benefìcio, & oltre rcflcre,il nodrimcnto 
anchora, 8t l’educationc.chc pofsiamo dire , che il padre, & il Re hanno 
difugual am icitia, quello con i figlioli, & quello con li fudditi, facendo 
loro affai piu bene, di quello , di che ne portano da loro effer ricambiati. 
Però a feruare inficine l’cqualità dciramicitia , fa meffiero, cheli figlioli, 
& li fudditi obcdifchino, -Scarnino il padre, & il Re, con quella fingolrt 
carità , & riucrcnza, che maggior fi porta ; che, in queff o modo, per uia di 
proportionc , fodisfaranno, in quanto fia loro lecito , con l'affetto, & con 
i’offeruanza alla dignità, & merito de i loro fuperion . T ra’l marito pari- 
mente , Se. la moglie, nel gouerno della cafa , c eccedo di merito dalla par 
te del marito , ilqual,per ordine di natura , ha da eccellere in ualore fopra 
della donna, & preftare, perciò, officio piu degno di lei , >3c piu importan 
te nel reggimento della cafa . Dunque, perche in loro pafsi l'amicitia con 
ragione di giuffitia, deue la moglie portar maggior horiore al marito, di 
quello che il manto è tenuto di portar alla moglie; Et qucft’ordinc s’ac- 
corda molto bene con lo flato Ariftocratico ; oue gli intcriori fono obli- 
gati di honorari maggiori, in ricompcnfa del buon rcggimcnto,chc han- 
no da loro. Tra fratelli poi, effendo cfsi pari di merito , fi comccade 
una giuffitia uguale ; perche tanto importa uno , quanto l’altro al benefì- 
cio commune della cafa , coli l’amicitia loro farà a fimiglianzadi quella 
de ucri compagni ; i quali in amarli, & beneficarli inficine fcruano parità 
in quel modo , che fi c già detto conuenire al gouerno politico. Ne mali 
gouerni ipoi , fi come la giuffitia ha poco piede, coli l’amicitia ; & perciò 
la Tirannide quanto pju è lontana dalla giuffitia,tantomeno fopra tut- 
ti i gouerni c capace d’amicitia , per haucre il Tiranno li fudditi in luogo 
de lenii: Onde, perche fu detto nel quinto libro, cheli feruoè uno 
i iffromcnto dei padrone , però , effendo l'iffromento appropriato alle 
cofe inanimate, con lcquah,è flato già prefuppoffo > non poter hauer loco 

l’amicitia, 
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l’amicitia , confcgiientcmenre il tiranno nó potrà haucrc propria amicitia 
corili fudditi fuoi.ltquali ticn in luogo d’irtroiuenti : benché (altramen- 
te parlando) per ciTerc li fudditi cofi bene hunmini , com’c il tiranno , & 
tenendo un’huomo con l’altro, per ordine di natura, certa conuenicn- 
za, fi può dire, che il Tiranno habbia qualche amicitia con li fudditi,cioc 
nella participationc della natura huniana ; & in oltrcanchora, per uiuere 
Ji fudditi col Tiranno finto d’unarucdcfimacongregatione: Ne gli altri 
mali goucrni poi , qual e il popolare , batterà piu luogo la giuflitia , per 
edere gFhuomini» in quello (lato, piu partecipi infieme di molte co fc, «Se 
per confcguentc farà anello maggior amicitia in loro di quella, che può 
edere nel dominio Tirannico. 


Degradi differenti dell" amicitia, i quali deriuano dalli gradi diuerfi 
di parentela , & della congiuntane dii marito con la 

moglie, me tirando fi, tome in tutti loro bob- .. - , -, 

ha loco Camicitiafodalitia . „ • 1 i. r i 

CAPITOLO XIII. 



A ritorniamo all’amicitia propria, detta fodalitia.per (co- 
prire in qual modo ella s'accommodi alle congiuncioni di 
(angue, lcquali, naturalmente, fono piu capaci delle qua- 
lità della ucra amicitia, di tutte l'altre unioni; o fieno di 

____ uiaggio,o di gioco, odi felle, o di città.aggiungiamol’ho- 

fpitalitàjlequali fono piu torto communanze, die compagnie degne del 
ucro nome d’amicitia; Et diciamo prima, come nelle congiuntioni , Se 
pertinenze di fangdfc , hanno luogo molti , & diuerfi .gradi d'ainicitia , i 
quali tutti dcriuano( a guifadcU’acqua, laqualc,benchc lìa portata da di- 
uerfi canali, featunfee però tutta da un medefimo fontejdalla patema ami 
citia, fendo il padre l’origine , Se il principio di tutta la dcfcendeiiza del 
jnedcfmofangue. Di piu è da prefupponcrc , qualmente i padri porta- 
no maggior amore ai figlioli, che i figlioli ai padri; parte, per ciTcr ipa» 
dripiu ccrtidtllagcncrationcdclliproprijfiglioli, di quello che da t fi- 
glioli porta fapexlì, quali fieno flati i loro genitori , importando .nonpo- 
co all’aumento d'anioni la certa nottua della propria perfona» elicli ha 
da amare ;partc , per cfler i padri piu congiunti con l'efler de figlioli (co- 
me quelli, che fono da lor urtiti, come logliono dalcorpodi cialcuno 
nafccrc i denti, o li capelli ) di quello , che i figlioli fieno congiunti con lo 
efler de padri, da quali iltrouano digiapcr follanza, Se corpo (eparati,Sc 
non piu uniti, ne congiunti con li corpi de padn; nxquclla guiù» chcxi- 

man gotto 
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mangono li denti, &li capelli attaccati al corpo di ciafcuno; parte final- 
mente per edere piu continuo, Se piu amico l'amor de padrini qucllp de 
iìglioh > i quali non amano i padri, fc non in certo procedo di tempo, cioè 
quando fieno di già fatti capaci di conofcimcnto; la onde i padri amano 
i figlioli dal primo principio deceder loro, &uano Tempre continuando 
in amargli; Et, per quello rifpcttode madri (& principalmente per edere 
piu certe di quello , che fono i padri dei parti loro ) portano anchora piu 
unifurato amore a i propri) figlioli di quello, che nó fanno i padri . Quin- 
di appare, come l’amicitia de padri con li figli è compofla di parti difu- 
guali; perhaucreil padre tanti * <3c cofi grandi meriti fopr ali figlioli; li- 
quali , all incontro, per corrifpondcrc, quanto piu fia lecito, al uincolo di 
una tale amicitia, cercheranno di amar il padre con ogni fummifsione, & 
obedtcriza, Se portargli ogni honore, Se fomma odcruanza,da lui ricono- 
fccndo il nafcimento » & lo edere dati nodriti , & allenati : come anello* 
ra deueno fare tutti »1 huomini (ma in maniere fenza paragon maggiori) 
nella riucrenza,& dcuotionc, che liamo tenuti di portar a Iddio Tpadre, 
Se nodro uniucrfal benefattore. Queda amicitia paterna.^ figliale e piu 
capace adai d! commodo, & di piacere di quello, che fieno l'amicitiedc 
ìtrantcri, li come parimente la uita de padri coni figlioli e piucominu- 
ne di quella de dranieri . Segue poi ramicitia dcfratclli , i quali dcfccn- 
dendo dalla medefima dirpe , s’auicne che fieno uirtuofì,fono atti all'ami- 
citia fodalitia,piu che tutte l’altre forti dimorami, per edere i fratelli nati, 
cc allcuati nella meda cala, & fono duna medefima difciplina. Onde 
hanno bel campo di poter conofccre , 8e approuarc i codumi lun dell'al- 
tro; Ilche molto importa, come fi è già detto, per confermar una uera 
amicitia . Per ordine poi , di mano in mano > i phi propinqui fono ancho 
pra ara ad tntrinficarfi 'inficine in amicitia, che non fono el’altri piu lon- 
tani d. parentela, Smotto pmdelli dranieri. Reda lamfcnia dclmarito. 
con la moglie; laquale diciamo fimilmcnte edere molto fecondo l'ordine 
di natura, per eder il congiungimento dell'huomo con la donna adài piu 
naturale della compagnia ciuile.fi come parimente la cafa antecede di 
tempo. Se e piu neccllaria della città, come quella , che non può efTere fen 
zacafa: Aggiungefi, che il far prole, & generar figlioli è cofa commi», 
ne, & molto naturale, a turagli animali, i quali a ciò inuitati, Se tratti 
uengono dalla natura, per mantener la fpctic, cornea ultimo loro fine- 
Laonde, 1 huomo, non fol per l’idinto naturale di conferuarla fpetie, ma 
panando ancho piu manzi, fi congiungc con la donna.a fine d’hauer uita 
p iu commoda,&piu lieta ; per mczodi una tal è compagnia, fi come fen- 
za dubbio fucccdc loro,per concorrere infieme quiui a beneficio comune 
nngegno , Se il sudicio naturale dell'uno , Se l'altra, & laforza Se i prò. 
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prij commodi, 5c l’opcrationi , che fono appropriate allauirtù dcllliuo^ 
nio, Se delia donna; oltre che, di loro nafcendo figlioli , tanto piu anchora 
fi flringono infieme , Se piu mdifiblubilc fi rende il legame matrimoniale, 
per cfTcrei figlioli un ben commune, per cui tanto piu fi unifee inficine il 
manto con la moglie . 

Che l'ami citi a fondata in utile i piu di tutte l’ altre ami - 
citie foggetta alle querele. 

Cap. Xllll. 



L cercar poi il modo , nelqualc habbia a uiuere infieme il 
marito con la moglie, o l’amico con l’amico, non c altro, 
che inuclligar il giullo, che conuicnc alle uaric forti d’ami 
citia ; perche nell’iflcfla maniera non s’ha già a procc- 

derc,& a trattare con l’amico fodalitio, ficomeconuien 

far col padre ,oucro con il flraniero. Per fiche, efiendo tre foni d’amici- 
tia, una propria deuirtuofi, l’altra del piacere , Si la terza dell’utile ; Se 
potendo quelle cflere,cofi tra pari, come tra difuguali, in quanto che il mi 
gliore può haucre amicitia col peggiore, il ricco con il pouero , <Sc il pia- 
ccuole con chi non è coli galantuomo, diciamo in generale , chc,quanto 
piu è potabile , fi ha , tra pari, daferuare l'equalità principalmente in 
amarfi infieme, & dapoi ancho nel redo ; Se fra difuguali, in ricompenfa 
del merito, Se ualore, ilqual fia maggior da una delle parti, deuc l'altra ere 
fcerc in amore , & in oflequio . Ma, neU’amicitia de buoni, la corrifpon- 
denza , fi come ua in tutto del pari, coli parta con molta pace, fenza alcun 
tumulto di querele ; fendo un'amico , & l’altro , per amor della uirtù , at- 
tenti al reciproco beneficio, fenza mai fiancarli jcome quelli, liqualico- 
nofeono molto bene di far cofa bella , & conforme allelor uoglic. Ncl- 
l’amicitia anchora de gl’huomini piaccuoli, di rado accadono querele; 
auenga che colui, a chi non piace la compagnia d'un’altro , facilmente fe 
ne polla diflorrc fenza altro romore. Ma l’amicitia fondata in utile, è 
quella, ch’c grandemente cfpo (la ai difpareri, Se alle liti; Se quedo, per- 
che uorrebbe benogn’uno per fc il bello, ma in fine communeracntc 
gl’huomini s'appigliano all’utile , a tutti «ncralmentc piaccn- 
° do piu il riceucre , che il far beneficio . Onde non 
è marauigha, fe quiui molto frequenti 
s’ocion le differenze, & le di- , 
fpute di gratitudine, 

He ingratitudine fra 

«- ■ gl’amici.. 
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Che ? amiti ti* futile è fi mi le, parte al gìuflo fritto , & 
parte al giuflo non fritto. 

C*p. X V. 

Ero c da fapcre , che ramicitia d'utile può ertere di due 
fortigna fimilc al giudo dritto, detto giudo legittimo^ 
& c quando gl’hupmini , per contratto s’accommodano 
inficine di uaric cole j alcuni con modo piu plebeo, 8c racr 
cantile, cioè, quando, per quello che danno , riceuono » 
& efsigono l'cquiualcntc nelTirteflo tempo ; altri piu cimi mente, accom- 
modando l'amico per qualche tempo, o di danari, o d’altro, fenza uolerfi 
del beneficio, oprcfhro clic fanno, afsicurare in altro, che nella fede di 
quel tale,a cui fanno il fcruitio: onde alcuni modi da modcrtia, & da cer 
ta ciuilità,piu torto eleggono di perdere larobba predata, che condurli 
ingiudicio a litigar col debitore. L’altra forte d’amicitia fondata in utile, 
è limile al gmrto non fcritto, & farà amicitia morale, quando alcuno 
dona danari, o altro, fenza altro patteggiar della rcftitutione, andando 
però a difegno d'haucrnc a rifeattar l’cquiualcnte in tempo dcllifuoibi- 
fogni; Et chiunque, con tal’oggetto, induce l’animo a far piacere ad al- 
tri, corre facilmente alle querele, quando de benefici fatti non riceuc quel 
cambio, che n’afpctta, 

Ottenimento [opra il confruare t amicitia, majjìme quella, 

eh' è fondata in utile s * • 

CAPINOLO X V i, & vlurao. 

Er leuar adunque l’occafion di romore nell’amicitia del-' 
l’utile , deue , chi haucrà riceuuto alcun beneficio da 
altri, far ogni opera, per redimire [il cambio al fuo be- 
nefattore , & far querto di molto buona uoglia , per 
dimortrare che , parimente lamico morto da buon’a- 
more, a lui faccffc prima quel piacere), & non per proprio difegno; 
altrimenti le querele falteranno in campo], & l’amicitie fi dialoghe- 
ranno . La dima poi del ualoredelli benefici riceuuti, quando l’huo* 
no fia per renderne il contracambio , deue efTer rim erta all’arbitrio, 
{& giudicio , di chi gli ha riccuuti , & npn di chi gli ha fatti : Perche, 

« > ~ chi 
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chi haurà riceuuto alcun fcruitioda altri, molto bene diefTo può cono- 
fccreil ualore , & l’importanza, hauendolo potuto pefare fecondo la 
qualità del bifogno, & luogo, & tempo , nclqual nefuaccommodato» 
talché per non incorrere nel biadino a'hucm’ingrato, nc rellituirà a tem 
po> & luogo, l’equiuaientc al Tuo benefattore, & piu torto con qualche 
uantaggio, che altrimenti. NcU’amicitia poijdcuirtuon, per comode 
reciprochi benefìci, non fi ricerca altramiilna, che l’elettione, per cono- 
fcerc , & approuarc la uirtù, eli meriti dell’amico, pernii cui amore s’ha a 
far ogni gran cofa , come richiede lafua molta uirtu. Et perche nelle di* 
fuguali amicitic , doue un’amico auanza l’altro in bontà , o in altro , facil- 
mente nafeono le querele; perche, da un canto, chi è grandc& potente 
prcfumc ogni cofa douerfi alla potenza, & fuperiontà fua , & dall’altro 
canto l'inferiore, ilqual s’induce a tener amicma con ilmaggiorea fine 
diauanzarda quello qualche commodo, non può fortore d’hauer are- 
flar in ogni cofa al difotto ( onde le ben regolate città, permetter tempe 
ramento allerccognitioni, che uoglian fitte ucifoilor cittadini, che han- 
no fpefo o opera , o facultà in fcruitio della U^publica , non coftuma- 
no già di rendere al medefimo cittadino utile, & h onore inficme, ma a 
chi honor folo rendono, &achi dannourile,fccondolcqualità,ocom- 
modità ,obifognodi ciafcuno) però, per^cr.wrc l’cquaiità di quelle 
taliamicitie,conuien che l'inferiore tragga»-; roda quello, ch’è mag- 
giore; a cui poi, per contracambio, renda ofTcquio, & honoce . Perche, 
in quello modo,ottcnendo da un canto Ignipotente, 5 : il pouero.il guada- 
gno, clic non c altro, che un'aiuto per quello, che ha di bif<\ , ù dal- 
l’altro canto, riccucndo il potente, e il fuperio.-e l’honore ilqual c fe- 
gnos & dimollranza della buona opinione , eh ? hamo quelli » cnc, hono- 
ranoucrfol’honoratodcTbcnefico animo fuo, v.'rrannt> con indica fatif- 
fattionc ad ugualarfi insieme niciria : Ncllaq** 4 ^ > benché diciamo 

conuenire , ehc,4econdo l’cccc fio dell» .Il uno , debba l’altro fup- 

plirc.in altra guifa.nlla difuguaglianza lua, non però intendiamo , che ad 
ugual bilancia , in quello , andar lì debba ; ma ballerà, che l’inferiore fac- 
cia tutto quello, che a lui c lecito, per mantenerli, con debita ricompcn- 
fa nclVamicitia con il fuperiore : Che già a Dio non lì può tanto honorem 
& riuerenza, per noi, rendere, che agguagli una minima particella di 

a ucl tanto che fiarno debitori a una tanta, & coli benefica Maellà ; pur 
cucii sforzar l’huomo, di far dal canto fuo , quel che piu può , per dimo- 
flrare la promezza dell'animo fuo uerfo la diuotionc. & culto diuinoe 
fi come parimente i figlioli , in cambio dclli tanti benefici riceuuti da 1 lo- 
ro padri , renderanno «padri quel maggior honorc, chepolTono; non 
potendo cfsi mai far tanto in fcruitio de padri, che balli pcrcorrifpon- 
- , v dcre 
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drrea pieno alti benefìci tanti > & coli grandi che hanno da loro riceuuti. 
Et di qui c, che il padre può (cacciar da fc il figliolo, priuandolo dcirhctjc- 
chtà.a guifa di coloro > che pollon lafciar di far piu oltre beneficio a quel- 
li , i quali fono loro già obligan per altro; non efiendo poi lecito al fi- 
gliolo di ributtar da fe , nc abbandonar il padre » a cui ha obligo infini- 
to. Ma non deuc pcrò,nc anchoil padre lafciar il figliolo del tutto in 
, abbandono, nc altri omincttere di beneficar dfua maggio, quelli, 
che hanno già per manti beneficato; faluo, fc non fodero di- 
uenuti huomini cofi trilli , & federati , che piu toflo me- 
ritafiero caftigo ,che fauorc:Altrimcnti,ramici- 
tia naturale, & la pietà Humana ci afirigne, 
a non lafciar abbandonato* del nomo 
foccorfo > il profsimo , che 
nc ha di bifogno>& tan- 


• a-- 

•mi- 


to manco 1 pa- 
renti, & i fi- 


glioli. 
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Argomento del Mono libro dcll'Ethica di 
Arrotile a Micomacho . 

Eguendo Ariftotile in quefto Nono libro il ragionamento dell’ami- 
citia, tratti diduerfecofe,chc fono come proprietà annefie all* ami 
cina, delle quali molte ancho ne fono (late già accennate nell* Oc- 
tauo libro ; ma qui , molto piu a pieno, li efliminano, & fi ri foluono; 
di che, per facilitare maggiormente i difcorti d’Ariftotile , ne faremo 
tre parti principali. Nella prima fi parla del modo di conferuare , & 
del disfare 1 amicitia, 8c di rendere il cambio delti benefici riccuuti s 
onde di quella prima parte faranno tre capi : Nel primo li propone il modo , chea* ha 
da tenere per conferuare l'amicitia : Nel fecondo fi dichiarala maniera, che lì deue 
ulir inreltituire i benefici : Nel reno, & ultimo fi tratta , quando , & come conuenga 
difToluerc l'amicitia: Nella feconda parte principale }>oi fono dichiarate alcune cole, 
dalle quali pare , che origine tragga l’ordine, & la norma dell’amicitia , di che faran- 
no quattro capi Nel primo inoltrali, come, dall’amor proprio, che porta il uirtuofo 
a le medtfimo, è deriuato l'ordine, che t’ha da tenere nell’amicitia : Nel fecondo ca- 
po fi fa palefe, come, preflo de cattiui, non ha luogo la concordia, ne l'amore : Nel ter- 
zo fi parla della beniuolcnza, primo principio deU'amicitia, & dell’amore: Nel quar- 
to, & ultimo capo fi mollra quello, che fia la concordia, la quale medelì inamente è ne 
celiarla all’amicicia. Dapoi nella Tcr/.a, Se ultima parte principale fi contengono di- 
u-. rfe quell. oni , oucro auertimenti di cofe pur attinenti all’amicitia; & di quefto ra- 
gionamento fi faranno fei capi : Nel primo li moftra,come, con molta giufta ragione , 
ha da elfere maggiore l’amore del benefattore uerlo del benetìcato,che quello del bene 
ficaio uerlo del benefattore : Nel lecondo, che la filautia, che e amore proprio di fe- 
fteflo, nell'huomo uirtuofo, è colà bella, & lodata : Nel terzo , che il beato ha bifogno 
d’amici : Nel quarto li tratta del numero degli amici, con li quali li polla hauere uera 
amicitia: Nel quinto fi fa chiaro , quanto fieno utili gli amici, coli nel tempo delle 
aucrlita, come in quello delle profferita : Nel fello, & ultimo capoti fa palefe, qual- 
mente il conuerfar,& uiuere inficine un’amico col l’altro, è lietamente 1 anima, Ac 
il fondamento dclfamiocia, come colà piu importante di tutte!’ altre. 
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Bel modo , che fi ha da tenere per conferuare C ami ci ti a. 


CAPITOLO I. 



E l prcccdcntclibro.fi è dicli iarato quello, che fiaamicj- 
tia , & quante forti d’amicitia fi trouano, quale fia la ucra. 
Se (labile , Se quale impropria , Se facile da difciorre , da 
qual fonte nafea ciafcuna di loro , in che confitta la perfer- 
tionedcll'amicitia, Geometra pan .con uguali ctfetti.fi 
ra difuguali , có ordine, «Se proportene accntnmodata al me 
rito d’ognuno. Hora, per dare il debito compimento a quefta materia, ci 
retta da confidcrarc , parte alcuni belli , Se utili ricordi , tk parte lanfolu- 
tionc di certe dittìculta, chequi occorrono : Et prima cfplicarcmo piu a 
pieno, di quello che habbiamo fatto per manzi, il modo di conferuare 
i'amicitia : Non già quella de uirtuofi ; la quale, efiendo fondata con giu- 
dici-?, 5c fenza inganno dclli cottuini dell’amico, ha,in fé, unaparita equa- ■ 
lifsima , & una corrifpondenza d’amore indittolubile ; ma quella di colo- 
ro , i quali hanno appoggiata l’amtcìtia a particolar intereile di piacere, o 
di utile, &mafsiinamcntc, quando fia difuguaglianza di flato fra gli' amici. 
Dunque, per dareurarrgola generale, édafaperc, come fi conferuano 
quelle tali amicitie, con l’ufo di rendita equiualentc a benefici riceuuti; in 
quel modo, che , nella compagnia ciuilc , nella mutua permutatone , 
un’artigiano c obligato a rendere tanto dcll'.opcre lue , quanto conuicne» 
per fupplimento di quell’utile, che da altri habbià nceuuto: In che le cit- 
ta hanno una piana , Se certa mifura, ciò c il danaro, con cui pareggiano 
tutte le ucndite, & compre, & cambi, che fi fanno, -la onde, nell’amatoria, 
il contracambio non c coli ben ridutto a certo, & determinato ordine: 
Perche qui uno, amando fuor di modo un’altro* fi dorrà, di non haucre 
una debita corrifpondcnza in amore j ne confiderà» , che , per aucntura, 

M JJ egli 
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egli non In partì , in fir» degne di tale berfiuolduza . Vn’alrrorticdendofi 
amato grandemente da qualcuno , ucrra Cubito alle querele, quando non 
riccua, dall’amico, quell'utile, o piacere, che da lui afpettaua . Per il che 
in rimedio di ciò, primamente ciafcuno ponderata , con giuda bilancia, i 
meriti Cuoi , & da poi cercar.! d’adempire ucrfo l'amico rutta -quella forte 
di benefìci , cli’afp/rta di riccaer da lui, chiunque s’inilulle a far feco ami- 
citia. Ma l’importanza (per diri! ucro) Scia dilfìculta qui confillc,in uede- 
re , quanto importi il ualore del beneficio già fatto, Se le la (lima ne debba 
ellcr rimefla al giudicio del benefattore, o pur di chi l’ha riceuuto: Perche 
fono alcuni, i quali , manzi tratto, foglion uolcr nfcuotcr il pagamento 
di ciò , che uoglian fare per feruiuo d'altri ; coihimc affai proprio de Sofì- 
fti; 1 quali ifpcfleuolre, non attendono poi quello, che promettono, otie- 
ro perfettamente non rclfequifcono j onde uengono facilmente in difcot 
dia con gli amici loro. Protagora , all’incontro, cfTcndo uero Filofofo , fi 
nmértcua all'arbitrio delli fuoi fcolan , accettando quello , che loro fofTc 
parlo di donarglieli ricompenfa di quello , che da lui hauelTcro imparato; 
Bt in quello faccua bene ; poi che i meriti della fìlofofìa fono tabelle non 
è cofa alcuna tanttrprcgiata,che a lei s'agguagli. Onduli deue it Filofofo 
contentare di qucll'honorc, Se commodo, che fatto gli ha, fecondo il po- 
tére di ciafcuno. Quelli poi , li quali ufano di fare, uno all’altro, certa forte 
di benefìci tanto limitati , che agcuolmcntc li può conofccre, quanto Un, 
porti il loro ualore, deueno, d’accordo inficine, farne la llima , per flabilire 
quale , Se quanto'debba edere il cambio , che fi ha da rendere; Et douc 
quella certezza non ha coli luogo, giuda, Se ragioncuol cofa fìa,che* 
chi ha riccuuto alcun beneficio , ne (limi cgl i il ualore. Se ne renda il cam 
bio proportionato ; Perche già non conuicnc lafciarnc il giudicio all'arbi- 
trio del benefattore , per clfere cofa troppo propria di ciafcuno, lo apprex 
zar fuor di modo lcfuccofcj ma piu toilo f^douera rimettere al giudico 
, della perfona già beneficata, -cficnaomolro mgioncuolc, che.chi s'inducc 
a far beneficio all'amico, con fpcràza di douernupoi.a rempo debito , efsi 
gcrc il cambio, fi rimetta al giudicto del medelimo, circa la qualità. Se quan 
tira della ricompenfa, che ne debba haucre. Quello iftedo èoflcruatoin 
alcune citta, doue,pcrlegge,c ordinato, che, nelle differenze de contratti 
uolonranj, de quali non appare proua alcuna, ne per uiadi teiliinonime 
er dirittura , fi debba (fare al* detto. Se giuramento di colui , a cui, l’altro » 
abbia confidata la formila della cofa; Ma pero deue, chiunque ha riceuu- 
co piacere da altri, flimarwl ualor del benefìcio, confiderai! dolo, fecon- 
do il giulìo ualore, Stia conditione di quel tempo , nel 
quale ne lfcbbe Infogno, Se nc fu accontino- 

dato , Se non altramente. .j 





Dell’or- 
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Belf ordine , che fi ha da femore in rendere i benefici riceuuti$ 
bauendofi riguardo alla uarieta de fatti, & delle per- 
fine» & de tempi, & de luoghi, Cap. U, 

Ancho da confiderarc piu didimamente, di quello che 
fi è fatto nel libro di fopra, comcs'habbia a portar l‘ami* 
co in renderei benefici riceuuti ►hauendo rifpetto a tetti 
pi,& a luoghi, <Scalla uarieta delle cofe , & alla diuerfita 
delle perlonc, con le quali s’ha in qualche modo amici* 
eia. Perche, fc ben ognuno c piu obligato a fuo padre » che a qualunque al 
tro, non è pero tenuto nell’infirmita di obedire piu al padre, che al me* 
dico ; fi come ancho neU’clettionc, che s'habbi a far di un capitan d’efTer 
cito» nò è il doucrc, ne feruitio della Patria,che uenga anteporto il paréte» 
o amico poco prattico nel mertierdcll’armi, a quelli, i quali fono periti, de 
molto ben ertcrcitati nella inilitia. Apprcffo , non è dubbio alcuno , che 
fumo piu tenuti di far feruitio all'amico, che al uirtuofo » de di redimire il 
cambio , a chi ci ha primieramente beneficati, piu che di beneficar l’ami* 
co» quando non portiamo inficine fodisfarc all’uno, & all’altro: Et in fom 
ma, grande uarieta , & motte differenze accadono nell’attioni human e,co- 
fi per la grandezza, & picciolezza delle cofe, come per la ncccrtita,& l’ho 
nello; di modo che, non è pofsibilc affermar di loro una regola gene* 
ralc ; & mafsimamcntc circa le cofe & le perfone, clic fono di grado in- 
fieme molto differenti: Quello portiamo ben dire , che niuno è di tanta 
preminenza fopra gli altri , che , a tutti , in ogni cofa , debba erter fempre 
preferito. Diciamo anchora, che, fe portibil c, debbiamo fempre rendere 
a pariglia del beneficio a quelli, clic ci hanno fatto primamente piacere; 

: ì come ancho c il doucrr, che fi rertituifca l’imprcrtito di danari, o altro, a 
chi, cene ha accomodato , piu predo, che accommodamc noi il noftro 
amico: Ma , con tutto ciò, quelle regole fono fallaci: Perche, chiunque 
fara llato liberato di prigione da un ‘altro, fenza dubbio è tenuto, quando 
occafionc lo ricerchi, di fare altro tato per il fuo liberatore; ma fe inficine 
col liberatore fi trouafTe hauer il padre prigione, Se non poteffe rifeuote- 
rc a liberta, fc nó un di loro, in quello cafo.doucra il figliolo liberare il.pa* 
drc , de lafciar in difparte l’altro bencfattore*pcr eflcr il figliolo tato onii* 
gato al padre, che haurebbe a córtituir fe ileflo alla prigione , per liberar 
ne colui , dalqualc ha ottenuto di efier al mondo. Parimente, un’huomo 
buono, riccuendo beneficio da un cattiuo,nó è tenuto a render il cótracain 
bio a quello talcjauéga che fra 1 buoni, ci cattiui fia una tale difuguagliàza* 

• M iij che* 
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d}<?, f c un*haomo da bene fa piacer ad un tri (lo, non può eflere (icuro di 
haucrne a riceuere il contracambio, fi come il trillo fi può promettere, 
& afsicurarc del buono.Pcr il che bifogna hauer riguardo alle condition» 
delle cofe , & inclinare da quel càto,doue piu ftringc la nccefsita,dc l'ho- 
nefto; de uolgere il penfiero uerfo la qualità de benefici riccuuti, de delle 
perfone, con le quali habbiamo a trattare, de ponerlì inanzi la comparai 
rione, decorrendo Copra la uirtu de gli huomini, de Copra la prattica , che 
habbiamo con ciafcuno;che,iu quello mòdo, facilmente ucrrcmo ad affer 
rar quello, che ei conuenga di fare có il padrc,coi parenti , con gli amici, 
coni uicini, con li benefattori, & con altri: Che pur c chiaro (per darci- 
(empio di alcune cofe) che alle nozze s’hanno a ritrouar inficine i pareti 
ti, trattandoli quiui d’un’attione pertinente a tutto il genere del (angue» 
Parimente a genitori noftri fiarao tenuti, piu che a niun’altro, di procu- 
rare ogni aiuto, accio non rcllino priui del uitto»c(Tendo aliai piu bclla,<Sc 
piu honorata cofa prouederloro del uiucrc,chc noi mcdefimij Et debbia 
ino anchora fommamete honorarc il padre cò il proprio honore.de la ma 
drc con la debin riuerenzajchc non è già il medehmo honore quello, che 
damo obligati di portare all’uno, de all’altra j fi come anchora non con- 
uicne hauer il medelimo rifpctto ad-un Filofofo, dt all’Imperador di uno 
eflcrcito:dc a uccchi , con cedere loro il luogo, de con inclnnarfegli, de le - 
uarla berretta, Codisfarerao in quello, che debbiamo. Tra fratelli poi, & 
gli amici fodalitijjdcue eflere una grande liberta nelconucrfarc , de ogni 
coCafra loro incommunejEtcofi di mano in mano, con gli altri parenti, 

de uiciui, de con li Cittadini s’ha da procedere, in quel modo, che ciobli- 

ga la flrcttezza della noftra congiuntionc, hauendo inGcmc riguardo al- 
ia qualità delle cofe , che habbiamo a fare per ciafcuno* 

Quando, & come conuenga dijfoluere ? amicitia. 


CAPITOLO III. 

I r c a poi il difeiorre l’amicitia , quando uno de gli ami- 
ci non oflerua quella maniera di procedere, fotto la qual 
fu contratta l’amicitia , cd’auertire, che nó c incóuemen 
te , che ramicitic fondate in utile, o in piaccrc,fi disfaci- 
no, lcuato futile , o’I piacere; Ma quando uno tiene ami 
citia con un’a tro, fotto pretefto diamarelicofhimi fuoi.cflcndo incflct 
to amico dell'utile , o del piacere , qui le querele , de le liti fono pronte , de 
li difparcri uanno giuftamentein unita. Onde, chiunque fi faraperfuafo, 
di doucr eflere amato per li coltomi fuoi,i quali non fieno punto amabili, 

. douera 
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douera incolparefemcdcfimo, non effondo egli amato in quel modo» 
che uorrebbe; Ma colui, il quale fimulatamence procede , & inganrìa la- 
mico , con modrarfi huomo da bene , eflendo in tutto al contrario , è de- 
gno di graif biafimo , & di maggior cafligo, che non meritarebbe un 
falfariodi monctejfi comcancho è maggior aggrauio il falfificarc,& adul 
terare i coftumi , ne quali c fondata l'amicitia , che i danari. Aucnendo , 
che alcuno faccia amicitia con perdona, la quale idimi buona, <8cuirtuo 
fa , & la feopra di mali coltami , egli non c tenuto a continuare con que- 
lla tale, piu oltre Tamicitia già contratta, con propofito di haucrcpcrami 
<0 huomo, che fodc di buona uita. Se l’amico, che ha declinato nella ma- 
la llrada , fi può ridurre nella buona, con ogni opera fi deue redimire a fa 
iuta, con correggerlo dclli fuoimali coltami; in che l’huomo uien a fare 
maggior beneficio all’amico » che non feria, confcruandogli la robba,che 
folte poda in grande pericolo;!! come ancho fono piu importanti i beni 
dell’animo, che quelli di fortuna. Se duo da piccioli faranno dati amici 
inficine , Se in progredii di tempo , uno di loro, come dotato di eccellenti 
uirtu, falga a grado di molta dignità , Se l'altro redi a dietro fol inuolto tra 
penfieri, Se piaceri giouanili,fraqucdi tali nó potrà eficr piu la folitaanìi 
citia.pcr edere 1 loro già màcata la fimigliàza dc’codumi, Se l’ufo de cófor 
mi piaccri,& il uiucr in cópagnia;cofe > le quali danno l’aere , Se l’anima 
all'amicitia ; Ma nólalciara pero, chiunque fara falito a maggior grado, di 
far molto maggior dima ji'uno a fe già amico » che di'altn ilranieri fuoi 
pari, concedendo qualche cofa alla memoria dell’antica amicitia;pur che 
quello tale nó mcnri di eiferc I tutto abhorrito, come infame 8e federato. 

Come dall'amore , thè il mrtuofo porta afe mede fimo, è deriuato 
C or dine, & la norma deli amicitia. Cap. Il LI 

A, per dar maggior lume a queda dottrina dcll’amicitia» 
auertiremo, qualmente i termini, ne quai confidc l’amici- 
tia , & le leggi, Se gli offici, che fi ricercano fra gli amici, 
fono deriuati dall’amor proprio, che porta l’huomo afe 
medcfimo.Perchc chiaro è, che ordinariamente fi tengon 
per amici coloro , i quali uoglion fare. Se fanno per l’antico tutto quello , 
che credono edere in fuo beneficio. Se di piti gli defiderano una uita lùga, 
fi come ancho reputano,pcr propried’offcfe fette aH’amico ; le quai cofe fi 
pofiono oderuare nell’amore,che porrano le madri ucrfo i lor figlioli. Al 
cuni anchora dimano per amici coloro, i quali fanno uita indente, & han- 
no un’idcdo uolere , & delle medefime cofe fi dogliono , Se fi rallegrano, 
come pur ulano di fare le madri ndl’amare i loro figlioli. Hora , quede 

M iiij proprietà 
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proprietà de gli amici lì pofTon o auertirc nell’amore > che porta l’huomo 
afemedefimo; di thè perobtfogna pigliar regola daH’huomo uirtuofo / 
ilqualc, in quello, fi come ancho nel redo, eia norma degli altri , per ha 
«ere in Tela uirtù, che e regola, & legge fopra tutte l'altrc leggi, lluir* 
tuofo adunque , prima c tutto d'accordo con fc (ledo , & con tutte le par* 
ti dell'anima, lenza haucrneuna difeordante dall'altre, li come anello c 
pronto a delìderare, & procurar quello > che giudica buono per Ce (ledo : 
Et ntrouandoli ncll'huonio diucrfe parti dell’anima, fralequali l’intel- 
letto è la migliore, Se la piu nobil parte, per cui l’huomo diuien pruden- 
te, Se dotto , Se ueramentc huomo ; il uirtuofo, con tutto che procuri il 
ben uniuerfale di tutto l’cdcr Tuo , coli dell’anima, come del corpo { nondi 
meno c principalmente intento, Scuolto a quel bene, che è peculiare, <Sc 
proprio dell’anima ragioncuolc; laqual ei defidera, che principalmàteut- 
ua,& fi conferai; uenendo in quello modo a dcfidcrare il bene dife Retro, 
come huomo, ch’ufi bene il bel dono dcll’intellettto: Perche di tramutar- 
li in altra forma , odicauallo.o d’altro animale , come poco meno ac- 
cade aquelli, iquali lafciano lauita ragioncuole, «Scfeguonola bedia.- 
Ic, «per douer hauer poi aggiunti tutti gli altri beni, niuno è , che fc lo 
habbia ad augurare, per priuarfi , in quello modo , della propria natura, 
ncllaqualc ciaQtuno tempre appetisce di conferuarfi : Onde Iddio , ìl- 
qualc, fi come è autore di tutte le cofc, è ancho regola del uero edere 
di ciafcuna natura, redando femprc con una ipedcfima fimphcifsima en- 
tità, godefiun fempiterno, ucro , Se fommo bene. Dunque il uirtuo- 
fo , fi come principalmente huomo , per rifpetto dell’intelletto, coli at- 
tendendo a queda parte principale dcll'edcr fuo, mediante il buon'ufo 
della ragione , defidcra di uiucrc a fe Rollo , molto compiacendoli di quel 
le opere * lequali cfcouodal fonte di quella uera uita: Onde dolcifsirae 
fono le memorie degli egregi fatti , Se fuauifsimc le fperanze delle co- 
fc buone. Se giocoudifsunc le belle fpeculattoni , che danno dentro al- 
rintclletto ben indrutto delle fcienze . Ma finalmente ( per dichiara- 
re un’altro particolare molto importante, & proprio della uc'raamici- 
tia) il uirtuofo è tanto d’accordo con fe licito , che tutto auanto , o fi duo- 
le , o fi rallegra , Se non è parte alcuna di lui , laqual fi goda di qualche di- 
letto , che quedo non fia ancho commune a tutte l’altrc pani di (edeflog 
& quedo, perche in lui la ragione predomina ; onde non fa anione al- 
cuna, dcllaquales’habbia a pentire. Noi non difputarcmo al prcfcntc» 
fc l’huoino poflà haucrc amicitia confedero, laquale, douendo edere, 
(ària , quando il uirtuofo, col freno dcirclcttionc , hauede raccolte infic- 
ine fottod'una concordia commune la ragione, Se l’appetito fcnfualc , 
clic fono parti,, per natura loro, inficmc ddTcrcnti, ilchc non ha luogo 
* V2? " nelle 
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fletlcbeftie, per cflcre di natura irragioneuolc; ma direni bene; che, dal 
modo, nelqualc il uirruofo ama fc mcdcfiiuo, fono dcriuatii termini, Se 
gli ordini delle mutue amicitic de gli huommi; & che quelli fono ami' 
ci inficine , i quali s'amano con quelle difpofitioni , con lequali , limonio 
uirruofo, è inclinato ad amar (e mcdclimo: ondcancho dimandiamo 
il uero amico un'altro noi (IcfTo. Appretto diciamo, che l'ccccttotchc 
fuol aucnire ncU'amicitie , quando un'amico auanza l’altro in ualore,o in 
potere, s'ha da confiderare dall'cccefTo , che ha loco nel limonio, per la 
parte dell’anima ragioneuole, laqualc fupenore di quaiitàa tutte l'al- 
rrc parti della no lira natura . Tale adunque è la concordia , Se l'amici* 
tia t che il uirtuofo ha con erto Ceco , Se con tutte le patti di fc fletto. 


Come negli huomini cattiui non regna tur* 
concordia, ne amore. 

CAPITOLO V. 



| K uolgendo il parlar noftro a coloro, i quali declinano 
dall’ettcntia ,Se proprietà delllmomo da bene . diciamo» 
come, in quelli tali , non c concordia , ne proprio, oucro 
amore di fc (ledo : Perche quelli , i quali non fono eftre- 
mamente cattiui , fi come fono la maggior parte de gli 
huommi , par bene , che uiuano una uita pacifica , per la pcrfuafionc » 
che hanno di loro medefimi , di etter buoni; ma in effetto poi preuale nel- 
l'intrinfico loro la difeordia , "dandoli , fi come fanno , [in preda a gli ap- 
petiti leniuali , Se lafciando abbandonata la ragione ; come fi uede ne gli 
■fheontinenri , i quali, da un canto uorriano feguir quello, che la ragione 
gli detta , & dall’altro canto , tratti dall’appetito carnale, feguono il piace- 
re, che toma loro in danno, &' ucrgognaj Et come fono alcuni altri , a 
quali per miti, & dapoccagginc, lafciano di fare imprefe honoratifsi» 
ine , adequali fariano molto atti, con trame molto utile. Se honore ; Onde, 
abbandonado cofi degne attioni, per goderfi una certa uergognofa quiete 
cótraria alli (limoli, tìc precetti della buoparagioncnópottonotan poco 
' quelli tali haucrc in fc la pace. Se la ucra concordia . Ma pefiiina poi è la 
rondinone de federati; i quali, per li tanti loro enormi misfatti ,fì ridu- 
cono in tal flato, che in loro non mai pace, ma regna continua guerra ; ha- 
ucndo in odio lor (lefsi. Se la propria uita, con darli talhorauolon tari aulè- 
te la morte . Quelli alle uolte,pcr dar qualche rcffigerio,& tregua all’ani 
ino angufiiato, fi riducono in compagnia d’altri, per p aliare, con qualche 
« • / ■ ' tratte- 
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trattenimento il difpiacere , clic loro rimbomba dentro della memoria 
de gli enormi misfatti , &pcr fiiggirc ipenfieri, & la temenza delle gra- 
uole pene, che guidamente loro (opra danno. Ne è marauiglia , elici] 
federato, nóhauendo infc parte alcuna amabile, non porti manco amo- 
re a fe fteflb, ne habbia mai pace dentro dell’animo fuo . Quindi n’au ie- 
ne, ch’ei non ha mai infieme d'accordo le parti di fcdHlò, ne quando fi 
rallegra, ne quando fi duole; ma Tempre fi troua nel mezzo d’unaconri- 
nua fcditione, & battaglia, perhauere in tutto difcordantela retta ragio- 
ne, dall appetito fenfual e. Pero modo dalla fua maluagità,allc uoltc,& per 
lo piu s attrifla , quando non ha potuto » 8c quando potendo , non ha da- 
to compimcnto alli fuoi mali penfieri rTalhoranchora fi gode di un tale 
fuccefio, tocco da qualche (limolo di ragione,chc, in lui , quali in un mo* 
mento, s abbatte arifplender fuori dcll’ofcurc tenebre, ncquali giace fe- 
polta . Et non e pero, che in un tal penderò molto fi fermi, che in un mo- 
mento, come quello, ilqualc non uorria in conto alcuno haucr fentito pia 
Cere del mal non operato , da un’altro contrario pefifier uien fopragiunto, 
che lo (limola>& molclla in fi fatta maniera, che mena uita piena di con- 
tinuo nmorfo, & pentimento ; coli l’attioni fuc fono lodabili per edere 
Soggette all’appetito irragioncuolc, & contrarie in tutto agli ordini dclbl 
buona ragione . Onde, le il trillo, 3c federato huomo non può haucr 
amore, o pace con fe (ledo, come potrà già mai tenere amicitiaucra con 
altri ?& come non diremo noi, che la uita di un tale non fia infelicifsima, 
& piena d ogni miferia ? U perche, deue l’huomo fare ogni opera, per ac- 
quidar la uirtù,nellaqual s’annida ogni bene, & per laqualcuiue 1’huomo 
fra fc ftelTo.con fomma pace, & amore, & può appreflo cogliere ìldolciG- 
fimo frutto della ucra amicitia con altri. • 

Come la benÌMolen^a è differente dal? amore, & daWamicitia . * 

CAP. V !.. 

A beni uolenza poi ,’o affettione, che uogliamo dire (per 
palTarca quell’altro capo, ch’c ueramcntc principio, Se 
fondamento dell'amicitia ) non è l’idcdo, che amicitiai 
perche la bcniuoléza può dare nafeofta, & (tenderli ancho 
rauerfo diperfone da noi per prattica non conofciute, 
ilche non può edere dell’amicitia. Non c ancho la bcniuolenza quello, che 
e amore : Perche amore fi confcrua lungo tempo, & c Tempre accompa- 
gnato da qualche appetito, & non nafee negli huomini, fe non per lun «r» 
cóucrfationejmala bcniuolenza nafee, & muore in un momento, & c (cn- 
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za ardore di appetito;Et di qui è, che, occorrendoci di uedcr due perdona 
in un (leccato , che gioflrino inficine, fc ben, ne di una , ne dell’altra dub- 
biamo cognitione, nondimeno, per certa inclinatione, che fi genera .il» 
noiquafi in un momento ,s’affcttionamo in un tratto, piu a uno di loro» 
che all'altro; ilchc c bcniuolenza, & nò amore'. Pofsiamo adunque dire» 
chc,ficomc,perc(Terc innamorato di qualche perdona, conuien prima» 
che l’huomo fi compiaccia della uifta della cola amata, & che poi appren- 
do ladefideri inaflcnza; coli, principio deH’amicitia Tarala bemuolcnr 
za, 6c l’affettione , che fi porta ad alcuno; laqual non c, ne fi può chiamare 
amicitia ucra, ma fi ben ociofa; poi che non è da dire, che uno affettiona- 
toa un’altro ,s'afTatticafic,& pighalfc briga per lui, com'c medierò di 
fare nella ucra amicitia : Ma , quando la bcniuolenza poi continua, & in* 
fieme accompagnatamene dalla conuerfatione dilungo tempo , diuenta 
finalmente una uer» amicitia; non già quella , che fia fondata] in utile, o 
in piacere ; che quelle tali amicitie non hanno la loro origine da propria 
bcniuolenza, che uno poni all’altro, ma da particolari intercGi ai coni- 
modo , o piacere, che uno. riceuc dall’altro . Perche, s’alcuno per lo benefi- 
cio riceuuto, rende per cambio bcniuolenza, quello farà egli per obli- 
go, & non farà per propria, & ucra affettione ; li comc,clTcndo noi bene- 
uoli ad alcuno , perche fia atto da poterci giouare , in tal cado , s’ha a dire, 
che nói non portiamo ucramentc affettione a lui., ma a noi medcfimi,anu 
dolo per nollro particolar intcrcfTc . Nafce poi la bcniuolenza in noi da 
opinione, che habbiamo di uirtù,o di bontà, o bellezza, che fia in alcuno, 
laquale a noi piaccia ; il che è cagione di renderci d'improuifo,piu affet- 
tionatiaun’hupmo,chc all’altro di duo, quali uediamo combattere iq 
un {leccato, fenza haucrgli prima conofciuti . 

Sputilo che fia la concordia nel? amicitia. Cap • VII • 

A concordia poi appartiene all’amicitia , non la concor- 
dia d'opinione, che hauefiero alcuni d'una illcfla coda; 
perche quella fi può ancho trouar in quelli, che non fi cono 
feono, & può cUcrc nelle feienze, circa code non pertinen- 
ti al uiucrnoitro , fi come alcuni conuengon infieme nel- 
l’opinione della generationc del mofido ; ma quella concordia, che c fra 
gli amici , che dono d'accordo infieme in quelle code, che confendcono al 
uiuerhumano; fi come nell’amicitia ciuilc la concordia è, quando tutti , 
i cittadini Cogliono una cofa medefima, o fia pace ,o guerra, o altro, che 
appartenga al ben commune ; altramente’, c (Tendo difcordi , diciamo,che. 
fra di loro fia dificofionc . Quella concordia fi.troua perfettamente nc 

buoni; 
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buoni; iqttali hanno Tempre uriiftcfTouolcre indirizzato uerfo del giudo* 
&ucrobcne;Et fe tutti i cittadini ,;c la maggior parte almeno » fodero 
di un taTammo, nó c dubbio alcuno, che le città fi cófcruariano in Comma 
pace, & in una perfetta giuftitia . All’incontro, da gli huomini cattiui (Ac- 
cede la difeordia; poi che non fi contentando di quello, che a lor tocca, 
ufurpano quello d’altri, & fono caufa di liti, &didifordini, per liquali 
le città Cac^mcnte poi uanno in rouma: Et quello baffi, per dichiaratio- 
ac delli.termini principali , che conuengono all’amicida . 

Che l'amore del benefattore ragionevolmente deve effer maggiore 
uerfo del beneficato , che quello del beneficate 
uerfo del benefattore. 

CAPITOLO, Vili. * 



Ora molti belli auertimcnti pienidijdidìcultà s’hanno da 
confiderai , per compimento del prefente trattato dcll’àmi- 
citia : Il primo de quali è , chc’l benefattore porta maggior 
amore alla perfona, a cui fa benefìcio, che non queda al bene* 
fattore; con tuttoché pare, che doucfle edere il contrario; auenga che, 
chi da altri riceuc utile, opiacere, non potendo coi fatti render la pa- 
riglia, dourebbe almeno dimodrarfi grato, con un’animo colmo di beni- 
uolcnza, uerfo’l fuo benefattore. Alcuni aftriuono la cagion di quello 
alla cupidigia de gli huomini,i quali s’inducono a’ far benefìcio, per ha-, 
ucrne poi a rifeuoter l’cquiualentc : Onde dicono quelli tali , che libc- • 
nefattori amano li Cuoi obligati; a quella guifa,chcli creditori Cogliono 
amare i loro debitori , procurando , che fieno falui , inficine con le facul- 
tà, per poter ederfodisfatti delti crediti , che hanno con efsi; fi come, al- 
l’incontro, i debitori odiano li loro creditori,pcr contraria ragione . Ma, 
per dire il uero, quella ragione ha luogo Colo in quelli, i quali fono ingra- 
ti delti benefìci riccuuri , de che piu fi curano di riceucre, che di far piace- 
re : Perciò, confidcran do noi il fatto per la uia nobile, & ueramentc ciuil e, 
diciamo , che chi fa feruitio ad alcuno, non mercantilmente, cioè, perche 
afpettar ne uoglia ricompcnfa ; ma Colo , perche giudica la perfona de- 

§ na di tal beneficio , ama l’amico, in cui confcrifcc commodo, o altro, piu 
i quello, che’l reccuitore del benefìcio ami lui; Et ciò per rinclinationc, 
che naturalmente deuehauereil benefattore uerfo la perfona obligatar 
Che, fi come glfartigiani fono molto piu amatori delle loro o^cre.di quel- 
lo, che Cariano l’operc uerfo di loro, quando coli, aucmdc,' che fodero 
animate , & potcfTcro dunoflrare il proprio affetto uerfo della lor fattori 

(che 
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felle par è chiaro, quanto amino teneramente 1 poeti le lorpoefie, aman- 
dole non menojche i proprij figli ,pcr eflcr parti ufcici daU’ingcgno loro) 
CoS adanqucjil benefattore amara piu il beneficato} di quello cne fi a ria- 
mato da lui, amandolo, come fattura, ncllaquale rifplcnde l'atto della 
fua liberalità, «Se cortcfia ; il che ancho e fondato iti una ucra ragione: Poi 
che loefTcrc,«Sclo uiucrc attuai mente, e grato , «Se defìderato , òc amato da 
ciafcuno j Onde il benefattore doucrà piu amare il beneficato, che quello 
il fuo benefattore ; uencudo in quello modo ad amare l’opcre fuc , dalie- 
quali fole dipende la uera uita . A clic fi aggiunge, che’lfar beneficio è 
cofa bella, «Se honetla,fi come il riceucrlo e di utile, Se di commodo ; però, 
fi come il bello, & l’honcflo auanza di gran lunga l'utile , Se il commodo, 
coli ancho l'amore del benefattore, clTendo fondato in obietto di cofa bel 
la, auanzarà l’amore del beneficato, che ha per fuo fondamento l’utile . Ec 
fi può , in quello modo, chiarire, chc’l bello fia fiipcriorc all’utile jpcrchc» 
ogni cofa è piu cara , «Se piu diletteuole , efTendo prefentc, Se tuttauia in 
atto r che fe e già pallata , ouero e polla in fperanza di douer aucnire ; Se, 
per confeguentc, piu care, & piu amabili conuicnc,che fieno quelle cofe» 
Icquali, piu dell’altre , fi conferuano in cfierc, o per uia dell’atto ifleflo cf- 
fercitato, o per mezo della ricordanza; che ben anchura fi fa, quanto dol- 
ce fia la memoria delle cofe pallate ;piu dolce , & piu grata fcmprc,fcnza 
dubbio, per cagion del bello, che perrifpetto dell’utile ; fi come, all’in- 
concro.la fperanza del futuro piu prcuale,per caufa dell’utile, clic per 
conto del bello; «Se quello, per rifpetto delle noflre ncccfsità, checi filmo 
lano a procurar prima le cofe di giouamcnto,che quelle, che ci fono di or, 
namento . Pero, hauendo il benefattore bellifsima caufa , che lo induce 
ad amar l'opera fua , conferuandofi ctiamdio,piu a lungo, la memoria de 
bei fatti, clic quella dell’utile, laqual toflo uicn a fine, farà molto ragionc- 
uolc, ch’egli anchora ami maggiormente la perfona beneficata da lui, che 
quella il benefattore . Apprcllo, nelle cofe buone, l’attionc e migliore , Se 
piu nobile dcllapafsione; però il far beneficio farà cofa piu pregiataglieli 
riceucrlo; onde, l’amore del benefattore, doucrà ancho edere maggiore 
per quello rifpetto . Finalmente non e dubbio, che le cofe acquiflate con 
fatica, «Se piu fi amano, & piu fi tengono care di quelle, che lenza fatica fi 
pofledono : Onde fono piu amatori della robba , quelli , che l’hanno ac- 
quiflata con molti (lenti, che coloro, i quali la riceuono di mantf dcH'altrui 
fatiche: Et per quello, le madri amano piu teneramente 1 loro figlioli, 
di quello, che fanno i padri, coli per la gran fatica , che fopportano in pro- 
creargli^ allcuargli, come anchora, per cflcr piu certe de padri , clic quei 
tali fono proprij loro paro, & figli . Dunque, eflendo il far beneficio co- 
là di fpcfà,& di fatica, laqualc già non fi trpua in accettargli, molta ragio- 
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re è, che il benefattore ami piu il beneficato , che quello il benefattore j 
Et di ciucila difficul ta del l'amore de benefattori , uerfo li fuoi obligati, tan- 
to ha detto per hora. 

Che t amor proprio di fe flejjo nel uirtuojo è co fa bella ,kt ile, & lodata, 

C A P. IX. 

Egvita un’altra bclla’qucflione, fc l’amor proprio det- 
to da Greci, filautia, per cui l'huomo, marnarle, auanza 
ogni alti' amore, che porti ad altri, fia buono, o cattiuo, co- 
me pare che communcmcntc lì tenga , fendo in ufo de gli 
huomini,’di chiamare amatori di lor lltfsi (& quello in le- 
gno di uituperio^) coloro, i quali fanno ogni cofa per il proprio intcrclTe, 
lenza hauer alcun riguardo ad altri ; Se , all'incontro , inalzano con laude 
fin al cielo , quelli, cnc, per hauer per lor fine le cofc belle , pare , che non 
curino le proprie cofc loro»pcr giouarc ad altri. Se mafsimamcnte alla pa- 
tria, & a gl’amici . Quello parlare de uolgari, benché non (ia da deprez- 
zare , nondimeno, fc bene li confiderà , non s'accorda poi con le cole, le- 
quali 1 mcdelimi prefuppongono douerfi trouar ncllamicitia 5 cioè, che 
chi c grandemente amico, è tenuto di amare grandemente; & che grande 
amico s’intende colui, ilquale, per la perfonadalui fommamentc amata, 
fol per caufa di tal amore, uuol fare, & opera m effetto ogni gran cofa, 
benché penfalTc, che quello che faccia, non li hauclTc a faper da alcuno. 
Perche, fc queflc con ditioni, Se proprietà, che li ricercano ncllamicitia, 
concorrono anc hora nell’amore di fe medelìmo ; anzi, dall’amor proprio 
di fe llelTo, fono deriuati ncH’amicitia,come fi c già mofiro per inanti ; Se 
ucritìcando(ìapprcflb»fopra tutti gl’altri, nell’aimtor di fc flefio, boro-* 
ucrbi, & famofi detti, che fi attribuirono all’amicitia ;cioè che è la iltefla 
anima 5 ogni cofa commune ; una equahti ; 5 c che c piu profsima la cofcia 
del ginocchio, non pare, clic conuenga infamar tanto l’amor di fc flefTo, 
che lìa Tempre cattiuo , & biafimcuole, fi come pare, clic il uolgo la inten- 
da, fi che non polla anello, in alcuni, efier cofa buona. Se laudabile Onde 
cficndo (fecondo il noflro parere) l’una,& l’altra d- qudlc opinioni, in ccr 
to modo , ucra.pcr feopnr tanto meglio la uerità, fa mefliero diflinguere 
l’amor proprio, inficine con la diuerfità de foggetti, nequali fi puotroua- 
re . Per tanto diciamo , che , fra gl’huomini , alcuni fono , i qualt.lafcian- 
do in difparre i precetti della retta ragione, li danno in tutto a feruirc , Se 
compiacere l’appetito irragioncuolc , in guifa tale , che, per accumular 
robba, Sccrefccrc in potenza, agio, Stcommodità maggiore, Se per lattar 
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meglio le lor uoglie sfrenate (come che quiui confida il fommo bene) di 
far torto ad altri. Se da ninna cofa illecita lì attengono: Onde, come in- 
giutti , Se fcditiofi, Se della coinmtine quiete tturbatori, fono grandeme- 
rc odiati, Se abhorriti. In queftì adunque l’amor proprio ( fc il cóucrtire in 
prò proprio nel modo, che fanno coftoro ,lc ricchezze» & raltrecofe»che 
hanno a fcruire per inttrométo dcll’operationi uirtuo(e,è portar amora fc 
(tetto, che forfè nó è ucraméte amore, per nó cttcr ragioncuole) farà.fcnza 
dubbio, cofa brutta,Sc degna di bia(imo,fi come è tenuta dal uolgo, ilqua- 
le,attcndcd o ordmariamece alla moltitudine, come quella che piu fi corio- 
fee, che le cofc rare, ha riputato l’amor proprio per cofa uniucrfalmente 
cattiua,per cttere i piu de glihuomini (benché alcuni ne fieno peggiori, & 
altri inàco tritti)inteti,5e dati ad amar lor medcfimi,per cópiaccrfi.in uo- 
lcr abondar,per lor ftcfsi di robba.Sc d’altri beni di fortuna, piu che pottb 
no,fcnza haucre il debito riguardo all’intcrette de gli altri. Ma, poi che fi 
trouano anchor di quelli , i quali hanno per fine loro principale la uirtù, 
fommamcntc cópiacendofi di uiucrc con tcpcranza.Sc con ogni giuttitia» 
& nó fol attenédofi dall’ufurpar l’altrui , ma hberalifsimamcnte anchora 
ditti enfiando, Se fpendédo le proprie facilità in fcruitio d’altri, cóuien con- 
ftuare; che, fi come quelli tali dotati di tanta bontà, Se ualorc , fono uni* 
ucrfalmente lodati. Se tenuti in gran pregio, cofi , in loro, l’amor proprio 
debba ettcre non già biafmato,ma anzi molto celebrato : Ma non farà pc- 
rò, quello amor proprio, di quella forte, che (limano i uolgari.prefupponc 
do, ch’egli non lia altro, clic procurare , fenza alcun rifpetto d’altri, le rie 
chczzc, Se gl’altri beni di fortuna, ma confiderà in ucndicarfi i fonimi, Se 
ueri beni, ne quali c polla lafclicità, Se fonol’opcrationi fatte- fecondo la 
retta ragione; a cui, l’huomo, (emendo in tutto , Se compiacendo, uicne 
ad adempire ucrfo di feti maggior amore, che fi polla portare ad amico 
alcuno . Perche non è da dubitare , chc.fi come la città (benché compo- 
fla di uaric parti) ha però principalmente deputato Vctter Aio in una parte 
primaria, laqual fignoreggia fopra tutte l’altre , parimente l’huomo com- 
porto di corpo , Se di anima, Se di uarie potenze differenti fra loro di ctta 
anima, non riabbia una qualche parte, da cui principalmente dipenda l’cf- 
fer fuo ; Et quella diciamo ettcre la mente, o intelletto, o ragione» che fi 
uoglia dimandare , fotto’l cui imperio ,1’altrc parti tutte, lcquali concor- 
rono alla coinpofitionc deH'huomo^a feruare il buon’ordine di natura,) 
hanno a ttar foggette : non eccettuando l’appetito irragioncuolc, ilquale, 
piu che alcun’altra parte, fuolc inclinare alla ribellione contra di cttà ragio 
ne; Se che cofi lia, fi feopre facilmente da due congetture. L*unac,che 
continente, Se incontinente c detto l’huomo,non per altro, che per dino- 
tare, fe la mente ottienc,o no, la uittoria contra l’appetito carnale . In che 
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fi moflra, clic l’cflèr dcirhuomo confitte in quella parte principale, che J. 
rintcllctto.L’alrra congettura, per laquale li feopre il medcdino,c,che l’ac- 
tioni proprie dcll’huomo, principalmente s’intendono efler quelle» che 
fono da lui operate, & fatte di fpontanea fua inclinatione , fecondo l’or- 
dine della parte dell'anima ragioncuole. Perii che, eflendo l’amor pro- 
prio di quelli tali , tanto differente, Se difsimile dall'amor proprio di colo- 
ro, che fono riprefi » quanto è differente, la uita fatta fecondo la ragione» 
dalla foggetta alle sfrenate pafsioni del fendi. Se quanto è difsimile il defi- 
deriodicofc belle, Se honeffe (proprio Se (labile obietto del uirtuofo) 
dall’appetito di quelle cofc, che ci pollono parer utili, quali fono gl’incer- 
ti beni di fortuna, ai quali principalmente i piu de gl’huomini (ogliono 
effuse intenti , ne uiene in confequenza.chc l’ainor proprio de gl*amatori 
bialimati dal uolgo, da nó ucro.ma falfo amore; come quello , ilqualc ua 
alla dcllruttione della parte principale dcll’effcr no(lro,Sc però catriuo^Sc 
brutto, & che (i deuc fuggire, come anchora gl’intercffati d’un tal amore 
fino generalmente odiati, Se abboniti, come huomini non folamcnte no 
ciui a lor mededmi, ma infìeme a tutti gl’altri. Se autori di molte controuer 
fic, Se difcordic ciudi: Et clic, all’incontro , l’amor proprio deuirtuod da 
ucro amore, Se buono, Se honeffu, per cfferc circa quelle cofedcquali non 
poffono edere fc non ottime. Se molto belle, fendo propofte dall intcllct- V 
to, par te di noi principal ifsima; alla cui obedienza, l’huomo,chcè gia- 
llo, Se buono, uolcnticri d fottomcttc ; eflendo officio di quefta noflrapri 
maria, Se diuina parte, di eleggere femprc ( quanto afe) le cofc ottimcs 
feben poi necattiui, ribelli alla buona ragione, ne amene il contrario, per 
caufa della difeordanza dell'appetito fendtiuo, alquale,in tutto,s’acco(la- 
no:Onde,qucfti ucri amatori, non hanno mai a tirard in dietro daH'amarlì, 
nel detto modo, per dubbio, di efler tenuti amatori troppo sfrenati di lor 
mededmi ;clic anzi, quanto piu d faranno inanzi in un tal amore, fempre 
piu lodati diuerranno , hauendo , in quello modo , a fare opere uia piu 
femprc belle, Se honefle, Se utili, cod a loro mededmi , come a glabri; nó 
eflendo da temere, che, per una tanto honorata maniera di uiucre,habbia- 
noa uenire in contcntione, Scdifcordia con altri: Anzi dedderar d doue- 
rcbbe,che,di untai contrailo uirtuofo, diueniflcroi cittadini emuli fra lo- 
ro, che, quella fola, ben farebbe la llrada, di rendere colmo di tutti i (om- 
ini beni, ogn’uno » tanto nel publico , quanto nel (lato priuato; merce del 
lauirtù.la cui prerogativa è, di edere fempre cagione dicofa buona, & 
bella. Qucfti ueri amatori fono ancho tali , che (d coiucfu prefuppofto 
già da principio di quella difputa) le cofc proprie, in un certo modo , di- 
fprczzando , attendono all'utile, Se benedeio d’altri ; ma non perciò loro 
d toglie, che di lor mcdclìmiaon deno piu amatori, che di qualunque 

altro , 


>r 


V 




Wfl 


ji • 


LIBRO IX. 1*7 

altra Per che fe ad altro (mafsimamcnte a gi’amici) cedon le ricchezze 1 
li magiftrati.o altri honori , & beni folto pofli alla fortuna , altre cofe poi 
migliori , 8c piu principali,nel proprio lor benefìcio conucrtono ; ciò e il 
contento delle attioni uirtuofc ; le quali, contentandoli anchora , & procu- 
rando, che pafsino per inano d’altri , non lafciano inficine di auantaggiarfi 
ncll'dTcre autori ,& fumminirtratori principali di tutte quelle cole belle: 
.Et tutto ciò, per cfTere, a quelli huoininicofi eccellenti in bontà, & ualo- 
re, piu grato un fomino contento di breue tempo ,che piacer i^olti, ma 
rimcfsi di un lungo tempo ; eleggendo loro piu torto la una di un’anno fo- 
lo, terminandola con atto bclhlsimo , qual è lo fpender la uita in occafio- 
ni importanti» Se degne, per amor della patria, o d’amici» o altro tale, 
chcuiucr molt’anni acafo ,ò di fare molte anioni non illulln, ne di molta 
importanza. Dunque concludiamo .chel’amor proprio di fc ftcrtb » tol- 
to nel ùero fenfo , e non folamcntc lontano da ogni biafimo, ma degno di 
fornma lode, come cofa bella honeila, & ch’è utile anchora, non tauro 
all'aiuator di fc fteflo , quanto a gl’altri. 

Come il beato ha bifogno Umici. 


CAPITOLO X. 



E all’huomo beato poi fieno ncceflari gli amici , fi fuole an- 
ello difputare. Et da un canto pare, chc’l beato non hab- 
bia bifogno d’amici j perche fiprefupponc, ch’egli abondi 
di tutto quello, che li può dcfidcrarc in quella uira;tal 

che l’amico , ch’è un’altro noi fteflo , non può haucr cofa , 

che il beato non porteda; onde non pare che habbia bifogno diperfona 
alcuna. Dall’altro canto , nò è conucnicntc , chc’l beato rclìi priuo dcll’a- 
micitia, la qual è il maggior bene di tutti ibcniertrinfcci,mafsimamcnte 
douendo il beato haucr occafionc di crtercitarla beneficenza fua , di cui e 
piu obligatoa gli amici , che a gli altri, elTcndo apprcflo,il far beneficio co 
fa piu bella , che il riceucrlo. Di piu , elTcndo l’huomo per natura, animai 
fociaVylc.non deue il beato rimaner folitario auenga che nefluno elegge- 
rla erterpadron di qual fi uoglia cofa, peruiuer poi in folitudine j Onde, 
douendo il beato uiuere in compagnia d’altri, non è dubbio , che ciò piu 
torto ha da fare con gli amici, che con altri. Alcuni hanno uoluto dure, 
che il beato non ha bifogno d’amici : perche non è bifognofo di cofa 
alcuna, il che fi può loro concedere; fi come anchora li. poma dire* 
che, effonda la uita del beato piena di giocondità, egli non habbia mcrtie- 
ro d’amia, per ricrearli. Ma confirtcudola felicita huniana, non già in 
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puirefsione di cofa alcuna ; ma in arcioni piene di honefià , Se di godimeli» - 
to; diciamo , clic al beato , per godere Se migliore, Se piu continuo pia- 
cere, fi ricercano amici a lui limili ne coiluim, ne quali rimirile belle ac- 
tioni , & cll*erciti le fuc, alla prefenza lorojauenga che la uircu Tempre pia 
s’aihni , & babbial’opcrc piu continuate nella compagnia, che con la fo- 
licudinc. Ma finalmente, per un difeorfo naturale , dimoflraremo , che il 
beato e ncccfiitato haucr de gli amici. Perche , chiaro è, che Teffcrc e cola « 
buona ;tl che -ha la Tua pcrfcttionc nell'atto, «Se non nella potcnza;la 
quii perfettionc e polla, o in fentirc come fanno gli animali , o in fentire, 
de intendere, fi come fanno gli huominr. Onde, ellendorclTcrc, cluiue- 
rc , nel modo , che fi e detto , buono , egli fata anello grato, & dilcttcuo- 
k:Fa pero di bifogno pigliar la ulta buona, ch’c quella del uirtuofo, piena 
di ucro , & naturai diletto , non già l’inordinara Ulta de cattiui , foggetta 
ad infinite corruttele, come fi moltrara meglio nei ragionamento del pia 
cere. Ma non fidamente diciatno.chc lo eflcrcccofa dilctteuolc.machc 
anchora ha in fc mirabil dolcezza,lo fcntire.& accorgerli l’huoino di uà 
nere una buona una. Pcro,doucndo clferc gratifsima la una al beato (poi 
chcclTeudopiu degno di uiueredegl’altri , per le fuc rare conditiooi»dc- 
ue anello, fopra modo, delidcrar di uiucrc; è cofa molto ragioneuole, 
eh' egli dcfidcri la uica anchora dell’amico, coinè d’un'altro lui ftclfo. Per- 
che , in quello modo , ucrra a dcfiderarc , & fentire in altrui, qucllo,chr, 
fente in fe medefimo, perche, uiucndoun’huomo con un’altro filmica (è 
fielfo, uienc a godere tanto piu la una, quanto e maggiore il fentimen» 
to,&conofcimcnto, clic piglia dclhtlelTa una, raddoppiandoli, in un cer- 
to modo, la uita di due pcrlonc,in una; potendo il beato, come in un fpcc- 
chio, mirare , Se godere ì’atciom fuc belle, mentre clic uede quelle dell'ami 
co. Perche già gl’annci non hanno a conucrfar, aguila delle pecore, che 
Hanno mutole ne pafcoli , ma con fauellar in fieme , & con »odcr, rccipro 
camcnte, dolci ragionamenti j Se fani Se giudicioficonfiglijllchc aggiun- 
ge un gran cumulo di contentezza alla una del beato. 

Quello che conuenga dir fi circa il numero degnami ci* 

CAP. XI. 

Vanto poi al numero de gl’amici,non è determinata re- 
gola , quanti fe ne debba hauerc ; ma pofsiamo dire . che , 
iì come nell'hofpitalita, non è lodato, chi è in tutto pri- 
uo d’hofpiti» ne ehi ne e troppo abódantc,cofi fara anello 
dcll'amicitu. Et per conto dcU’amicitu fondata in utile,iì 
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tocca con mano, che non è a propofito haucr moiri amici di quella for- 
te; conciofia cofachc ,bifognando cornfpondcrecon i debiti fcruigi , «Sr 
con le fatiche, a tutti gramicijuerrcbbe, in quello modo, la uita a cifcre 
troppo foggetta a gli mcomtnodi,& a trauagli , NeH’amicitia del piacerò 
poi, fi come ne conulti, i troppi condimenti inducon farieta , coli i molti 
amici di quefta forte, piu predo chcno.partorifcon fadidio: Ala ncll’anfi- 
citi a perfetta de uirtuofi , forfè faria conueniente, che fi confidcrafTe con 
molta dchgcnza, fe,fi come a fare una citta, non badano diecc huomim fo 
li , Se le migliona fono di fouerchio , coli, in queda amicitia, fi ricerchi un 
certo numero, nel quale fi rcdrign ino granfici, i quali habbiano auiuere 
inficine Ma hfoluiamoci ,chc, nonjeffendo cofa piu importante nella ue- 
ra amicitia , che la continua conucrfatione de gl'amici i Pero.fi come cue- 
fto c di fficile da metter in eficcutionc c5 molti, cofi anchora fara lo haucr 
amicitia dimoiti: Et tanto piu, che ucrfogii amici tutti , ci obligan le leg- 
gi dcH*amicitia a ufarc i debiti complimenti, & offici: Et talhor podon ue 
nre occafioni.per quali, in un medefimo ttmpo.adretti faremo di modrat 
la fronte lieta ad un’amico , per le profpcrita fuc, Se dolerfi , per l’aucrfita, 
con un’altro; cofc dure, & molto difficilidacdcquire, ma pero receda- 
ne alli debiti offici dcll’amicitia. Apprcffo, in qued’amiciauirtuofa, fi ri- 
cerca un'ccccdo d’amore, il quale non puq edere ucrfo di piu perfone; Se 
gli c (Tempi de i ucri amici, che fi celebrano , ci infegnano , come la ucra 
amicitia lì redringe in dua;fi come fu amico Achille di Patroclo*Piladc i di 
Orerìe, & The feo di Pcritoo : Et ucramcntcjche è in un certo modo,cofa 
amabile , che l’amicitia fi redringa in pochi , accio redi tanto piu'rara , Se 
peregrina . Ma, ciuilmentc poi parlando, uno potria edere amico di mol- 
ti nella citta , con edere gratiofo, ufaudo il broglio , & accommodandofi 
a gl’humor de gl’alrn , oucramcntcconedcrnuomo da bene, il che 
aticho è meglio, & piu a propofito. Perche, fendo conofciuto 
l'huomo per tale, prima fara amico della Rcpublica, 

& potrà appredo haucr molti amici , Se bcneuoli, i 

. per cllcr la uirtu, Se la bontà in molta fli- 

i ma , Si che generalmente pia- 

cca tutti, ben cheogn’u- 
, . no non fia cofi 
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Che nelle profferita , & auerfi . 4 , fono molto gioueuoli agt amici » 

Cjr «me i’habbun a portar infteme, ne nari 
an eminenti di fortuna. 

CAPITOLO XII. 

E poi piu fi ricerchino gl’amici ncl'tempo della profperi- 
ta, che in quello deU’aucrfita, noi diciamo, che per l’una„5c 
l’altra fortuna gli amici fono molto à propofito: Nella buo 
na fortuna, per rendere, col rallegrarti , tanto piu lieto 

lo fiato dell'amico fortunato, dandogli inficine occafio- 

nc d’dlcrcitar la beneficenza, & cortefia fua , della quale c piu obligaro 
a gl’amici , che ad altri : Nella mala fortuna poi fono non fidamente buo 
ni, ma ancho neceflari gli amici, per foccorrcre a i bifogni dell’amico cort- 
ducto infiato ditrauaglio, & per allcgerirc i fuoi difpiaceri. Perche non 
i dubbio , che l’huomo , nel condolerli con l’amico , con la fua prefenza» 
la qualcun un certo modo, fi mefcola, & umfee con quella dell'amico» 
niene ad eflcr cagione , che l’amico fi moderi nel dolore , per non lafciar, 
che l’amico ucrfo lui tanto officiofio , & amorcuolc , troppo s’affligga dc- 
gl’affanni fuoi: Il che otreruan di fare gl’huomim uinli; ina non già le don 
ne, o altri-, che fieno d’animo baffo, fcmimlc; che anzi, quelli tali fi 
compiaciono di piangere, & di fentir far il medefimoa gli amici : S’aggiu- 
gne.che l'amico, per conofccrc cofiumi dell’altro amico, fendo huomo di 
giudicio , fapcra porger confolationi acconimodatc a tranquillar l’animo 
angulliato dell’amico; Onde, nell’aucriita, è di grandifsima importanza» 
hauer amici a canto , che ci confidino . Et c da fapcrc , che la perfona , la 

a ual uoglia uiucrc con maniere graui.ncll’aucrfita lue , fi guarderà (quan- 
ol’auerlita fieno di grand’importanza) di chiamar l’amico, per non lo 
conturbarc;ina ne piccioli infortuni) {ara prefio a ricorrere all’aiuto dcll'a- 
mico. Et, per contrario, nella profpcrita, l’huomo graue,5c prudente, 
non fara pigro in dimandar l’amico, per communicar,& participar con 
eflo fcco le fue buone auenturc. Dall’altro canto, nelle auerfita, Si feiagu- 
re,non fi deue perder tempo in andar a far 1 debiti offici , per confolar l’a- 
mico ; ma nelle profpcrita, quando non fi uegga occafione di poter au- 
mentar il bene all’amico, fara ben fatto andar lento in ritrouarlo, 
per non parer amico folo di fortuna , & di andar 
alla fua uolta,pcr riceucrpiu torto bene- 
ficio, che per fodisfar al debito com- 
plimento dcll’amicitia. 
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Che , piu fogrì altra cofa , nelfamicitia importa il muore infime 
un’amico con l’altro. 



CAPITOLO XIII. & vltimo. 

A , per conchiudere quello ragionamento deH'amfcitia 


diciamo > che, fi come predo de gl’innamorati , il fenfo del 
raltrifcntim 


uedere, è fopra tutti gi’altrifcntimcnti, caro Se defidera- 
bilc , per eflcr quello , da cui nafee , & manticnfi l’amore » 

coli, nell’amicitie. l'importanza pnncipal confille nel uiue 

re inficine un’amico con l’altro, Scin haucre l’uno , ucrfo l’altro»qucUa rcla 
tione, che hal’huomouerfo difcftcffo, poi che l’amico è come un’altro 
lui lle(To. Et di qui è , chcciafcun piglia mirabil diletto della conucrfatio- 
ne dell’amico, & godefi non folamentc del uiucr fuo proprio, ma ancho 
dcllauita dell’amico. Et pero tutti quelli, che fon.o amici mfiemc.oper 
conrodi gioco, o per felle, o per lacrifici.o perla fìlofofia , oper al- 
tro.fccondo che cufcuno è inclinato a qualche cofa.aina parimente» Se 
gioifcc di efiercitarla,uiucndo in compagnia de gli amici , Ma c pero que- 
lla differenza tra i buoni, & i cattiui;chc, praiticando inficine i catciui» 
diuengono Tempre peggiori, per la mala Se inltabil natura loro: La 
onde , i buoni , uiuendo in compapagnia con altri buoni» 
crcfcon di giorno in giorno , uia piu in bon- 
tà » Se ualorc; potendo apprefio ciaf- 
. cun di loro imparar dall'al- „ ’ 

tro , cofe belle» Se 

y< . degne da um- 

tare. 
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Argomento del Decimo libro de It Et bica di 
Arrotile a Nicomacbo. 

NJ quello ultimo libro, A riftotile, mette fine a tutte quelle colè, Je- 
quali j’haucuanoda prefiipponere, come principi) neceflari, per in- 
liituire la perfetta Republica, & diftende li ragionamenti fuoi (òpra 
tre materie principali : L’una è lauolupta, di cui tratea principaltné 
te, per infegnare quale fia il piacere, cne conuiene alla noftra beati- 
tudine : L'altra c la felicità, dellaquale torna a parlare in quello li- 
P er rirperco della uita contemplatiua: Et la terra ècircal'in- 
■ftitutione delle leggi, di che tratta principalmente, per rifucgliare, 8c eccittar meglio 
1 Occafio ne delti ragionamenti della citta. Et quanto alla uolupta, ua di lei confi de- 
rando molti particolari ; liquali , per piu facile intelligenza, indurremo forco di fette 
capi : Nel pruno fi difendono le ragioni di Eudoflo,con lequali tHbjdimoftraua , che 
il piacerei cofa buona : Nel fecondo fi confutano le ragioni fatte in biafimo dei piace- 
re : Nel terzo fi dichiara quello che fia il piacere, con dardi elfo una deferittione affai 
■didima : Nel qtUrco lì rende la ragione , per laqual l’huomo non continua Tempre nel 
1 1 Hello piacere : Nel quinto fi demolirà, come ogn’uno appende il piacere al pari del 
la uitiiNel fèllo fi efplicano le uarie dnTeréze dcfpiaccreiNcl fettimo,& ultimo capo fi 
dimo(lr,t,cotTK fono diuerfe fpctie di piaceri còformia diuerfe fpetie d’animaltjliquj- 
li poi tutti, Cioè cialèuno nella propria fpeti e, cóuengon inficmc, in dilettarli delle me 
dcfme cofe ; Il che parimente fi inoltra, come habbia luogo nella natura Humana, con 
tutu la difpjrità de piaceri feguiti da diucrlì sliuomini . Oapoi quello ragionamento* 
ne (ègue quello della felicità, di cui faranno quattro capi : Nel primo fi mo(lra,come 
la felicita confitte in operationi uirtuofe, & non in orio, ne in giocò: Nel fecondo fi 
fa chiaro, qualmente alla uita contemplatiua, come uita piu dimna, che humlna, co n 
uienc 'il primo grado della felicità : Nel terzo fi mollra, che la uita attiua,come uita in 
tutto hurnana, e inferiore di dignità alla contemplatiua : Nel quarto, fic ultimo capo» 
con afsimigliarc la uita del Sauio a quella degli iddij , unto pm fi feopre recccllenza 
della uita contemplatiua . Segue poi la terza parte principi) del libio diuifain tre ca 
pi : Nel primo de quali, A riftotile, ci rende accorti per intendere, come tutti i precet- 
ti'dati per conto de gli habiti delle uirtu, non fono f ufficienti, foli, per farci cogliere 
il frutto di quel bene, che è procurato dalla filofbfiaciuile; laquale ha perfine l'ope- 
rar cofe beile, & buone, 8 c non già il fàper fòlo; fopra che tira un bcllillimo dilcotfoj 
Con cuifi (copre, come, per indurgli huominia uiucrecoltumacaméce,fia neccffiria la 
potére autorità delle leggirNcl fccódo capo poi fi moftra, quanto impor i per li buo- 
na educatone de figlioli, la diligente cura de padri : Nel terzo capofi facharo,come 
lo inflicuire^ riformar le leggi appartiene, non già alla faculta degli Oratori, li come 
alcuni fattamente haueuano prefuppoflo, ma a quelli foli huomim, liquali, come ma- 
nuali artefici amminiltrano la Republica, & fono molto piattici delli gonerni ciuili . 
In chechiudendo Anftorile il fine di quelli libri dcll*Ethira,con molto artificio, apre 
la lirada alli ragionamenti della Politica, allaqualc i p re Tenti difeorfi fono indirizzari. 
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DELLA PARAFRASI DI 

M. A NT ONIO SCAINO 

NE LL’ETHIC A DI ARISTOTILE 

A NICQMACHO L I B. 


X. 
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Si difende per nera t opinione di Eudojfo , che ihpiacere fia cofa buone. 
CAPITOLO h 

V nel fettimo libro, con occafione del trattato della conti- 
nenza , &ncontinenza ragionato del piacere, potifsima 
mente , per cfltrpare l’opinione, ch’era, & che lipotcua 
radicare in molti, che il piacere non poteffe eflcr còfa 

airolutamétc buona, & lodcuole ; per edere feguito da gli 

incontinenti, & intemperati , i quali , come feguaci di mali colhimi , fo- 
no grandemente biafmati Hora, percaufa dell’humana felicità, fene 
parlerà un’altra uolta; ma con piu perfetto difcorfo.di quella, ebe lic 
fatto perinanzi»dandofcnepiu flringatadcfinitione, & toccandoli, & 
rifluendoli le diflicultà, che fono in contrario, & determinadofi ìitfieme. 
Circa quai piaceri fiapoda la uita felice. Alcuni adunque, conformemente 
parlando a quello, che credeuano,hàno detto, che il piacere è cofa buona; 
Altri tutto in contrario, che è cattiuo; publicando coftoro quelle uoci,nó 
già perche hauedero quella ferma credenza, ina per rclìnngcre piu tolto 
(come cfsi diccuano ) con il bialimo della uoluptà.la natura de gli lincimi 
ni , che ui è tanto inclinata, fotto di moderato , & honello ufo de i piaceri; 
non s’aueden doperò quelli tali; che, mentre uoglion far troppo del fiue- 
ro, cagionano effetto cótrario a quello, che uorriano predo de ('empiici, & 
ignoranti; liquali, attendendo piu a i fatti, che alle parole, fe talhor s’abhat- 
tono in alcuno di quelli biafimatori della uoluptà,che da dedito a qualche 
piacerefchepurnó c a!cuno,ilqualc a qualche forte di diletto nò d renda 
picghcuole) fubito fi dàno a credere, che tutte lc[ uoluptà fieno buone, poi 
che leueggonfcguite daquclli,i quali le folcuano có parole difprezzare. 
Pecche poi quelli talucomc ignorati che fono, nó sano fare didmtione tra 
una forte, o l’altra di uoluptà;ma le (limano tutte quàte infume fatte ad un 

N iiij modo. 
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tnudo.O.i^e (ària molto meglio, che l'huomo.fi come la intédc.cofi aneli* 
dicedcla ucrita, come quella, clic nó folo è fcala da farci atriuare alle faen- 
ze, ma ancho haforzad’imprimcrci nell’àmrno i precetti del ben uiucrc. 
Perche, quàdo in bocca di huonio faggio fi troua qualche bella, & uirtuoi a 
fciitcnza.che fia da lui accópagnatacon fatti non difeordi dalle parole ; gli 
altri , che non fono ramo intendenti , ne ancho di ria natura , aH’cdempio 
d’un tale, facilmente s’mducon a credere, &à fare le mcdelimccofe. Pero 
EudolTo,il qual tenncquefla conclusone, che 02111 uolupta folTccofabuo 
na , hebbe un gran fcguito ; & fu molto creduto , non tanto per le ragio- 
ni , che allcgaua , quanto anchora , perche era conofciuto huoino.a mara- 
uiglia, temperato. Onde, non fipotea fofpettar di lui, che niolTo da Ili- 
molo di uolupta, fi foffe pollo a foficncre quella fua opinione, ma piu rollo 
»*liauea giulla cagion di credere, che quello, che dieta un’huom dotato 
di tanta bontà , proccdcfic dalPillelTo fonte della uerita , qual foinmamcn- 
tccgliapprczzalTc: Et le ragioni fue, fra l’altrc , furon quelle. Prima ar- 
gomcntaua, in qucllomodo: Quello, a che , per illinto naturale » corron 
dietro tutti gli animali, coli i ragioneuoli, come quel li clic mancano di ra 
gionc , giulla cofa è , che lia filmato per bene »auenga clic bene fia quel- 
lo, ch’ogn’unodclidera, 5c procura, mollo da dimoio di natura, la qual in- 
clina ogni cofa al fuo proprio bene; pero il piacere , che c procurato da 
tutti gli animali, fi doucra (limar per buono. La feconda ragione era fon- 
data nel contrario del piacere , che è il dolore ; Perche , fc il dolore c cofa 
cattiua , com’c ucrainente , ftndo da natura abhorrito da ogni animale, ne 
fegue.chc il piacere fuo contrario fia buono, come quello» che fi uorna 
haucrc. Terzo,tutto quello, al ficuro.c eleggibile, 3 c neramente buono, che 
noi eleggeremmo d’haucre per fc dello, «Se nóper altro fine; Pero il pia- 
cere , il qual per fc (ledo folo uogliamo,& bramiamo, Tara cola eleggibile, 
& per fc lidia ucram ente buona. Finalmente, Eudofio, per un’altra ragio- 
ne anchora, mantcncua , che il piacere folle buono 5 poiché pollo in coni - 
pagnia di qual li uoglia altro bene, lo rende aliai migliore, il che non la- 
rebbe gia,s\gh non lode buono. Ma, per dire il ucro, quella ragione non 
conchiude , chc‘1 piacere fia la miglior cofa del mondo; ma fi bene, ch’egli 
habbia luogo fra le cofe buone; perche, qual fi uoglia altro bencjanchora. 
accompagiiatocon un’altro bene , diucntaraallai migliore , di quello , che 
non lana per fe folo. Et di qua , Platone fi pofe al forte per prouarc , che il 
piacere non fotfc alTolutamemc , & perfettamente cofa buona, poiché con 
giunto con qual li ungila altro bene, li come con la prudenza, o con altro* 
fi ucdr» che duienta migliore ; onde non puohauere in fc raccolto Sforn- 
ino bene : Ma » a coli fatta nppolittonc di Platone, rifpondiamo; che il 
- piacere è colà per fc lidia buona, li come ancho c ddidcraco, & procurato 

per 
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per feftcflo.Sc non per altra fine: Olera clie.s'egli fiauero, & perfetto 
piacere, non fara già mai fenza lemmi, ne fenza gli altri ueri beni jaucn 
ga che , fi come poi fi fara chiaro ì il piacere fia il proprio condimento del 
la felicita, da cui non fi può gta mai fcparare. Certo il uoler dire* che 
il piacere non fia cofa buona , è troppo lontano da ogni uerifimilc, ueden 
do noi , che da tutti gli animali c procurato , per iiìinto di natura ; che 
fc dalle bellic fole folfe feguito , potrebbefi forfè credere con ucrita, ch’ei 
'non fofic cofa buona; ma , efiendo procurato, & da gli animai irragione' 
uoli, & dalli ragion ftoli inficine, è troppo cfTorbitante cofa, il uoler affer- 
mare, che non Ila buono. Ne, per che i cattiui feguano quei piaceri, quali 
non polfono cficrc ucramcnte buoni, s’haura per ciò a foliencre, chela 
uolupta , in tutto » fia mala , & non polla , in modo alcuno , efier buona. 
Perche diciamo , che , prefTo a cattiui ancho^a, troualì una parte dcU’eiTcr 
loro , la qual , per fua naturai inclinationc , c uolta a bello , & honelfo pia 
cere ; Et quella c la ragione ; benché l'huomo mal auczzo non l’afcolti, la- 
rdandoli ir dietro a quello, a chéti mal regolato appetito lo chiama. La 
ragioncanchora di Eudolfo fondata nel contrario del piacere, fu parunéte 
calunniata da certi, li quali non aminettcuano,che>fe,di duo contrari, 
uno fc ne rroua cattino, l'altro neccfiariamente debba elicr buono; poi 
che diccuano.roppofitoapparere delle uirtu morali, le quali fono polle 
in mezo di dua cllremi contri ri, parimente cattiui ; Onde, non pare, che, 
fecondo la ragione di Eudolfo ,ne legna , clic »feil dolor ècattiuo, il pia- 
cerebbe è fuo contrario, per quello , debba efier buono. Ma, perditela di 
Eudolfo, dir .ino, che il piacere è dclidcrato,.Sc feguito coinè cofa buona, 5c 
il d olore.per córrano, c ime malo,è abhorrito.ik fuggitojPcro nó s’ha a du 
bicare, che il piacere nó fia buono, fi come il dolore fuo cótrario c cattiuo. 

Si gettano a terra le ragioni fatte contro il piacere , il qual p difen- 
de per cofa ,t!?epa buona , & tempre bone [la, preffo de 
uirtuo/bnongia in rijpetto de uitiop , 
o de fanciulli. Cap. 1 1. 

V h l l e ragioni poi , che alcuni hanno fatte , per dima- 
llrarc, che il piacere fofic malo, non fono di momento. , 
Perche prima, dire, che il piacere non fia buono, per non 
efier qualità, non èapropolno ,poi cheancho faccioni uir 
tu ofe >& la illella felicita uanno fotco al genere di quali- 
tà , ne pero fi toglie, che non fieno cofe buone. Similmente non coppofi- 
tionc, che ungila, per prouarche’l piacere non fia cofa buona, dire, che 
fia ditf orine dalla natura del bene, il qual c determinato ; fendo il piacere 

.. cofa 
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cofa^leterruinat?., come quello, xhc piu , <5cmcno uien partecipato :Per* 
clic Ti rifpòndc, che , quanto fi a per l’atto della dilettationc , non impor- 
ta , che in maggiore, o in minore grado fi poflegga; poi che» fimilmcnte» 
gli atti della uircu uariano ne gli huomini , trouan dofene alcuni piu giu- 
di, Se piu temperati degli altri. Oltre a che , fe fi uorra ancho ammettere» 
che fia qualche uaneta tra i piaceri, per elTernc alcuni piu puri, Se piu fem- 
plici, Sc altri piu comporti , & mcfcolati con altri piaceri; diremo con 
tutto ciò , che , fi come la fanita c determinata nello elTer attratto , & an - * 
elio è uaria . feconde le diuerfita de foggetti, ne qualAariamentc fi troua; 
cofi il piacere, in fc fletto, c Tempre determinato Cotto di certa forma; fc 
ben poi riefee uario, Se diuerfo ne foggctp ,i quali in diuerfi modi par- 
tecipi ne fono. Onde non s’ha a dire , che’l piacere non fia buono, per cG* 
fere indeterminato; Perche diciamo, che è determinato quel termine ,in 
cui rimali (labile, fecondo l’allratta fua natura. Di piu* per oppugnare il 
piacere , alcuni l’hanno porto nel genere del moto , Se della gencratione , 
per quindi inferire, che, ertendo il moto cofa indeterminata, Se imper- 
fetta , non porta il piacere, come mouimenro, ctTcr buono, douendo il 
bene erter Tempre perfetto. Ma , all’inccncro , diciamo, che il piacere non 
può clìcre moto: per che, in ogni moro necclTariamente concorre Se tar- 
dità , Se uclocita , cofi ncH’irtcrto mouimenro (fi come la pietra nello fccn- 
dcrc al baffo prima lentamente fi mouc , Se poi ua Tempre acquirtando ui- 
gorc,Sc impeto maggiore, quanto piu s'auicina uerfo della terra) come an- 
chorancllacomparatione d’uno mouimenro con l'altro, comcauienc nc 
Cicli ;oue il primo mobile fi mouc con maggior celerità, di quello che 
non fanno l’altrc sfere; Pero il piacere, come quello, che tutto unitamen 
te fi polTedc, non ertendo capace di quella differenza del uclocc, Sedei 
tardo , non potrà erter mouimenro : Àia potrà ben ctTerc, che da poi ac- 
quirtato che fi fia, bora piu breue, bora piu lungo tempo fi confcrui,Se 
che parimente in acquiftarlo , fi ponga di mezo 0 maggiore, o minore fpa 
tio di tempo, non lafciando pero mai di edere inficine tutto quanto unito. 
Medefimamcntc, che il piacer non fia gencratione, fi dimortra con diuerfe 
ragioni* Et prima , perche ogni gencratione, fi come è infegnatp ne i libri 
della Fiiica, fi fa di foggeto determinato, che non già di qual fi uoglia cofa 
fi genera qualunque cofa , ma il tutto fi fa di materia appropriata. Onde , 
non potcndofi moffrare alcun proprio foggetto , di cui fi generi il piacere 
non fi deue ancho uolcr dire, che fia gencratione. Di piu, prefupponend» 
eofforo, che, cótrario del piacere, fia il difpiaccre, incorrono in duo gnidi 
ÌnConueniéti:Ouno de ciuali è, che, fi come uogliono,chc il piacere fia una 
gcneratione» cóuicn ancho.checófcfsinocbcil difpiaccrc,comc Tuo córra 
rio, fia una corrutuone : Da che nc uicnc poi in cófcqucnza,chc dolendoti 

alcuno, 
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alcun o,habbia acorrópcrfi,& a mancare in tutto, il che c manifcftamente 
.falfo:L’altroincóucnicntcc,che,uolédocoftoro, chc’l dolore fia manca- 
mento di ciò, che fa bifopno alla natura, lì come anello dicono , che il pia 
cere fia un rifloro dcli’illcfla natura, hanno acófcflarc.cheil corpo, fi come 
è quello, che fi empie di cibo, fia quello anchora, che fenta il piacere; cofal 
tutto faifa,nó potedo efler piacerete nò douc fi troua conofcimetofil quale 
al corpo, in quàto corpo, fenza dubbio, nó cóuicne.Pcr il clic, ammetten- 
do noi quello, che c ucro, che il corpo fia quello, clic fi empie del cibo, nó 
pero uogliamo, che a lui tocchi il piacere, il qual è proprio deiranimale; 
a cui, per lo ri (toro, che uicn fatto al bifogno della natura mediante il ci- 
bo & il poto, fucccdc dilcttorOndc la uolupta nó Tara I quel modo, che uo 
gliono colloro, un fupplire alla natura, ma un godiméto Tenuto dall'ani- 
male, mediate il fuppliméto fatto alla natura , per cui uicn a trouarfi l’ani- 
male quieto da quella inolcfiia, clic la fame & la fetc gli apportali,!. Oltre 
a ciò, nó uogl lamo noi, fi come quelli altri prefuppógono per regola ge- 
nerale, che, adjogni piacere, s’oppóga per cótrario fuo qualche dobre;Pcr 
che diciamo trouarfi piaceri, a quali nó fi oppógon dolori , ne fucccdono 
a dolori, clic lor fieno cótrarijcomc è il diletto, che fi trahe dal fpccùlar co 
fe bclle,& duunc,& dal uedcre,& dall’odorare,& dalla memoria, & dalla 
fperàza di cofe grate, & giocódc;ondeficccluude,cheil piacere nó può 
elTcrc moto, ne gcncrationc. Finalmctc alcuni, per oppugnare la uolii} *a , 
fono ricorlialli piaceri ufati da gl’tiuomini mali, ihmado quindi batter,, 
ai gométo efficace da prouare, che il piacere fia cola brutta, & cattiua , per 
c fiere feguito da cattiui alla qualoppolitioncfirifpódc in diuerfi modi : 
Et prima diciamo, che, fi come il ucro guflo de fapori appartiene a chi è 
fano, & nó all’infermo, & tocclia all’occhio puro,<5c nó all’offufcato di di- 
fccrncre le differéze de colori , coli parimente il giudicio della ueri piaceri 
conuicnca gl'huomini buoni, 5cprudcti; & nó già a quelli, che fi Inficiano 
portare da inordinato appctitoiOndc li piaceri feguiti dauirtuolì s’hauc 
ranno a tener in cóto di ueri piaceri, & nó già quelli, a qualicorron dicuo i 
uvtiofi. ApprelTo pofsiamo anello dire , che di tutte le cofe i piaceri fono 
buoni, & che diuégon inali folamétcpcr il mal ufo, clic di loro fi tiene; in 
quella guifa, che lì può dire, clic lo arricchire, clic è per fe Hello buono, è 
cofa mala, fendo fatto per uia di rapina, Se pai tri dishoncfti modi.Ma final 
mente diciamo, che fi troua una gran differenza tra piaceri ;& piaceri, par- 
te, p elTernc alcuni honcfli.che fi pigliano di cofe honcllc,& nitriche deri 
uà do da cofe brutte, s’hanno a tenere p dishonefli, a quelli attcndcdo i ni- 
tiofi,& a gl’altri i uirtuofi;partc,p dilcttarfi i fanciulli, come lótani dal giu- 
dicio di buona difcretione, di certe loro puerili operationi.conlc quali 
un’huomo di buon’intcllcttio, non doucra già uolcr pafiar la uita fua coli 

fciocca- 


!«>S L’E T H I C A D A R I S T. 

fcioccamente & fenza altro fplédorc ; fi come maggiormente archorafi 
guardara dall’attioni brutte, anchor che fonerò con cfclulione di ogni pen 
timcnto;doucn<Io l’huomo , ch‘è ben indrizzato nell’ufo di ragione, non 
fui mancare dcU’opcrc mal fatte, ma feguir appreso, con ogni Audio • 
Tamoiii nubili & uirtuofc, anchor clic non haucflcro in fe alcun diletto, li 
come nc fono pero colme. Per il che fi cóchiude,chc,& non ogni piacere 
è buono , honefio , & eleggibile, 3c die anello fi trouano di quelli piaceri, 
che fono degni di cfierc fcguiti,iSc abbracciati, come buoni » ficliuuclli. 

Della definitione del piacere. Cap. III. 

'.A, quello elicila il piacere, bora cfplar.aremo, rcpiglian- 
! do noi, come da prmcipio,queAo ragionamento. Perche di 
j ciamo primieramente , che , a quella guifa , che il uedere e 
! un tutto non partibile, ma in fe raccolto, il quale (in qualun- 
l que modo fi dica farli la uifione, olia in momento, oli* 
in cerco (patio di tempo) femore fi adempie coli perfettamente, che non 
è lecito afiegnarc panicamente tempo , nel quale s’habbia a dire, che fi fi» 
comincio a uederc , ma unperfettamente, & che pero fiamcfticro di ca- 
mbiar piu manzi, & continuare uedendopiU lungo fpatio di tempo, per 
arriuarc alla debita Tua perfettionc j la qual.fcnza dubbio , confi Ac in qua- 
lunque fufsificnzadcl uederc: coli a punto, il piacere è un tutto, il quale 
unitamente, & perfettamente uicnc aAcguito , fenza ammifsionc di parte, 
che , come imperfetta , preceda , & di altra parte , clic da poi ne fegua per 
compimento della fua pcrfcttione.Da qucAo fondamento manifcAamente 
fi diducc , che il piacere non c moto, ncgcncratione, fi come altri hanno 
prefuppoAo. Non c gcncrationc j perche qucAa non fi perfettiona in qua- 
lunque tepo della fua produtuone, ma prima in certo fpatio di tempo un» 
parte di lei imperfettamente fi afieguifee, & da poi , in altro rratro di tem- 
po, fi riduce a perfettionc, come fi uede nella fabnea della cafajoue prima 
ieparatamete fi piantano i fondamenti, dapoi fi drizzano le mura. & final- 
mente, có altre manifatture, fi pcruicnc al compimento dell’edificio ; Simil- 
mente nel moto , per nó eficr egli alerò (parlando del moto perfetto,3c nó 
fecondo il termine generale di mutatione)chc un palleggio da un termine, 
all’altro, fecódo certa determinata magnitudine;© Ila, clic l’animale la feor 
ra uolando, o che la camini, o che la (alti; conutcnc, che parritamenrc pri- 
ma fene trafeorra una parte, & dapoi, in altro tempo, un'altra parte, & fem 
pre imperfettaméte, in fino a tato, che nós’aggiùgc a quell’ultimo termine, 
in cui (con acquetarli il mouctc nella fua opcratione,cófi Ae la pfettione del 
mouiraéto,fi come nel proprio trattato del moto fi è latto chiaro. Per ilche 
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«1 piacere non andrà fottojl genere del moto, ne della generationc; coli 
peni prefuppofito già fatto, tutto repugnantc alla natura del moto, Se 
della gencratione;come anchora per queìt’altra ragionejper clic il piace- 
re, come un tutto, che c,m fe raccolto, fi può aficguirc in un’iflantc; delie 
nó può già cflere del moto, ne della generationc; laqualc fi trouain quel- 
le cofc fole, che elicli do un tutto , fono diuifibili in certe loro parti; Se nó 
già in quelle, che fono un tutto, con eficrc ogni cofa del loro inficine rac 
colta, fenza ammettere la diuifidhc di parte alcuna; Onde del uedcrc , del 
punto , dell’unità, Se del piacere , Se d'altre cofe tali , non e propria gene- 
ratione. Confegucntcmcnte, è da uedcrc » Cotto di qual genere shabbi 
■ da collocare il piacere, per trarne poi quella dcfinitionc , clicfe ne potrà 
dare, & a quello fine faremo alcuni altri prefuppofiti. Et prima diciamo, 
che ogni fenfo efferata la fua operatone, circa li fuoi propri) obietti, fi 
come il uifo circa 1 i colori , & il gufto circa li fapori : Di più , c da Papere, 
che tanto piu preftanrc c Tempre i’opcrationc de fenfi, quanto è migliore 
l’oggetto loro appropriato, ficomeè perfcttifsima poi, quando il fenfo 
fia ottimamente inclinato, Seocn difpofto per applicarli all’ordmatifsi- 
mo,Sc ottimo obietto , che Torto della Tua natura può cadere; laqual rego- 
la ha parimente luogo nella potenza dcll’inrelletto,8c difeorfo nollro; da 
cui tanto piu eccellente, Se perfetta operati onc featunfee, quanto piu ben 
difpofta li troua la potenza intellctciua,Sc quàto piu,proportionato obiet- 
to intelligibile, alci corrifponde. Apprello, è cofa molto ben ctrta.chc* 
con l’operationc dell c iiirtu.ua Tempre inficmc congiunto certo proprio 
piacere ; non già, quando le potenze fi trouano di mala tempra, fendo in- 
difpoile, o impedite da qualche oltacolo ; ne quàdo l’obietto, in cui bau 
no da operare, fia di mala qualità, qual è l’amaro in rifpetto del guilo, Se 
il troppo fplcndore in comparauonc del uedcrc ; ma, quando, con la buo- 
na difpcfitionc delle dette potenze, conuengono inficine gli obietti buo 
ni , Scben ordinati nella lor natura ; forgcnclu ctiamdio il piacere perfet- 
ti fsiino, quando tutte quelle condicioni concorrano nel Tornino grado di 
quella bontà, clic polTono bauere: Da quelli fondamenti fi dichice,comc il 
piacere ua fotto la perfettionc,comc fotto genere fuo piu propinquo. Ma, 
perche poi la perfettionc concerne un termine rclatiuo delle cole, cheli 
fanno perfette , però, fi come auicn di tutte le rclationi,cheuanno fonda- 
te ncH’clTere di qualche altro genere; parimente adunque la perfettionc, 
che fi è preluppolla genere del piacere, fecondo il prefcntc propofito,an • 
drà fondata nel genere dell’opcrare, cioè ncll’opcrationi , che prouengo- 
nu dalle potenze no(trecognofcitiue,lcquali fieno ben difpoile uerfo de 
propri} buoni, Se bene accommodati obietti loro;in modo tale, clic s’ha da 
inferire, cheli piacere fia una perfettionc confegucntc aU’opcratioiu fatte 
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fommamente bene , Cotto la corninone, o del fcnfo , o dell’intelletto no- 
(Irò. Mae però d'auertire, cnc fé ben noi uogliamo , che il piacere fia 
perfcttione dell’operationi, non però intendiamo, che il piacere appor- 
ti la perfcttione allopcrationi, in quel modo , che fanno il Celilo, & 
l’obietto fcnlibilc , liquali, come motori, & caufc efficienti , produco- 
no, circa le corrifpondcnti loro opcrationi, una pcrfettion.confonne al- 
la buona loro difpo(ìtione: ma , fi come del uiuer fano,in altro modo, è cj 
gione il Medico , ilqual concorre , comeicaufa efficiente , & in altro mo- 
do la fanità (che a quello medefmo effetto intcruicnc , come caufa forma 
le) coli il piacere, in altro modo diuerfo da quello delle potenze cogno- 
(citiue, & dalli obietti loro, rende perfcttione all’operationi, non come 
caufa loro efficiente, ma neanchocome caufa formale (com’c la fanità 
inparagon del uiuer fano, laqual c liabito del corpo deH'animale, non 
conucncndo al piacere il nome di liabito) ma come un fine , clic Coprame- 
ne ■& featurifee Tempre dali'ciTere dcH'opcrationi fatte, fecondo la de- 
bita difpofitione; in quella maniera , che la bellezza fen ua dietro del- 
ta giouentù, non comchabito; ma come perfcttione a lei confeguente. 
Per ilchc, per dare quella piu didima defili mone , che fi può del piacere, 
diremo; cn’egli è un tutto in fc raccolto, non partibilc», concernente la 

E crfcttioncdeiropcrationi, clic procedono dalle potenze cognofcitiuc 
endifpoftc, ucrfoiloro obietti ben proportionati , come fine fufTc- 
qucntcj&fcatunente dallclfcre di dette opcrationi. Quella dichiara- 
tione del piacerecafiai piu didima di quella, che, Cotto breuità, fu toc- 
ca nel Settimo libro, con dirli; che il piacere foffeopcratione non impe- 
dita; perche, dalla predetta dichiarationc, [fi raccoglie, clic'il piacere 
none a punto quell'iddio , ch’c l’opcrationc del fcnfo, o dell’intelletto 
non impedita; ma un tutto, ilqual confesuc aU’opcratiom non impedite, 
o del fcnfo, o dell’intelletto, comeicondimcnto, & perfcttione, che com 
prende il lor fine jEfTcndoapprcfTo, bora molto -meglio, di quello , che 
fi facellc nel Settimo libro, cfplicato la natura di quello impedirne!! 
io, con dimofìrarc, quale debba cfferc la difpofitione coli del 
le potenze cognofcitiuc, come anchora de glio- 
bietti appropriati, per produrre perfetta 
mente le loro operatiom;lequali,ef- . 
fendo fatte in un tal modo, ne 
«diariamente hanno da 
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f «de fu t che non continua femprc, ma uicne a fine ogni nofiro piacere. 
CAPITOLO mi. 

Ora» dalla dichiarationc data del piacere, fi raccoglie- 
ranno diuerfi belli auertiincnti degni di confiderationc ; 
fra quali , il pruno fia intorno alla cagione , perlaquale 
uenga a fine ogni nofiro piacere : Sopra che diciamo, 
che il piacere ha da mantenerli in clTcre , infin tanto, 
che gli oggetti del fenfo , & quelli deU'intclletto fi con feruano, congiun- 
ti con le potenze loro, in quella buona difpofitionc , che uoglian ha- 
ucrc,per ( far bene lcloroopcrationijlcquali prouengono Tempre le me- 
dclimc, mentre, che riftcflaproportionc, cheli ricerca fra l’attiuo, e’1 
pafsiuo , fi conferua . Però, erte lido il piacere fine della perfettionc , che 
forge dall'operatiom ben fatte fecondo la uirtù cognofcmua , c molto ra- 
gioueuolc, clic, con il mancare deH’opcrationi, uenga etiamdio a finire 
il piacere ,chc lorofegue: Ma chiaro è, che lopcratiom fiumane non 
polTon durar femprc le medefime ; ma uengonoa mancare , per efler 
tronche, «Se interrotte dalla fatica , allaquale fono fottopofie tutte le no- 
ftre corporee potenze* come quelle,che hanno il lor uigorc determinato: 
Et quello, per la dipendenza , che hanno con il corpo ; ilquale,pcr cficre 
comporto da predominio della terra, necelfiirianieute con la fua grauez- 
za, fa gran contrafio alti fpiriti aerei, (Stiglici, clic fono fonili, & lieuij 
Onde, mancando li fpiriti,chcferuonoperirtromento delle noftreope- 
rationi(nonecccttuandomancoquellc dcll’intcnderc) del loro uigore, 
ne uengono inficine ad infiacchirli l’opcrationi , & per confequcnza , a 
mancare il piacere , clic prima dalle uiuaci opcrationi forgea uigorofo . 
Quindi, non è marauiglia, fc, quel gran diletto, che alle uoltc in noi 
prouiamo dal mirare , o contemplare alcuna cofa noua,dnpoi Tintenfa af- 
fifiatione interpofia , fi rallenta, & fi fa languido, & finalmente uicn a 
mancare in tutto; il clic fi cagiona dalla reinifsione di quel fer- 
uorc^a cui le nofire potenze erano eccitate;ilqualc> 
conia rifolutione dellifpinti nofiri in- 
fiacchiti, per il rifpctto già detto, 
uienqa rifoluerfi in niente, & 

* mfieme con elfo lui * 
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Come ogn’uno appetifce il piacere al pari della aita» 

CAP. V. 


Fgve un'altro auertimento dalla predetta dichiaratione 
del piacere. Se è quello; clic ogn’uno appctifcc natural- 
mente il piacere; Il clic molto ben fi proua in quello mo- 
do. Perche, fi comcciafcuno naturalmente defidcra di 
uiuere, &di uiucrc quella ulta, che confiile in operare , 
che quella è neramente uita, coli dclidcra ogn'uno di operare ( uiucndo) 
quelle cofc , allequali ha ranimo inclinato ; o fia lludio di caualcare , o eh 
caccia» o d’imparar lettere, o altro. Dunque, fcqueflo c uero, fi come c ue 
rifsmio, bifognaconfcffarc,chc il piacere, ilqual non caltro, che perfetuo 
. ' ne delle nollrc operationi, fia naturalmente dciidcrato da ciafcuno al pa- 

ri della uita. Ma fc poi noi eleggeremmo, Se defideraremmo piu tolìo il 
_ piacere per la uita, o lauitapercaufa del piacere, non accade metter hora 

in quclhonc ; Et balli di raccogliere, che , in niuna maniera, nc il piacere 
« "+ può Ilare fenza della uita,nc quella lenza il piacere. 

Come fono Marie, & differenti fretic del piacere. Cap .• Vi. 

I può ancho dalla precedente dichiaratione del piacere» 
didurre in proua, qualmente i piaceri non fono tutti fatti 
ad un modo, ma uanano inficine, effendo dittimi fra loro 
in uaric. Se differenti fpctic : ilchc in piu maniere fi può 
far palcfc; & prima per quella ragione . Perche , riduccn- 
doli tutte le cofc differenti di fpctic, a perfettionc, da cofc parimente in- 
fiem e di (ferenti di fpetic.come fi uede delloperc artificiali^Sc delle natu- 
rali, della nauc , & della cafa, deH’huomo, Se della pianta, Se di tutto il re- 
do; ne feguc, ch’cffendo differenti di fpctic l’opcrationi de fenfi, da quel- 
le dell'intelletto, Se quelle de fenfi ancho fra di loro, che i piaceri, che fuc 
cedono, come loro perfettionc, fieno ancho inlicmc differenti di fpctic. 
Dap oi, eircndo cofa per fc manifcffa, Se chiara, ch’ogni piacere fi umfee. 
Se n conforma con quella operationc , a cui confcguc; in guifa tale, che in 
quello , di clic ciafcuno fi compiace, quanto è maggiore il diletto , che ne 
pi giù, tanto piu eff atta non fol nc prouicnc la cogli itionc, che nc apprcn 
de, ma ancho piu perfetta l’opcrationc, che intorno ui produce, conuicn 
confeflarc (non nufccndo quello in tutte l’oprc huinane, ma folo in quel- 
le, clic uanuo a guflo di ciafcuno^ clic li piaceri , andiora non fieno tutti 

fatti 
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fatti in una guifa ;ma differenti di fpctic , fi come fono Topere , alle quali 
confeguono. Ma non fidamente il uigore, de la pcrfettione, ch’apporta 
il piacere alle proprie operationi, c ualido argomento per dimollrarc la 
differenza, che fi troua trai piaceri , ma maggiormente anchora quello 
ci deue efler perfuafo dal ueder noi , che li piaceri , che forgono da ope- 
rationi diuerfe da quelle cofe, nelle quali ci trouiamo impiegati, ci rend<v 
no graui.dc noiofe.de molto difficili quell’opere,chc habbiamoper le ma- 
ni «quando dalla prefenza di quelle cofe, delle quali piu ci dilettiamo, fil- 
ino fopragiunti; come li uede in proua, chechi è grand'amico della mu- 
fica , fornendo o cantarlo fonare, fubito fi drizza all’armonia, lanciando 
in difparte quello (ludio, intorno al quale prima intento fi trouaua; o fot 
fc fludio di leggere , o di fcnuerc , o d’altro, di cui non fia tanto uago . Et 
quanto è maggiore, & piu intenfo il diletto, in cui l’huomo fi troua im- 
piegato , tanto meno anchora dtuien atto ad applicar Tanimo ad altre co- 
le diuerfe , de molto meno a quelle , che fieno piu lontane dal propio ge- 
nio , de piu difsimili da qucll’opcrationi , alle quali fi troua di già per fra- 
dio, de lungo ufo inclinato :in modo tale,chefipuo quali dire, che fi come 
idifpiaccri, i quali fono opporti per diametro alli noflri piaceri, ci leua- 
nocon la loro contrarietà il godimento dclli propri) piaceri ;cofi an- 
chora li piaceri difformi , de differenti dalle proprie noflre inclinationi » 
fanno quafiil medefimo effetto con l'impedimento, che ci arrecanome- 
diante gl 'atti loro, che fono difiimili , de differenti da quelli (ludi, de qua- 
li fopra tutti gli altri noi ci dilettiamo :da che fi conclude, li piaceri cfiere 
fra loro differenti di fpetic; il che ancho con altraforte di ragióni fi può 
dimoflrare , Perche,» come fi trouano attioni degne di eficr Arguite , co- 
mc lodeuoli , de honefle , de altre brutte , de diihoncfle , de altre fono in- 
differenti (de fono tutte quelle , che concernono la nccefsita del noflro 
mantenimento, fi come il mangiare, il bere, de altro fitnile , di cui l’ufo 
può cfTerd coli bene honcflo come brutto) cofi ancho conuien dire, che fi 
trouano piaceri eleggibili , perefTcr honefli , de altri degni d’efTcr abhor- 
riti, come dishonc 111, de altri indifferenti; de queflo fecondò la qualità 
dcll’operationi, alle quali confcguono: in quel modo che parimente gli 
appetiti, che praticano circa cofe honc(le,fono buoni, de lodcuoli;dc qoel 
li altri brutti , de degni di biafimo , li quali fono uolti ad anioni dishoue- 
tlc ; dcriuando la bontà , de la malitia, cofi de gli appetiti come de i piace 
ri nolln dalla buona, orca qualità delle noflre operationi : ben che poi 
in quello fia gran differenza tra gl’appetiti , de i piaceri , potendo gli ap- 
petiti hauer luogo preffo di noi fenza la prefenza dell’operationi ; come 
fi uede, che noi defìderiamo quello, che anchor non mettiamo in opera: 
la onde i piaceri uanuo fetnpre congiunti con l’opcrationi noflre , in gui- 
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fa tale, clic da loro non fi pofiono gi3 mai fcompagnarc.'onde aneti o il p» 
cere par quali una cola ideila con il fcmirc.col decorrere , & con il redo 
delle noflre operationi; delie pero non è ucro , fi come e flato già dimor 
,ftro per inanzi. Finalmente cllcndo alcuni fenfi piu puri, 8c piu perfetti 
de gl’altri , & eflendo approdo l’intelletio una potenza , & uirtu piu no* 
bile, & piu predante di quella de fenfi] ne fcgue,clie, & l’operationi, 
che fuccedcno da potenze tanto diuerfe , Se i piaceri , che loro confcguo- 
no, fieno inficine diuerfinSc per quello fono alcuni piaceri piu puri, & piu 
perfetti de gl'altn : onde faranno per ogni modo uanc • & differenti 
ipctie di piacere. 

■* 

Come fono diuerfe Jj>ctie di piaceri» conforme a diuerfe fpetie <t animali % 

V # quali poi tutti , cioè, et afe uno nella propria (}>etic conuengon 

. infume in dilettarfi dell' iflejfe cofe ,* il che parimente , 

. •£■ fimojlraconuenire alla natura h umana, con 

. •• tutta la difparita de i piaceri, che fono 

. feguitida diucrfibuommi. . . , 

CAPITOLO Vii. 

A non fidamente c ueroingeneralcqucllo>chefi c giamo 
Aro per inanzi, clic fi trouano differenti fpctic di piace- 
ri ima diciam’apprclTo, defeendendo piu al particolàre, 
che, ne gli animali dilfcrcntidi fpetie > fono parimente 
piaceri nell’] Aedo modo dideremi fra loro: ilche fi dimo- 
ffra dalla diuerfita delle loro operationi in queflo modo. Perche, cfsendo 
differenti di fpctie l’opcrc del cauallo,& quelle del cane,& quelle dclTafi- 
no, & cofide gli altri animali; ne uiene in confequcnza, che anchoi pia- 
ceri, che forgono dalle loro diuerfe operationi, fieno inficine differenti 
difpetie. Onde dille molto bene Herachto , che Ialino , ueduto Toro, 8c 
il germoglio dcll’herba , Ideando l'oro in difpartc , s’appiglia al germo- 
glio dcll'herba, di cui c nàturalmcnte uago : Et quantunque polla edere, 
che molti animai bruti conuengan infieme in dilcttarfi delle medefime co 
• fé; nondimeno diciamo, ch’ogni fpctie d'animale è talmente didima 
da tutte l’alrre fpctie, in feguire ceno a lei proportionato piacere, che in 
queflo non può mai conuenirc con alcun’altra fpetie interamente: fi co- 
me all'incontro, parimente s'ha a dire, che tutti gli animali , che conucn- 
ono in una medefima natura.fi come fono indifferéti di fpctie, coli ancho 



corrifpódono infieme in feguire tm’iftedo indifferente piacere. Ilchc nó 
ha dubbio ucrificarfiin tutte ìc fòrti di beftic, adequali nó già mai auicne, 
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ffe non raro aecìdète»il qual proceda da ftrauaganfe, & infolita cagio* 
re, che alcuna di loro traligni dall’altro, per feguir jJiaccrcdi cofa diucr- 
fa,5c repugnate alla natura della fua propria fpctic . Solamente negli huo 
mini pare, che falli quella regola, uedendofi tutto il dilcmedclimc cofe 
«(Ter amate, & abbracciate da alcuni huomini come grate , Se duetteuo- 
li, Se da altri odiarle , Se abhorrirfi come trillo , Se difpiaceuoli ; ui quella 
ernia a punto, che le cofe dolci nópareno dolci all'infermo, li come al fanoff 
ne la calda llagione appanfee qual ella lìa a chi e debole ; li come a chi e 
dotato di roburta cóplcfsione. Et quefta uancta pare che auega negli huo 
mini per rifpetto delle molte , Se uariccorruptioni , Se difetti, a quali e fot 
topo Ila la natura humana; parte per la produttionc de corpi humani,li 
quali , fi come douendo fcruirc alla diurna forma dcU’anima ragion cuolc, 
hanno da efier corpi molto piu preftami di tutti gli altri , che firiccr- 
cano nella compolitionc de gli altri animali ; cofi pia agcuolmentc pof- 
fono cadere nell’imperfettione.Sc nel difetto; clfendo fempre piu facile (li 
tome anello è di maggior momento) l'errore, che fi commette nelle cofe 
piu principali, che ncìl’altre, che fono di grado inlcriorejparte anchora 
per efierfhuomo.oltrarappctito carnale, & fenfuale, dotato della ragione! 
la quale potendo Se conuenirc , & difcordarc dall’appetito del fenfo.pero 
nò è marauiglia, fe quindi forge ne gli huomini gran uarietadi clettione, 
per la qual confcgucntemctc hanno da cflere inficine diffcrcti in feguir no 
folo cofe diuerfe, ma ancho cótrarie ; da che ne fegue molto bene la ragio. 
ne, per la quale tutti gli huomini nò fogliano dilettarli delli mede! imi pia- 
ceri. Con tutto ciò nómanca anello la ({rada a mantenere» che fi come ac 
gli altri animali, coli ancho de gli huomini fieno certi communi loro pia- 
ceri, propnì della lorfpetie. Ma qui fornelli ero appigliarli alla natura de 

J'huomo uirtuofo, come quello, chccònticnc in le la natura del ucro huo* 
mo.pcr feruirfi in bène dcll*ragionc;douendofi flimar ucramctc huomo 
quello, il quale u là bene la ragióne, da cui rifulta l’eflèr huoino. Pcrilche 
diremo,chc li piaceri approuati dall’huomo uirtuofo, nò folamétc faranno 
in fe buoni, Si ueri, Se alloluti piaceri; ma faràno anchora propri) dc!l*hu- 

mana natura: di modo tale che aggradedo le cofe cetrarie delli dcttipia- 

ceri ad alcuni altri huomini, nós'haura pero da prcfuppqncrc.che in que- 
lle tai cofe rifieda la natura del ucro piacere : ma di cofa in fo trilla , 8c 
difpiaceuole, benché riefea di piacere prclfo di co loro, i quali hanno fola* 
méte la fembiàza citeriore deU'huorao,& macino poifeome mal difpolli, 

& corrotti) della propria interna perfettion humana. Quelli piaccn adutf 
quc.chcfono giudicati, Se apprezzati per piaceri da gli huomini buoni • 

Se uirtuofi.a quali cóuiene la uita bca'a,& ucramctc giocóda, forano i ucri 
& propri] piaceri humani,i quali cófcguou aH’opcrationi uirtuofcjle qua* 
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li.fcuoi ammettiamo* che fieno di piu forti, haueremo parimente da pre- 
supporre diuerfe fpetie di piaceri, che da loro fuccedono . Et , fc nella uita 
dcU’huom beato fara, come li ucdra poi, differenza di perfcttionc , per cflé 
re alcune operationi fopra tutte l’altrc preflàtifsime.Òc nobilifsime; s’hau- 
raper conseguente a confefTare , che delti piaceri conuementi all’huom 
beato , alcuni ne fieno principalissimi , conformi al grado pnncipal della 
noflra felicita ; & altri di forte piu bafla,(3c inferiore appropriati a .flato 
di felicitarla qual non fia tanto principale. 

• • • ' ■ 7*1 ’> 

Che la felicita banana confifle neW operationi * . 

HÌrtuofe,& non nel gioco. 
i t j|r Cap. Vili, 

• • •' - i ' ■: i’ r : :/# <li*i t ir i la *f.r i ■ - '> ">•' n* Xvnt 

Ora cficndo noi ifpcditi dal trattato delle uirtu, delTami- 
citia. Se del piacere, ripigliarono dinouoil ragionamen- 
to della felicita , ritoccando ’cofi di groffo , Se fotto brcui- 
ta.i lunghi difeorfi già fatti nel pruno libro; & quello, a 
fine , clic , fi come è chiaro » che la felicita in fe rinchiude 
l'ulcimo termine delle cofc fiumane; cofi ancho uenga fatto palcfc , qual- 
mente il principal grado della noflra beatitudine conuicnc alla una con- 
templar iua . Dunque , rcpilogando le cofc dette per manzi , flabil iremo 
primamente* come la felicita non confilfc ne gli habiti foli delle uirtu, ma 
ncllopcrationi . Perche altrimenti ne fcguircbbc , che chi dormific Tem- 
pre palTando la uita a guifa di piantato fi trouafle oppreiìo da molte, Se 
graui Sciagure, fimili a quelle di Priamo Re, non rcllafie pero di cSTcr feli- 
ce , per hauer l’animo ornato di belle qualità, quantunque non mai le man 
dafie ad effetto : ilchc non fi deuc ammettere in conto alcuno , per non efi 
fer degno di premio , ne di corona, & molto manco della felicita, chi non 
combatte , Se non riporta la uittoria contro li (limoli di quelle pafsioni» 
die fogliano far contrailo alla rena ragione. Pertiche fara conclufione (la 
bile c ferma , che la felicita nollra fia fondata neH’opcrationi , & non ne- 
gli habiti foli delle uirtu. Ma , effeudo poi alcune operationi nccefTarie, Se 
non per fe (lede eleggibili, ma per ìl.compimcnto d’altre; & alcune* che 
non hanno mcflien d’altro, che della propria perfcttionc ; diciamo > che 
in quelle operationi , le quali hanno in fc il compimento della lor mede- 
fima perfettionc » c collocaci la felicita noflra ; come quella , che c compi- 
ta d’ogni bene, Se non ha bifogno d’indirizzarfi ad altro fine * fendo 
effa fufficicntifsima , &, perle fola , dcfidcratifsima . Onde , fc que- 
llo è uero * fi come è ucrifsimo , non s’haucranno adunque da af- 
cekarc coloro , i quali hanno data tanta prcrogatiua al gioco , che 
ti i. ri O * ’ l'hanno 
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4’han no porto a quel fcgno , che conuicne all’ultimo nortro fine . Perche* 
fé bene hanno adombrata quella loro opinione con qualche apparenza 
di ragione ; con dire, che'l gioco, non per altro fine, che perle folopa- 
re , che fi elegga ; Se che gli huomini reputati beati nel mondo, quali fono 
i grandi ,&i potenti, fi compiacion fommamcntc di giocare, niente di- 
meno diciamo all'oppofito; Primamente, clic la felicita è dclìdcrabile 
per fe fola , & non per altro fine, fendo lei queirultimo fine,in cui limo- 
nio beato ripofa ; Pero collocare l’ultimo noitro fine nel gioco , di modo, 
che l’huomo habbia da fatica re tuteo il tempo di fua Ulta, per hauerfi(a ri- 
pofare ne gli atti del gioco , è cofa di fallo, Se non capace di ragione. Ol- 
tre a ciò, il giudicio di quelli huomini delitiofi (lunati dal uolgo per beati, 
non deue cllcr di tanta (lima, che ci debba far credere, che'l gioco fia colà 
tanto principale , quanto cfsi celebrano, per dilettarli loro molto di quello 
tal trattenimento: Perche il giudicio buono(fi come in altri ragionamenti 
è (lato aucrtito) non conlìllc già in pollcision di molte ricchezze, o ili 
grandezza di potenza , o in abondanza di defitte (non deriuando da que- 
lle cofc federe dell'intelletto, ne l'ufo della retta ragione) ma fidamente fi 
troua nel uirtuofo , che è la uera regola di tutti gli altri , in conofcere il ue 
ro bene ,& in produrre l’operatiom, in modo tale, clic fieno compita- 
mente & belle, & buonc.Forfe adunque, perche i fanciulli filmano quelle 
cofc, delle quali fi dilettano, per le piu pregiate di tutte l’altrc , s’hauran 
no per quello da reputar per tali ? Si non doura l'huom dotato d’in- 
telletto riconofccrlc per nifi, come puerili , & leggieri, clic fonoì 
Dunque parimente, perche alcuni gaglioffi, (Se belhali fi contentano 
fommamente di (lare di continuo iinmcrfi nella crapula, & in altri dif- 
honcrti piaceri del corpo, fi douranno per quello reputar felici ? & pen- 
are , che in quella lor ulta aboinincuole fia polla la felicita fiumana ; co- 
fa tanto lontana dal ueroj clic, non che della felicita, ma a pena fi può 
dire, clic di ulta fieno partecipi, cofi bruttamente la trapafiano. Da che 
ficonchiude, che, fi come la uira infiituita fecondo che poi gela retta ra- 
gione auanza di gran lunga tutti gli altri modi del uiucr humano; 
cofi ancho l’attioni conformi alla buona ragione, cioè le graui, & lo 
uirtuofe fono quelle , dalle quali fi coglie il frutto giocondifsinio 
della noftra felicita ; & non gu le brutte , le ridicole > C5c le giocofe. 
Onde il gioco non fara cofa, in cui s’habbia à pofarc il nollro ucro, 
& ultimo fine ; ma fcruira il gioco (fecondo ancho l'opinione di Ana- 
carlìdc) all'Intorno prudente, in quel modo, che deue ancho fcruirc il fon 
no; cioè per aiuto, Se ricreatione, Si per refiaurationc del corpo fian- 
co dalle molto fatiche ;per poter poi di uouo attendere alle belle, (Se 
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honoratcimprefc, nellequali, come piene di ucro,& perfetto diletto} 
nlìcdc , Se fi ripofa 1 fiumana felicità . 

Come il prmcipal luogo del Humana feti (itti conuiene alla Hit 4 • 

contemplatala, come ulta piu diuinaahe humana. 

CAPITOLO IX. 

ONJECvtNTEMENTt c da uedere , elTcndo diuerfì 
gradi di felicità , quale ha il piu principale, & piufupre* 
ino ; Et diciamo , che, fendo polla la- felicità nollra in at- 
tioni uirtuofc, conuiene, che pvincipaiifsima ha quella 
felicità , cherifultada principalifsima , «Se pcrfcttifsima 
nollra operatone 5 laqual.fcnza dubbio, è quella, che denua dalla uirtu 
di quello, che lì dimanda intelletto ( o dicali con qual li uoglia altro no* 
me) balla che è quella potenza, che tiene il principato di tutto l'ellcr no 
ftrojet che ha nife la cognitionc delle cofcbelle»& diuinc; olia poi pct 
fc della diurna, o la parte diuimfsuna di noi . Ma che a quella tal’opcra- 
tione conucnga il fuprcmo,& altifsimo fine della perfcttionc, «Se humana 
nodra felicità fi dunodra con molte ragioni . Et prima, perche quella ope 
rationeè ottima, coli per edere operatone deU'intcìlctto parte nodra 
prmcipalifsiina, come anchora per contenere in fe lacognitionc delle co- 
fepiu eccellenti , «Se piu principali, che fono le diuine . Dapoi, perche è 
contmuacifsima, potendo noi piu di continuo trametterfi nel fatto del 
contemplare, che in qualunque altro atto ; per edere il nollro intelletto 
non obligato a gli organi corporei , fi come fono i lenii; i quali , per que- 
llo, pateno fatica ncH’operarc . Terzo, la fpecùlatione dell'intelletto ha 
in fe raccolto un diletto troppo raro, «Se fingolarcjpcr edere la fapienza, 
piena di marauigliofo diletto ;cofi per la purità fua; come anchora per 
la ferma cognitione, che per lei s’acquida: Da che aucho ncprouicne, 
che maggiori piaceri fentono li dotti , di quello, che non fanno gli altri , 
i quali ìitrouanoper la uia ddl’imparare . Di piu*, quella fuftìcienza 
tanto necelfaria alla uita felice compitamente fi rroua nel contemplare: 
Perche, fc bene al fauio, al forte , al giullo, & in fomma a ogni uirtuofo 
fi ricercano le cofe ncccfiarie per il uittohumano, nondimeno diciamo, 
chetiti edequire le proprie operationi, il fauio può badare da fefolojSc 
quantunque in compagnia d’altri potede forfè meglio fpeculare.non 
è però, che, ancho da fc folo , non fia diffidente a qucd’efletto : La onde 
il giudo, oil forte, per produrle proprie opcrationi , è sforzato dilli- 
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Kcr predo di fc perfonc, con l’aiuto dcilequali, & ucrfo dcllequali le pon- 
ga in cficcutione. Aggiunge!! alle cofe dcttc(< 5 c quella ragione è di gran 
pefo) che la uita contctnplatiua fi ama, & fi mette in atto per rifpetto di fc 
fola;in modo tale, che il fauio nell'atto del contemplare Si quieta, ne ftior 
di queflo, ricerca altro contento j ilchc già non fi troia nell’altre anioni 
humanc ; Perche, mandata ad effetto qual fi uoglia attione , ci foprauanza 
Tempre non fo che di piu , che delidcramo di ottenere, & per cui cagion 
ci affat richiamo, & trauagliamo . Et che coli fia, ecco la ragione: Perche 
chiaro c, che la felicità confitte in un certo otio : ma l’attioni tutte, o fono 
indirizzate alla guerra, oucro all’ammitlratione della Republica : Hora.la 
guerra non fi defidera per fc ttefla, fenon dachifoffe fanguinario, 3 c ni 
mico dell’humana natura ; ma fi mette in atto, & cffccutione (ilchc non li 
fi fenza faticarne fenza gran trauaglto) a fine di ottenere poi la pace : Et 
fimilmcntc ne goucrni proprij, & intimi della città «gli huomini hanno 
Tempre fuffcqucnte.alleloro attiom, qualche dcfiderio, & ttudio, che tut- 
tauia li moietta, detiene in negotio, di accrcfccrc uia-piu fempre la gran 
dezza della Republica , o di confini, odi riputatone ,0 di partorirli» 
nalmeutc in loro medclimi,«Sc nclpublico anchora quella felicità, che 
uadi gran lunga inanzi alla uita politica, laqual noi diciamo confiderò 
nella ulta contemplatiua:Onde,fe l’attioni delle uirtù morali hanno polla 
la bellezza, & grandezza loro nel guerreggiare, 8 c ainminifirar la Repu 
bltca, & quelle non fono opere, clic fi facciano fenza fatica, ne hanno in 
Te l’ultimo perfetto ripofo de ilor fini, ne fegue, che ncceflariamcntc hab- 
bian a cedere in quella parte anchora], alla uitacótemplatiua. Per ilchc, 
fc Topcrationc dell’intelletto auanza di ftudiol’altreattioni , per hauere 
piu bel foggetto alle mani, non haùcndo altro fine , che il fuo proprio, a 
che riguardi, effendo ripiena di diletto marauigliofo , ilqualc tanto più 
crefee, quanto piu l’intelletto Ila inuolto, nell’operare, riccucndo etiain 
dio quella opcrationr, dal piacere che fc ne piglia, tuttauia maggior ui- 
gorc ; Et fe finalmente c ballcuolc 111 fc fletta, & è fenza fatica, come quel 
la, che è goduta con otin,quanto capifcc l'huinana natura, certo cagionati 
doli per lei tutti quei beni, clic fi attribuirono all’huomo felice, debbia- 
mo confettare, che la perfetta felicità fiumana fia polla in contemplarci 
quando fia, che honcllamentc ottenga una lunga perfcttionc di uita,uou 
doucndofiafiegnarcalla felicità impcrfcttionc di forte ueruna. E tanto 
rara, & (ingoiare quella forte di uita, che pare fopra fiumana: Perche 
i’huomo.uiucndo in quello modo, uien sumere non comchuomo,ma fe- 
condo una partcdidiuinità,cheha in fe fleffo ; laqual è cagione , che in 
quello, in die auanza tutta la mafia del noflro edere , ilchc e pur aliai, in 
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quello anchorà , l’opera fua fia fupcriorc a quelle di tutto il redo ideila not 
lira cotnpolitiouc. Onde , non s'ha a dar orecchio a coloro» i quali han- 
no detto, che li mortali dcuono curar le cofc mortali , de gli iddij le diut* 
ne ) che anzi,con ogni nollro sforzo, debbiamo tentare di portarci, quan 
to piu pofsiamo manzi , ucrfo l'immortalità > & cercar di uiucrefecon- 
d > 1 fine di quella parte, clic tiene dentro di noi il principato. La qual par 
te, auenga che non fi feoprafe non di poca grandezza, hauendolì riguar- 
do, eoa gli occhi del corpo, alla moltitudine de lenii, de all'altrc parti, che 
concorrono in lar tutta quella no lira compofitionc» nondimeno, fc e po- 
ca di numero» o di magnitudine ( che forfè non ha magnitudine nella fua 
natura di clic fc ne lalcia la propria confidcrationc a t libri dell'anima) el- 
la pero , in uigorc , de in honoranza fupcra di gran lunga tutte l’aìtrc c^ 
fe, che in noi fono . Ma pofsiamo anello dire, de diremo bene ;che eia- 
fcun lumino e huomo per la parte dell'intelletto; poiché quella è la pnnei 
pale » de la miglior partcjche in noi li troui . Da che ne fegue,chc fia brut- 
ta cofa uoler feguire altra uita, che quella deH’incclletro; deche, cllendo 
uero , fi come (i e già mollro per inanzi , che quello , che è proprio della 
natura di ciafeuno , fia ottimo » de giocondifsimot deuefi reputare la uita 
contemplatala (che è quella dell’intelletto, come propria dcirhuoino) 
per principalilsiina, in cui rihcde il principale, de fupremo grado del- 
la felicita fiumana. 

- Come il fecondo loco della felicita contiene alla uita 

attiua, la qual è uer amente bumana. 

CAP. X. 

El fecondo luogo poi della felicita noflra, fara polla la 
uita attiua trattata uirtuofamentc , la qual e ueraincntc hu- 
niana ; cofi , perche le cofc giulte > Se le temperate , de Tal- 
are, che noi operiamo uirtuofamentc , confi dono ne mu- 
tui commerci, de ne gli atti , de affetti noftri, che fono 
cofeproprichuinancjcomeanchora, perche leuirru inorali hanno tan- 
ta corrifpondenza con il corpo; che molti nafeon inclinati, chi alla for- 
tezza, de ehi alla temperanza , de ehi ad altra uirtu, Se altri ad altri contra 
ricottami: A che s’aggiunge, clic laprudenza,la qual fi può dire, che 
fia l’anima di tutte le uirtu inorali, fe bene e uirtu fondata nclTintellctto , è 
pero anello tanto congiunta con le uirtu morahjche, nè la prudenza può 
ilare fenza le dette uirtu, ne quelle (ènz3 la prudenza;ccciofia cofa, che il 
prudcntc,dalle uirtu, riccua quella buona iuclinatione,che conuien haue- 






.LIBRO X. ! MI 

fé ncrfo ^ litri fini , i quali fono il principio di farci feguire le belle ope- 
rationi j fi come .all'incontro , la prudenza ci gioua per cfTcquirlc; cficn- 
do lei quella , mediante la quale.fi troua il dritto camino dcllattioni con* 
ucnienti, & proportionatc alli ottimi fini . Da che ne feguita, clic tutto 

10 flato della uita artiua.ucnga. in quello modo,a pofarfi lopra la corrmu 
ne noflra malfa corporale , da cui derma lcllcre di tutto l'huomo. La 
onde la uita contcmplatiua ha del diurno , come quella, che prouicne 
dal puro intelletto ,ch’c portionc dell'eficr nollro non congiunta con il 
corpo, ma feparata : Ma pero , come quello fi flia.cioc.fc fintclletto fia fe 
perato dal corpo, & in chcmodo. nc appartiene la conlidcrationc ad al 
tri libri, doue quella materia, clic c molto diffìcile .«Sedi grande impor- 
tanza, piu fottilmemc fi ha da maneggiar di quello .che conuenga alli 
prcfenti difcorlì . Et diremo per liora (ritornando al nollro primo propo- 
nitnenco) come quindi fi può ancho molto ben feorgere » quanto la iuta 
contcmplatiua habbia del diurno m comparationc dell'attiua ; che li be- 
ni di fortuna non fono molto nccefsari alla uita de contcmpfatiui; i qua- 
li piu tulio dalla troppo gran copia di ricchezze , & altre cofc tali , che 
altrimenti, rertanooffeli, & impediti. Non fi può certo cifercitar la uita 
contcmplatiua lenza faiuta, ne lenza l’altrc cofc uccellane al uittono- 
ftro; Et ancho.fe l’huomo ufa il commercio de gl’altn, non potrà far di 
nicno, che, lafciando ad un certo modo allcuoltcin difpartc le contcm- 
platiom, non ufi, come Intorno elicè , le uirtu morali ucrfo d’altri, & 
che nó tratti con loro humanamcntc affatto. Mn nella tuta auiua, non fola- 
mète bifogna liauer le cofc ncccflaric al uiucrc; ma fi ricerca appreflo una 
grande abondanza dei beni di fortuna ; coli per ufar liberalità j come 
anchora per altri affari, clic fono di maggior nlcuo; perche doue piu gran 
di, & piu importanti imprefe s’hanno a fare, quiui anchora bifogno è 
di maggior apparato di tutti i beni clirinfeci : Perche poi (per dire il uc- 
ro) non baffi, che con parole fole fi uoglia far profcfsione delle uirtu mo- 
rali, che bifognaapprelfo principalmente dimofirar, con gli effetti, la 
propria, & buona n olirà intentione j Concio fia cofa che molte fiate 
auenga , clic gli huomini , mentre Hanno rillrcm (otto qualche cu- 
Ifodia ,o fono impediti da pouerca, oda altri accidenti, fieno filmati per 
Anioni, mancando d’operar quel male , che commodamente non pof- 
fono c llcquire;i quali, fciolti dalle catene, & franchi dagli ofiacoli,per 

11 quali tencuano celate, & occulte le lorpraue difpolmom , con llra- 

uaganti attioni fi manifertano , di quanto maluagi cortumi efifer uo- 
gliano : Da che fi comprende , che, per conofcere, fe l’huomo fia uc^ 
ramencc uirtuofo , bifogna uederne la proua dalle proprie fuc opc- 
c rationù 
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rattoni. Ma non uenga per adclfo in quedionc , fe per l’cffctto^Sc per la 
pcrfcttionc delle uirtu morali , piu importi l eletuone , oueramente l’at* 
itone ; perche , fenza dubbio , l'una, & l'altra ui lì ncerca> ne far» la uu tu 
fenza qual lì uoglia di loro. 

Dalla fimiglianga , che il Sauio tiene con la uita delli Dei $ 

fi dirr.ofìra l'ecccllenxa , & gran dignità » 

della felicita contemplai tua. » 

CAPITOLO XI. 

A per concludere finalmente con ragionimoltoeleuate » le 
quali ci faranno afeendere infino alla cnnfidcrationc della 
uita degli Iddi), che la piu perfetta, Se fuprema felicita fia 
polla in contemplarejdiciamo , che li Dei , fenza alcun dub 
bio , fono felici , Se beati ; Se non già , per conto di anione 
alcuna morale; perche a loro non conuiene,neutar liberalità in donar da- 
narbqualic cofa troppo brutta da (limare, che pofieggano; ne far giufti- 
tia per caufa de contratti, che inficine habbiano; ne ular callita , quali 
che , da gli immodcrati appetiti carnali , ne quali conucnga loro moderar 
fi , fieno molcllati. Dunque , perche i Dei hanno pur uita , Se non dormo- 
no, come hanno fauoleggiato i Poeti di Endimione,conuicn dire ;che 
fene diano in una continua contemplatone , perla quale fono fclicifsi- 
H»i> come quelli, che perpetuamente , Se fchcifsunamentc in quedo da- 
to fi ripolano ; & che per confcgucntc , fra le cofc fiumane, quella uita fia 
felicifsima, la qual fia piu limile. Se piu propinqua alla uita de gli Iddi: 
Di che ancho può edere «quello , per grande argomento ; che glì animali 
irragioneuoh fono in tutto incapaci di Iellata , non per altro, che, per cf* 
ferc totalmente priui d’intelletto; talché , in niun modo .fono atti a con- 
templare ; fi come , per oppolìto , la uita delli Dei è tutta piena di beatitu- 
dine ,per edere di continuo polla in atti punfsimidclla contcmplatione j 
Et pero quelli huamini anchora fono , piu de gli altri, partecipi di felici- 
ta , i quali , piu fi conferuano in quello atto delconteinplarc , atto per fe 
(ledo eleggibile, Se honorabilc, Se pieno di foinmo contento. Mac pero 
d’aucrtirc ;che li Dei god m la una loro intellettuale, fenza huopo haucre 
di alcun’altra cofa ; la onde l'huomo ha bifogno di certa profpcrica,pcr po 
ter mettere in atto la conteniplatione;m modo tale , che degnamente 
non la può ellcrcitare, fenza aiuto del corpo fano , Se fenza molti altri 
cotumodi, clic fono uccellari pei foilcntar la uiuudlcndo pero piu in prot 

. polito 
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politola mediocrità, che l'abondanza per il filofofarc. Onde Solone, ik' 
Anall’agora ripofero la felicita ne gli atri uirtuofi accompagnati da me- 
diocre dato di fortuna; Et certo, clic l’opinione de Saui iti quelle cufc 
uagliono aliai , quando co i lor pareri anclior s'accordano i cottu- 
nn , Se la una buona crtcmplare; altrimenti i bei detti , Se le belle Temenze 
hanno poco credito. Per il clic, fc li Dei uiuono fclicifsimi fra lecontmue 
loro contcmplationi , certo, è da credere , che di quella tal ulta lì conten- 
tino incredibilmente; «Se clic, tenendo efsi cura delle cole di qua giu (fi co- 
me cucrifimile clic tengano) tanto piu fpctjal cura habbiano (come d'a- 
mici) di coloro, i quali piu de gli altri, gli uanno a (simigliando ;quali fo- 
no gli lit ornili dati alla una contcmplatiua: Delie accrcfce in gran cu- 
mulo la dignità della felicita contcmplatiua. Onde il Sauio Tara, (opra tue 
ti gli altri huomini , fommamcntc felice. 

Come per tenere gli huomini in freno , che non trapafsin» 
di troppo alTcflremo de nitij,é fiata neceffari* 

CinfUtutione delle leggi, r, f 

. « • r 

CAPITOLO XII. 

|j;c 

A , eficndofi finqui ragionato della felicita , Se delle uirtu, 
& dcll'amicitia ,& del piaccrcjoltrc le quali cofc non pare, 
che fi polla aggiunger altro per compimento della pcrlct- 
tionc Humana , alcuno potrebbe credere, che forte uenu 
ta a fine l’opera, che per noi liua tcrtendo intorno l’hu* 
mana filofofia ; Uche none pero ucro ; auenga che non in faperelauir- 
tu , ma in^pcrar quello , che fia conueneuolc alla uirtu , fia ucramcnte po 
(lo il fine della felicita noftra. Et fc le parole fodero di tanto ualore, che 
ballalTero da fe fole,pcr far gli huomini buoni , fariano, fecondo l’opinio- 
ncdiTeognc .degne di troppo gran premio, come quelle, che s’hauc- 
rianoa comperare per qual fi uoglia gran prezzo: Ma ®!i aucrrimcnri 
ragioneuoli, per aucntura potranno ben haucr forza prefio dcgl’gli ani- 
mi gcncrofi , de liberalmente allcuati , per accendergli tanto piu nell’affec 
touerfo la uirtu; ma predo di coloro .clic fono già muccchiati ne i mali 
coflumi ,& piu auezzi a tener conto della paura, che del rolTorc, & (oli- 
ti ad attenerli dalle cofc mal fatte piu per neccfsita , che per fuggire il bia 
fimo;come quelli, che non hanno hauuto già mai alcun gatto delle cofc 
belle , & ucramcnte gioconde; ma fempre fe nc fon iti perii dictro-allc ne 
lande proprie pafsioni, le parole buone , quantunque pregne fieno di 
< ucnfsimc 
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uerifsime fcntenze » non bacieranno alcun potere. llpcrche,fc in piu ma» 
mere può l’huomo diuentar buono , cofa amabile fìa , che, porte tutte que- 
rte inliemc, lì faccia ogni opera , perche gli huomim m qualunque modo 
fi porta , li riduciamo m querto buon rtato : Et pare, che l’huomo porta di- 
uemr buono in tre modi; cioè o per natura , o per dottrinai o per collu- 
mc. Et quanto (ìa per conto della natura, s’intende, per opinion d’alcu- 
ni, che de gli huomim alcuni nafeono meglio difpolh , piu atti de gli 
altri a riccucre certa buona inclinationcucrfo lemmi j In che, fc bene 
per un tal dono lì polTono reputar huomim ueramcntc fortunati, & fauo- 
riti da Dio , è pero da prefupponerc , che quella buona loro naturai incli- 
natone non badi da fc fola per rendergli interamente uirtuolì ; fc non ui 
fi aggiunge appretto Tottcruanza di un buon’ufo , lì come è già flato rifo- 
luto per manti. Parimente per la uia della fola difciplma, la qual uenga 
proporta da faggi difeorlì de prudenti, fotro parole , quanto fi uoglia pre- 
gne di ragioni . non è dubbio, che gli huomini non fagliono già mai al- 
l'alto grado della uirtu , fenza quella buona difpolitiojic, che s’acquifta 
mediante l’ufo; il qualc(aguifa della terra cheli coltiua , perche al tem- 
po filo habbia poi a render frutti buoni) fa produra gli huomini opcra- 
rationi uirtuofc.con tanta prontezza, come fe fodero loro naturali : Per 
che , lì come habbiamo detto per inanzi, la prattica ci mortra chiaro ; che 
hanno ben qualche potere li difeorlì ragioncuoli approdo decuori gcne- 
roli , & ben auezzi ; ma in altri non fono per far frutto alcuno; attefo , che 
i piu degli huomim obedifchinomcglio|alla neccfsita, chealla ragione; 
Se piu prontamente cedano al cartigo, che all’honefto ;& mal uolentieri 
pollali abbandonare la uita lafciua , & carnale, della quale lì fono diletta- 
ti per infino da fanciulli. Onde diremo, clic la bontà di natura gioita mol 
to per far inclinar l’huomo ucrfo del ucro bene ; & che i faggi aucrtimcn- 
ti altrclì uagliono aliai, per meglio infiammare gli animi già ben difpo- 
fti uerfo la uirtu ; ma poi in fatti , per il debito compimento di tutto ciò, ri 
ccrcafì necettariatncnte laconfuctudmc di benuiuere,<Sc ben operare. Ma 
poi a fine, che querto buon’ufo, che è di tanta importanza.fi habbiaa 
piantar ne gli huomini in modo tale, che, & li mal auezzi lì portano cu- 
rare, Se allcuar igiouani fotto buona cducatione, non folo' per il. tem- 
po della giouentu , ma ancho per tutto il corfo della uita (ertendo , ch’o- 
gnuno difficilmente abbandoni certi affetti fcufuali,a quali ordinaria- 
mente lìaino inclinati dalla natura) pero è grandemente d’aucrtirc ; che , 
per compimento di quello coli grande, & importante fatto, è mcrticro 
d; cofa, la qual habbia intelletto, «Se fìa di forza, & di potente autorità per 
c iman dar quello, che gli huomini habbiano a fare, per diuentar uirtuolì, 

il che, 
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fiche certo non può effcr altro, che la legge. Perche 1‘autorita de padri 
non è mai di tanta forza , & potere, che pofsino badare fufficien temente 
ad una tanta imprefa : ne qual fi uoglia huomo , il qual non folle un gran 
Re di bontà'» &ualorc,& di credito methmabile ( cofa che di raro la- 
tramene) potria operare quello coli grande, Òc importante effetto jauen- 
gachel*huomo,ilqual s’opponga aU’inclinationi , Se affetti d’altri , fo- 
glia effere da loro grandemente odiato . Quello non accade già della leg- 
ge , la quale effendo da ottimo occhio d’intelletto propolla, Se ordinata» 
uicn riuerna, Se temuta da ciafcuno. Per il che alcuni hanno detto, «x 
bene , che i legifiatori , con l’oggetto di bella lode ,doucriano confortare» 
Se accendere i ben difpolli animi alla uirtu : Se gli altri , che nc fon ribel- 
li , & indocili ; per effer opprefsi da certe proprie nialuagic pafsioni j di- 
ftorgli con li oppolb cartighi (a guifa de ual enti pedici , che curano 1 in- 
fìrmira con remedi di cofe contrarierai cattiuo, Se brutto uiuere,5c riuol- 
gergli nella buona llrada, per fargli feguire le buone, Se honoratc attioni, 
li comepoi quelli, che fono di cura difperata, s'hanno da sbandire , come 
moftri fuori del paefe . Ma fc noi ci guardiamo à dietro in confidcrarlc 
Republichegia-rtatc, niuna fuor di quella de Lacedemoni, ci fi può rap- 
prefcntarcinanzi.laqualhabbia hauuto intendimento di pigliar cura» 
per publico decreto, della buona educatone, & ftudi della giouentu. On- 
de debbiamo fare quello prefuppofito > che in ogni modo • per allcuar be- 
i gioueni , fi clic diuentino uaghi dell’attioni uirtuofc , fia uccellano per 
publico ordine inllituirc lecgi, o fcrittc , o non fcritte, che fieno accom- 
modatc a quello difcgno.hfe già querta tanto importante imprefa s’haura 
da trascurare, perche gli huomini tutti, dall’ordination delle leggi non 
diuentin buoni; poi che Umilmente dall'arte della medicina, non tutti t]uel 
li , clic fi amalano, fi riducon a fanita : ne pero lo ftudio di quell’arte è ne- 
gletto» anzi è tenuto in gran conto da gli huomini di buono intellet- 
to; il che tanto piu conuiene allafilofofia ciaile per la cura , che in erta 
fi prende di quella fanita , la qual appartiene a gli animi nortn. 

Come importa molto per l' educatone de giouam » che alTiflitution delle 
leggi s'aggiunga appreffo una particolar cura de i padri. Cap.XlIU 

■ A, per inrtituirc ottimamente i figlioli, diciamo , che non 
folo la publica cura c ncceffaria ; ma che molto piuan- 
chora gioua la priuata : Perche primamente i padri per 
l’unione tanto llrctta di fanguc, che tengon coni propri; 
figli, & per li gran benefici, che loro hanno fatto, & rutta- 
tila uan facendo , Se per la lunga conucrfationc hauuta inficine, quali 
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naturalmente per uia di amorcuolczza dcucno haucr maggior poter# 

E redo di loro con certi dolci Tuoi particolar aramaedramcti di quello, che 
abbian le leggi pofte nella citta. Oltra a ciò, fi come nella medicina»!* 
notitiauniuerlalcnon bada per lederemo del medicare» fenon ui fi ag- 
giunge appretto la cognitione,& particolar prattica della complefsione, 
di quello» Sedi quello» per edere di molti molto dcfferenti le nature ;a- 
quali parimente diucrli rimedi s’hanno da applicare; coli ncH'education 
ciuile , bifogna, oltre a quello, che conuicn al generale» conolcer appref- 
fo lccofc in particolare, le quali lì confacciano feparatamcntc con le na- 
ture diuerfe diciafcuno; cficndo, ch’alcunilicnopiuindinattadunaco 
fa , che a un’altra ; Jt polla uno riufeir meglio in un lludio»chc in uu'altro» 
Scdidorfi da qualche mala inclinatione per mezo di certa particolar of- 
feruanza, la quale con la priuata cura de Padri , può eiTcr conofciuta , <5c 
auertita , & non altrimenti , o non coli bene. Onde, ancho il buon legisla- 
tore deuc indituir le leggi in modo tale , ch'abbraccino il piu che da pof- 
libile, il publico,& il priuato bene douendo egli primamente haucr l'oc- 
chio a formar le leggi piu ufnuerfa!i,chc può ;&dapoi tirarle in pro- 
polito delle particolar inciinationi del popolo ; procurando , che quanto 
piu è pofsibile (li come ancho è accennato nel primo libro della Rcttori- 
ca) redi poco che pigliare fuori dcU'ordine delle leggi propodc per re- 
gola del uiuer conforme aH’ordination della Rcpublica; che in quella ma 
mera il legislatore fara uero arteliee del goucrno della citta, non meno 
di quello » che nella medicina lia buon medico colui , ilqual alfuniucrfale 
cogitinone di qucd'artc congiunge infieme la particolare. 

Cbt t officio delti flituire,& riformar le leggi, non appartiene altera 
tore ; ma è proprie [olamente di chi è pr attuo, 

. G- esercitato negouemi ciudi. 
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CAPITOLO XIIIL & vltimo. 


Ero è da uedere , quali fieno gli huomini atti a queft’im- 
prefa della iditut ione delle leggi. Perche qued’oflfìdo 
non tocca già all'oratore, li come falfamente alcuni hanno 
uoluto dire ; ma è proprio di coloro , i quali antminidrano 
le citta , Se fono detti nuomini di Rcpublica ; i quali ordi- 
nariamente trattano le faccende ciudi, piu per uia di certa faculta , Se ifpe* 
racnza che hanno, che per djfèorfo»cneprouenga da eccellenza d’inge- 
gno. 
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■gnò, di cui fieno dotati. Onde coloro, i quali non han lafciato fcritto aleuti 
precetto di quello » che l’huomo debba ofleruarc , per diucmarc buon 
legtflatore , efTendo flati eccellenti inflitutori delle leggi , hanno fatto un 
gran male a defraudare i Agitoli Se gli amici » Se i compatrioti d'un’opera 
Cofi degna ,& tanto importante : la quale, fenza dubbiose» molto pia 
utile, che lodar a fcnucrc Granoni giudiciali,o dimoflratiue , fi come 
alcuni di loro hanno fatto. Ma,lafciandoqucflo da parte, diciamo; che 
l'oratore non ha già d'arrogarfi quella faculra d’iflituit le leggi ; la qual ri- 
cerca grande ifpcrienza dcll’attioni humanc>& molta prattica de goucrni 
ciudi , cofc molto lontane dalla profcfsione dell’oratore. Ma quanto s’ab- 
baglino quelli, i quali hanno attribuitola faculta d’iflituir le leggi alla Ree 
corica, da quello li può fcorgcre,chc modi dalle proprie palsioni » <3c 
dalla molta perfuafione di lormcdclimi, hanno pollala PoUtica in loco 
inferiore della Rcttorica, hauedo apprclTo detto(cofa ueramete erronea) 
che facile fia il corppor leggi , & far la fciclta di molte leggi, cauandonc le 
migliori con giudicio; quali come che uoghano , che quello tal giudicio 
polla edere agcuole, 3c pronto a ciafcuno: eflendo nondimeno manifc- 
fto, che la Politica e di gran lunga fupcriorc alla Rcttorica , Se che l’im- 
prefa di ordinar le leggi , 8e di difccrncrc le buone dalle cattiuc e non me 
no diffìcile, di quello, che da aucho importante. Perche , fìcome nella 
pittura l'cflcrcirato,&fauio dipintore fapra didimamente conofccr le dif- 
ferenze dille cofc pertinenti alla fua arte; comcfe quella , o quella imagi- 
nc fia ben fatta, o no , per qual uia ella fia cópofla, 8e come una parte cor- 
nfpondacon i’altrc,& come fi debba, oucro fi polla fare;& chi e poi i"no 
tante diquefl’artc, li contenterà di fapere in un certo modo confuto fe 
l'opera fia bella, o brutta ; coli a punto auiene delle leggale quali fono opc 
re yPprie delle Rcpublichc: perche il giudicar bene, quai leggi fi debbano 
introdurre nella citta , Se perche ragionc,& come; ferro r.on e iinprefa le 
non di quelli , i quali col mezo di una lunga prattica , & gran maneggi 
habbiano già fatto un'habitoin ammini Ararci goucrui ciudi. Et gli altri, 
che farranno priui di quella Ipcricnza, «'abbatteranno forfè a calod’in- 
douinarc il medefimo , fi coinè tallior accade a medici ignoranti di accer- 
tare l’infirmita d'alcuno ; Se potranno anchora dalli dilcorfi fatti intorno 
a quella faculta , acquiflar maggior intelligenza di quella , che non 
hanfto. Ma ueramcntc fenza Thabitogia fattone gouerni ciudi, potrà 
poco giouare all'huomo il metter mano a quelle tali confiderationi; 
per renderli diffidente , Se atto à ben difcerncrc le leggi buone dalle catti- 
uc; fi come parimente dai libri della medicina muno potrà mai appren- 
der tanto che badi, per diuentar buon medico, fe alle fpeculationi uni- 
ncrfìtlinon aggiungerà anchora l’cflercmo manuale del medicare; che 

ben 
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bcq m quello modo poi li precetti generali applicati a gli atti particolari ' 
Cogliono effere di gran giouamento ih tutte quelle profefsiom , che fono 
indirizzate adoperare. Dunque, con quello prefuppofito,chcle contcm- 
plarioni.che fi poflon fare intorno alle leggi , Se le Kcpubliche, per eflcr 
ben’intcfe, & ben regolare, s’habbino da mettere in prattica con il ma- 
nuale ufo de goucrni j entrarem hora , per compimento dcH’humana filo- 
fofia a parlare dcirordination delle lcggi>& delle medefime Politie; ef- 
fendonodro proponimento di toccar prima quel di buono , che gl'altrt 
ci hanno lafciato fermo , & dapoi (riducendo fotto generai diuifionc tut- 
te le forti de gouerni ) con fideraremo, quale fia la natura di ciafcun gouer- 
no,& in che modo fi confcruino,& come fi guadino, Se perche alcune cit- 
ta fieno rette bene , & altre male ; che in quedo modo , forfè ci uerra 
ancho fatto di afferrare quale ita la uera , Se ottima Rcpublica, 

& in che maniera ciafcuna fi debba ordinare, Se di 
quai leggi ualerfi » Sedi quaiufanze; 
alia qual trattatone da - 
remo principio in 

queda guidi. " 



Il fine del Decime , & ultimo libre dtWctkità di Miflotile. •- 
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•rimendum,per dcccm annoi, pott prunaio ciuldem operis iiupremoncm , » S u«.ii.. H u« 

Jcu quibufcunq-, aliti fine tua, uei hxreduin & fucceffotum tuorum licentia imprimi , aue 
•tendi, feti in arothecis,uclaliaiuenale , prxcerqi ditto lofepho, ut prxfertur , imprer- 
fùm, atte imprimendo teneri poflit, apoftolica auttoritate tenore prxfentiu contedunui, 

& indulgerne, Inhibentes omnibus & finguh i Bibliopoli!, & librorum Imprcllonbus , ac 
alili quiDufcnnq; in ditione noltra temporali conllitutii, inTerrii uero Santt* Roman* 

Icdck* mediate ,«el immediati fubiettii fub Quingentoru Ducatorù aun Carnet* apo- 
ftolicr applicandomi», & infuperamiflioniilibronini poemi totienpfo fatto & abfq; alia 
declaratione incutrendis, quotici concrauentum fuerit , ne intra decenmum, abimpref- 
fione ditti opcris computandum, opus ipfum per dittimi Iofephum de tui ordine ^ utpr*-» 
inittitur, imprimendum,abfq; «prcfTitiii.ucl tuorum prxdittorumlitentia, ditto dece» 
ilio durate, imprimere, ftru ab ip(ìi,ucl ali|i,prxtcrq; a ditto lofepho, ilei fuisimpreflum, y - 

«rimprimendum.uendere, feu uenalcbabere, aut proponere, autilludhabereaudeant, 
ud prxfumant.Mandantei vniuerfii Venerabilibui fratrtbus Archiepifeopii.eptfcopti.eo 
rumq-, Vicariti infpiritualibuigeneralibus, & in ftatu temporali Santt* Roman* Eccle- 
fix etiam legati*, & Vicelegatu fedii apoftolic*,ac ipfiui fiatili Gubernatotibui, ut quo- 
tici prò ipfiui Jofephi parte fuerint requifiti , uel eornm ali qui» fuerit requifitiu, Tibt & 
tuii prxfatn in pr*millis efficacii defenfionii pr*lidioa(liftentes , prxmiilà ad omné tui 
requihtioncm.contrainobedieniei, & rcbellei, per cenfurai Ecdefialticai , etiam fxpius 
aegranàdo,& per alia luris remedia, auttoritate noltra cxeqiiantiir-, inuocatoetti ad hoc 
fiopui fuerit, auxilio brachi] fxcularii. Etinfuper quia difficile admodum eflet, prxfen- 
tei ad quemlibet locnrn deferri. Volume, & apoftolica auttoritate deccrnimus, eatum 
Tiinfumptii,ttel exemplis, etiam in ipfooperc impreflis, plenamfc eandem protfui fide 
vbiq- tam in Iudicio, quàm extra habe ri ,quxpr*fentibui haberetur. Non obltannbus 
coah’itutionibu! , & ordinatiombm apoftolicii , cxterifque contrari)» quibufeunque. 

Dattim Rotn* apud Saottum Marcum , fub Annido Pifcatoris , Die xt. Iubj. 

MD LXXIIII. Pont. Nofiri Anno Tertio. 



Alexander, Ttregrinut. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

CONTENVTI NELLE ANNOT.E D.VBBI 

SOPRA L’ETHICA D'ARISTOT.ILE ~'"1 

A N I C O M A C H 9. ! 

» Pfét 1, x 

1 r* * 

• J ihy 
-ttiipililw ii:. 
UbCnj-.l. *- :h JWI 

DEL V \ l M 0 L l B KO. 1 

T^notat ioni rente cotradittione ne detti di Ari 
prima, doue fi effiana, fiorile , che l'incontinente fia noli 
qualmente fi otto que • idoneo uditore di questa fi 'acuita ci, 

file quattro uoci, me- uile,& infiemc atto a guarire del-, 

thodo , arte , attiene, lafuainfìrmita. p f 

tir elrttionefi coprende tutto quel - Annota t ione fefila , nella qual fi dtchia 
lo , che fihuomo può ordinare , prò • ra fiotto qual principio fi rinchiuda 

curare, & operare con indùlgo di la cerreta della dottrina morale', 

ragione. % p. 1 modo affai particolare di queflafa- 

y innotatione feconda, per cui fi toglie cult a . dr p er0 degno di molta con • 

la contradittione , che appare in fideratione. p- 7 

rinfiorile intornq alla uolontahu • jt mot at ione fettina per efflìcarc, co 
piana, cioè, come ella pofifa inclina- me l'bonore fia piu in quelli che lo 

re & non inclinare alle cofe impofi fanno, che in coloro che lorice - , 

fibili. p. 3 uono. p- 8 

r innotatione ter%a , nella qual con jinnotationeottaua, doue fi effondi 
t autorità di Platone fi conferma il fondamento, dal qual fi mofife Vla- 

prefuppofito fatto da *4 ri fot ile tone,aprefupponere Cldce,&toc-‘ 

che la Politica fio, unica & nera cafi breuementela principal oppa - 

confideratrice di tutti i fini ha- fiiione, che ua conira tlfuo prefup- 

mani. p. 4 pofito. p 9 

^innotatione quarta , per ftabilir che jinnot ottone nona, in cui fi [copre cer 
il trattato de collimi ua fi otto la Po ro detto <t rinfiorile prima ufurpa 

. litica come parte di rJfa,efifendo in- te daTlatone. p. id 

fieme per altra con fidcrat ione prin innotatione decima per efflicare que 
apio della me defin a . p.4 filo modo di parlare per fimilitudi * 

ri nuotai. 0 ne quinta, per leuax Pappa ne, che prima bi, fogna defignare,& 






.! TAT'OE A DECADI CONTENVTI 
■ t poi. dipingere le cofe ^beffi ’&ut- i Hata bifigna operare uirtuofa- 
> tatto. •f.'to i ntente. P- ** 

jtnnotxtmne undécMà in efpheatibut. Dubbio /è/lo , m tfttal modo nella i< fi- 
iella fentmx_a.di Solone detti, a X mtioneiella felicita fi comprenda- 
Crefo re dehdi. p.Ji ? noi bini del corpo & quelli difor- 

Annotatone duodecima in mamfifla o tuia. P* 1 * 

tione dell'opinione d 1 Arrotile a* Dubbio fettimo,m qual modo fi a corn- 
ea ftntereffe , che pofjano batteri i prefa la uolupta nella definitione 
morti nelle cofeopate da uiui.p. it della felicita. P- *+ 

Annotinone deematerga , nella qual Dubito ottano , per qual caufa fi n> 
v sfì chiara chepre/Jo di ^£xt flotti c . • cerchi alla felicita b umana (patio 
- tra felice tir beato non défferèng* - di lunga & perfetta uba. p.A 4 


alcuna effcntialc , '&■ come fiaun 
». flato di tnego tra mifero & feli- 
ce. > pili 

Annotatane dechnaquarta , nella 
W/ual fi efpbca.il tefl o afidi ofeuro , 


Dubbio nono , come a Dio non conuie - 
- nrpropriamente la lode» ma fbo- 
cn» ore. v p "tà 

Dubbio decimo, , come al magnanimo 
contitene t bonore,& generalmente 


1 UHI l| v J 

ione Unflottle con molta brenta - aquai cofe fila meglio la loie , 0 
accenna , finga efilicarfi, ad una l'honore. P * 16 

certa compar atione tra fatti tragi Dubbio undecimo , in qual modo C ap- 


ri presupporli & r apprestati, & 
le cofe attinenti auiui &• a mor- 
\ ti.y ;"p.M 

Annotatane decimaquinta > in cui fi 
moflra quanto bene , Raccomodi la 
loie a gli babiti morali, & nontan 
to bene a gli habiti intellcttiui. 1 7 
Dubbio primo ,nelqualfi rifritte, che 

la filofofia contemplatiua auanga A Tqnotatione prima per dichiara - 
di dignità l’attiua. p. i3 A re come le uirtu intellettiue t' ac \ 


petitofenfniuo prefli obedienga al- 
la ragione. pi 18 

Dubbio duodecimo, fitto quali poten- 
■ ge delt anima fi ripongano ù uirtu 
morali P-*9 


DEL SECONDO LIBRO. 


Dubbio fecondo, come ragioneuolmen 
te alla filofofia attiua fi fta appro- 
priato il nome di Volitica. p.if 
Dubbio tergo, in qual modo la filofofia 
ciuilepojfa e fiere utile agli huomi - 
ni . p - 10 

Dubbio quarto, che la filofofia ctuile è 
in un certo modo differente dalla 
prudenza. p. ai 

Dubbio quinto, come per godere lafe- 


quiftano conti mego della dottri- 
na , a differenza delle morali , le 
quali dériuano dal tufo. p. 3* 
Annotatone feconda, per conferma- 
re con f autorità tt Arrotile di 
quanta importanza fia allenar be- 
ne igiouam da primi anni. p. 34 
Annotatane terga , circa la diwfion 
de beni fatta in tre modi , utile, già- 
* , tondo , & bone fio. p. 34 

t-1 Amo 
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NELLE AN NOTATI ONt ET DVBBT. 


*4 uno tat ione quarta, per rimanere 
ue detti di ^inflotile l'apparente 
contradittione circa il contrafto 
dell’ira , & della uolupta. pif 
v 4 nnot attorte quinta , doue fi [copre 
come alla uirtu contenga obietto 
potenttffimo. p.jg 

•A nr.otatione fefla , nella qual fi mo- 
ilra contra l' opinion £ alcuni to- 
dio infiemc coni’ tra andar [otto la 
ragione della potente ira[cibUe,& 


che fia o paffione , o potentato ha- 
bito. p. 4 <$ 

Dubbio [elio, che le uirtu morali con 
/Mono in una mediocrità > la qual i 
pofiafiraduo e Urenti mito fi /otto 
la regola della prudenza. p. 47 

Dubbio fettimo , come il ragionamen- 
to delle paffioni humane fatto in 
quejli libri morali, da fiffuien^a 
quanto importa per il prefente ne- 
gano. p.4 S 


t V jwv» p. 

ejjere ancho appoggiato infiemc Dubbio ottano, come per ricetto del- 


con l’amore al medefimo / abietto 
della parte corporea. p. 37 

*d nnotationefettima , in auerttmento 
del defiderìo detto da greci *» 9 »c 
come fia una ucce generale , che 
ferue a ifpnmerc uarie paffioni, al- 
le quali non è pofìo proprio no- 
me. p.4 1 

*/ innotationeottaua , per dichiarato- 
ne de gradi , i quali hanno luogo 
nelCattioni &• paffioni humane. 41 


le uirtu morali,abafianxa fi é'fat • 
ta mentione delle anioni, loro, da 
che confeguentemente fi mofìra , 
come tutte le uirtu morali fono fon 
( date nella moderatone di certi prò 
• prij affetti con l’aggiunta d’alt ioni 
appropriate a ciajcuna uirtu. p 49 

DEL TERZO LIBRO. 

A 7 [notatione prima , nella qual 
efplicandofi la natura dello [fon- 
do della mediocrità , là qual pojffa tanto , fi mene infiemc a far paltfe 

efferc nelle uirtu intellettiue. p.41 quello che fia il libero arbitrio bu- 

D ubbia primo , nel quale fi rifolue co- mano. ’ p.jt 

me fu[o fiati principal fondamen- * 4 nnotatìone feconda , in e [piu aliene 
to di tutte le uirtu morali, p.41 delle particolar condit ioni, che fi ri- 

Dubbio fecondo , come dilToperalio- cercano per render gratti noflri 

ni antecedenti fi generano in noi degni di laude, 0 di btafimo ; &■ m- 

gChabiti de CO fiumi. p.43 fieme tratta fi della natura delle 

Dubbio terzo , in qual modo le uirtu circonflantie. />• f 4 

morali fieno fondate rulli piaceri Annotai ione terza , per leuar la con - 
£r difpiaceri. p, 44 tradizione apparente in rinfiorile 

Dubbio quarto , come m quefla uita come fia che il continente fi Maglia, 

terrena l'huomo non può uiuert fen & non Maglia dell e le tf ione. p. s 7 

Za paffioni. p.45- jitinotatione quarta, nella qual fi di- 


Dubbio quinto , come ogni cofa che fi 
genera dentro alf anima conuien 

che 


chiara un detto <t Infittile nella 
Pittorica, clu per repugnare allo 

co[e 




> 


TATO LA DECAPT GONTENVTt 


toje dette qui intono alla volontà 

tj z va' io f-'v*. 

• dnnotatione quinta , in dichiarato- 
ne de gb errori commefiji dal bria- 
co. p. i f 

•dnnotatione fella , in dichiaratone 
delle uarie frette della temperan- 
za- f 19 

• dnnotatione fet tinta , Per chiarire, 
cometa forteti & la temperan- 
za hanno maggior congitnuione co 
le parti dell’anima irragione noie » 
di quello che b abbiano [altre vir- 
tù morali. p.óo 

Dubbio primo , nel qual fi rifolue co- 
me alTbuomo per fuggir la morte 
non «? lecito à far opre brutte dr 
federate. , p. 6t 

Dubbi» fecondo , come neltiHcffo huo - 
mo , in un medefima tempo , & cir 
ca un'oggetto mede fimo [elettone 
può effere contraria alla concupi- 
fcenja t ma non già la concupire* - 
• Zaajeftefla. p. 6x 

Dubbio terzo , come il configlio no- 
ftro è de i mezj , & non mai del 
« fine. p. 6\ 

Dubbio quarto , come il configlio no- 
firononiin vano, ma va a fegno 
• determinato inrifoluerclamateria 
delli no fin a fari. p. 6 y 

Dubbio quinto, come la noftra elettio- 
ne fi può dire £r appetito intellet- 
tivo , dr intelletto appetitiuo.p. 6 a 

Dubbio fello , in qual modo il mtiofo 
fipofia mutare di cattivo in buo- 
no. p 

Dubbio fettimo m qual modolauolon 
ta prona difua natura al beue,pof- 
ft inclinar al male . p. 66 


Dubbio ottavo , per qual ignoranza de 
particolari fi feufino gli errori, & 
per quale non fi jcufino , ma fi dia • 
i noluafhgbi. > p. 6 i 

Dubbio nono, come la fortezza è me- 
diocrità po/la fra due cltremiii 
ecceffo & di difetto. p. 69 

Dubbio decimo , per qual cagione dal- 
la virtù della fortezza venga ri - 
oi’. vtojfa la paura , & la confidenza 
di alcune cofe. p.7i 

Dubbio undecimo , in qual modo non 
disdica aU'huomo forte conturbar - 
fi per li mali che fopporta. p.7i 
Dubbio duodecimo , per che i piaceri 
- de fenfi efleriori fieno detti piaceri 
corporei , & gl' altri animali p.,7 * 
Dubbio decimo tergo, fiotto qual uirtn 
s’habbia a riporre la moderai ione 
de Ih piaceri non dipendenti dal gu- 
fo, ne dal tatto. p 7} 

Dubbio decimo quarto , in qual modo 
[intemperanza & [infenfibilita 
fieno uitij contrari della temperan 
ga. p- 74 

DEL QUARTO LIBRO. 

• 

a Tfnotatione prima, per dichiarare 
alcune frette iTauarttia, le quali 
anc bora vano folto la giuflitia.7 £ 
dnnotatione feconda, inmanifiefla- 
tionc del nome accomodato alla ma 
gnificcnza. f- 76 

dnnotatione terga , circa [opinion 
di Seneca intorno alla { clemen- 

Z*. . tir 

dnnotatione quarta , per fcoprirc la 
differenza tra li colerici amari, & 
hfailidiofi. p . 79 

Dubbia 


A 

T* Jf 

♦ 


NELLE ANNOT ATrONI ET DVBBr. 

Dubbio primo, nel quale fi difende co- ' \ ■ lv ' v *> 

me la liberalità fia fondata non fo- DEL Q.V I N T O DI B R 0« 
lo in atti , ma ancbo in affetti- p.79 f:ij o 'V* 

Dubbio fecondo , che alla liberalità A Votatone prima , per Jcfidrcart 
*' oppone per difetto Canorità $& la conuenienga <&■ differenza, che 


la prodigalità per ecceffo. p.79 
Dubbio ter^p , come la prodigalità fi 
può dire peccato, & men grane, & 
peggiore delCauaritia. •*: p. 80 
Dubbio quarto , fi il tiranno fi può 
dimadare propriamete prodigo. S 1 
Dubbio quinto, come la liberalità & 
la magnificenza fono duemrtu in- 
fume differenti di (petie. p. 8 1 
Dubbio fitto , come la magnanimità è 
fpetie di uirtu diucrfa da tutte Col- 
tre morali. i«-vi pi 8« 

Dubbio fittimoÀoue fi difende lama « 
gnanimita da certe oppofin ioni .3 3 
Dubbio ottano , come la magnanimità 
è fpetie di uirtu differente di fpetie 
dalla uirtu pofia ne megam bona- 
ri. p- M 

Dubbio nono-, come fitto la manfue- 
» tud r.enonfi compri nde C appetito 
irafcibile in modo tale , che in lui 
non fieno fondate ancbora 'altre 
uirtu. p.%i 

Dubbio decimo, fi in alcun modo fia le- 
cito dir la bugia . p. 8 6 

Dubbio undecimo ,come conuemenfe - 
mente nel burlare fia pofia la uirtu 
deUaptaCeuolezga. p. §7 

Dubbio duodecimo , per qual caufa fi 
è parlato della uergona fecondo 
• Cordine delle uirtu , & non defio 
fdegno , ne della mifcricordia ; & na cagione per infegnare la giufii- 

- perche circa tutte le pafjioni non fi tia » fi d cominciato dalL’wjhtfU-*. 

fono ordinate proprie uirtu, &pro tia. p.tof 

priuittj. p. 9r Dubbio terzo in qual modo la giufii- 

* ' ti* 


L la conuenienga & differenza, 
hanno mfieme lagiufiitia umutr fi- 
le,^ le f empiici uirtu morali. 

■ pag. v 9* 

Annotazione feconda , per manifes- 
te il proprio obietto della giufiitia 
particolare. p.$ j 

Annotazione terga , in dichiaratane 
di un luogo di Ariftotile circa il 
duello. p. os 

A nnotatione quarta, circa Cignoran - 
ga , che cifiufa da gli errori, p 9f 
Atmotatione quinta , in efplicatione 
del tefio di ulnfiotile affai ofeuro 
* • circa le uarie fòrti d'huommi,ne 
' quali habbino , 0 non habbino luo- 
go C ordinai ioni dtlle leggi, pò 6 
Annotatone fefta > per efplicare il 
vario lignificato della voce incl- 
iti». p.toi 

Annotatone fi tt ima, in dichiaratone 
1 della natura-dei decreto, p. tox 
Annotatone ottaua , circa il cafiigo , 
0 che conmene a cht amagga fi fief 4 
fi. i < . ■ . i p. iga 

Dubbio primo , nel quale fi rifolue co* 
me la uirtu JeUa-gjuftitict partico- 
lare cohfifie nella moderinone di 
certo affetto h umano, comefièpre- 
fuppoSìo ancbora di tutte l'àltrt 
< uirtu morali. : ( :<c. pHofi 
Dubbio fecondo , come non finga bko- 




* 


TAVOLA DE CAPI CONTENVTI 


ria uniuerfale pofja [otto di fi con- 
tenere tutti iunij. p . 106 

Dubbio quarto, come la difftrenga,cbe 
appare tra Ari fiati le g riìegifli 
circa la diuifione del giuflo , & la 

* defilinone della giuflitia , non è 

neramente contraria, o differente 
nella propria Jòftanga. p. io 6 

Dubbio quinto, come la giuflitia uni- 
' uerfale è uirtu belliffima f opra ciaf 
' runa uirtu morale , non potendofi 
pero dire il mede finto della giufh- 
tia particolare. p. 108 

- DEL SESTO LIBRO. 

« 

A Tfnotatione prima, m dtchiaratio- 
A ne della fiimatiua , & deU’opmio- 
ne. p.iio 

Annotatone feconda , per dichiarar 
quello che lignifichiti parlar (bra- 
merò, detto da greci 
pag. i « o 

Jtnnotat ione terga, circa la noce del • 
la temperanza. p.iti 

* Annotatone quarta , doue fi (piana il 

detto d' Ari flotte che dell’arte ,fia 
uirtu, & non della prudenza p.m 
Annotatane quinta , in efplicatto- 
■ ne dell’età giouamle capace delle 
i fetenze di matematica ,& non at- 
ta alla prudenga , ne alla filiofo- 
fia naturale , ne alla fapienga. 
pag. il? 

Annotazione fefla, intomo al modo 
diuerfo t acquetargli habiti intel- 
lettiui. p.ti 3 

Annotatone fettima , circa l’afcoltar 
i ricordi de uecchi. p. 1 1 4 

Annotatone ottona, come fieno al- 


cuni uirtuofi da natura. p. 1 1 4 

Dubbio prmo,nd qual fi rifolue , ca- 
rne dell'anima ragioneuole pofiono 
effere molte parti infieme diffe ■ 
renti di fpetie & di genere, p.114 
Dubbio fecondo , come l’opinione , & 
la flimatiuafonoragioneuolmente 
efilufe dall" ordì ne de gli babiti in - 
telici tini , come differenti da lo- 
ro. p. mi f 

Dubb o tergo, come la fapienga d uva 
fcienga diuerfa da tutte Coltre fae- 
ge particolari. p.iìó 

-Dubbio quarto , in qual modo fiodtf- 
ferente la prudenga folttaria dal- 
l'economica , & dalla ciuile.p. 1 1 7 
Dubbio quinto , come alcuni habiti 
delfìni elleno, che fono la conget- 
tura , la fagocita, la buona confiti - 
la > la capacita > & la buona dif- 
erettone uanno Jotto la pruden- 
ga. p. 118 

Dubbio fello , come fono differenti in - 
fieme la uirtu morale & la prudtn 
ga , benché Cuna nou pofla flore 
finga l' altra. p. 1 1 9 

Dubbio fitthno , come 1 'huomo afiolu • 
tornente buono fecondo qual fi ho- 
glia forte di uirtu morale,conuie- 
ne che parimente fia buono fecondo 
tutte i altre. p. 1 io 

Dubbio ottauo, come fecodo la dottri- 
na <f Ariflotilc no ha ueramite Imo 
go la diuifione delle quattro uirtu 
cardinali nel modo da alcuni pre- 
fuppoflo, benché in certa altra ma 
ni era fi pofja uerifìcarc. p. ixf 
Dubbio nono , in qual appetito del fen 
fo ri feda ciaf cuna uirtu mora- 
le. p.nS 

tt DEI 


NELLE ANNOTATIONI ET DVBBL 
DEL SETTIMO LIBRO. 


a J^notatione prima circa la tòrta 
**■ degli heroi. p- * 3 ° 

A nuotatone feconda in dichiaratone 
dell’apparente ragione fatta per 
prouare , che t' intemperanza fia 
uitiopiu curabile del? incontinen- 
za p- 13 * 

« Annotatone terza, intorno alla Mo- 
neta delle cofe dilettatoli. p. 1 3 * 
» Annotai ione quarta , intorno a quel- 
lo che dice AriRotile dell'incon- 
tinenza delle donne. p. 1 34 

iA nuotatone quinta, circa il parago- 
ne della peruerfita deli’huomo & 
iella he [ha. p. i } J 

Annotatone fefla , in confideratione 
della toleranga diuifa da f iteri theo 
logt in diuerfefpetie di uirtu. p. * 3 6 
Annotatone fttitma , intorno a dùcer 
fi effetti della uirtu & del uitio. 
pag. *39 

Annotatane ottona , in qual modo il 
fine delle attieni humane fia ancho 
principio. p. *3 9 

. Annotatone nona , in dichiaratone 
del teflo , in cui fi rende la cagione % 
perche non continui in noi fempre 
hflefio piacere. p. * 4 ° 

Dubbio primo, nel quale fi rifolue co- 
«v mela uirtu heroicai differente di 
ffietie dalla uirtu commune , da che 
infume fi fa chiaro in qual modo il 
i magnammo & Chtroe fono l'ifief- 

f ° • P-M* 

Dubbio fecondo , in qual modo il brio- 
• i co ritorni nel fico prillino fentimen 
to. fi- *4J 


Dubbio tergo , come la confideratione 
del piacere conuiene al filo fo foci - 
tùie. p. i4J 

DELL’OTTAVO LIBRO. 

a Tfnotatione prima, per efflicare il 

A genere delC amici tia diuija in ua- 
rie frette. p- l dt 

Annotatone feconda circa la compa- 
ratone fatta da Annotile intorno 
algouemo Regio , & lo AriRo- 
cratico. P-M* 

Dubbio primo, nel quale fi moRra co- 
me iamicttia o c uirtu, o nerume* 
te non è lenza uirtu. P- >47 
Dubbio fecondo fé Comicità Labbia 
origine da fimilitudine , o pure da 
contrarietà. ' p- *49 

Dubbio tergo , nel qual fi difende per 
ragioneuole la tripartita diuifiont 
dell’obietto amabile fatta da Ari - 
flotile circa le uarie forti (Carni ci- 
ta. p ■ *5 o 

Dubbio quarto, in fino aqualfegnocon 
uenga deftderar il bene dell’ami- 
co. p.tJ* 

del nono libro. 

A nnotatone prima ,per feoprire 
come al uirtuofo comcnga l'ami- 
citia dife Beffo, cofa non già conm 
ne a fanciulli, ne alle befhe. p. i jr» 
Annotatone feconda , circa la diffe- 
renza , ch'è tra la beniuolenza & 
amore , & il modo Mario tenuto da 
Tintone & da Arrotile m trat- 
torie amor e. p. 15» 

Annotatone terga , circa il bene dif- 
penfato dal utrtuofo piu per fe,cht 
peraltro- p. 1/4 

Aiwa- 


TAVOLA DE CAPI CONTENVTI 


Jinnotationc quarta , circa il bifogno 
che hanno anchora i beati de gli 
amici. P- * 54 

Dubbio primo, nel quale fi da regola 
circa il reflituire i benefici, quando 
fumo in un tal fiato, che non pof- 
fiamo ridere il cambio a tutti quel 
li , a quali fiamo obltgati. p. i 1 1 
Dubbio ficondo,come pofja lo / celerà • 
tofentir di giacere , & bauer pen- 
timento delT opre fue maluagie.ijó 
Dubbio , tergo , come fia che t' effere, 
& il uiuere dell’huomo confitta in 
anioni. p- 117 

Dubbio quarto, fe fi può hauer nera 
amicitia con molti. p-U7 

del decimo libro. 

a Tfnotationc prima , doue fi efpia- 
• na, qualmente anchora ne cattiui 
fi troua una portione ielC anima in 
clinata al bene. P- M 8 

jlmotatione feconda , circa la defi- 
nitione materiale, & formale del 
piacere. P-U9 

Annotazione terga, intorno alle tre 
maniere , nelle quali pare, che gli 
buominipoffino diuctar buoni. > 6 1 
Annotazione quarta,intomo al pote- 
re che beino le leggi,&gli ammae- 
flr amenti patemi per alleuar i fi- 
glioli. P • 

Dubbio primo, nel qual fi rifolue per 
che due uolte fiparatamente fi fia 
parlato della uolupta in quefii li- 
brimorali. p - 164 

Dubbio fecondo, percbeThuomo infu- 
me con gli altri animali fente fati- 
:« nelle proprie » & naturali ope- 


razioni. p. 16 f 

Dubbio tergo, fe fia piu eleggibile la 
uita , 0 il piacere. p. 1 66 

Dubbio quarto , come ttia che la uita 
contemplatiua non fia human,-, via 
diurna , dr che in efia fia fondato il 
proprio effere dell h uomo, p 1 62 
Dubbio quinto , che della ft licita hu- 
mana poffono effere dnterfi gradi , 
de quali il fupremo conuiene alla 
uita contemplatiua. p.ióS 

Dubbio (etto > in qual modo alla con- 
templai ua fi ricerchino gli habiti 
morali , & * beni del corpo, & quel 
li di fortuna. p.17» 

Dubbio fettimo , che la uita attiua , 
benché alcommune fia piu utile, & 
piu nectfiaria,è pero di dignità in- 
feriore alla contemplatiua. p 1 7 1 
Dubbio ottano , che per decorrere [0- 
pra la uita ciuile, piu uale la cogni 
tione uniuerfale che la particolare , 
& alt incontro per efjèquirc t at- 
tieni piu importa la notitia parti- 
colare che l' uniuerfale. p. m 

Dubbio nono , quali buomini poffano 
t fiere atti altinttuution dt Ile leg- 
gi, & degoucrm Volitici,& come 
iiquetti strillatile habbia potuto 
trattare, non e fendo flato huomo 
di Rfpublica. p. I7J 

Dubbio decimò , che dopo t Ethica fo- 
gne la politica ,fenga alcun pre- 
giudicio delieconomica. p. 1 7 J 
Dubbio undecimo, in qual modo la fe- 
licita deferitta da A rifiatile fi pof- 
fit hauerein queflauita prefente, 
moftrandofi infieme la diferenga 
eh’ è tra t idea di Tlatone ,& tu- 
niuerfalepofio da Ariftotile.p. 17 6 
tl 1 TAVOLA 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 

NELLE ANNO TATI ONI ETDVBBI. 



T fitti dipendenti dal - 
tirafcioile. p. 8 6 
affetta moderato dal 
la liberalità, p. 79 

Agente esemplare 

di le (le fio. p. 157 

jf le j] andrò loda la uergogna ancbo 
rulli adulti. p.Ì 9 

Amicitia.in appetito irafcibile & con 
cupijcibile. p. 119 

Armenia genere proportionato . 

pag. M 6 

jlmicitia non affilata uirtu. p. 1 48 
Amico argomento et imper fattone. 

P*S- »J 4 

Amore difinito da Tlatone. p. 1 s 3 
Amor dcfiderio naturale. p. MI 
Amor piega benigna. f.x 53 

Animali diftmti da gli elementi. p.<i 3 
Antichi, piu roggi. p. 179 

Appetito priuo di cognitione. p. 19 
Appetito irafcibile per che dato alTa- 
nitri ale. p. 1 30 

Artefice commune della priuata & 
publica felicita. p.i 9 

Artefice abbaffar fi deue alle co/è par 
ticolari. p. 171 

Afcoltatori proprij della fcienga ci- 
uile. p. 8. 

A fcoltar i uecchi conuiene. p. 1 1 4 
Afiuti non neri intelligenti delle cofe 
morali. p. 7 

Atti dtuer fi me fidati nel corfo della 
uita. p.xit 

Anione congiunta fempre con Celet- 
tione. p. i 

Attioni publice differenti dalle pri- 


uate. p. 91 

Atto principale della liberalità, p. 80 
A uari ingiufli , & illiberali, p.76 

B 

n Beatitudine piu dipfdente dall in - 
telletto, che dalla uolonta.p. 167 
Beneuero &■ apparente. p. 3 
Bene a/Joluto. p. ifo 

tene a fi fleffo defider abile. p.xji 

Beni comprefi nella felicita per uia di 
confequenga. p.i $ 

Beni della fortuna. p. al 

Beni eftrinfeci non tanto neceffari al- 
la uita contemplatiti come all' at- 
tiua. p. 171 

Bcniuolcnga. p. 1 ;7 

Beflie priue della fatuità ragtoneuo- 
le . p. ut 

Broglio. p i A* 

Bugia di tre forti. p. 8 6 

Bugia t olerata dal Politico. ' p .%6 
Bugia untata dal Politico. p .%6 
Buona educatione de figlioli. p. 34 
Buona confulta ne a fan a alla pru- 
denza. p.nS 

Buona difiretione conforme alla pru- 
denza. p.uS 

Burlare atto mrtuofo. p.%7 

C 

f>hp acita fitto la prudenza, p.itp 
Cardinali uirtu. p.wj&ii7 

Cafa prima della citta. p, x 7 j 

Cibo turo dell intelletto. p. iy 0 

Circonfiantic. p. js 

Citta ultimo fine della filofifia dui - 
le. p. 17 g 

Citta prima della cafa. p. 17 j 

Clemenza 


4 


r 


NELLE ANNOTATIONI ET DV'BBI. 

Clemi^a diuerfa dalla nia,uttudinc. 77 Elulione infeparabile dah' 'anione p.z. 


Clemenza fatie della màfuet udtne. ?% 
Compjffìone otte lonuenga. p. 50 

Concordia non bifognoja della giufli- 
tia. . p. top 

Concupì fienai delle pacioni de fenfi 
efleriori. > p . 9 


Eletttone uaria ne megi. p. jj, 

Elctt-onefpTia de megt nò del finc .6 3 
Eflafi. />• * 5 5 

Età giovanile atta alla fcìenga di Ma 
tematica. p. J4 

b , ' .V F 


Co icupifctbde v appetito di quello thè r fucinili fritti deh' ufo del confi - 
piace. p 39 ™ gito. p. ij* 

Congettura. p. u8 Fantasmi nccefiari per faculare. 1 < 5 3 

Congettura genere della fugacità. 1 1 8 Foré piu principale del patire, p. * 

Congettura /otto la prudenza. p.iiS Fatica nell intendere. p. 16 f 

Cofiderationc de coflumi parte cipria Felicita priuata & publica. p ( 

cipio della perfetta republiea. p. f Felicita non pofla in un'atto fola p. 1 f 

ConJ ciarda Jicurj. p. 170 Fiero. p. 78 

Cofe capaci di lode fr no di honorc.i * 

Cofe md: ferenti. p. 13 3 

Cofe infinite incapaci di piacere & 
dtff tacere. p. 1 60 

Coflanga. p. 137 

D 

-pv Efinitione buona , agomcnto delle Forte gga uirtu pregiata. p. 1 1 

feienge. p. »o Foriera, in appetito irafcibilc.p.i 19 


Filo fo fa ci uite , utile. pii 

Filofofia ciutle [otto la feienga dell' a- 
nima. p 144 

Fine della giufìitià fecondo Fiato- 
ne. p. 1 09 

Fini in piu modi confiderai. p. t 


Definitone £ Ariftotile & de legifii 
circa la giufìitià. p.107 

Definii ione materiale. p. 1 S9 

Definitone formale. p. 1 Jp 

De fini t ione materiale delpiacere.160 
Definitone formale del piacere 1 6 o 
De fiderio paffion generale. p. 4 1 

Defiderio degli obietti de fenfi intc- 
riori. p. 4 9 

Difcretione per li fludi morali, p. 1 9 
Diuinita delTbuomo. p. 161 


{•'Elofita. p. i(4 

^ Generatone uaria delle cofe. p. 4 3 
Giocondo. 0. j4 

Giouini non tutti alieni dalla fcien- 
ga morale. p.6 

Giudice delle cofe chiuifi éintromef- 
fio. p. i ?4 

Giudici buoni molto tornendoti, p.109 
Giufìitià dipendente da paffione & da 
retta ragime. p. ioj 

Diuifione di tre forti (thuommi'p. io t Giufìitià freno per ritener gli huomi- 

Dominio defatico della ragione, p.i 8 ni dal male. p.109 

Donne quando dette infiat iabili.p. 13 f Giufìitià particolare molto necefìa- 
£ ria. p.ioy&HT 

E Ccefio > accrifcimento di nona fa- Giufìitià uniuerjale uirtu preflantif- 
tie di uirtu. p. 143 fimo. p.n& 

Giufìitià 


» 


I 


TAVOLA DELLE 
Giuflitia in appetito irafcibile & con 
cupifcibile. p. 1*9 

Giujlo amie pollo da AriRotile & da 
legifti. p io 7 

Giulio naturale pollo da AriRotile 
& da legiRi. p. 1 07 

Guadagno di uile profcfjìone. p. 7 6 
Guadagno brutto & ingiuflo. p. 76 
Guerra per la pace procurata, p. 1 69 
H 

H Abito intellettiuo no rendei bua 
mo buono ne coftumi. p. 1 7 
Habito difficile da mutare. f. < 5 f 
H abito intellettiuo uero. p. 116 

H abiti intellettiui dipendenti da aiu- 
to eftrinfeco. p, j* 

Heroe inficine magnanimo. p. 141 

Heroi ueriprejjo de CbriRiani.p.179 
Honejlo. p 34 

Honore fegno di buona opinione, p- 8 
Humana cofa peccare infino a certo 

fegno. p- 1 01 

H umiltà uirtu fuori delle regole ci- 
tali. p. 83 

H umiltà non in tutto dijfimile dalla 
magnanimità. p. 84 

H uomini di commun ejjere. p. tot 

H uomini ecftatici. p i io 

Huomo uitiofo.peffimofopra tutti gli 
animali. p. 1 j f 

Huomo perfetto, ottimo fopra tutti 
gli animali. p.i 35 

l 

I Gnor ante quello che ffregga le leg • 

V- , P-S4 

Imperio regale della ragione, p. 18 
Incontinente per intemperato, p. 6 
Ingegno. p.161 

Inferi fibilita. p.7f 

Intcllcttiuc uirtu & fiuo ualore.p. 3 6 


COSE NOTABILI 

Intelletto pofjibile uno. g. 114 

Intelletto principio dell' huomo. p.139 
Intendimento principale della filofò- 
fia cìuile. p. 7 

Intentione del fine, prlncipahffìma ne 
gli atti noflri. p. 76 

Inuidia fempre biafimeuole. p. 88 

Ira di maggior forga della uolupta. 3 f 
Irafcibile abominai ione di quello che 
difpiace. p. $9 

Ir aj ab ile onde deri nato. p.Sf 

Irafcibile bene animato. p.Sf 

Irafcibile poco animato. p. SS 

L 

r Egge flabilimito della uita cìuile . * 
Legge fondata circa tufo delle co- 
fe naturali. p. u 

Legge ef sipio della uita humana 163 
Liberalità in appetito concupifcibi- 
le. p 119 

Libero arbitrio humano. p. j j 

Lodar gtlddij come corutenga. p. 16 

Lodargli buominitutil cofa. p. 26 

Lode proprio carattere delle uirtu mo 
rali. p. 17 

Lunganimita. p.i 37 

Luogo megano tra felice et infclice.i 3 
M 

M Agnanimita diuerfa dall" altre 
uirtu morali. p. 81 

Magnanimità uirtu di gran preminen 
ga . p. n6 

Magnanimità in appetito irafcibile & 
concupi/cibile. p. 119 

Magnianimo è Heroe. p. 1 4* 

Magmficenga in appetito concupiti- 
btle. p. 1 19 

Malinconici > huomini eccellenti. 

pag. ijo^i 6» 

Mafuetudme in appetito irafcibile np 
.. . Medio - 


\ 


Dig 




NELLE A.NNOTAT.IONI ET DVBB!. 


Mediocrità delle uirtu inteìlettiue. 4 1 
Metbodo. p.,i 

Mifericordia. , 

Miferi cordia fitto t babbo di nirtu. 91 
Moto dell'animale. p* 6 S 

Moto del core fenga fatica. p. 1 6 f 


P Arfr* 


p.7d 

Parti diucrfe dettammo, p. u t 
S offione Hocabolo commune. p. 47 
Paffione naturale & bumana. p. 96 
p ajfiorte fuori d'ordine naturale ba- 


nano. p. 9> 

vj Egatione & priuatione fondate Vatienga. p-tyS 

in affirmationi&. babiti.p. io<5 Perfeuerar.ro. ..'u p. IJ7 

’Hl'g'ìtio per l'otio fi procura, p \ 6) Piacer non è qualità. p. 1 { 9 

Tip.nc del tutto fi addotta alla pan- Vincer ffirttuale & corporale, p. 44 


te. p. af 

Tforma generale non in tatto COfifor • 
mtafattif articolari. p. 114 

"Numero delle parole minore delle co • 
fe. p. 40 

"Numero delle uirtu morali. . •. p . , » >1$ 
Numero delle uirtu medettm.ix% 
0 

O Bietto proprio della fipienga, . 

Wfbpdg- 1 70 

Odio pacione piu occulta dell'ira. Ì9 
Offe fa d fuggita dalla carne. p. 74 


Vincer obietto della tdperanga.pi 49 
Via ceri de fenfiefltriòri corporci.p.73 
Piaceri de fenfi interiori fitrituali. 75 
Piaceuo legga in appetito concupifei- 
1 utile. p. x*p 

•Platone mette la felicita fitto Lxciui- 
• ì le facilita. -W 0 \ p. 4 
Platone pone le uirtu morali ne gli 

Udij. p. 97 

Poeti magnificano le eofe. p. 1 7» 

Politica intende 1 ondar gli huohùni 
alla felicita contempiatiua. p. 19 


Qffitio proprio della prudenza, p.if 9 Potenza mifurata fecondo Pultimo 
Oggetto proprio della giu fitta parti- grado. p. i* 

colare. " p.9 4 Potenze dettammo nojdifgiuntep.^% 

Operante come non erri. p- SS Pr attica onde detta. p. % 

Operationi degli animali fintante Principio delle cofe artificiali pollo 
& non uolont arie. p. f* nell idea dell’artefice. p.% 

Operationi delt anima uegetale finga Prodigo difjoluto peggiore dcll’aua- 
piacere & difpiacere. p. 140 ro. ' p. So 

Operar con fuoi particolari princì- Prudenga ffeculatiua. p. u 

pali. p. sf Prudenza differente dalle \uir tu mo- 


Operar bene in rifatto d'altri, p. 108 
Opinione delli Stoici rifutata. p. 4/ 
Opinione uera &falfa. p.it f 
Oratore finga arte. p. lo 

Oratore confiderà le circonfìantie. si 
Ordine della natura. p. 17 S 

Origine della noflra cognitione. £.9 


tali. p. *19 

Prudenga propria. p.n 1 

Prudenga unifcc tutte le uirtu. p.iio 
&pag. li» 

Prudenga uirtu principaliffima . 

pag. ttf 

Trauerbio di chi soffoga. p.iy% 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 
K v 


R > Azionamenti de coflumi J otto la 
Politica. p.\ 

Ragione naturalmente inclinata albe 
ne. p. ij8 

S 

S Agacita fpetie di cogettura.p.x 1 8 
Sapienza fi opra le feienge. p.uS 
Sauio piu degno a' ammiratone che di 
lode. r ' p. 17 

Sciente accrefciute dalle buone defini- 
rioni. p. io 

iScicntie acquiate plugo fludio.it) 
Sdegno tempre lodeuole. p.« 8 
Sdegno. p. 88 

Soaue. p. 141 

Sordido. p. 76 

Spontanea faculta. p,j i 

Statutofupplimento delle leggi, p.ioi 
Stimai tua genere dell'opinione, p-ì 1 o 
Stimatiua ne calimi per difcemereil 
• bene. p. i T 7 

Stimatiua nera & [alfa. p.ti 5 

Stranieri parlari .1 ■ p. 1 it> 

r 


*-p Emperanga popolare. p.114 

* Tempcragauòrtu importante. ìi6 
Temperanza in appetito concupifci- 
bile. p.*i9 

Tenace. v«» v ; p. rrf 

•Termine della felicita polio dopo il 
corfo di quefla una. p. 1 i 

Theorica onde detta. p p 4 

Theologo confiderà le circonflatie. J7 
T oltranza. p. ij « 

T oltranza per largo lignificato p.i)6 
Tragedia di cofe prefuppofle & rap- 
prefentate. « p iijr 

Tragedia quali [oggetti efiluda. p. 9 6 
Trafinutar fi per amore. p. jj-j 


V Er acita in appetito concupifciU- 
le & irafeibile. p. 1 

Vergogna commendata negiouani.99 
Vergogna inditio di male. p. 89 
Via dimoSìratiua diuerja dalla definì - 
tiua. p. 7 

Virtù obietto della "Politica. p. f 

Virtù morali polle in appetito {enfi- 
tino &■ in ragione. p. 3 0 

Virtù ptrfiettione di potenza. p.‘ 3* 
Virtù morale rende Chuomo buono di 
uolonta i 1 ' - p. 98 

Virtù morak'non è propriamente ne 
gli Iddij. p.99 

Virtù appropriate agli atti. p. ioj 
Virtù appropriate alle paffiom.p iVj 
Virtù morale fa ritta l'intentione.119 
Virtù è del T A rte. p.uz 

Virtù non i della prudenza, p. 1 1 * 

Virtù preferite alC altre. p. 1 16 

Virtù acqui fi àte. ~ p. 1 38 

Virtù infufe. " v v *■' ' p. 1 39 
VirtA inedtfima fa la Repubhca me- 
de firn a. p. 1 74 

Vitàpriuata ordinata alla àmie. 93 
Vitamtellettiva. p. i 58 

Vnirfi per amore. p. 1 r? 

Vmuerfale d'Arifìotile diuer/oJal- 
Cidea di “Platone. p. 1 fi 

Volontà fiumana determinata circa 
lafelicita. ■‘A • » ' p.j 4 
Volontà appetito di bene. p. j 8 
Volontà è de fini , non de mogi p. 6) 
Volontà ricetto di piacere. p. 1 6q 
Volupta comprefa nella felicita, p. 14 
Volupta piu potente delCira. p. 3 4 

Vfouiacommune alh coflutrti. p. 1 
Vtile che uoglta dire. PìA 

*■% -v.k, M\£ 


ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL PRIMOLIBRO DELL'ETHICA 
DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 





jtnnot ottone prima, dotte fi efjtiana, qualmente (òtto quefie quattri , \ 

noci, methodo,arte, attiene & elettione fi comprende tutto 
quello, che t huomo può ordinare » procurare gr ope- 
rare con indirlo di ragione. Cap. I . 

m£a*Tt%*nwì ‘ràra/xiS oSor, Ifulat Si rfi^ic rttpimf tal fitte ayttStSrntt Cip. 
ip/tr Scu Stiui. cioè. Ogni arte. Ogni metbodo, & fimi Intente tot- 
tiene, gir Felettione pare che appetivano vn nero be- 
ne. si Ipr imoscapo dtl tefìo di ^iriflotile, fteen- 
. do la diuifion communi. 


N quedo principio dclP Ethica di Aridotilc fcritta a Nico- 
macho» c da notare» qualmente fotto quelle quattro uoci« 
methodo» arte,attione, <Sc elcttione » fi contiene tutto quel* 
lo, che l'huomo ordina, procura » Se opera con indirizzo 
di ragione; il che c Tempre con obietto di qualchefine , ad 
quale egli ha intendimento; o fia poi fine congiunto adoperare , come fi 
troua nel contemplare; ofeparato» come auicnc della cafa,che rimane 
dopo’l fàbricare;o fia inficme fine ordinato ad altro fine, come l’equedrc al 
la militare; o pur queU'ulttmo fine , in cui il defiderio humano fi ha da ri* 
pofarc ] fi come è la felicita. Et che quello’, che hora fi è propodo , fia ve- 
ro , fi potrà ageuolincntc feorgere da quello difeorfo. Perche , fecondo la 
dottrina di Ari dotile cipolla nel fine del primo , & nel principio di que- 
lli libri morali , ogni operatone, laqualprouienodall’huomo, inquanto 
huomo (cioè dal giudicio della ragione, da che dipende l'efler huomo) 
necelTaria cofa è, o che fi redringa ne gli atti propri), & foli deH’intcllctto, 
& della ragione , in che tutto il (àper humano fi comprende ; o che fotto 
l'indirizzo di efia ragione fi den da fuori dell'intelletto intomoa qualche 
anione h umana» o altro latto manuale cdrinfcco . Pero diciamo «che 

A tutto 




2 Annotationi, & dubbi 

furto quello, ch’appartiene all'opra ddl’intclktco per conto del fapcr 
fiumano, è molto giudiciofiùncntccomprefo in quella voce, methodo : il 
qual?, ficomedichiaraiiimplicio udii Tuoi commentari fopra il princi- 
pio della Fifica, altro non s’intendceflèrc, che dottrina fpiegata con or- 
dinata uia; nella qual mcludelì iSclafemplicc apprenfione i ucci] etti ua 
delle propofitioni , Se il dtfeorfo iutiero della ragione. Onde fotto'l no- 
me di methodo vengono ad vnirfi mlicme tutte le dottrinc>che li fanno,o 
per conto delle faenze m tutto fpeculatiue , o per quelle profcfsioni an- 
chora, le quali, o Temono per inflromcnto da imparar falere, come la Lo- 
gica , & la Grammatica , o veramente Torto norma di ragione Tono indi- 
rizzate a opre, che vanno a finir fuori dell'intelletto: Tra quali è ancho 
compreTa la Politica , piu volte da Ariftotilc dimandata col nome di me- 
thodo in quella filofofiaciuilc: ne Tenza buona ragione; poi che quiui, 
con uia molto regolata , uengon tirati dotti diTcorli , a fine d’inflruirci nel- 
la maniera di ben viuere, & di ben ordinare , Òc reggere le citta. Ma che 
ogni methodo Ha millanto a qualche buon (ine, niuno ne deuc dubitare; 
auenga che in tutti imethodi li procuri d'informare » Se mllruir l'animo 
nortro nella cognitione di diuerfe cofc ; m che vienli a compire vn bene 
(come di(Te Arillotilcin quel grande Tuo principio della Metafilica) defi- 
dorato da tutti gli huommi. Ma e ben d’aueri^re, che grande diuerfitafì 
troua tra methodi e methodi : perche quelli , che Tono del tutto Tpccula- . 
tiui» come quelli di Matematica, & quelli della faenza naturale, & della 
diurna infume , Tonoinflituiti Tolo per Tgrauar ramina djtll’ignoranza 
Tua, & arricchirla del theToro del Tapcre, de in quello Tarla ripofarc. La 
onde gli altri methodi . la dottrina de quali è indirizzata al fine di qual- 
che opcratione da efTcrcitarliTuor dell’intelletto, Tono ordinati per infor- 
mar 1'nuomo di certa notitia vniucrfalc , detta T ehonca dall'atto del con- 
templare , che vien fatto a fine di trar quindi certa norma , Se aiutoda fa- 
pcr indirizzare al debito fine l’ellrinfece noflrc operationi ; le quali han- 
no dato il nome (per cffcrc quiui porto l’ultimo fine) a ouellc profefsioni. 
Dunque (ritornando al nortro propofito principale) Tara chiaro; come 
tutto quello , che fotto opra intrinfcca dell’intelletto concerne il negotio 
dclfaperhumano.èmolto artifitiofamentc comprcfo fotto quella uoce» 
methodo. Tutto il rcfto poi, che derma dall’huomo , pur fotto indirizzo 
di ragione con (fenderli inatti dlcrcitati fuor dell’intelletto ;conuiene, • 
che cafchi , o fotto l’arte, m cui fi comprende la gcneratione di tutte le co- 
fe artificiali, le quali hanno il lor principio nell'idea dell’artefice operante, 
come la pittura, la fcoltura, e tant’altre arti ritrouate, òc ordinate da gli 
huomini a diuerfi buon fini ; oucramcn te fi riduca fotto l'efTere di anione. 

Se demone ; le quali uanno Tempre accoppiate inficine in guifa tale , che 
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vna non fi troua fcnza l’altra j come ancho ambe due mcludonfi neceflì»- 

riamente nella prudenza ;la quale ha per obietto fuo proprio ilucrooc 
Ylcimo bene dell’huomo, de comcfolo, de come parte della cala, oc come 

membro infieme della citta , in che poi vengon a cadere le uarie lortidi 
▼ita fcguite da gli huomim: per quello, trouandofene alcuni joldati, al- 
tri mercanti , de altri di altra protcfsione , de elcttioncdi vita : lì come qui 
parimente concorrono tutte le ncgotiationi ;o fieno di guerra , o di pace, 
o di lega , de tutte l’altrc imprefe , le quali pollano dcriuare da anione fiu- 
mana , elicila regolata daelcttione. Perii che, non eflendo ruori delle det- 
te opre, alcun'altra, la qual fu appropriata all huomo fecondo ufo di ra- 
gione, nel modo già per inanti prefuppofto ; feguita , che lotto quntt 
quattro uoci > incthodo , arte , anione , de clcttione » fia con molto giudi- 
ciò cóprefo tutto quello, che dall’huomo, in quanto huomo (cioè con in- 
dirizzo della ragione) può edere ordinato, procurato, & operato adi- 
fegno di qual fi voglia fine: o fia poi fine tale, che corrifponda al verodc 
alfoluto bene, a cui Arillotilc nel proporto tclloha pnncipal riguardo, 
come a obietto proprio della filofofia cullici olia pur ancho fine di bene 
nò vero, ina folo apparente i de quello fi dice per poterli ingannar 1 huo- 
mo in eleggere i mezi non conuenicnti, neproportionati alla vera felici- 
ta ; quantunque muno debba efiere»chcdi elTanon fia vago. Onde mol- 
to artifitiolàlcoprcfi la propofitione d’Arillotile porta nel principio di 
quelli libri dell’Ethica: comprcndendofi quiui tutti i mezi , co i quali fi 
peruicne alla felicitai coli per la parte della uita attiua , mediante 1 anio- 
ne , rdettione (in che s’mdudonogli habm delle virtù morali,) con 
l’aggiunta dcll’arti , che feruono alla profcfsione della vita calile i come 
anchora per nfpctto della contcmplatiua, con l aiuto delle feienze, de del- 
la Capienza , fotto’l nome di methodo , dottamente comprefc, 

jlmotatione feconda , per cui fi toglie la contradittione , che appartili „s 

jlrifiotile intorno alla volontà Humana , come ella pofla incli- 
nare & non in cimare alle co fe impofiibili . Cap. II. 

in' tir lutar ts/lf/aTaletrThr Sfinir, cioè , talché UatlQ Cip-R 

fia , & in damo (appesto. _ . 

A qui Arillotilc vna tal illatione:Scnon fi confetta vn Corn- 
ino bene per vlnnio fimi, io cui terminino tutti i nollri de- 
fitteti i ne fegim.t adunqu^clit «noi invano fia dalla na- 
tura rtar VvuliTto vvapp uo o , >Utc»fa non pofsi- 
bilc d’haueifii il die non rete, - r -ermo ìnlli- 
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tuto della natura , di non far cofa alcuna in vano , ne feflza certo difegno. 
AH’oppofito di quella Temenza ne appar vn’altra del medefimo autore 
nel terzo libro dell' Ethica , oue dilhngucndo la volontà (la qual altro nó 
e che appetito intellcttiuoj dall'clcttionc, dilTe la volontà volgerli ancho 
ra a cole imponibili , come farebbe il dclidcrio di volare a gmfa d'uccello. 
Togliclì quella apparente contradittionc ; con dir , che la volontà può 
piegar all'imponibile, quando fia folajma accompagnata da clettione, 
la qual non già mai s’intromette in cofe, le quali non li poiTan fare, non 
s appigliara aU’impofsibile ; li come pur infogna Ariflotilc nel predetto 
luogo del terzo libro dell' Ethica > tal che retta la ragion qui fatta nel 
iuo vigore. 

•Annoi ottone terza, nella quale con t autorità di Platone, fi conferma il 
prefuppofito fatto da Anflotile,che La Politica fia unica, & Mera 
confideratrice di tutti i fini fiumani. Cap. IH. 

Titoirn bì $ m toa/t/m* ? curtTtu. cioè , & quefta 
tale par efier la Voli fica. 

H E la Polirica fia quella, che confiderà tutti i fini humani, 
oltre Arittotilctcnc ..qui lo dice chiaro, celo diede an- 
cho ad intender Platone nel Ciuilc>& nell’Eutidemo ; di- 
cendo nell’ vno & l’altro luogo ; che tutte le faculta, 8c 

J arofcfsioni degPhomini vanno fotto la faenza ciuile 
i tutti i beni attinenti alla citta;& pero inficine ordinatrice 
di tutto quello , che dentro alla citta li de introdur come beuc,o daefla 
fuggir come male. 

•Annotai ione quarta , per flabiltre , che il trattato de coftumi ua fitto 
la Politica, come pa rte di e fia, rjjcndo infume, per altra confide' 
rottone , principio della medefimo. Cap. IH l. 

M P*** n i^r ovr (Aìtttf r»tl rvr ipUitu xoxmioi tu tira . cioè laprefent e dot- 
trina , la qual è certa fine di Politica , queSle lai cofe appetijce. 

D’avirtirs, che il fine » di cui fi parla nel prefente 
tetto , comprende la felicità humana , coli publica , come 
priuata, & ciò che appartiene a formar l'huomo da bene, 
fecondo quello che li nlofofi bufino lanuto inoltrare . On- 
de qmfono da notar due cofe : L’vna c > cheli prefente ra- 
giona- 
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jrìonamento de codurai , è contenuto fotte la Politica, alla qual e indiz- 
iato . L'altra , che queda tal Politica è la ottima , cioè quella , la qual ha 
per fuo obietto la virtù , & la vera felicita : conforme alla qual fpolmonc, 
ver foli fine di quello primo libro dcll'Ethica , volendo Ariftotilc miro- 
dur il ragion amento della v irtù, dice quelle parole. Pare, che il vero Po- 
litico fia quello, a cui appartiene il parlare della virtù : volendo di qua in- 
ferire» che quello tale otntio non tocca già ad ogni forte di 1 oliuca, ma 
folamentea quella, che come ottima ha per proprio intendimento duro- 
uar il vero , perfetto fine dcll’huomo; a che corrifponde anchora que - 
lo ,«he fi troua fermo nel terzo libro della Politica , nel trattato della de- 
fininonedel giudo oligargico & popolare; ouc fi dice , eflcr chiaro , che 
ha d haucre princmal confidcrationc della virtù, quella Republica,laqual 
c da douero Republica, & non di nome . Quindi Andotilc, nel Ultimo 
della Politica, prcfupponc li medefimi principi; fcruire per la felicita de l- 
l’huomo priuato , & infieme per quella della Republica .Pero la conhde- 
rarionc de collumi fatta da Arillotilc in quedi libri dell Eticha no fara al- 
tro che parte , & principio della perfetta Republica ; cflendo parte , per 
trattarli quiui deirhuom da bene, ilqual’c parte, & membro de la buona 
cictà: principio poi , per cfTcr quiui podo il feininario della felicita pu- 
blica, & priuata . Ilchc ancho fi troua chiaramente efpre(lo nel principio 
del primo libro delli gran morali , douc è fermo , come appartiene al Po- 
litico trattar de codunu , che fono parte& principio della Politica , del 
cui nome fono ancho partecipi i libri morali : ilchc fi hà da intendere in- 
quanto che il trattato de collumi , ch’è il proprio lor fumetto > vacom- 
prefo lotto il nome communc de libri Politici : ne lenza buona ragione, 
conuenen do Tempre, che alla pane s’adatti il nome del tutto . Ne impor- 
ta , che i medefimi libri fieno ancho detti morali dal proprio, & panico- 
lar fubietto ; poiché parimente fi fa che i libri del Ciclo , che hanno que- 
do pamcolar nome , fono ancho dimandati libri naturali dal nome com- 
munc della filofofia naturale , di cui fono parte. 

^tnnotatione quinta , per levar t apparente coritraiittione ne detti d'JriRo. 
tilt t che t incontinente fin non idoneo vditore di quella f acuità ciuile, 

& infieme atto a guarire della fua mfirmitd . Cap.V. 

urìJwtf rote <L*f «noi , cioè , fi come agt incontinenti * cap 

le end o in quedo loco A ri dotile , che gl’incontinenti 
nó fono idonei vditori della dottrina morale, pare che a fe 
delio cótradica in quello, che ha determinato nel fettimo 
libro dcll’Ethica , one rifoluendo la qucdionc moda circa 
l'incontinente, & l' intemperato» dille, che lincontinen- 
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re era atto a guarire della infirmila Cua, & non già l'intemperato . Onde Ce 
1 incontinente c lànabiIe,conuicn adunque dire, ch'eifia atto a valerli 
in bene della ragione, & penconfegucnre a capir la prefente dottrina . 

ogliefi quella contradittione , auertendo, che l'incontinente c quirol- 
,Q p t | , L ntem P cra to ; condolia cofa che ( ficome fcritto nel predetto Cet- 
nmo libro , quali nel principio ) molti Cogliono confonder inficine que- 
lli nomi,& pigliar vnoper l'altro .Et dell intemperato non è dubbio, che 
per haucr guaito 1 vfo della buona ragione, ( come quello, ilqual ha l’in- 
tcllctto pieno di mali principi) ) egli non è idoneo vditore di quella dot- 
trina , laqual infegna di viuer bene, a che l'intemperato è in tutto repu- 
gnante. Onde Cautamente fu auertito da Ariftocile nel Cello libro dcl- 
l'Ethica, che la temperanza era dimandata da Greci per clTé- 

re conCeruarrice della prudenza, laqual all’incontro Copita viene dall'in- 
temperanza . Pero tolto l’incontinente in quello modo per intemperato, 
non Cara idoneo aCcoltatore della filofbfìa morale . Oucramcnte fi può 
ancho dire, che Fincontinente nel proprio lignificato non fia atto vdito* 
re di quella (acuita, & Cara forCe quella interprctationc più a propofito 
dell’altra : perche, Cc-i giouani, per haucr ordinariamente a fianchi lcpaC- 
fioni del fenzo, che gli Canno dilcoflare dal ben operare, obietto proprio 
della preCenrefiloCona, Cono rimoCsi per non atti a quella proCeCsione; il 
medefimo adunque fi potrà molto ben dir anchora dcU’incontinente , il- 
qualc non meno de i giouani fi laCcia fignoreggiare da gli affetti carnali; 
benché poi ancho quanto a giouani, la regola non s’ha a preCupponerc 
tanto generale, che non polla variar in alcuni ;i quali, per bontà di na- 
tura , & per la buona educarione potranno cficr atti a quello lludio mo- 
rale ; douendoliquiui intender lecoCcin modo non in tutto da verificarli 
neU’vniucrCalejmanel piu, ficomc di ciò Ariflotileci ha piu volte aucrtn 
tiri . Ne perche poi detto fi fia, che l’incontinente infiemecon l’interapc- 
rato non fia idoneo vditore di quella ciuile profeCsione, s’haura pero da 
voler inCcrire , che l’incontinenza non fia vitiopiu curabile dell'intcmpe* 
ranza: perche diciamo, che l’incontinctc può cficr Cacilmcnte rimoffo dal- 
la Cua mala di Cpofit onc, & per (limolo di vergogna, <5c per cmulation de 
compagni, Se perriprenfion de padri* o altri luoi maggiori ; coCe,1equa- 
li non hanno già forza tale, che polTano conuertir l’intemperato dalla Cua 
pcruerfa vita ; fendo a lui biCogno d’vna molto maggior machina , per eC- 
Ccr la mutanond’vna viratale, c 'me iinpofsibiIc,& piu dipendente da 
opera diuina , che da fiumana forza , lì come fi dira poi in altro luogo . 
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jtnnotatione fella, velia qual fi dichiara , Cotto qual principio fi rinchiuda la 
verteva della dottrina morale , modo ajfai particolare di quefla fatuità , 
j & degno di molta confider ottone « Cap. V l . 


dfyì yaf tt* tritali rtvrt pali tir» à putii rrett , tùjit 'ofotriujti rio llJn • C *P -4 
cioè > perche il principio è il quia , & fe quello apparejfe a lujficien - 
%a , punto non faria medierò del perche . 



Vesto loco è degno di molta cólideratione, come quel- 
lo, in cui lì chiude la norma della certezza di quella dottri- 
na , cola aliai particolare di quella fìlolofìa ciuile , Se non 
commune all'alrrc feienze : perche ncll'altre piu cfquilite 
di quella , è vn’ordinc tale di fapcrc, che l'effetto compre- 


% 


fo da Greci in quella voce to' «ti , da latini fcholallici detto, quia, noi 
lo diremo, Ilchc rii dnnotlra per la Tua propria caufa, detta da Greci 
litri da latini, Proptcr quid} noi la nominaremo, il perche; ncllaqua- 
Ic lì rifoluc la certezza del noffro Capere , o lìapcf via dimoilratiua , o lì» 
per via deRnitiua ; auenga che mede (imamente li troumo dclinirioni , che 
dicano , ilchc , Se altre clic contengano la caufa.dt il perche : onde ancho 
in quello cafo, è vna cola ideila il Caper dcfìmtiuo,*Sc il dimodratiuo;bcn 
che fieno differenti nella forma de parlari ; hora proponcdolì prima l’ef- 
fetto, &poi la caufa , lì come lì fa nelle dchmtioni ; hora proponendoli 
prima la caufa. Se poi l’effetto, li come nelle dimodratiom ; ilchc è molto 
ben dato inlegnato daAridonle nella Pollcriora. Hora quello coli ef- 
quilito ordine di Capere non s’ha dafpcttar in quedi libri morali ,ouefo- 
lamcntc (i danno le defiii!tioni,dclche; nelle quali, come ne principi) prò 
pnj di queda lìlofofia morale , conuien rifoluer , de llabilirc tutto quello, 
che s’infcgna, fenza che sliabbia dafpettarne la cor, firmat ione d’altre dc- 
fìnitioni , che dicano , il perche : Et quedo , per efier fondata la prefente 
dottrina nel fnlo giudicio de ll’huomo,iI qual ila buono o per bontà di na- 
tura, o per educatone: talché ogn’vno,chc fìa tale,preftara intera fede al- 
le cofe, che qui fi proporranno fotto le femplici dclìnitionidegli effet- 
ti, & di quelle reftara molto ben pago, 8e certo fotto la feorta del giudi- 
ciò fuo proprio; lì come parimente fotto la norma, dcgiudicio de 'buoni 
fonocfplicati iprefenti tfifcorlì morali. Ne folamcntccon l’intelletto, de 
confenfo proprio s’acqueteranno i buoni alla dottrina trattata nel detto 
fempliee modo, ma có Copre ancho cóformi ui corri fponderano; poiché £ 
prir.cinalintcndimentodi queda lìlofofia, non già il Capere, mal’opc- 
rarc .Da che lì raccoglie, che fe bene certi alluti»& uitiofi lì Marnano c;'ha 
uerc 1 unclligcnza di quello, che qui lì propone pcn bello, & bucm,;nou 

pero 


1 


A 


* 


8 Annot attorti dubbi 

però l'intendono in modo , che lo credino , & approuino con la propria 
clcttione, Se con l’opere buone, come ricerca la uera, Se non (ìmulata prò- 
fcfsion ciuile. Per quello da Ariftotile fono rimofsi i giouani, come non 
atti uditori di quella facultà : perche, oltre che nò può cffcrinloro quel» 
la compita ifpcrienza, che fi richiede per l'attioni ciudi , fono appretto 
pieni di affetti carnali j onde ageuolmente fi feoftano dal vero fine della 
. virtù , come fanno etiamdio tutti quelli di età piu matura , liquali fon dati 

inpredaagrappctitidelfcnfo. Onde effendo (fecondo Hcfiodo) duè 
forte d'huomini , che caminano per la dritta firada della virtù; alcuni otti- 
mi , Se in fapere, <Sc in operare; & altri , i quali, fe ben non fono tanto per- 
fetti , fono non dimeno ben difpofti , Se animati verfo la uirtù ; s*ha a dire; 
che quelli virimi fieno i ueri , Se propri) afcoltatori di quella fetenza ciui- 
le » dallaqualc potranno trar molto frutto : fi come gl’altri primi , che fo- 
no gli ottimi , non folamenteapprouaranno per bella , Se per buona la fi- 
lofofia de buoni cofiumi , ma faranno anchor atti a formar precetti fo- 
pra l*vfo della ben regolata vita humana . I quali precetti poi , per caufa 
della nofira mutabil natura, tanto inclinata al male, s’hanno finalmente a 
* reftrigncrc ( fi comeinfegna Ariftotile vedo il fine del decimo libro del- 
l’Erhica ) fotto la potente autorità delle leggi , come quelle , che fono il 
vero llabilimcnto della filofofia ciuile . Conciofia cofa che, Se i giouani 
& eli altri , che ben fono la maggior parte degli huomini,iquali fono da- 
ti alla vita carnale dalla potente autorità delle leggi, hora per fuggir l’in- 
famia, & i caftighi, hora pcracquifto d’honore.òc altra remuneratone , 
fe non fi renderanno in tutto amatori della virtù, almeno s’aftcncranno 
da molti mali , cercando di tenerli fra termini di uita honefta, Se tolcrabi- 
le ; fi come poi a quelli , i quali , come troppo ribaldi , fono incorreggibi- 
li , ha prouifto la uera Politica , ordinando > che , come pelle , fieno cac- 
ciati fuori delle buone citta . 

» Annotai iene fettima , per efjtlicare , come Fbonore fu piu m quelli che lo 
fanno, che in coloro che lo riccuono. Cap. FU. 

cap. /. tuuì yàf Ir 7»7f TtfMtaifjuM.tr «V . cioè , perche pare , che piu fi troni io 

quelli ebebonorano , che nclCbonorato . 



Ice in quello luogo Arifictilc, che lTionorc piu appare 
nella pertona , laqual honora , che in quella che vicn ho- 
norata, fiche s’ha a intendere in quello modo. Perche, 
non effendo altro l’honore, che vn legno della buona opi- 
nione, die s’ha della bontà , Se valor d'alcuno , cono iene 

adunque 
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» dunque, che quello tal fegno fi faccia con qualche atto ellrinfeco, il qual 
proceda da buona volontà di vno verfo vn’altro . Onde, perche il farce 
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cofapiu principale del patire, perciò llionore in quello modo ucr- 
ra a cficre piu in colui che lo fa > che nella pedona alla qual vien fatto ; tal- 
ché l'honore dipendendo principalmente dalla volontà dcU’honorantc , 
deriuara ndlTionorato come in (oggetto, verfo di cui esercitato fu.-qualì 
in quella guifa,chc diciamo nelle legna introdurli il calore, il qual efee dal* 
la virtù del fuoco;che parimente procede, &cfcc l’honore dall’honorante 
vcrlo T honorato , da cui pero ragioneuole , o apparente cagione procede, 
la qual induce altrui all'atto di tal honoranza. 


tAnnotaùone ottona , dove ft (frotte il fondamento* donde fi tnojji "Piatone 
dprefnpponere le idee , & toccafi brevemente la prin cip al oppofitione» 
(he uà cantra il [ho prefuppoftto. Cap « Vili. 


ri Ji xd^oAov. ciò é,ma tuniuerfale. 


Ct. 6. 


' 'Or 



V i Annotile entra a parlare contra le Idee polle da PI*, 
tone ; il quale (coinè fi legge nel Fedone) confiderando li 
varictaJclle colè naturaU, & rimperfettione del notlro fa- 
pere, venne finalmente a dare in quella opinione, che, per 

. conto del fapere, l'huomo hauefle a prefupponere l’idea, & 

lo cilcinplare allratto di tutte le cofc naturali ; dalla cui fola cogmtione 
otterrebbe la vera, & perfetta feienza . Sopra che poliamo dire, chea 

Platone cadde ben in animo vna via di fapere, la qual potendoli hauere, 

& metter veramente in atto, farebbe ottima , & diuina ; ma non pero di- 
moilo egli, ch’ella fi troualTc, & in fatto fi confcguilTc in quella nollra 
vita mortale. Anzi tutte le fperienze fanno la proua in contrario , poi- 
ché c man ite Ilo, che tuttala cognitione delle cole viene in noi (naturai 
mente parlando) dalla fola via, & feorta de fenfi. Pero Arillotile, in que- 
llo primo libro dell’Etilica, & altroue.ma principalmente nella Metafili- 
ca, manda a terra quella opinion delle idee con molte ragioni ,lc 
quali come che nulla giouino all’inflitutionc della vita ciufle, ‘ 
habbiamopenfato clTcr bene di pafiar per hora fiot- 
to iilcntio , lafciando quella confidc- 
ratione a luoghi piu op- 
*• * • portuni. 
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ó Annoi ottone nona t in cui fi {copre certo detto d’Ariflotile, primo 1 

vfurpato da Platone . Cap. IX. .v ri ho 
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Vello che dice qua Aridmile diuolcr far piu dima del 
la verità, che deU'amicitia d’alcuni, fu tocco prima da Ph 
tonc nel decimo libro della fuaRcpublica nel principio; 
ouc introduccdo Socrate a biafimare la Pocfia , gli fa dire 

contra di Hoinero quello, che dice qua Annotile contea 

di Platone; ch^fc bene l’amicitia , c’1 rifpefto che porta a Homcro , lo fa 
andar ritenuto in. parlar di lui , che pero ha da anteporre la verità ad 
ogn ‘altra cola. \ 

Annotatane decima, per c (pii care quello modo di parlare per fimilitudi- 
ne > che prima bifogna di/cgnare , & poi dipingetele cofe , 
che fi trattano. Cap. X. 

'tll :;b afli-r- p;.-bl ùl e-i:n :» > . .. T » : nei, 1 f. ! • -jC • 

cap-f! eh Ih virojuy-Srtu ‘sparo*, hS’ Srrtpor òraypdpH* , cioè, perche 

•il ìi i • btfqgna forfè prima dtfegnare , &poi dipingere . • m * 
tjzl, >:l < .1 a i.r , .rJlc.ji' : ajiot,.. cali nv. . . r.-. 

A propoda maniera di parlare metaforico c tratta da cer- 
ta hmiglianza della pittura ;doue li pittori foeliono pri- 
ma dehgnarc con certi lineamenti le figure, che vo<riion 
imitare , & dapoi le vanno nducendo a perfettione con 

viui , & appropriati colori : perche un tìmigliantc ordine 

conuicn feruar anchora nella dichiaratione delle cofe, che li trattano nel- 
le fciéze^ioè, cercar prima di definirle coli di grofio,& dapoi didingucrle 
(otto piu piena, & didima dichiaratione . Per ciò in molti luoghi Arido- 
tile nella dcfinitionc di varie cofe, vfa quella forma di parlare, ut tv»* 
oìwht cioè , per dime in figura , con darne vn fchizzo,in generale , o in 
confùfo , che fi ùoglia dire ; la qual cognitionc ( come fi dichiara nc 
primi tedi della Fifica ) femprc anteceder deue alla particolare, & 
didima notitia . Et pero dice qua Andotilc, che dalle defi- 
nitioni generali ben trattate fi aumentano dapoi 
»- “ tutte lefcicnze, pacandoli dalla con- 

fida cognitionc all* di- 
dima . 

*oim i p ■ 

* Anno- 






Sopra illib. primo delf ethica . ** 


jtnnotalione undici ma, in cjplicjtionc delta fenten^a di Solont detta 
aCrefore di Lidi. Cap. XI. 


^ jiftìì flytfUf Tot TtirtSra. tùituptra > cidi > TH4 fc non diciamo > €J. i • 

. - che U morto fia felice. 



Avendo detto Solone a Orcio > che la felicita dell huo» 


s’hauca da afpettar dopo morte > ilchc pare contrario a 
ilio che fi era detto per inauri > che dall attione di que- 


S ucllo che fi era detto per manti > che dall anione ai que* 
a noftra una dipende 1’cttcre della beatitudine; pero Ari 
dotile corregendo nel prcfcntc luogo > o (per dir meglio) 
ii a meno la fc utenza di Solone i ci fa 


dichiarando piu a pieno la fentenza di Solone > ci fa auertiti , che non lì 
uuol intendere, clic fi debba reputar l’huomo morto , per felice » in modo 

/. 1 . ■ « r* « • • i i f. 


tale, che dall 1 ideilo morire fi cagioni la felicita» laquale per la definitione 

, che nelle belle , & perfette anioni di que- 


;ia data non confitte in altro, -, . 

.la noftra uita;ina che rintendimcto di Solone fu d’inferire » che fi^iaudle 
da afpenar l’ultimo fine della uita , prima che fi proferilTe certo giudicio 
(opra la felicita di alcuno . Quindi fi raccoglie chiaro» che Ariftotilc non 
nebbe animo* 
ila vita terrena, 
come ncccttari alla felicita 



, & quelli di 

fenza i quali non poflòno haucr luogo le uirtuofe ciudi opcrationi , nelle 

S uali fole ( fecondo la uia ciude ) rifiede la felicita humana . Ma noi » mc- 
iante l’infal libri fopra naturai lume della ueritachnftiana, aiutando l’im 


l 


lame i imaniLMJ lupia iimuiai iuiiiw «w.*» — - — — — » 

r erfettione del lume naturale (perche Ariftotilc guidato dal lume natura' 
Je uidde > & confiderò l’ombra fola della felicita nottra)diremo che il ter* 
mine , & pottetto della ucra felicita è collocato dopo il corfo di quella vi- 
nicoli tutto che poi l’attioni di quella uita prefente fieno i mezi » per li 
quali fi peruicne nell’altra vita, o alla beatitudine eterna » oueramente a 
perpetua miferia ; richiedendo appretto la felicita chriftiana » chelopc* 
rationi fien fané non fidamente bene fecondo l’ordine della retta ra- 
gione, ma principalmente anchora( cofa nafeoftaa gentili) per . 
gloria di Dio in fede del Mediatore , 8c Saluatore noftro 


Gicfu diritto ; per la cui grafia fiamo giuftificari, & 
" l felic " ” 


fatti heredi della uera felicita » & alle noftrc 
opere è dato valore » & forza d’ac- 
quiftar un tanto fubli- 
me fine» 


w 
- « 


ni 
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Anno lattoni, & dubbi 




C. io. 


t4tmot(Uione duodecima , in mani feftat ione dell opinione di AriflotiU f 
circa t mterefje , che pofjano batter i morti nelle co/e 
operate da utui. Cap. XII. 

K ■ » :• • . t f »J ;x< *2 » fL'VÈ v 

f»un ytf tifai ti r p nit tètri K) tuuar xsd dy<t9«r, tlutf tt* tj# £wrri t ft « 

A, cioè , perche pare , che tocchi al morto 
nonjo che dr di male,ér di bene,come ancho 
a un uiuo, che non lo fenta. 

j I c e in quello luogo Annotile, qualmente pare che al mor 
to tocchi qualche bene o male , honore o dishonorc ma 
pero in quel modo , che quelle cofc pollono ancho appar* 
ir; tenere a nuomo che urne, Se non le fente; come interuie- 

nc a chi dorme, o fi troua in parte lontana ; iti modo., che 
a lui nò pcruicne ad orecchio la fortuna , che occorre alle cole fuc proprie» 
o vero de fuoi veri & cari cógiunti.Da che fi raccoglie, per opinione d’Ari- 
florilc ri morti non hauer che fare nelle cofedi qua, come quelli , i quali 
nòne hàno alcuna cogmtionc i n loro ftefsi; quantunque iviui in relation 
de morti, habbiano con fidcrat ione a quelle cofc; come quelli, i quali 
conferuanoviua la memoria de palfati di quella vita. 

^Annot ottone decima terza » nella qual fi dichiara, che preffo di A ri- 
fiatile, tra felice & beato non è differenza alcuna ejjentiale,dr 
come ftaun flato dimeno tra mifcrodr felice. Cap. X l II. 



C. IO. 



UStottfilr oCJl-rtTt ylrorr *r à tùlau/xair- cioè , ma mifèronon 
già mai fi farebbe buomo felice. 


Lcvni mofsi da quello, che dicequa Annotile , chcl'huo 
mo felice nó fi fara già mai mifero per le fole difauéture,ma 
non fara ancho beato fetido opprelTo da grandifsime fcia- 
gure, hanno pollo differenza tra la voce tvlalutit &‘la vo- 
ce (laKOfitt, che c tanto come dire nella nollra lingua feli- 


qua- 

nmo,poireggaappreiroibcni del corpo, Se quelli di 
cpoi fi polla dimandare , chiunque dotate 
flc pnuo de i beni ellrinfcci. Se fi troualfe oc 


otato Ila della 


ce , Se beato; volendo colloro che beato folamcnte s’intenda colui, il 
le oltre aibeni del fan 
fortuna ;& che fclic 
virtù, quantunque folle pnuo de i beni ellrinfcci. Se fi troualfe opprelTo da 
ri3 , Se pemerfa fortuna. Contra la qual opinione (per lafciar da parte in- 
finiti altri luoghi, ch’addur fi potriano per dimoftrarc, che felice de beato, 

in 


"V 





Sopra il lib. primo delt et bica rj 

in fodanza lignificano il medcfiino predo di Aridotilc) badi per hora al- 
legar quello > eh’ c da lui fcritto nel fettimo libro deH’Ethica nel tranato 
della volupta, al capo dccimotcrzo:oue .parlando deirhuomo felice cf- 
prefTo fotto queda voce ìvloipur, dice chiaramente, come al felice fono 
neccffari i beni del corpo, & quelli di fortuna; & che di gran lunga s*tn> 
gannano coloro ,i quali hanno altra opinione; con volere che l'huomo 
angudiato>& circondato da molti 6c grandi trauagli.poda eifer fclice.pur 
che (ia huomo da bene ; Se le parole fue proprie fono quelle . In «fotlìì- 
reui tCteu/ju»r rSritttifJMTiJyA^Sr, u/j tì, Ì*toV , Tuyvt aTW’piiftTi- 

tìljireu t*Zta : *ì ti to'» xjtì to'» tuaTu^ì eu t fu yitKtu ( rtptri rrtf- 

T«t tvtaqitTit $*V**mr, «ri*»! ùyetSìc , * «orrif, i ÌK»rTtt tvtlr fiyouti • 
cioè, pero il felice ha bifogno de i beni del corpo, & de gPeftrinfeci,& di 
quelli di fortuna, accio non redi impedito; & coloro, che dicono chcl’huo- 
mo tormentato nella ruota. & podo in grandi calamita Ga felice , mentre 
lia buono, vengono a dir nulla, ciò dicendo loro o fpontancamcnte,o 
contra la propria opinione. Da che fi raccoglie chiaramente, che (fecon- 
do l’opinion d’ Aridotilc) fenza i beni del colpo , & gl’altri beni edrin- 
fcci, & quelli di fortuna , non può l huomo efler felice : il che , fecondo il 
parere de qued’altn , conuicne parimente al beato : onde tra felice & 
beato non fara la differenza , che codoro hanno poffa . Ne importa, 
che nel fettimo dall'Etilica nel principio del ragionamento della vo- 
lupta , Aridotilc habbi detto che-il /xtiMpiói pigli il nome dalla uoce 
juufnr.chc lignifica gaudio , come che il beato non poffa dar fenza al- 
legria: Per clic fi come quello è vero, coli ancholo«v<P«;ua»rdcriuando 
dalla voce ìv J'<tiuor«t,che vuol dire felicitala quale nó può Ilare fenza gio- 
condità della vita, fi come dimodra Aridotilc nella lua definii ione, non 
potrà manco edere fenza vna vera contentezza. Per il che, interpretando 
noi altramente il prefente tedo; diremo che Aridotilc non vuol inferir al- 
tro, fe non che limonio felice non può mai diuentar mifcro per qual feia- 
gura fi voglia, purché non faccia cofa da non farli. Ma pero non fi potrà 
ancho dirljcato (che tanto importa , quanto dir felice) chiunque incorrif- 
fe in molte, & graui difauenture limili a quelle del re Priamo , fiche a 
punto s’accorda con fi luogo predetto dei fettimo libro dcll’Ethica .Et 
quedo è molto ragioneuolc ; conciolia cofa che all’huomo , il quale li tro- 
uioppreflbdatante&cofigrau» calamita , venga leuato l’agio di poter 
far quelle operationi,per le quali fi confegue l’humana felicitaj'er fiche fi 
può dire, che tra felice & infelice fi troua vn loco di mezo» il quale fara 
proprio, & di quelli huomint, che non fono ne buoni, nc cattiui , come 
quellichenon operano con elettione; & di quelli anchora » quali, fc ben 
hanno l’aiumo ornato di buoni codumi, fono non dimeno per li molti 

impc- 
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• impedimenti, «Se graui lciagurc, delle quali circondati fi trouano, tenuti 
lontani daqucH’attioni, chefariano conformi al bel animo loro: Si che, 
rimanendo, a guifa di corpi neutri, i quali (fecondo l’opinione de Medici) 
jion fono ne fani, ne infermi, non pofiono fruire quella felicita, alla qual 
furiano inclinati. Ma non pero fi pofiono ancho dimandar miferi , Se infe- 
lici quefii talli non commettendo attioni brutte, dalle quali dipende l’ef- 
fcr infelice. Et quella è ropimoiic di Ariftotile guidato da lume naturale : 
a cui aegiungédofi la reuelatione del fopra humano,& diuino lumc.il qua 
leci tclhfica «Se certifica, che fi debba attendere la vera felicita dopo il cor- 
fo di quella vita prefeute, nel modo che fi e detto per manzi, diremo, che 
ci e aperta la firada di confcguirla , anzi molto meglio per via delle tnbu- 
latiom; mir che l’huomo volentieri toleri 1 trauagli,& le auerfita per amor 
del fuo Redentore , fi come fra gli altri ci è di cflempio quel tanto traua- 
ghato, «Se poi beato Iob. ,9 


• Annotationc decima quarta , nella qual fi e/plica il teflo affai 
■ _ ojcuro , doue ^riflettile con molta breutta accenna 

j (fen^a ejplicarfi) ad ma certa comparatane 

x v tra fatti tragici prefuppofli & rap~ 

• •ir-- preferitati, & le cofe attienen- . ; : 

* • ti a uiui & a morti. ' t 

Cap. XII U. 

ca. 1 1 fiaplfn ti r£r t<*9 òr tnartr afe* ìfumt ! rtìamiaortat eu/xfimlrttv , 

cioè, é differente appartenere qual fi voglia paffione 
a uiui, onero a morti. 


ceto meglio fi comprenda la differenza, ch’è di referir le 
pafsioni, «Se auenture de nofiri congiunti rifpcttoa ui- 
ui , ovcro a morti , mette nel prcfcntc teflo Arifto- 
tilc vna comparationc delle cofe tragico parte prefup- 
pofie nelle tragedie, & parte rapprefentate da gl’hifirio- 
ni ; m quello accennando ad vn difeorfo , qual ci lafcia da confiderare, 

& fpicgarc : Onde lo ridurremo fotto forma di fillogifmo in quello 
modo. Gli accidenti Se le pafsioni , ch’occorrono a gli amici , 8 c al- 
tri nofiri congiunti di gran lunga molto piu toccanoa viui, chea mor- 
ti , di 

1 • , . . ' ^ ì: - - \ - 

. 1 ' ‘ * . r > 
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Sopra il hb. primo dcU'ethìca. ir 

ti , dì quello che Ha differente nelle tragedie prefuppor le cofc em- 
pie & crudeli , dal rapprefentar le medefimc in atto inanzi alti fpet- 
tatori . Pér che , con tutto che fieno cofc finte & l’une & laltrc , fi 
che non comprendono in fc alcuno reai intereffe , il qual tocchi a gli udi- 
tori (non effendo i poemi altro che fintioni fauolofe trouatc da Poeti, a fi- 
ne d’eccitar il popolo a ben viuerc con l’efiempio de gl’altrui cali) nien* 
te dimeno non è dubbio, che non fia vna gran differenza tra’l prefup 
ponere le cofc crudeli & empie per tefsitura della tragedia > & lo 
efporre le medefime fono forma di rapprcfcntatione : Perche chiaro è , 
che le cofe empie prefuppoffe , Se non rapprefentate poco o niente ci 
cómmouono in comparationc di quelle , che ci vengono rapprefentate ; 
Si come perertempio, nell a tragedia d’Edipo fi prefuppone per cofa an- 
tecedente a tutti gli atti di ella tragedia > ch’egli per ignoranza habbia 
ammazzato il patire» deli fia giaciuto con la madre ; cofc, le qualife be- 
ne hanno dell’empio, &dcircnormc; non dimeno, come non rappre- 
feutate , Se pero poco fentite, poco anchora ci cominouono : Si co- 
me all’incontro eccita vn gran moto ne gli animi de gl’uditori il uc- 
dcr rapprefentar con fatti , & parole efficaci la miferia di Edipo; 
quando con molto horrorc lo veggono rapprefentato d’auederfi dejgli 
enormi fuoi falli da lui per ignoranza commcfsi , Se auedutofene 
entrar in rabbia , Se dcfpcrationc , & odio tale di fe Hello , che fi 
caua gl'occhi da fua porta : fpettacoli , i quali fenza comparationc 
hanno molto piu forza da mouere la compagnone > Se terrore ne gli 
animi nortri , di qual fi voglia altra cofa , la quale per antecedente 
cafo fi prefupponga per filo,&tcfsitura deH’irtcffa tragedia , fenza et- 
fere rapprefentata , quantunque forte in fc molto horrenda , & fpa- 
uentofa. Per il che , fe con molto maggior diucrlìta è anche piu 
differente referir gl'accidcnti , Se le pafsioni de cari congiunti a uiui, 
che a morti ; conuienc adunque in vertu di quello prefuppofito con- 
cludere, che il morto habbia tanto poco che fare nelle cofc di qua, che a 
jjena fi f?orta dire, odifcerncrcquello,chcaluine tocchi. Il che ancho 
e molto ragioncuolc ; poi che (come fi è già dichiarato per inanzi 
nella duodecima annotationc) a morti non accade veder , de fcntir le 
feiagure, o le buone fortune , ch’auengono a loro congiunti ; le qua- 
li ai viuipoffono recar molta afllittione, o confolatione, fecondo la 

3 ualita de fuccefsi o profpcri , o contrari ; hauendo i uiui occasione di ue- 
crc, & fentir tutto quello che fi fa, & accade alla fortuna de loro cari 
congiunti . Pero (fecondo il parere di Ariffotile) diremo, che a morti 
non appartengono li fatti dei uiui; fenon in quanto , che predo ai ui- 
ui ,fi coufcrua Ta memoria de partati di quella uita, Se delle cofe loro 

attincn- 
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attinenti; confiderandole 1 viui in relation de morti, in quelmodo,cheah 
li medefimi già viui apparteneuano. Per che, volendoli dire , che a morti 
le predette cofe appartengano in modo, che da loro in alcuna guifa (ie« 
no Tentiti, ne feguir la, che'l prefuppo fio fatto qui da Annotile non hauef- 
fc loco ;cioe, clic tra le cofe rragice prcTuppofte nella tragedia , Se le rap- 
prcfentatc fofte minor differenza, di quella che fi troua nella fortuna de 
congiunti paragonata tra i morti & i viui ;conciolia cofa che le cofe tra- 
gice prcTuppofte , Te ben dalla tcfsitura dcll’hiftoria della tragedia végon 
in vn certo modo, comprcfc,non pero fono Tenute predo a gran pezzo 
con quella effìcacia,con cut rapprefentate penetrano gl'animi de godito- 
ri. La onde le cofe della prefentc vita (ammetedofi che a ferma notitia per 
ucniftcro de morti) s’hauria a dire, che a morti toccafiero niente meno di 
quello, che appartengono ancho a viui. Non mi è pero nafeofto, darfi al 

{ irefcnte tefto vn’altra molto diuerfa inteprctationc : volendo alcuni, che 
'antedetta comparatone vada a fard tra le cofe enormi prcTuppofte in tra 
gedia, & le medefime fatte realmente; la qual interpretatone primamen- 
te non s’acccinoda all’ordine, &tcftura delle parole, le quali moftrano 
chiaramente Tarfi la comparatone fra cofe tragicc,& altre tragice, dicen- 
do Ariftotilc in quello modo. Ji ix+ctr «fei ' £jrr«r H tia- 

tvpCcuTHf cr«At/V<tM«r , S tcl l'«r« 'Tfvìjirtipytir ir 7cuf 

7f e.y*ìi'cu< X ‘rpa.TJtàau , cio e,la differenza c molto maggiore , qual lì vo- 
glia pafsionc toccar a viui.o vero a morti, che non è differente, le cofe gra 
ui, Se vietate dalle leggi prcfupponerli nelle tragedie, o vero rapprefen- 
tarfi;& tanto piu come che la parola *p*rrtàeu mirabilmctc s’addatta al- 
le tragedie, & alle comedic, in cfprcfsione de gratti rapprefentati dagl'hi- 
ftriom,fi come è chiaro dal libro della Poetica d’Anftotilc in molti luo- 
ghi . Oltre a cio, fccondoqucfta interpretatone , non lì vcrifìcarcbbe 
quello, che Ariftotile prcfuppone;che maggior diucrlìta lì troui tra gl’af- 
fari di quefta vita.rifpctto a morti & a viui, che tra la cóparationc polla del 
le tragedie : Per che* Te le cofe enormi della tragedia vanno cóparate con- 
te medefime cofe vere & reali, operate fuori di tragedia;qu<fllc , fen- 
za dubbio, faranno fra loro molto piu differenti diquell'altre ; poi che 
le cofe enormi vere, & reali fono aiffcrcnti dalle medemefime fìnte in 
tragedia niente meno , di quello che lìa differente il fogno dalla ve- 
rità , & la pittura dalfimagine viuajin che certo cade differéza molto mag- 

f iorc di quella, che poffa effere tra i viui, & i morti , rifpctto alle cofe già 
ette. Aggiunge!!, che piuconucnientcmcntefarebbcfila comparatone 
tra le cole reali, & le fìnte rapprefentate , che con le medefime prefuppo- 
fte folo nella tragedia; & nondimeno (fecondo la detta interpretatione) 
conuicn pigliar le cofe prefuppofte , Se non le rapprefentate nella trage- 
dia 


1 
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dia, per rifpetto della voce qui porta , laqual lignifica cofa 

antecedente , Se che fi prefuppone manzi ; fi come fra gli altri tuo* 
ghi può efTer chiaro dal principio della Po fieri ora :oue fitroua fcritto, 
che ogni dottrinai Se difcipltna lì fa ck irfwirJpx*u9ic ytcUut < cioè di cogni- 
tione preccdcte,& che li prefuppone ; come quella, di cui nó fi róde dimo 
(trattone . Allìncontro fecondo l'altra interpretatione, mirabilmétc qua- 
dra , Se s’accommoda l'eflcmpio delle cofe tragice : perche tappo (lofi, fa- 
condo il parer d’ Annotile , che le cofe de viui non fi Tentano da morti» 
molto bene a corrifponder vengono , al non fenrir de morti le cofe tragi- 
ce folprcfuppoftc,& non rapprefen tate, Se pero poco apparenti , &di 
poca efficacia; li come all’incontro, le rapprefentate in tragedia, come 
piu efficaci • & piu apparenti , Se in un certo modo piu uiuc comfpondo 
no a i ucri affari Tentiti in effetto da i uiùi , a quali toccano . 

Aonotatione ieemaquint a , m aùfimojlra , quanto bene s accontinoti 

la lode agli habiti morali , & non tanto bene agli babai * 

iuteUettini . Cap. XV. » 

breurtùfor ti ufi Tir r*f«V . ciod , c lodiamo anchora il fauio . 

Olendo Abitatile darci ad intendere, qualmente a gli 
habiti intellettiui anchora s'accommoda il nome di uirru, 
dice qui , che noi lodiamo il fauio per rifpctto della fapietr 
za, Cotto il cui habitocome principale s'hanno a compren- 
der tutti gl’altn habiti intellettiui . Onde ellendo la lode il 
proprio carattere della uirtu , ne feguc; che a gl’habiti intellettiui , li co- 
me colimene il titolo della lode » con ancho s’appropri j il nome di uirtu, la 
quale per quello è degna di lode, perche è cagione di cofa utde, & buo- 
na. Ma è pero tTauertire , che la virtù morale non folamente produce ncl- 
fhuomo buona qualità , ma glìnfonde apprclfo vna difpolìtione tale, che 
lo induce a far volentieri anioni conforme a quelli habiti morali, che pof- 
fìede. Laondeleuirtu intcllcttiuc, benché informino l'huomo d’habiti 
buoni , & lodeuoli, come è la feienza, Se la Capienza; nientedimeno di lor 
natura non imprimono in noi difpofitione da farci vfar quelle uirtu nel 
modo,checonuieneahuominidabene. Per quello alle uirtu morali» 
piucheairintellettiueconuienlalode ; &glihuomim moralmente uir- 
tuofi parimente fono degni di gran commcndationc, come operatori di 
gran bene. Et il fauio propriamenteffi come c fentto nel primo libro del- 
ti gran morali )douraefTere ammirato, &non lodato per l’habito della 
fapienza, la quale, inquanto virtù, riccuc la lode» come fi è già detto. Et 

C fìpuo 
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fi può ancho dire » che la (apienza inficine con gli altri habiri intcllettiui , 

S miconuenienrcmcnteli deue ammirare, che lodare ; eden do (fi come è 
cricco nel proemio de libri dell'anima) il fapcre fra le cofe belle, & ve- 
nerande; come fia ancho l'huomo citando ornato di quelle diurne quali- 
tà, purché dalla macchia de mali coltami non fi lafci ofeurarc il bel nome; 
benché ucramcntc la Capienza non s’annida fecondo il decoro della fu* 
madia , prefio d’huomini uiuofi , & maligni • 

Dubbio primo, nelqual fi ri fobie , che la filofofia contemplatiua [auanqt 
di drgnira Pattina . Cap. XVI. 

E r render quanto piu fi può chiara , & rifoluta la dottri- 
na di quell» libri morali , appretta l’annotationi andremo 
toccando , & rifolocndo diuerfe difficulta , che intorno ui 
fi pofion fare : auercédo pero prima il lettore a vfar difcret- 
tionencl cenfurarc lequcftioni > che qui fi proporranno , 



non afpettando d'hauerui fopra quelle firingatcrifolutioni, che in altre 
Icientic piu cfquifitc di quetta li potriano haucre . Et quello * per citare 
quelli ragionamenti di materia molto varia, & contingente, fi come in 
quelli libri ArKlotilc ci ha piu volte auertito, Se protettalo. Primieramer» 
te adunque occorre quello dubbio : perche hauédo detto Ari(lotilc,quafi 
nel principio del primo libro dcU’Ethica, che la Politicac una faculta ar- 
chitettonica, & principalissima fopra tutte l’altrc , per citar quella , alla- 

3 ual appartiene di conlidcrar tutti i fini dcll'attioni fiumane, & dett’arti,6c 
elle icientie ; pare che di qua fi pofia inferire , che la filofofia attiua » alla 
quale s’appropria il nome di Politica»auanzidi dignità la contemplati- 
ua i fiche repugna a quello, che con lunghi difcorli in legna Arittotile nel 
decimo libro dell'Ethica , doue dice molte, Se gran cole in laude, Se có*. 
mcndationc della filofofia contcmplatiuaj;cohicqucU3,chec di gran lun . 
ga fuperiore aH’attiua;& crefcc maggiormente la difficoltà per ridurli fot 
to della Politica la confideratione dell’ultimo noftro bene , oltre al quale 
non potendoli dar cofa migliore , pero tanto piu può parere, che l attiua 
fia piu pregiata della contéplaciua . A quello dubbio li rifponde eftar ve- 
ro,che la Politica mette ordine in tutte le feienze, ammettendone alcunew 
Quietandone alcune altre; fi come in qualche Rcpublica furono già prò* 
bibiti gli allrologi,in alerai poeti, akroue 4 i medici ; & hoggidi nelle citta 
chritttanamente tnllituite fi vietano la chiromamia,Q la nigromantia, Se 
altre cotai arti diaboliche: ma non per quello s’hauera da confettare, che 
la Politica, inquanto attiua, fia fuperiore alla contemplatiua : Perche (fi 
come rifponde Arittotile a quella difficulta nel fello libro dell'Ethica ver 
(od fine) ne Seguirla da quclb,dic|> ordinare la Politica li fàcnfici,chefi 

. — hanno 
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hanno da far a gli Iddi) > che ella perciò comadafle a gli Iddi)» & che auan 
Zaffe la eccellenza, & la diuinita del facrificare,ilchc in nclTun modo fi de 
dire . £ (lata veramente bella, & artifitiofa urne none quella, di ridurre (ot- 
to una fàculta tutto quello , che poteua appartenere alla felicita publica, 
o priuata di quelli huomini , i quali uiuono inficme ritirerei fotto lo (len- 
dardo d’una i lidia Rcpublica; & quello ofHtio nó poteua già cóuenire ad 
altra profcfsione.chc alla Politica ; come quella,che confiderà i fin i , & il 
bene , Se gli ordini,& la cóferuatione della citta . Ma có tutto ciò nó è pe- 
ro da dire, che fotto quella faculca nóficóprendano anchora diuerfi gradi 
di pcrfettionc ; de quali il principale c quello, che conuiene alla uita con- 
tcmplatiua, come quella che è piena di qitta la maggior fclicita,che polla 
capire in tutto l'cffcre della uita humana.Onde le la Politica piglia cura, et 
mette ordine nelle (cienze con tcplatiue, quello fa per indurre i cittadini a 
difciplinarfi ncll’honcftc , & fruttuofe fcicntie,pcr fargli in quello modo 
coglier il frutto foauifsimo del fupremo bene humano : effondo il fuo in- 
tcnduncto principale d’indrìzzare piu che può gli huomini uerfo della ui 
tacontcplatiua, come uita ecccllcti(sima,& piu diuina.che humana. Quà- 
to a quello poi che fi è detto, che la Politicacófiderarultimoditutti i no- 
flri fini, nfpondiamo j che ella fi (tende in confiderar folamcte l'ultimo fi- 
ne della nollra humana felicita ; oltre al quale diciamo clfere un'altro fi- 
ne ultimo fopra tutti gli altri fini.Qucllo c Iddio, di cui il Politico nó trai 
ta,ma ne lafcia la cura al Theologo, ìlquale con le fuc diuine fpeculationi, 
godefi quella maggiore beatitudine, che può capire nell'huorao ; onde re- 
ità, che m ogni modo la fìlofofìa contcmplatiua fia fuperiore all’attiua. 



Dubbio fecondo , come ragioneuolmentc alla filofofia attilla fi fi a 
appropriato il nome di Tolitica. Cap. XVII . 

IOnsegventementb dal precedente dubbio ne for- 
ge un’altro, per il qual fi cerca la cagione onde fi fia appro- 
. priato il nome di Politica alla filofofia attiua ; có tutto che' 
trattandoli nella Politica della felicita in comune , cioè , de 
di quolla che conuicncalla ben regolata uita attiua , & di 
quella anchora, che c propria de concepiamo , pare che la ragion uolcua , 
die alla filofofia contcplatiua s'appropnaffc il nome di Politica come par 
te di efiapiu nobile, & piu degna. A quello fi rifpódc; che la Pohticaffi co 
me fi c già detto di (opra)doucua effer quella, laqual cófideraffe tutti i fini 
huniam ; offendo ragioncuolc.chc folle un’artefice comune, ilqual delle la 
norma fopra la felicita publica, & priuata.Pero in quelli libri politici fi ra 
gioua, oltre alla felicita attiua, di quella anchora de contemplatiui ; fenza 
pero metterli quiui mano alle mcditationi,ócparticolar dtfeorfi delle feie- 
, , C x zecon- 
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zc contcplatiue ; che quello ferebbe un cótonder inficine gli ordini delle 
faenze, de di tutte le (acuita. Onde dalla confiderationc generale della 
felicita contcmplatiua.dc dalla norma in fuori, che mediante il giudjciode 
faui, lì prefige alle fcientie.pcr Caper quali fi debbano ammettere» de cfl'ct- 
cicare, de quali fuggire nelle buone citta, altro dudio di cognitionc no» 
efferata fopra di loro la Politica ; ma ne lafcia la cura alle proprie faculta 
contemplatine ; uoltandofi poi tutta a coni idcrarc il proprio ometto della 
uica attiua,come comune a tutti gli huomini ; difcorrcndo fopra i collumi 
buoni » & cattiui.fopra le leggi , fopra i commerci, fopra li traffichi, de al- 
tre attioni Immane . Da che appare , quanto ragioneuolmcnte alla filofo- 
fia auiua fi fia appropriato il nome di Politica, de non alla contemplatala. 


Dubbio ter^p, m aual modo la filofofia ciuile pefiat fiere utile 
agli huomini . Cap. XVI II. 


Cap. 


N* a ltro dubbio occorre fopra la filofofia ciuile, laqua* 
le ellcndofi munta a fin di regolar gli huomini nel ben ui 
uerc.douercbbc produrre quello buon frutto ; fiche non fi 
uede come fia > non potendo ella giouarc,ne alti buoni, ne 
alli cartiui : non sdii buoni,t quali uiucndo bene, non han- 
no mellicro d’edere infognati di quello, che fanno da k>r medefimi: ne an- 
cho alti cactiui, i quali a guifa dcll’Hidropicodono come incurabili deH’in 
firmila , de uitij loro; onde vana pare.de al tuno inutile quella filofofia ci- 
mlc. AHaquale difficulea rispondendo, diciamo qualmente la filofofia mo- 
vale non è uccellarla per coloro, i quali fono buoni da douero , de hanno 
H giudicio fimo, de pregnodi tutto quel buono » de bello > che conuicnc.a 
huomo prudente; che anzi officio eli quelli tali è di comporre precetti del 
bel uhicr ciuile a beneficio d’altri, che non fanno tanto. Mac d’aucrtirc 
(et quello dichiara Arillotilc nel principio della fua Rettoricajche li come 
fi fono trouati alcuni, i quali hanno ragionato acconciamente a guifa di 
buon’oratore » lenza Caper l’arte oratoria , con laqualc poi, non piu a ca» 
fo come prima, ma con regole ferme piu bene, de piu ficurameute haue 
nano potuto parlare;cofi polfonli ritrouar alcuni, che uiuan bene per bo- 
ta di natura, de per certo buon’ufo ;i quali, aggiungeteli a quella lor buo 
sa dtfpofinonc una ben regolata cognitionc de coilumi ciudi, de della fe- 
licita humana , de di tutto il redo che appartiene alla buona ulta ciuile, 
lenza dubbio piu prudentemente fi icggcrianojdc meglio fi preferuanan» 
selli buoni tnflkuti deUTiuomodabcne. A quelli adunque mirabilmen- 
te cófcnfce » de può giouaz molto quello (ludio movale » non potendo efi 
fiere fc non di gran ginuamento, per mantenere il corfo di quella nodra 
nuanci dritto fenderò della uurtu, il fàpcrc qualfia.il ucco fine della nodra 

felicita 
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felicita , & quali fieno le ucre uirtu, Oc in che modo s’acquiflino» <3c quello 
in sòma che fi debba offeruarc p diuétar virraofo. Appretto da quella hlo- 
fofia ciuile fi può cauar frutto p coloro»! quali p fragilità humana incorro 
«io in erron » de quali poi fi pentono ; perche » corretti quelli tali fotto la 

norma di quella faculta dune, &aucrt«t da perfone prudenti di ciò che 
rende l’animo contento, con leuar il noiofo rimordimento della conlcicn- 
za.aecuolmentefi potranno ridurre a regola del buono oc quieto viue- 
re humano. Finalmente da quella filofofia ciuile fi coglie quello vero , Oc 
certo frutto, ch’effendo officio del Pohrico di formar leggi perprohibt- 
re il male. Se eccitare gli huommialbcne spero dalla buona ordmauooe 
delle leggi ne fuccede anchora buona educatione , con cui li cittadiniii 
vengono afluefarc ad cffer buoni; parte per li premi , Oc honori propoi 
a virtuofi ; ìc parte anchora per fuggire i callighi preparati a gli empi, oc 
fcelerati;li quali, non fi potendo con alcun rimedio ridurre a unita» s nan* 
no finalmente a cacciar fuori delle buone citta; accio con la puzza dellt 
loro nefandi collumi non infettino l’cducationc degli altri, che litro* 
uano inclinati a vna vita buona » Oc honctla. 

Dubbio quarto, thè la filofofia cìuìle è in m certo modo fetenza 
differente dalla prudenza. Cap. XIX. 

1 può ancho dubitare fopra quella filo fofia ciuile , s’ella fi 
polla dimandar faenza'; perche pare di no , condotta cola 
che ,confi(lendo il fapere nella cognitione delle caule, oc 
non rendendoli qui la cagione delle definitiom , ne fegue 
PI che a quella fàculta non conuc nga ilnomc di fcienza.A 
che nfpondendo, diciamo, che la ragione predetta , fecondo certo rigo- 
re, è ocra. Ma clfcndo poi che la faenza fi piglia in vari modi , pigliandoli 
etiam dio per qualunque cognitionc, che s’habbia di alcuna cofa;pero, 
hauendofi qui la nottua della definitione della felicita , & della virtù, oc 
d'altre cofe attinenti al fine humano; ne feguita, che in quello modo la 
filofofia dulie fi porta tener in luogo di faenza. Ma diinandara alcuno, 
s'ella è vna cofa iflcflacon la prudenza : Diciamo rifolutamentc , che no: 
Prima, perche qui fi confidarono molti habiti,li quali fono differenti dalla 
prudenza, fi come rintellctto, lafapienza, Oc l’arte: Da poi anchora, 
perche le confideràtioni di quella filofofia fono lontane dall obietto del- 
le partic olari opcrationi, alle quali la prudenza c Tempre indrizzata. Mt, 
eon tutto do , diremo anchora ; che rinchiudendoli quella filofofia fotto 
la Politica, di cui la parte principale, Oc architettonica è la prudenza, con 
laqualcfiregola wttorcffactUl]aviudmlc»pcr quello fi potrà ancho 
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«lire, che li difeorfi di queda feienza rinchiudono in fé principalmente T« 
prudczajcficndo poi differente il difcorrerc aftratto,& fpcculatiuo dall’at- 
thio , Se opcratiuo ; onde anello altro èia prudenza fpeculatiua , Se altro 
la prudenza attiua; mafsimamcnte , potendo edere la fpeculatiua fenza 
buona clcttione; per ritrouarfi alcuni aduti, & vitiofi, i quali fapranno 
difcorrerc fopra le cofe belle della vita ciuilc , ne pero con l'animo, Se con 
l’opere l’approuaranno in quel modo che ricerca laprudcnza attiua , (è 
fia vera prudenza; come quella, la quale non può edere fenza la buona 
intentione > ne fenza l'operationi virtuofc, 0 come infeena Ariftotic ad 
ledo libro dcll’Ethica. 

Dubbio quinto ,come per godere la felicita bi fogna operaci 
HÌrtHofamcnte, Cap. XX. 

I dubita anchora circa la noflra felicita ; perche, s’ella (c<v 
me fi c detto nella fua definitionc) confidc in operare vir- 
tuofamente ,ne fegue , che vno , il quale habbia l'animo 
ornato di belle qualità , polla non efler felice, quando 
fia didratto, Se impedito , in modo tale che non polla 
produrre 1 attieni virtuofc.o per innrmita.o per altri odacoIi,che potlono 
troncar il filo delle nodre buone operationi ; <5c che per confegucntc la 
noflra felicita fia cofa molto debole, come poco fondata, per appoggiar- 
li folo alle mcfchine,& incerte noflre forze. Per quello alcuni hanno 
detto , efier due forti di felicita ;vnadi habito » <Sc l’altra di atto;penfan 
do *con quella didmtionc, di poter femprc mantener l’huomo virtuofo 
nel podelfo della felicitarPcrche, fe per caufa dclli cdrinlcci impedi- 
menti a lui fia tolto il poter efTcrcitare atti virtuofi , almeno (dicono} 

I habito dell animo ornato di fanti codumi ,non gli fara leuato, con cui 
poi ftara infieme l’habito della felicita. Contra della qual opinione è 
refprcdo parere di Aridotilc, il quale in quedo primo libro deH’Ethi- 
ca,& in molti altri luoghi chiaramente determina, che il bene, Se la 
felicita delHiuonio è poda ne gli atti, & non nella potenza, in modo 
tale, che mettendo egli tra l’habito, 5c l’atto della virtù quella didintio- 
ne, che è fra la podefsione , & l’ufo delle facu!ta,ha definito la felici- 
ta finto il termine dcH'opcrarc coli ncccfiario per acquidarla , come è 
medierò di combattere a chi vuol riportar il premio della vittoria. Pe- 
ro, prefupponendo noi queda opinione di Aridotilc per vera, aucrti- 
remo.che fi come, fecondo la mutabile nodra natura fottopoda adi- 
uerfi cali , pofiiamo fpeflo edere impediti di fare atuoni conformi 

alle 



Sopra il Uh. primo dell’ethica . rj 

•ite virttl dell’animo ; coli anchora doura badare , che l’huomo operi be- 
re nel modo , che comporta l’incerto , & vario , & indabilc corfo di que- 
lla vita. Onde ancho, purché continuit e grandmimi odacoli non ci 
vengano di trauerfocon leuarci in tutto l’ufo delle belle attioni » goderà 
l’huomovna vita felice, trapalandola come conuicnca virtuofo. Che 
fc poi per quelli impedimenti la felicita nodra fia dimata languida» & 
debole ,noi parimente lo confcdarcmoj dicendo appreflo, qualmente» 
la felicita comprcfa fecódo l'opinione del filofofo morale, nel corfo di que- 
lla vita terrena , non è altro chej vna picciol’ombra dcU’etcma » & vera 
beatitudine , la quale al Chndiano con lume, & modi, eh auanzanodi 
gran lunga il lume » e i modi della via ciuile, e propoda per premio di tut- 
te le prefentinodre fatiche. Ache , perconfeguirla, oltre i tanti ricordi* 
che habbiamo dal cielo a noi mandati qua giu in tcrra,pcr diuina reuelatio 
ne, ci de ancho fpronare , & molto inanimare l’eflempio de genuini» qua- 
li , da certo lume naturale mofsi, decrctorno , ottima cofa edere il regolar 
gli appetiti carnali fott’l dominio della retta ragione , & non doucrn fug- 
gire qual (ì voglia gran pericolo, ne Fidcrta morte, doue venga occafio- 
ne di fpeder bene la uita. A che quelli buoni huomini per indinto folo na- 
turale (ìinoucano, a fine di godere per picciol momento in quella vita 
tranfitona vnaccrta lor felicita , cnc fi dipingcuano nell aniino , debo- 
lifsiina , Se tcnuifsima, incomparattonc dcU’etcrna beatitudine promeda 
al vero Chridiano. 


Dubbio feflo, in qual modo nella defìnìtione della felicita 
fi compredano i beni del corpo , & quelli di 
fortuna. Cap. XXL 



N*altro dubbio nafeefopra la dcfinitionc della felicita hu- 
mana , per il quale fi ricerca , fc i beni del corpo , Se quel- 
li di fortuna fieno, comprcfi nella detta dcfinitionc ; & pa- 
re di no , per eiTcrfi fatta mentione fidamente dcH’opera- 

tioni virtuofe. Diciamo, che per uia di confcquéza,quc- 

fti beni s’includono nella definitione della felicita, il che fi proua in quedo 
modo.E necedario operar virtuofamctc a chi vuol haucrc la felicita :ma* 
beni del corpo, fi come la fan ita, & la robudezza, Se li beni di fortuna» 
quali fon le ricchezze, fono ncccfiari per operare virtuofamcntc , fi come 
con lunghi difcorfi proua Aridotilc nel primo libro dell’Ethica;adunque 
ne feguita , che i beni del corpo , Se quelli di fortuna fieno neceflàr» 
per ottenete la febei» : onde quelli beni nella predetta dcfinitionc s’mclu- 

deranno 
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deranno come inflromemi^mcdiante i quali fi pongono in opera i bene 
dell'animo , che fono l’illefle opcracioni virtuofe : eflendo poi dcll'abon- 
danza delli beni cllrmfcci molto meno bifognofa la vita contemplatili*» 

che l'attiua , fi come nel decimo libro dcll'Ethica fi dimofira. 

’ 

Dubbio fett imo , in qual modo fia emprefa la uolupta nella 
definitone della felicita* Cap. XX II. 

N’altro dubbio occorre intorno alla definirione della felici* 
ta fiumana , ricercandoli , in qual modo fia quiui compre* 
fa la voluptaiPcrchc pare da vn caro, che la volupta fia par- 
te eflcntiale della felicita, hauendo detto Annotile nel pri- 
mo libro dell'£thica,che il beato gode la vita piena di gio- 
condità, & nel decimo, che il piacere è l'iftefla perfettione delle noftre 
òperationi , nelle quali è polla la felicita : Dall'altro canto fi può dubita- 
re» che la volupta non fia parte della felicita, non efiendo nella fua defi- 
nitione parola alcuna, clic pur l'accenni. Diciamo, per nfolutione di que- 
llo dubbio , che la volupta non è parte eflcntiale , òt conflitutiua della fe- 
licita ; & per ciò diccua Arillotilc nel decimo dell'Etilica , parlando della 
volupta , che l'huomo non deue lafciar di far ropcreuirtuofc, anchorche 
fodero fenza alcun diletto , per non ommettere di far quello, che conuie- 
nc all’ordine della buona ragionejin quello dinotando la propria, & fem- 
plice natura dcll'opere virtuofe, nelle quali c veramente polla la felicita. 
Conrutto quello diciamo , non cfler alcuna operationc virtuofa , la qual 
non fia ripiena di vn certo fuo proprio , & vero piacere , fi come il mede- 
fimo Arillotilc foggiunge nel predetto luogo. Onde conchiuderemo, 
che nella felicita li comprendala volupta come cofa da lei infcparabile ; 
non come parte follantiale, ma come proprietà fuccedente aH'operationi 
virtuofe ; le quali , con haucr raccolto in fc vn vero diletto , in qucFtaodó 
che la beltà va dietro alla giouentu , fono cagione , che 1 ’huomo con mol- 
to gullo fi goda vn contento foauifsimo. 

Dubbio ottano, per qual caufa fi ricerchi alla felicita humana 
fratio di lunga & perfetta iòta. Cap. XX III. 

Ella un'altro dubbie circa la definitone della felicita, ricer- 
candoli la cagione , per la quale fia indufa nel corfo di vna 
lunga ,& perfetta vira. Perche , hauendo detto Ariflotile 
nel decimo libro dcll’Ethica.che la felicita ha Tempre in 
fila cópagoia la volupta, ne fcguita , che fi come la volupta 

in 
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in cìafcunaoperationc ha il fuo efTcrc finito, coli ancho la felicita in eia- 
fcun’atto debba haucre la fuaperfertione , lenza attaccare un'attione con 
l'altra; & che per confeguentc.chi in breue f patio di tempo termina il cor- 
to degli anni fuoi,nó perciò redi defraudato della felicita fua;purche chiu- 
da bene il fine della vita ; mafsimamcntc hauendo detto Annotile nel no- 
no libro dcll’Ethica, che l’huomo dotato di bontà, de valor (ingoiare, eleg- 
gerà Tempre piu torto di finire predo la vita, con eflcquirc poche maie- 

t nalatc anioni , che > lungamente viuendo , fpedir molti fatti, che fieno 
ipicciol momento. A quella difficulta li nfponde, cfTcr vero , che a ogni 
ojperatione ben fatta dall'huomo, cornfpondc il fuo proprio piacere; de 
che medefimamente il piacere non lì può mai rtaccare dalla vera felicitai 
manonpcroncfcguc,chelafelicita li debba riporre ncll'artare di qua- 
lunque particolare anione : Perche nò ha la felicita da edere limitata dal- 
la volupta ; ma , all’incontro, la volupta deuefi terminare dalla felicitai a 
lei fuccedendo in quel modo, che la beltà fegue dietro alla giouentu. Pc- 
rilche, hauendo Arirtotilefatto chiaro con belli difeorfi, che la felicita co- 
fa tanto degna , che di lei niente habbiaino di meglio ,non doueua ef- 
fer rirtretta in vn'atto folo, fi come ancho vna rondine non fa primaucra; 
& quefto , accioche il fuo flato digmfsimo s’ haudTc a comprendere in vn 
modo tale, che fi potefle difeerner chiaramctc,che l’a tuoni dcll’h uomo vit 
tuofo dcriuaflero da certo liabito buono ; pero, ragioncuolmcntc la felici- 
ta doueraftenderfi in vn’ampio, & fpatiofo campo di molte anioni, an- 
zi in tutto il corfo fuccefsiuo della vita humana; douendofi, fecondo le co 
fé già detteper auanti ..attendere il fine di ciafcuno, prima che fi ftabilifca 
fermo giudiciodcllafehcita dcll'huomo ; a che fi ricercafenza dubbio vn 
fpatio di lunga, & perfetta vita. Chefc alcuno poi non anchor d'anni 
maturi , nel luo bel fiorire , mentre che porge fegni , & da fpcranza del 
bcirarumo fuo, è lcuato di vita, certo chcdavn tale (ciuilmcntc parlan- 
do, fecondo il parere d’Anrtotile) non già mai diremo coglierli la vera , Se 
perfetta felicita, la qualenfulta folo dall’opcrationi virtuofe. Ben è vero, 
che negli huoniiniperucnuti in età perfetta,! quali habbiano dmaac- 
quirtati gli habiti virruofi, non fi doucra negare , che in quefli tali (fi come 
teftifica Ariftoulc nel nono libro detTEthica) non fia piu defiderabile, 
con dar pretto fine alla vita, far alcune poche ,ma hcroiche imprefe, 
che con vita lunga adempire molte anioni , le quai non fieno di molto 
prezzo, fendo vcrifsima quella fentenza del Poeta. 

La fera il di > il fin loda la Vita , 
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Dubbio nono, come a l ddio non cornitene propriamente la lo4c r 
ir, a Cbonore. Cap. XXI HI. 

Ccorre 'parimente d ifficulta (opra il ragionamento del* 
la lode fatto da Arillotrle.doue lì burla di coloro , i quali 
porgon laude a Iddio: Perche in contrario è l’autorità di 
Dauid, che dice:Grandc, & lodabile è fi Signore, <5c per- 
ciò efforta tutte le genti a lodar Iddio. Diciamo! che Ari* 
liofile nó fi burla di tutti gli huomini»che porgan laude a Iddiojma di quel 
li foli, i quali commendano Iddio, in quel modo, che conuicne agli huo* 
mini ;i quali s’hanno da lodare come buoni a qualche pamcolar opera- 
tionejconuenen do apprclìo lodargli, per incitargli, & animargli a far tut- 
tauia piubcne:laqualconditionedi laude non conuicne già a Iddio» efi- 
fendo egli ottimo in tutte le cofe buone, & iminutabilcjcome quello , che 
è Tempre il medefimo fattore, da cui di continuo procedono dminifsimc 
operationi. Ma lodare Iddio come vero autore d’ogni noflro bene» an- 
chor fecondo l'opinione d’Arillorilc , ci è permeilo. Ilche debbiamo fare 
fenza alcuna intcrmifsrone, ammirando» & celebrando li funi maruiglioii 
effetti, per eccitare in noi tanromageiormcntc deuot ione v erfo della fua di 
uinita. Con tutto ciò, la conclufione qui polla Tara vera ;chc l'honore,(i 
come è piu degno della lode,cofi anchora piu conuicne a Iddio. Perche, fe 
bene St l’una > <5c l’altro c efibitione di riuerenza» in rcflimomo d’alcuna 
ccccHenza;non dimeno la lode propriamente cóuienc ad eccellenza limi* 
tata ,& porgefi {blamente con parole j ma l’honore è appropriato ad ec- 
cellenza afloluta » de fi rende non fol con parole , ma anello coi fatti , St 
molto meglio* 

O 




Dubbio decimo, come al magnanimo cónu ien Phonorc , & general- 
mente a quai coje flia meglio la lode,o Chonore. Cap. XXV. 

Opra il medefimo ragionamento della lode & dcll'hono* 
re , rimanevn'altro dubbio da chiarire: Perche , hauendo 
detto Ariftotile, che l’honorc, oltre a gli iddi) fi deuc an- 
ello rendere a quelli huomini, i quali hanno m fe del diui* 

no piu che gli altri j & che poi vno , il qual fia o forte * 

ogiufio, o robuflo , o dotato di qualche altra virtù dell'animo » o del cor- 
po , menta effer lodato , fi come alla virtù fi rende la lode , per efler quali* 
ta indrizzata a qualche buon’opera: pero quindi pare , clic fi polla inferi- 
re , che la magnanimità indrizzata al fupremo honorc,& l’altra virtù fon- 
data in honormezano, fieno virtù fupcrfluc.o ucramcntc falfcjnondo- 
ucndo , fecondo quello difeorfo , alcuna virtù vendicarli il luogo dcll’ho- 
aorc , ma fidamente quello della lode* Si rifponde a quella drlhculta ; che 

fra 
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fra la lode, & l’honorc è vna tal differenza, che la lodcconnienc alleco- 
fe me» degne, Se l’honorc a quelle , che fono di pregio maggiorai modo 
che le cofc , che fono io infimo grado di bontà ,fono capaci di lode, de 
non d’honore: onde lodaremo facilmente alcun fallo, o ucro vn cauallo, 
rii non già glTionorarcmo. Quelle cofc polche fono di fuprema borttas 
& di rara eccellenza .meglio, & piu conuemcntcmcnte faranno da noi 
trattate , mediante la via dcll'honorc.che con la lode. Pero , a Iddio auto- 
re di tutte le cofc belle, fiamo obligati di tutto quel maggior honore , Se ri 
uerenza , che pofsiaino predarcela poi, a glibuoinini hcroici, t quali fi- 
no partecipi di diuinita ; Se di mano in mano, quelli , che nel commun fla- 
to de gli huomini auanzano gli altri di valore , in maggiore fiima anchora 
deuono effer da noi tenuti, & honorati. Hora il magmanimo , fra gli altri 
virtuofi , non per eflcredotato di vaa fola virtù, a che propriamente la lo- 
de conuiene, ma per hauerc in fe raccolta l’eccellenza di tutte le virtù Im- 
mane, chelorcndon vnfemideo, fora degno d’honore grandifsinioj (i 
come , mediocre honore conuiene a chi ha in fe vnitc tutte le virtumon in 

eccellenza, ma fecondo certa mediocre qualità. Vno poi , che folle me- 
diocremente o forte , o giullo,o liberale, fenza dubbio , come imperfètto 
a comparatione d’altri ornati di tutte le virtu>piu collo meriterà d effer lot 
dato, che honorato. Et quello è l’ordine, <Sc infiituto[ragioneuole forma- 
to dal gtudicio de prudenti fopra le demoftrationi , che s'hanno da 
tifare mediante la lode, Se l'honorc verfo delle pcrfone,Sc lecofe mcntcuo- 
li : fe bene il volgo poi confonde queffe regole, nó difccrnédo bene le dif- 
ferenze delle cofc. Per il che fara ferma regola prcflo J’intclligentijche alle 
cofe migliori, Se piu eccellenti, Se piu diurne meglio s’accommoda Thono- 
rc»che la lodcjfi come all’altre, che fono di minor grado , piu conuiene (la 
lode, che l’honore. Non fi toglie pero,chc ancho diuerfi rifpctti nó poflan 
talhoc render honorabili alcune cofc, le quali in fc;ftcffe non mentereb- 
beno propriamente il titolo d'honore. Per quello gli habiti intcllcttiui, in 
cóparationc de morali,fono mcriccuoli di certa riuerenza ; onde dille Ari- 
flohlc nel principio del primo dell’anima, che il fapere è reputato fra le co 
fe bel le, Se nonor cuoli. Parimente il figliolo ha da honorarc li Tuoi genito- 
ri per li grandi benefici riccuuti da loro, quantunque eflendo plebei, Se di 
poca conditionc,pcr lor medcfimi,nó meritaffero da gli altri vna tal hono 
ranza. Li uecchi anchora (lì come è fcritto nel nono libro dcU'Ethica)per 
rifpctto della graue età loro,dcucno da giouani effer riuenti>Sc honorati; 
Secoli molti altri effempi addurre fi potrebbeno in aucllo propofito.M» 
lafciando da parte quelli particolar rifoetu , Se confidcrando ciafcuna co- 
là fecódo il filo proprio efferc, reftera ferma la regola della lode, c, dclPho- 

norc»ncl modo che fi è detto, . 

D * Dubbio 
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Dubbio undecimo in qual modo l appetito fenfitiM pretti obcdimXM 
alla ragione. Cap.xx'yi. 

O n s’hamcdefimamcnteda pattare fenza diligente confi- 
derationc vna importante difficoltà, che nafee dal ragion* 
inéto fatto da Arillotilc nel fine del primo libro ddlnthi* 
ca fopra l’appetito del fenfo : Perche , hauendo egli detto» 
che lappctito fcntttiuo pila obedicza alla ragione nellhuo 
mo dotato delle virtù morali,!! ricerca, in qual modo quello appctitopof- 
(aobedirc alla ragione, ettendo egli di Tua natura incapace di ragione» 
anzi contrario alla propria inclinationc di ctta ragione;concipfia cofa che 
la ragione di fua natura inclini al ben vniuerfalc, il qual è Tempre il mede- 
fimo ; & Kappetho fenfitiuo feguiri , per fuo proprio ìftinto » il bene mo- 
mentaneo, & tranfitorio,che cade lotto a lenii. Diciamo per nfolutione 
di quello dubbiojchc rhuoino,tl quale, fecondo l’opinione di Arittotile,è 
vii tutto comporto non dcH’aninia fola, come uolea Platone , ma dr anima 
& di corpo inficmc,è quello» il quale (fi come il mcdefimofilofofo di- 
chiara nel primo bbro dcH’anima) ode, vede, gurta, tocca, fi ricorda, inten- 
de, difeorre, & appetifee hora quello , & hora quello, & fa tutte l’altre fue 
opcrationi, ma pero con il mezo di molte > de diuerfe potenze contenute 
fotto la fortanza dell'anima parte fua principalifsima ; le quali potenze , a 
feruarc il retto ordine di n atura, doueriano hauere vn tal reggimento nella 
hterarchia (per dir coli) delle potenze dell’huomojchc prima le parti cor- 
porali prcrtattero obedienza.a guifa de ferui (ottopodi al dominio afTòru- 
to de padroni, all'arbitrio dell anima; onde vediamo le mébra ben difpo- 
Ile prontamente feruire aH'inclinatione della volontà, Se de gli altri nortri 
appetiti : da poi l’appetito fenfitiuo haueria da foggiaccre alla fignoria del 
la ragione pmodo d’imperio limile a quello di re, che trattili fudditifuo* 
da figlioli, de nó da ferut.Da che fi raccoglie la ragione ettcr atta ad hauere 
imperio tale fopra l’appetito del fenfo, che lo può indune a feguire i fuoi 
comandamenti, nó già per forza, ma có maniera foaue,& a guila di perfua- 
fioncjilche amene in quello modo. Perche, conofccdo l’huomo per mezo 
della potenza intellettiua.chc è bene non lafciar l’appetito in preda de gli 
obietti carnali, & da quello conofcimcto mouendoiì, Si inclinando la vo- 
lótaa cófcntireal cófiglio della buona ragione, uiene inficme a cagionare, 
«he l’appetito fenlitiuo,che è vn’altra parte di erto huomo, s'accorti anch’e- 
gli, & s’accómodi alla modcratione , Si norma della retta ragione; cóciofia 
cofa che al mouimento della volontà fecondino, de feruino li fpiriti della 
virtù motiua , a quali confegucntemcntc (appetito fenfitiuo con tutta la 

matta 
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mafia del corpo» viene, per modo di dire, a predar odcquio.Se obedicza in 
tal maniera chcdidrahendoG(il chcbifognaprcfupporrc) iScdifuiadol» 
ifenfi , & gli apperiri dalle difordinate inclinationi mediante una certa 
confuetudinc, nella quale prima lì paté fatica* & dapoi in progre flod i té- 

E ofi rende il negotio agcuole, l'huomo fara quello ilqualc , mediante» 
uoni principi) concetti dentro dell’intelletto * & mediante la buona uo- 
lonta già fatta pronta a fcguirc la retta ragione > con clTcrft già auczzo a 
di I trailer c i feniì dalle proprie difordinate inclinationi, tira inlicmc,uolcn 
do coli egli dello, l'appetito fenGtiuo aU'obcdienza della ragione : talché 
l'huomo e quello, il quale acconfcnte alli buoni precetti della ragione » 
con tcncrm mlìemc foggetto l’appetito feufiliuo : & non è gù.chc 1 ìjlcf- 
fo appetito a quello acconfenta , come che per fua uirtu fia comprendilo* 
re, & capace della cognitione intcllettiua ; anzi che l’appetito» m quanto 
appetito* è priuo in tutto di cognitione; fc ben poi ne gli animali, 1 appe- 
tito non fa mai l’otììcio fuo fenza il mezo » & concorfo di qualche uirtu 
cognofciriua; prccedcdo Tempre nell’animale la cognition di quello, eh ci 
delidera , fi.conic è chiaro dalla dottrina di Arillotile ne libri dell anima . 
Etcd’aucrtire,chcquandoneirhuomopreuale il dominio della ra S>°7 
ne, G conferua in quello modo l'ordine della giuditia fra le parti di fc def- 
(o,aguifa della giuditia , che palla tra l'unione, c’1 gouerno di buon re 
ucrfo li fuddici fuoi : ma quando l’appetito carnale predomina, caufando 
che la ragione , di (ignora clic gli douerebbe edere , diuenti fua foggetta, 
nefuccede mqucllo modo l’ingiudo dato della Ggnoria tirannica; poi- 
ché contea l’ordine di natura reda il fccttrodei gouerno dcll’huomo in 
manoaU'appecito fenGtiuo; ilqualepcr legge di natura bada foggiaccre 
all’imperio della ragione , per eder retto aalci fotro buon freno , li come 
nc ha bifogno , cflendo egli di fua natura a guifa di cauallo sfrenato . 

Dubbio duodecimo , [otto quali potente del? anima fi ripongono le uirtu 
morali . Cap. XXV II, & ultimo . 


N’altro dubbio anchora reda da rifblucre intorno a 
quedo primo libro dcll'Ethica, riccrcandoG * fc le virtù 
morali s’hanno da riporre nell’appetito fenGtiuo, ouero nel 
J’intellettiuo : Perche » da un canto pare » che G doueriano 

collocar nell’appetito del fenfo; comi quello , ch’è il uero 

ricetto delle pafsioni,ncllc quali fon fondate le uirtu morali: Dall’altro ci- 
to pare» che meglio conucncriano nella parte intellcttiua ; auengachele 
uirtu moralinonpoda no edere fenza la norma della retta ragione ; onde 
6 è ancho definita la felicita folto l’opcrationi fatte fecondo la buona ra- 
gione 
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gione .Rispondendo aqucdadifficulta, diciamo, che il (oggetto delle uir. 
tu morali è ueramente l'appetito fcnfitiuo, ilqual c di due forti $ cioè ira* 
(cibile, «Se concupì (cibile; auengache in tutte le uirtu morali l’appetito del 
fenfo, o i Tempre tùggacofa cheabhorrifce, ofeguiti quello che gli pia* 
ce . Diciamo 3pprellb,chc in qucfto Colo non confitte la uirtu morale, ma 
bi fogna anchora, ch'ella fia regolata dalla retta ragione, per cui le uirtu 
morali fi (anno ragioncuoli; ucnendo in quedo modo ad e (Cere mittc, de 
compoflc , pane d’appetito fcnfitiuo , de parte di ragione , de di uolonta 
conforme alla cognitione intcllettiua. Pertiche le uirtu morali faranno ma 
ferialmente fondate ncU’appctito fcnfitiuo; de per rifpctto poi della for- 
ma, che loro rende l'ultimo» de perfetto edere, faranno (otto la ragione: 
Ikncc tanto, come dire, che le uirtu morali confidono ne gli appetiti 
fenfitiui riformati , de moderati , de a (Tettati dalla riforma della buona ra- 
gione : de quedo per il buon’ordine tenuto dal virruofo ; ilquale, me- 
diante il dominio della volontà, de della buona ragione , man- 
tiene li fuoi appetiti carnali concordi » de conformi fot- 
lo li buoni , de giudi precetti di edà ragione : ilchc 
come habbia,o non habbia luogo nella giu 

ditia , in altro piu opportuno . i t 

■ ' ragionamento fifara 

poi chiaro. 
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*4nnotatione prima, per dichiarare , come le uirtu intellettiue s'acqui- . 
Siano con il mexp della dottrina , a differenza delle morali » 
le quali deriuano dall'ufo , Cap. I. 


• Stanino» ri tkhc*» . cioèfintcUettiua nella maggior parte . 


capi 


L t R e la differenza piu cffentiale porta nel fine del primo 
libro dcH’Ethica arca le uirtu inccllettiuc, de le morali , co 
clTcrfi detto, che le intellettiue fono fondate nella parte del 
anima ragioncuole, de le morali nella fcnfitiua; qui toc- 
ca Arirtotile un'altra loro differenza, circa il modo dell'ac 
quirtarc de fune, dcl'altre, con dire ; che le uirtu intellettiue nafeono in 



noi, denccuono sgomento per uia della dottrina , cioè per uenirci infc- 

5 nate da precettori ; o fia quello per cfprefsione , mediante la uiua uoce 
emacila; o ila per mezo delle fcritturc» alle quali Thuomodia opera 
con il proprio rtudio : il eh c stia da intendere , quanto a gli habiti intellec- 
tiui già ridurci a pcrfettionc ; perche, quanto al primo principio della gc- 
neratione dell’arti , de delle faenze > non è dubbio , clic li primi autori 
non l’impararono da altri , fi come ancho foli non diedero la douuta pcr- 
fettionc alle feienze , de aliarti : le quali, con aggiunger un'huomo dopo 
all’altro qualchccofa, finalmente in progrcflo di tempo fi fono aggran- 
dite , de rtabilite in quel modo , che dichiara Ariffotile nel primo li- 
bro della fua prima fìlofofia : pero de gli habiti intellettiui , come già fer- 
mi , ragionandoli in qual maniera da noi s’acquirtino , diciamo fe- 
condo la prefeute propofitione d' Ari dotile, che fi producono in noi 
mediante l'aiuto d’altri, come chiaramente fiuede auenire delle feien- 
*c , de dcll’arci , che gli huomim imparano : la qual regola , fc non 

in tut- 
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in tutto, almeno toVa*??** (come dice Arrotile) cioè nella maggio* 
parte di cfsi liabiti lì trouera ucrlficarfi generalmente in tutti gli huomini* 
Si ecccttnaranno da quefia regola le propofitionifatnofe dimandate j di- 
gnità ; fi come che II tutto (la maggiore della fua parte , & altre limili , le 

J juali intefì che Hanoi loro termini,in noi quaH naturalméte s'imprimono 
enza altro aiuto de precettori. Similmente quello, che alle uolte gli huo- 
mini acquetano intorno all’arti , e alle fcicntic per propria inucntione.nó 
calcara (otto quella regola : ne medefi inamente la capacita uirtu, polla in 
apprendere prontamente quello , che i prudenti conHgliano per buono : 
ne ancho la congettura uirtu , che parimente confido in affrontare fenza 
difcorfo quei punti, che da maturo configlio de prudenti fi ritrouarebbe- 
nojconcio fia cofa che quelle due uirtu per forte alcuna di lludio non s’im 
parino j come quelle , le quali da certa diuinira di natura atta a compren- 
dere, & a trafeorrere in un tratto gra uariera di colèi dcriuano in rari huo- 
mini ; onde diceua Arillotilc nel fello libro dell’Etilica , che non tutti gli 
hunmini polfon efler capaci , fi come poflono cflcrc feienti . Ma fuori poi 
di quelle poche parti , tutto il redo , che è fenza comparat ione la maggior 
mafia de gli habiti nollri intcllcttiui, dipende dall'aiuto cllrinfcco de pre- 
cettori , oucro da lludio proprio , che fi ponga ne libri compolli da altri • 
iti Tip i^Tuft'dLf Shtcu wj nfér*,8c pcro,foggiugne qui Arillorile, che è me- 
dierò d’ilpcrienza, Se di tcmpojcioc, ( fuppliamo noi) per l’acquillo del- 
h detti habiti intellettiui : d’ifpericnza , perche fenza l'ofieruanza di mol 
re , & uarie cofc , in che confitte la faculta dell’ifpcrienza, non s’acquida- 
no le uirtu dell’intelletto : di tempo poi, perche doue fi ricerca ifpericn- 
za, quiui anchora necefiariamcnrc concorre lungo fpatio di tempo : oltre 
che circa molti habiti intellettiui per dami opera, & per confeguirli, non 
ogni età , ma quella fola, che fia d’anni maturi , ui fi ricerca , Se ui fi accom 
moda : perche , come diceua Arillotilc nel fello dell’Etilica, i giouam non 
fonoattialla prudeza, ne alla faenza naturale, & molto meno alla fapiéza. 
Ma è pero da notare , come quelle condiuoni dell'ifpcrienza, & del tem- 
po non fidamente fi ricercano per conto de gli habiti intellettiui , che s’ac- 
quifiano có l’aiuto d’altri, ma hanno ancho luogo in tutte l’altre parti del- 
le uirtu intcllcttiuc , lequali fi confeguono fenza aiuto de precettori , co- 
me fi è detto delle propofitioni famofe; Se in tutto quello , che l’huomo 
per propria inucntionc acquilta intorno qualche feienza, oartej «Se fimil- 
méte nelle uirtu della capacita , Se della congettura per rifpetto delle ma- 
terie » nelle quali s’impiegano .-benché Ari dotile, douendo qui didinguc- 
rc le uirtu intcllcttiuc dalle morali , ha hauuto l’occhio principalmente a 
quelle uirtu dell’intelletto , le quali fi confeguono mediante l’aiuto de pre- 
cettori jperelleredi quelle, & non già coli dcH’altrc manifedo » che lì 

producono 
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producono innoicó il mezo»<& aiuto di cola cftrinfcca,8cnó già dall ufo 
dclfcmpliceviuer ncdro ; fi come foggiungc aucnirc delle virtù morali, 
dicédo i V »)ix* iZitotJuySnrtu, cioè, mala virtù morale!! genera dall’ufo. 
Et come che parli dicofa, che non dipende dall’aiuto, & (Indio cftnnfc- 
co, come accade de-gli habiti intellcttiui, ma dalfcmpliceufo del noftro 
viuere,pcro ha vfato quella parola, <sfe«>i , MT«u>pcr cfprimere piu efficace- 
mente il modo, nel qualela virtù morale li genera in noi,tjua(i arcadi noi, 
non e (Tendo cagionata da cola eflrinfcca ;onde ancho c detta eia Greci 
•dnui'deriuaiidoil fuo nome dalla uocc teat, che vuol dir cortame, «Sequa 
lita di habito : confeguenteracnte (ben che Ariftotilcnon dica piu man- 
zi) pofsiamo foggiungcrc, che per acquillar le virtù morali non li ricerca 
forteakuna d’ilpcrienza ; poiché dall ideila natura , mediante i fenfi, Si i 
noflri innati appetiti, fenza altro (Indio zftcf iorc , & fenza Opera de pre- 
cettori a noi prontifsimamcnte venga moftra, & infunata la qual ita dcl- 
h piaceri. Si difpiacerf, daquali traggonoin noi onginc tutti gli habiti 
morali. Ne medefrmamente fa qui medierò di quella lunghezza di tem- 
po per la difpofitione,& generationc de gli habiti morali , che lì ricerca 
per le virtù intellettiue : conciofia cofa che in noi lì faccia imprcfsione di 
tutto quello , ch’è atto a generare le virtù morali iniicmc con fidcrto vlb 
del fe n tire, il quale dalla prima noflra generationc ci è coramunicato :fi 
che generanlì m noi le virtù morali in quella maniera a punto , che, dalle 
gocciole d'acqua cadete, la pietra iiTcnd c caua.Ondc Platone (ìlofofo ftu 
diofifsimo della buona vita morale ,<on ogni iurta naperfuadcua a padri, 
che doueficro fopra tutto vigilare nell'educationc de figlioli , con auezzar 
li a dilettarfi di piaceri honelTi ;per edere 1 piaceri quelli, da quali proce- 
dono l’honcftc attioni,& le virtù morali, oglioppofitivitii.'Maèperod’a. 
uertire , che le virtù morali fono confidcrate in quefto luogo per fcfolc,& 
non accompagnate da prudenza, come anchora le confiderà A ri dotile 
* nel fello libro dcll’Ethica; quantunque nella loro perfcttionesinuolgane 
cefTanamétc la prudcnzajla quale,per eflerhabito dell’intelletto,cadc fotto 
la regola già detta delle virtù intellettiue ; dipendendo lei altrclì da ifpe- 
rienza, & da lunghezza di tempo, fi come l’altre. Et l’ifperienza,è da fa- 
pere, come piu fi ricerca per vn'habito mtellcttiuo, che per l’altro; fi come * 
piu per la feienza naturale, chcperle matematiche; come dunortraAri- 
ftotilc nel fedo dell’Ethica in quella parte, doucrende la cagione , per la 
quale i giouanctti podono edere matematici, «Se non fìlofofi naturali , Se 
molto menofapienti : nel qual luogo dichiara approdo, come lì trouano 
alcuni habiti intellettiui, qual è la prudenza, l’intelletto, & la buona difere 
tione, i quali s’acquiftano in certo corfo di vita quali per via naturale; non 
che voglia, che quelli habiti non lì acquiftino lì come gli altri , mediante 

£ l'aiuto 
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l'aiuto cflrinfeco dcll’impararc , ma per dinotare , che dall’ordinaria eoo* 
. uerfationc ciuilc fi Tengono ad imprimere in procedo di tòpo ne gli huo- 
.mini capaci di ragione j benché piu eccellentemente in vno, che invn'al- 
troj Etqueflo, a differenza dell c feienze, Se della Capienza , Se. deglaltri 
habiti intellcttiui , i quali non s’acquiftano fe non da quelli, che con ceno 

E articolare ftudio, come piu attenti a vna cofa che all'altrc.danno panico* 
ir opera a que Ile profefsiom, , 

• 

ytnnotatione feconda , per confimure con Partorita di TU* 

tone, di quanta importanza fia allenar bene igiouani .. d 

daprtmtanni. Capii. - « 


cap.l iti Ih ìx rie», cioi, pero bifogna ajjut- 

f*r , a certo modo , difubito da fanciullctti. 


:il 



Vanto imporri la buona educatione de figlioli , ne ren- 
de Platone larga tclhmomanza in molti luoghi ;c tra gli 
altri nel fecondo libro della Republica ; ouc dice >1 princi- 
pio edere importantifsiino , cominciandoli ad imprimere 

nell'animo de fanciulli , quello , che poi ba da rimaner per 

fempre. Et nel quarto della Rcpublica , molto importa auezzar i fanciulli 
a giochi honefti^t moderati.Et nei fettimo delle leggi,! primi anni delle* 
ducanone fono di gratidifsimoinotnento per tutto il rollo della vita. 

J 

u {motatione terza circa la dhtifion del bene fatta in tre modi,ytilt • 

giocondo , & bonefto. Cap. III. a 


cap.j 


rfiSr jaf'orTur, cioè, perche efiendo di tre forte. 



I V cto quello che limonio può deliderare *o feguir come 
benc,c qui comprcfo fotto qoeflc tre voci , vtilc , giocon- 
do, & bello, che tanto vale come dire honefto. Vnle è quel 
lo , che gioua come mezo per farci confcguirc il bello , <5c 
il giocondo ; come faria haucr gran copia di danari per ef- 
fluire le belle imprefr. Il bello , & Thoneflo non è altro , che 1’iftellb bè- 
ne afloluto, proprio obietto dell'animo ben regolato ;come ikfapere.o 
altra opera virtuofà buona, & deliderabile per fc (Idra, 8c non per altro fi- 
ne. Il giocondo poi c quel bene, in cui ripofa il delìderio noflro dopo ad- 
empito ogni altro noflro difegno . Et effondo il diletto conforme all'ordi- 
ne della retta ragione, egli fara tempre- vcro pafcolo della noftra felicita. 

Trouafi 


ìiuiu l 
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Trouifi quefta medcfirna diuilionc de beni nell ottauo d eirEtbic a;douc lì 
pigliano l'utile, il dilettatole» &l’honefto per tre oggetti difkrcnti . da 
quali li formano tre fpetie di amicitia. 

jlnnotatione quarta , per rimuerene detti dijriflotile tappa- 
rente contradittionc circa il paragone del contrafin 
dell'ira , & della volupta. Cap. II II. 

tre jiyaMTvrtftr or! piyatòat, ì Sopii • ctoi » in oltre c piu diffi * cap.J 

die il repugnare alla volupta , che alt ira* 

t r Aliando in quello loco Ariftotile della forza della volu- 

ISl pta, dice, ch’ella ha tanto potere fopra di noi, che piu diffi- 

I?jJ cilmentcaleilìreliftc,diqucllocbclifàcciaaU’ira.Etque- ^ 

M fio contra l’opinione di'Hcrachto; il quale reputo fopra tut 

P> te l’alnre cofe difficihfsimo il contralto dell ira ; li come di 

lui piu chiaramente tcllifica Ariftotile nel quinto libro della Politica ,& 
nel fecondo libro ad Eudcmo , douc dice. Pare , che Heraclito riguardan- 
do alla forza dell'ira , dica , efler cola molefta il prohibirla, conciolia che» . 
fi permuti con la vita ; volendo inferire Heraclito , che l’huomo, per isfo- 
gar l’iracondia fua, non cura di metterli al rifehiodi perdere la vita : onde 

S iarc che Ila contfadittione nel parlare di A riftotile , per haucr detto nel 
cttimo libro dell'Ethica (oueproua , che l'incontinenza dell'ira è piu de- 
gna di feufa , di quello che lia i’incontincnza della volupta) che l’ira e paf- 
lìone piu naturale della volupta , & per confeguentc piu atta, &piu po- 
tente ad occupare l’animo dell’huomo; da che pare, che 1 contrailo dell ira 
fi debba reputare piu difficile di quello della volupta. Togliefi quefta con 
tradittione in quello modo : perche, diciamo in duo modi poterfiparagò 
«are la forza dell’ira con quella della volupta ; cioè , o fecondo vn’atto^lo- 
lo,ouero fecondo l’uniucrfalc dominio dcll'una & l’altra; perche , conlide- 
randofi nel primo modo , diciamo, che la forza dell’ira è maggiore di quel 
la della volupta , comparandoli vn'atto,& vn’aflalto folo dell’ira ad vn at- 
to , & affalto folo della volupta: perche l’impeto dell’iracondia, lenza dub 
bio,è piu vchemente di quello della volupta, mafsiroamente in coloro, che 
vi fono inclinati da natura : da che ne dcriua , fecondo quefta tal conlidc- 
rationc.chc l’incontinenza dell’ira fia men grane peccato dclfincontincz» 
della volupta, li come ha determinato Ariftotile nel predetto luogo del 
fettiino dell’Ethica. Ma hauendolì poi riguardo all’uniuerfalc dominio 
d’ambedue quelle pafsioni, Se per la frequenza degli allatti loro, & perii 
continuo corfo della vi» noftra, & per la 'generale complefsionc buina- 

E * na, 
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na.fi doucradire, che per tutti quelli nfpetti la forza della volupta fia piu 
potete di quella dell ira ; cflendo che, dal principio in fino ai fin della vita , 
noi filmo di continuo intorniati da infinite foni di piaceri , a quali tutti in 
nenie raccolti e affai piu difficile repugnare , che a i pochi , & rari aflalti , 
che ci foprauengono dalla pafsione dell'ira ; & mattiniamone per eficre 
la volupta cofa tanto diletteuole, che non èmarauigha , s'eilac fe^uita 
dalla maggior parte de gli huomini. La onde, per contrario, l’uacoi'dia è 
coli piena di veleno , che ragioneuolmente doucrcbbc dTcrc fueeita 
da ciafcuno. bà 





%Armuiiont quinta, dotte fi [copre , come alla virtù con - 
uenga obietto potentifsimo. Cap. V. 

* r 

cap), ^ «•’«' , cioè ,mafempre circuii piu difficile. 

1 1 c e qua Atiftotile , che la virtù (come ancho auienedcl- 
1 arte) e femprcintéca principali ucce alle cole piu difficili, 
come quelle, nelle quali confitte il bello. <3c il migliore* 
Sopra che c da notare, che delle cofc minime non conuie- 

— — ne tener conto, oforrnarregola di loro .douendò la virtù 

occuparli intorno a oggetti di grand’importanza ; il che è molto ragione- 
uolc* non dinotando (come fidichiara nel fettimo libro della Fifica) la 
virtu.altro, che perfcttionc di qualunque potenza; la qual poi, per quello 
che fi troua ferino nel primo del Ciclo ,-s’ha da mifurare fecondo l’ultimo 
grado del fuo valore. Onde diciamo , che il valore delle virtù intellcttiue 
confitte principalmente nel ritrouar il inczo cóucnicnrcalla verità di quel 
le cofc, nelle quali fono molte difficulta,& grande varietà d’ opinioni atte 
ad ofeurare la chiarezza del vero. Parimente le virtù morali , accio degne 
fieno del nome di virtù , hanno da eflercitari lor valore intorno alle paf- 
fiom potentifsime dell’ira, della paura , dell’ardire, delle volupta carnali , 
& altri defiderij human i , i quali fieno vchemcnti , «Se molto atti a far con- 
tratto alla ragione; Se Umilmente circa anioni difficili & faticofe, le quali 
fieno abhorntc dalla naturale indinationc de fenfi. Per che, douendò na- 
turaJmentcl’appetito fenfitiuo ftar foggetto al dominio della 
buonaragione.conuiene.che per farla preuarica- 
c. re, t’opponga a. lei con oggetti potcn- 

ì>.< / tiùimi.Sccoo pafsiom diffici- 

lifsunc da fuperarc. 




it 
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yinnotatione fefla , nella quale fi moflra , cantra Popmion t alcuni , Podio An- 
dar infieme con Pira fotta la ragione della potenza irafcibile , & efftr 
Allibo appoggiato infieme con P amore al mcdefvno [abiet- 
to Stila parte corporea animale. Cap. V I. 

M/m. cioè, Podio . cap. 

Lev ni ripongono l'odio nell* parte dell’anima conctr- 
pifcibtlc infieme con l’amore ; de della loro opinione non' 
appare maggior fondamento^ebeuna autorità d'Arifloti- 
lc nel fecondo libro d'cllaTopica al luogo uigefimo pri- 
mo; douc, per prouare che una cofa fia accidcte d'un altra, 
fi da quella regola; che fi uegga, fe quello , che fi pone per accidente, 
ha contrario alcuno ; perche hauendone, conuicne ch’cl /oggetto dell'ac- 
cidente fia anello capace dell'altro contrario , benché non in vn medefi- 
mo tempo ; de quello , per edere dalla natura dedinati i contrari a trouar- 
fi quando l'uno , de quando l'altro ncll’idelTo foggetto ; altrimenti non li 
verificando quella regola, s’hauera argomento probabile , che non fia 
accidente quello «che fi pone per accidente di qual fiuoghacofa. Sopra 
che Arido tile da l’efiempio dell’ira , de dell’odio con dire ; che , udendo 
alcuno mettere l'odio per accidente dell’ira , conuiene che fi ucrifichi, che 
fi come l'ira c ncll’irafcibile , cofi ancho ui fi trom l’odio , de confeguen- 
temente l’amore, che è fuo contrario; ma fc l’amore non fi trouaflencl- 
l’irafctbile , ma nella concupifcibile , non fi haucrcbbe ancho a mettere 
l’odio accidente dell’ira . Et quello è quel tanto , che nel predetto luogo 
della Topica Aridotilc ha detto dell’ira de dell’odio ; da che alcuni hanno 
didutto, che l’odio fia nella parte concupifcibile infieme con l’amore; 
nonchcquefto dica Ariftotilc cfprcfiamcnte.ma diducendoloefsi, come 
fe in quello modo argomentalTcro. L’odio, per refiempio dato 1 da Arifto- 
tilc.non può efiere nella parte irafcibile dell’anima, dunque fara nella con 
cupifcibilc , douc anchora fe ne (la l'amore fuo contrario , per appoggiar- 
li tempre li contrari ad uno iftefio fogetto. Ma contra quello parcrc,oltrc 
che Ariftotilc non dica quello , che colloro dalle fue parole hanno uolu> 
to di durre, diciamo apprclTo.come nó cóuiene da quello, che fia detto per 
modo di efièmpio» trar ceno argomento della natura delle cofc : Et piu to 
(lo ( per efier collume di Arillotile, quando gli occorre parlar di alcuna 
cofa incidentemente, & non di fua principale intentione di feguire in 
quella l’opinione de gl’antichi coinè famofa. ne fuoi tempi) è da prefup- 
porre , che nclL’&llfegato luogo della Topica, ncllaqualcfi tratta, in gene- 
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ralc delle probabili argomentationi , egli Segua in parlare della potenza 
irafcibile, «Se concupifcibilc l’opinione di coloro, i quali merteuano le po- 
tenze dell’anima no Ara in diuerSe>& Separate parti del noAro corpo ; col- 
locando l'iraScibile nel cuore , la concupifcibile nel fegato , & la ragione- 
uole nel ccrucllo ; da quali fenza dubbio fi farebbe tenuto per grande in- 
« conucniente,chc l’amore fi poneffe nella parte irascibile, eflendo egli nel- 
la cncupifcibile,laqualc è difgiunta di luogo dall’irafcibile fecondo la loro 
pofitionc; & contra que Ai tali andrebbe rinconuenicnte didutto dal pre- 
detto luogo della Topica, Ma noi, Seguendo la propria dottrina di AriAo> 
tile infegnata ne libri dell’anima, doue fi conclude le potenze dell’anima 
eflerc tutte inficine , & non difgiungerfi per conto di loco , ma -fol per ra- 
zione d'intelletto , con cui Separiamo la uirtu d’una potenza dall’altre, no 
haueremo per inconucniente di confettare , che tutte le paSsioni, coli del- 
l'irascibile, come della concupiScibile, s’appoggino adun’iAeflofogget- 
to;per ragion del quale fi pofla dire, che Tira, l’odio, la paura, & tutte l'altre 
pafsiom appropriate all’irafcibile fieno ancho nella cócupifcibile : & che 
all’incontro, l’amore, la gratia infieme con l’altre pafsioni proprie della c5- 
cupifcibile fieno parimente, nell’irafcibile ; fi come anchora , quefic due 
contrarie potenze appctitiuc uanno infieme cógiunte,in un medefimo fu- 
bictto, in cui s’appoggia la commune potenza appctitiua fenfitiua. Diche, 
oltre a quello, che ne può effer didutto in cònnrmatione da molti luoghi 
della dottrina dell’anima, ampia fede anchorane può fare una affai notabi 
le automa di AriAotilc nel Settimo libro della Politica ; ouc , trattando de 
gli huomini atti al goucrno d’altri , dice , che oltra l’hauer buon difeorfo, 
uogliono ancho effere tunlSt n ,V qvttr, , cioè di natura accendìbile 
alla colera, &animofa, per poter eSTere, Scafpri , & amorcuoli ucrfo di 
chiconuienej Soggiungendo che il Qvpìt tolto per l'animata, la qual prò 
cede dalla copia delli Spiriti uiuaci j tr/r # t»iSp t i pi/jrixir } cioè , c quello 
ch’è produttiuo dell'amorcuolezza;ilchc come fia, dichiara apprefio dicc- 
do:*5rn ytf' ìe/r »» t»V Ntctfut n cioè, perche è l'iAeffa poteza , 

per mezo dcllaquale noi amiamo^ che fi deue foggiùgerefp effere il Quptt 
uoce appropriata all'irafcibile)& per la quale ci accediamo in ira, Sdegno, 
& odio,chc Sono paSsioni contrarie a quella d’amore ; onde ancho, per ef- 
fere un principio commune, dal qual deriuano qucAc differenti paSsioni; 
pero , dice AriAotilc nel preallegato luogo , accadere , che noi maggior- 
mente ci fcorucciamo contra gli amici, & domcAici noAri,effcndo"da lo- 
ro Sprezzati , & oltreggiati , che contra li Aranieri ; riuScendo Sempre pili 
graoe l’odio , doue prima fi trouo maggiore amore . Da che fi raccoglie , 
l'irafcibile, &Jaconcupi(cibile effere potenze infieme congiunte Sotto la 
comune, & generai potcnzaappcritiua fenfitiua, laqual rilkdcncl fubictto 

delli 
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«Scili medefimi (piriti vitali , & animali : Di modo che noi habbiamo a di- 
re» che nell’iftefTo luogo delle parti animali ( beifpero fecondo diucrfa» 
& uaria alteratione della parte corporea ) hora forge l'appetito concupi- 
fcibilc, hora l’irafcibilc; fecondo che dalla potenza , dcuirtu fcnfitiua, al- 
la quale tocca l’officio di giudicar le cofe contrarie(cfTcndo l'appetito per 
fua natura incapace di cognitione) fono comprcli gli oggetti r appresta- 
tati all'animale: perche» rapprefentandofi aleiudicio del fenfo alcuna co- 
fa per buona, de dilctteuolc,diciamointal calo eccitarli in noilauirtu del- 
la potenza concupifcibile, dalla quale fiamo mofsi a Seguire l’oggetto rap 
prefentatoci per buono; da che dcriuano innoiconfcguentcmcnte pag- 
lioni appropriate a quello tale appetito j fi come all’incontro quella cofa, 
che s’apprefcnta al giudizio dei fenfo per cattala , de dvfpioccuolc , eccita 
lauirtu dell'appetito irafcibile» che ci induce ad abhomre» dfcluggirele 
cofe difpiaccuoli» da che parimente denuano pafsioni dipendenti da que- 
llo tale appetito . Ma fi come quelle due potenze dell’anima, cioè la coiv 
cupifcibile, de l'irafcibile fono inficine congiunte di loco, rifpcttoal Sog- 
getto, in cui ^appoggiano; coli uengono poi ad edere differenti fra loro 
di forma, de di dcfinitionc: perche la concupifcibilc altro nò lignifica (co 
me pur dichiara Arillotile nel fecondo’ libro dell'anima ) che appetito di 
ciucilo che piace; de l’irafcibilc non è altro, che abominatione di quello 
chedifpiace: onde confeguentcmente le pafsioni appropriate alluno* 
.de l’altro di quelli appctiti.farannoinfiemedifferenti didcfinitione. Per- 
ilchc, applicfido quello difeorfo al nollro propofito»diciamo»chc cóuen^- 
flo alla pafsion d’amore la proprietà dell’appetito cócupilcibilc ; condola 
che in amare.rhuomo inclini a cofa che gli piacejdc per córrano cófillédq 
l’odio iu abhorrire quello che difpiacc,ilche è proprio dell’appetito irafei 
bilcjpero ne (èguc.che fi debba collocar l’ainorc lotto la ragione»8e forma 
della potenza concupifcibilc.de l’odio lotto quella dell’irafcibdc .A ch« 
Raccorda anc hora la chiofa di Santo Girolamo in fan Matteo al capo dcci- 
motcrzo.SimiIe regnò caelorù ferméto dcc.doue è fcritto.ln rationc pofsi- 
dcainus prudenti;!, in irafcibili odium uitioru.in concupifcibili defiderium 
uirtutum : Pero l’ira , Se l’odio fi ridurranno fotto la ragione della poten- 
za irafcibile, dal la qual parimente fcatunfcono;elTenao chiaro, che per la 
pafsione dell’ira noi abhorrimo le cofe difpiaceuoli, come ctiamdio fac- 
ciamo per cagione dell’odio : cflendofi poi appropriato il nome dell’ir*- 
fcibilc all’ira, anzi dall’ira deriuato l’irafcibilc ; coli per clTcre pafsione piu 
nota , dt piu apparente dell’odio, ilqualcfuol Ilare molto piu nafcollo; 
comeanchora per includerli Pira, come pafsione piu umucrfale , nell’o- 
dio a guifa di genere nella fua fpetie ; benché fieno ancho diffcreu- 
u inficine di fpetie per altra confidcrationc , fi come per autori» 

d’Ariflo- 
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d'Arillotilc fipuo dnnoftrarc. Et prima, che l’ira fiapafsione piu gene» 
rale dell'odio, raccoglier fi può dal quinto libro della Politica in quella 
parte, douc fi toccano i modi , Se le cagioni , per le quali le tirannidi uan- 
noin rouiiia :pcrche, fra quelle numerando A ri flotile l’odio Se Tira , dice 
quelle parole : jxtpitr Ji ti Tovjuirttrr , npJ TirifyHr t iBireu: cioè, Se 
una parte dell'odio comuen prciuoponcrc , che fia l’ira : Onde nominan- 
do Arillotile l'ira per pane dell'odio , chiaramente ci da ad intendere, che 
l’ira concorra nella conflitutione , Se generationc dell’odio ; & quefto,pcr 
cfferc Tira il fondamento, il principio dcU’abominarc, Se abhorrircle 
cofe non grate, ma difpiaceuoli j ilchc ancho fi troua nell'odio, ma in ma- 
niera piu Cabile, & piu radicata, effendo egli a guifa d’ira inuecchiara; 
onde ancho dice nel predetto luogo, che nell’ira non ha loco la ragione, 
li come nell’odio; ilquale, per quelli nfpctti hauendo in fc piu dell’atto di 
quello , che fi troua nell'ira , uienc ad efferc come fpetie di lei ; poiché fe- 
condo la dottrina di Porfirio,conformc a quella di Ariflorile , la fpetie è 
Tempre piuin atto , & il genere piu fidiffbnde nella potenza . Ma che poi 
ancho l'ira, Se l’odio fieno prefuppolle pacioni da Ariflotile inficine dif- 
ferenti di fpetie, fi comprende manifeflamcnte dalle molte differenze, 
ebe mette fra loro nel fecondo libro della Rettorìca nel ragionamelo, che 
f* delle pafsioni humanc.fia Tal tre, numerando quelle ; che l'ira forge fem 
pre nell’huomopcrcaufa diparticolarintereffe; de ua Tempre contra di 
perfora particolare, come contra di Pietro, odi Giouanni; <Sc non è fen- 
za afflittone di chi fi Tcoruccia, fi come il medefimo è intento alla ucndet- 
■a,per indurre, & far fentire afflittone al fuoauerfario; & è finalmente Ti- 
ra atta a mancar e , &axifoluerficol beneficio del tepo : la onde l’odio può 
efTere in noi , & per il proprio intereffe, Se per quello d’altri, 8e coli lon- 
tra di perfora particolare, come anchoin generale, com'c portar odio al 
ladrone, fia chi effer fi uoglia; & in oltre per l’odio fi uuolcla dcllruttio- 
nc della pcTfona da noiodiau,ne fi rimette perorai fi uoglia aiuto di té- 
po.Ne deue parere tirano ad alcuno, chcunaiftefia cofa.fotto una medefi 
ma uoce , hora fi apprenda come genere d’un’al tra, Se hora come differen 
te di fpetie dalla medefima; poi che a qucfloci aftringe la poucrta , che 
gabbiamo delle parole, le quali fi trouano in molto minor numero delle 
cole, ficomenc libri intitolatici Sofillici Elenchi, fi dichiara 4 Et di ciò 
habbiamo fra gPaltri un’dTcmpio affai notabile nel libro de Predicamen- 
tijdoue fottoil genere della Qualità, fi ripongono la difpofitionc & l’hab- 
bito come fpeticinficmcdifferenti;con tutto che ancho , per certa altra 
confidcrationcpiuaflratta, fi polla molto ben dir c,chc la difpofitionc fia 
genere in comparationc delfh àbito ; poiché nelThabiro neceffariamcnte 
s’indudc tutto quello, che fi troua nella difpofitionc; eficndo melerò, che 
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tutti quelli , 1 quali haueranno acquietato l'habito di alcuna co fa , fieno 
prima pallati per la via della difpofitionc; cflendo poi aggiunto all habito 
vn certo clTcrepiu perfetto , piu (labile , & piu radicato > di cui e priua la 
difpofitione : Et è a punto vna limile corrifpondenza tra l’odio & 1 ira,cf- 
fendo l'ira cofapiu generale, per contenere in fc il principio dcll’abhor- 
rire, il qual ancho s ? includc nell'odio ; ma con aggiunta di radice piu alta, 
&piu (labile di quello che lia nell’ira . 


jlmotationc / ettima , in averthnentodel defiderio detto da greci 
come fta una noce generale, ebeferuea tfrrimtre Mario 
pafsioni t alle quali non è pofio proprio nome. Cap. V IL 

% 

vo'Sor, cioè defiderio. 


cap.tf 



El numero delle pafsioni humane, Annotile ripone an- 
chora il che vuol dire delidcrio, nome gencralcper 
1 $2 lignificar quelle pafsioni del genere concupilcibilc, o ìra- 
fcibile, alle quali (fi come la iame ,la fete.ìk l’ira hanno i 
- JUJ loro propnj nomi) non c pollo particolar nflme ;comc è il 

defiderio di robba , di honorc , o altre cofc limili, che fono obietti appro- 
priati a diuerfe virtù . Il che c molto bene daucrtirc per la refolutione di 
alcune difficoltà , le quali poi fi faranno. 

jlmotationc oltana, per dichiaratone de gradi, i quali hanno luogo 
nell’attioni & pafsioni humane. Cap. Vili, 

r ir trans in nr*yS, è} J 'stupir?, cioè, in ogni con - cap.^ 

ttnuo ir diuiftbile . 

D a Capere , li come nota qui Ariftotile,che circa le pafsio* 

1 ni & anioni noflre li troua vna cena quantità di gradi, per 
li quali fi fa la diuifionedcircccclTo, & del difetto, & del- 
la equalita : Si come circa la paura, alcuno ui fi può trouarc 
^ _____ __ tanto inclinato , che trapafsi ogni termine di mediocrita;& 

vn’altro può fi poco temere le cofe, che meritano di oliere temute, che ver- 
rà a mancare di quella ragioneuolcmifura, la quale in tal fatto conucni- 
/ebbe; & altri poi fi trouaranno coli buoni ofieruatori della mediocrità * 
che ne piu ne meno temeranno di quello che la virtù ricerca. Etl’iilcflb 
(ara di tutte l’altrc pafsioni , & anioni humane , le quali^fi rendono diuifi- 
bili fecondo il numero de gradane quali fi poflono ritrouare ^rhuominy 
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& quello t per edere diuifibile non folo la quantica continua , ma anch» 
la difunita > lì come è chiaro predo di Aridotile. 

jfrmotationc nona , per efj>licare il modo della mediocrità , la qual 
poffa effere nelle uirtu intellettiue. Cap. I X. 

ahi' di tiKeutrint. cioè , ma dellagiuflitia. 


KvifiÉI 


r 



Ice qui Aridotilc di volere poi al fuo luogo trattare della 
mediocrità, che li troua nella virtù della giudttia ,'il che fa 
nel quinto libro dell’Etilica, con dimollrare, che ilmezo 
della giuflitia è differente da quello dell’alcre virtù mora- 

luèfuenji u'rir Koyinvr ferrar, cioè, (ìmilmcnte fi trat 

tcra al fuo luogo delle virtù intellettiue , & quello nel fello libro ; ma non 
pero in modo tale , che Arillotile determini di loro alcuna mediocrità; 
fidamente dicendo della prudenza, che è quella virtù, di cui è officio di 
trouarela mediocrità conueniente a tutte le virtù morali. Alcuni pero vo- 
gliono, che ancho delle virtù intellettiue fia mediocrità, la quale dicono 
confilìerc in apprendere il vero , con faper quello che è, edere ; & quel- 
lo che non è» non effcrc; di che pongono poi per diremo pe 
cedo , lo affermare edere quello che non c ; & per l’altro cdr 
te in difetto il negare , che non fia quello che c . 


leccante in ec- 
Iremo peccan- 



Dubbio primo , nel qual fi rifolue , come tufo fia il principal fonda- 
mento delle uirtu morali. Cap. X. 

Avendo detto Ariftotile nel principio di quello fccon- 
dolibro dell’Ethica,chc le virtù morali, s’acquidano me- 
diante l’ufo , pare che in contrario fi poffa dubitare ; aucn- 
ga che, fi come egli medefimo tedifìca verfo il fine del de- 
cimo libro dell’Etilica, l’huomo poffa farli buono in tre ma 
nicre; cioè , pcruia di dottrina, per vfo, & per naturajil che anchofi tro- 
uaferitto nel fcttimo della Politica, douc fi parla del modo di formare il 
buon cittadino, benché quiui fi pigli la ragione in luogo della dottrina, il 
che è pero il medefimo. A quella difficalta fi nfponde con dire prima , 
che gl’huoinini buoni per natura fono pochi >& quelli nonpodonoefi 
fere perfettamente buoni, fenon fi aggiunge loro la prudenza, & percon- 
feguente l’ifpericnza , &vn lungo vfo delle cofc haitiane, fi come fi di- 
chiara nel fedo dcU’Ethica. Quanto a quelli poi , che diuengon buoni per 
dottrina , è da fapcre, qualmente Aridotilc nel decimo dcll’Ethica nel 
-j "i. luogo 
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luogo allegato , dimortra come la dottrina non è ballante fola, per render 
l'huomo buono ; ma fi ricerca apprclTb l’ufo delle belle anioni: ondere- 
fta «che il vero > & principal fondamento delle virtù morali» in ogni ma* 
do Ha porto nell’ufo del viuer di ciascuno. 

* i« < * 1*1 * ..'j ( i. .* • 1 > 

Dubbio fecondo, come dalle operationi antecedenti fi generano m 
noi gli habiti de co fiumi, Cap. X l. 

J N’altro dubbio nafee circa quello» che ha detto Arirtoti- 
j c i ntorno a-g!i habiti morali , che fi generano da quelle 
opcrationi, nelle quali l’huomo s’auczza : Perche pare 
fuori (fogni ragione^che la-virtù cofa tanto perfetta, na- 
fca da imperfette opcrationi, le quali precedano a gli ha- 
liti noftri, vedendo noi che tante altre cofe naturali hanno il lor nafei- 
mentoda.cofeperfette; fi come l’huomo dall'huomo,& il cane dal cane 
fi produce. A che nfpondendo diciamo, che ancho fono molte cofe natu- 
rali, le quali riceuono lcficre da cofe mcn perfette di loro > fi come auicne 
di tutti gli animali , che nafeono di materia putrefatta : onde nó è da prc- 
fupporre vn’ifterto modo di generationc in tutte le cofe. Per ilche dire- 
mo ,che fi come dalla goccia -dell’acqua, che cade piu & piu volte fopra 
il fallo, in virtù dell’antecedente difpolitione fatta dalla frequentata goc- 
cia , finalmente fi fa la caua nel fartb; coli parimente dalle moke opcratio- 
ni noftrc fi producono in noi gli habiti delle virtù, .con aggiungerli quiui 
pero l’opera della retta ragionc,con il cui mezo> & aiuto li vanno tuttauia 
piulimando , & affinando gli atti no Uri. Ma alcuno potria ricercare, lot- 
to qual numero d’opcratioot li portano produrregli habiti delli cortumi 
nortri ; A quello diciamo, che fi come nell’ordine della natura ognicofa 
b determinata; cofi anchora ha da ertere il tnedefimo nella generationc de 
gli habiti nortri j li quali per produrli io noi»non infinito» ma determinato 
numero cfopcrationi fi ricerca. Ma qual numero a punto debba efler que- 
llo, non può ertere a noi palefc, martimàmcnte perla varia difpolitione, 
che fitrouanc gli huomim, m alcuni migliore,<Sc in altri peggiore. Que- 
llo ben portiamo artermarcjchc vno, il quale lia inclinato al malfare, ha- 
uera di infogno* per diuentarbuono, d’ertercitarfi nelle buone opcrationi 
molto piu di quello, che nonfarameftieroa vn’altro.il qual fìa ben difpo- 
fto nella via delle virtù. ApprclTb diciamo, che con il mezo d’una fola ope- 
ratione non fi produrrà mai habito alcuno di collume, fi come non fii mai 
pietra la qual li renderti: caua per vna fola gocciola d’acqua, che la perco 
telTe. Pero rella dire, che da molte operationi piu &pju volte replicate, 
le quali vogliono haucre il concorfo dclTmtrinfeco nortro confcnfo.fi 

F 2 for- 
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formaranno gl* h ab iti delle virai inorali. Et quello lì è difcorfo fecondo 
l'ordinaria via di naturajcomc che poi a noi Chriftiani Ha manifefto, qual- 
mente la prouidenza diurna , con modi ch'auazano di gran lunga la capa- 
cita noftra , c folua talhor di rifuegliar i cuori hutnani in tal maniera, Se di 
commouergli con tanta gran vchcmcnza , che alcuni dal flato di gran- 
difsimi peccatori ,fi fono conucrtiti iri vn momento ad vna innocente Se 
Tanta vita : Et quello con rinouare l'anima loro di vno fpirito nouoSc 
Tanto, infondendogli oltre le virtù theologali , che fono fede Speran- 
za , Se charita , le virtù morali anchora di qualità tanto piu rara, Se piu 
diuina fopra il modo, nel quale lì pollano acquidare per via naturalc,qua- 
to piu li principii , Se le difpolitioni de doni , che procedono da fpctiale 
influlfo della gratta diuina , auanzano , fenza paragone, di grandezza , Se 
di valore li principi j , Se le difpolitioni naturali, mediante le quali s’acqui- 
flano parimele le uirtu de coltumi naturali. Similmete lì c compiaciuta al 
le uolte quella onnipotente , Se diuina uirtu di curare le inlirmita del cor- 
po in un’idantc, Se fenza intcrponiincnro d’opra naturale,hora dafe def- 
Ta, horacon ìlmczo de fuoi neri, fedeli. Se cari amici. 

Dubbio terzo , in qual modo le uirtu morali fieno fondate nclli piaceri » 

& dilaceri. Cap. X l l. 

I dubita anchora, come lìa vcro,chc,fi come dice Aridoti- 
lc in quedo fecondo libro dcU’Ethica , tutte le uirtu mora- 
li fieno fondate ne i piaceri, Se difp taceri; cflendo che que- 
di fieno il proprio obietto della uirtu della temperanza . 
Si rifponde, auertendo prima, che il piacere fi piglia feeoa 
do lofpiruo, Scancho fecondo il corpo, come fi dichiara nelfcttimo, Se 
nel decimo libro dcll'Ethica :poi, quanto fiaper rifpctto della uirtu della 
temperanza , diciamo , che fcmplicementc il piacere , & il difpiacere non 
è il fuo proprio oggetto , ma il mangiare , il bere , Se l'ufo del coito , da 
quali ben c ucro,chc poi deriua certo proprio piacere, o difpiacere, il qual 
ha molto del corporale : Ma non pero fi toglie, che parimente dall'attiont 
giude , da gli atti liberali, da i manfucti , Se cofi da tutte l'altrc attioni uir- 
tuofe non prouenga appropriato piacere ,0 difpiacere ; il qual hauera 
molto delio fpiritualc , in comparatane dclli piaceri dependenti dal cibo, 
o dal poto , ouero dalla venere . Et perche la maggior parte de gli huomi- 
ni , inficine con gli an imàli irragioneuoli , corron dietro alle volupta del 
corpo , per haucr quelle molta forza in noi , Se per darci di continuo in- 
torno; di qui c aucnuto, che alla uirtu della temperanza fi è in un certo mo 
do appropriato il piacere ; non per quello deludendoli da gli altri habid 

morali. 
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morali i loro propri) piaceri , Se difp taceri > nel modo che li c detto , 

Dubbio quarto, come in quefla aita terrena thuomo non può uiuere 
[en%a pajfioni . Cap. X III, 

Ssendo (lata opinione dclli Stoici , che le uirtu altro nó 
fodero , che impafsibilita, & quiete, & purgatone di qua- 
lunque affetto; pare, clic di quello lor parere non doueflè- 
roclTcrriprcli, come fono flati da Aridotile in quello fe- 
condo libro dcll'Ethica ; perche , non è dubbio, che quan- 
to piu l'animo è purgato dalle pafsioni, non lia ancho tato piu atto a ope- 
rare uirtuofamcnte; Se che le uirtu tanto piu non fieno per cfferc ecccllcn 
ti nell*huomo , quanto piu in lui albergheranno libere, Se fciolte da ogni 
moledia , laqual arrecar fogliono le pafsioni humanc. A qucflo diciamo, 
che Aridotile nó biafima il dire, che non fia meglio haucr l'animo , ilqual 
predomini alle pafsioni, che hauerlo foggetto alle medefime : & non nega 
egli, che non fia gran uirtu il faper comandare alle pafsiohi , Se farle dare 
fono al dominio della retta ragione , Se che non fia uitio il lafciar gli appc 
titi in preda de gli affetti; anzi quella è la fua ucra , Se propria opinione 
circa la uirtu, Se li uitij fiumani . Ma uolcre che l’huomo fatto di carne, Se 
pero ncccfsitato a ualerfi de fenfi , Se inafsimamcnte del gudo , Se del tat- 
to, daquali principalmente dipende la confcruatione della uita,non fen 
ta qualche diletto delle cofe buone, che ci giouano; Se difpiaccrc delle cat- 
tine , che ci offendono ; quello è uno allrahcre troppo l'huomo fuori dcl- 
*la fua naturale, Se propria conditionc,propria di queda uita terrena. Pcr- 
ilchc , cflendo nccclfario , che la uita nodra , fi come ciafcuno può proua- 
rc in fc dcfTo , fia intorniata da molte , Se diuctfc pafsioni, diremo (Se que- 
lla ragione getta a terra l’opinione dclli Stoici ) che infcufibilc , Se fuori 
dell'ordine naturale fia colui, ilqualc in queda uita fiumana non fcntc pia 
pere , ne difpiaccrc fecondo la qualità delle cofe buone , o cattiuc. Et fi co- 
me quedo è uitio d’infcnlibilua, cofi è poi uitio molto piu enorme quello, 
per il quale l’huomo fi lafciafùor di modo perdere dietro alh affetti fen- 
fuali : edendo poi polla la uirtu in accommodare l’animo nel fentire , Se 
ammettere a tempo Se luogo quede pafsioni, in modo tale, che la ragio- 
ne predomini a gli appetiti carnali , tenendogli fotto freno , che non tra- 
passino fuori della mediocrità, ne in fuggire, ne in feguire le cofe, fc non 
in quel modo che conicene. Se poi per I3 contemplatione , nella quale 
per bene cflcrcitarla fi ricerca un’animo purgatifsimo , l’huomo polla in 
queda uita mortale uiuere m tutto fenza pafsioni,nó ne faremo per a defi- 
lo altra qucdionc; parendoci, che la preminenza adeguata da alcuni al- 
la 
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la uita contemplatiua ; con dire» ch'ella fia alzata fopra ogni fenfo eli que- 
lle pafsioni > Ha da loro propolla piu per mantenere certa opinione che 
hanno » che per ragion efficac’e , che adduchino in proua . Ma concludia- 
mo in quella uita , nella quale uiua limonio in qual modo fi uoglia , con- 
titene che urna infieme l’anima con il corpo, non poterli, fecondo il pa- 
rer di Arillotile , llar fenza qualche fenfo di quelli aff etti humam ; i qua- 
li poi hanno piu efficacia in uno , chein un'altro , fecondò la uarieta delle 
dilpofitioni naturali , & fecondo la qualità dccoHumi di cialcunu . 

Dubbio qui/ito , come ogni cojk , cfce fi genera dentro alT anima , con- 
uicn che fia, o paffione, o potenza , ohabito . 

Cap. K li li. 

Olendo A rillotilc definire la u ntu morale , ha manda- 
to inanzi ,fra gl’aftri, quello prefuppofito; che tre forti di 
cofc fonojlequali fi generano dentro all'anima nolìra, cioè 
pafsione, potenza, &habito: contro che pare fia luogo 
da dubitare j poiché non folamente quelle tre forti di cole* 
ma l'operationi anchora conuenienti alle uirtu morali, Scl'operationi de 
fenfi, & quelle dcirintelletto dipendono dall’anima nollra, delle quali nó 
è qui fatta mentionc alcuna . Diciamo per rifolutionc di quella difnculta, 
. che in quelli libri dcirEthica (come nota molto bene Eullratio)c inten- 
tione tfArillotilcdi palare delle uirtu morali, le quali fono fondate nella 
regola del fentirc moderatamente le pafsioni , che toccano a gl’ appetiti 
carnali: onde ragioncuolmenteiprefenti dilcorfi s’hanno d’accommo- 
darc all’anima fenfitiua, atta pero a obedirc alla ragione. Pero di quella 
parlando, diciamo cflerucro, che tutto quello, che dentro a lei fi genera, 
non è altro che, o potenza, o pafsioqe,o habito,non efiendo fuori di que- 
lle cofc altro che dipenda dall’anima, eccetto poi l’operationi delfhuo- 
mo.lequalif propriamente parlando) non fi può dire, che fi generino 
nell'anima, ma piu totlo fi mandino fuorc da elfo huomo mediante le po- 
tenze ,&le pafrioni , & gl'habiti già produtti nell’anima : perche, dicen 
do Ariflotilc in quello luogo : to' ir t» 4 v X? y/yn'/jtrtt; che è tanto come 
dire, le cofc produtteneH’anima,ci da chiaramente ad intendere, che par- 
la di quello che fi genera neiranima,& non d’altro, che fucccda dopo tal 
gencratione. Ma è d’auertire , che fcbenequi per le pafiioni propriamen 
te s’intendono quelli affetti che deriuano dalla potenza irafcioile, & con- 
cupifcibile dell'anima, fi com'c ira , odio , timore , amore , mifericordia, 
& altri limili, a quali fcgnalatamcnte-conpicneil nome di pafsione perla 
gran forza , con la quale agitano, & alterano con modi molto palcfi i cor- 
pi no- 
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pi noflri j fi pofiono pero ancho accommodarc ad ogni forte d’imprcfsio- 
ne>chc fi fa ne fenfi, in modo tale , che il caldo, che appartiene al tatto, de il 
fapore proprio oggetto del guflo , & l’odore uero fcnfibilc dell’odorato, 
& il Tuono che pcruiene all'udito, & finalmente il colore, che tocca al fen- 
Co del ucderc» producono anch’cfsi nc gl’ organi de noflri fenfi certa forte 
di pacioni ilctjuah poi per effcrcpiu ibirituali, de non tanto efficaci, ne 
atte a fare quella alteratane , che producono in noi gli altri affetti fopra- 
nominati,impropriamentc fi dimanderanno pafsiom.in loro comparato- 
ne . Ma ( che piu ) l’imprefsioni anchora de concetti , che fi fanno nell’a- 
nima intcllettiua , fi pofiono dimandar pafsioni ; fi come Ariflotilc in tal 
modo le nomina nel libro dell’Oratione cnunciatiuaj & quello in confor- 
m ita della dottrina da lui data dell’anima . Feniche diremo, che tutto quel- 
lo, che fi genera dentro all’anima, ofènfitiua,ouero intellettiua , neccf- 
fanamente ha da cficrc , o potenza , o pafsione , o habito.da quali 
poi fi producono diuerfe operationi : fi come diremo , che dalle potenze 
con le quali fiawo inclinati a patir qucfle, de quelle imprcfsioni; de dalle 
pafsioni , che ci foprauengono per appetito di feguirc , o di fuggire alcu- 
na cofa ;ds da gh habiti, con che fi regolano tutte le noflre pafsioni , pro- 
cedono poi operationi di collume , o uirtuofo , oucramente uitiofo . Mc- 
defimamcntc daH’imprcfsioni de gl’ obietti fané ne fenfi noflri, o cflcrio- 
n, ouero intcriori, l’liuoino poi opera, o giudicando per mezo della poten- 
za , de cognitionc fenfitiua le cofc fenfatc , o cflcrcitando l’atto della me- 
moria, oucramente quello dell’imaginatione . Similmente dalli concetti 
formati nell’intelletto fi producono poi con il mezo del contemplare di- 
uerfe propofitioni , de uari difcorfi ; ilchc auicne dapoi che l’intelletto fi fa 
ra trasformato in ogni cofa, & riduuoli nello flato dcll'habitoifi come di- 
chiara Ariflotilc nel terzo libro dell'Anima . 

Dubbio l'elio , che le uirtu morali confijlono in una mediocrità, la qual è 
pojla fra due eftremi uitiofi , fatto la regola della pruden-^a . 

Cap. X V . 

Ari ancho che fi pofifa dubitare , che la uirtu morale non 
fia mediocrità polla trarccceilo, dcil difetto delle noflre 
attioni, & pafsioni.fi come prefupponc A riflotile: perche 
douc gli eilrcmi fono indeterminati, de infiniti, non pare 
che di loro fi porta afiegnare mezo alcuno : ma circa le no- 
flre pafsioni , de atti lo eccedere, de mancare fono indeterminati, de infini- 
ti , fi come per cfTempio , l’hauer paura , o troppo ardire fi può flendere 
io molti, de uari, de quali infiniti gradi ; dunque non pare, che la uirtu mo- 
rale 



r 
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• ralc pofTa effere mediocrità tra l’ecceflb , & il diffctto di quelle pafsioni. 
Alla qual oppofitione facilméte fi rifpondc: aucrtédo,che la uirtu morale 
confi (te in trouare quel termine . in cui flia bene il fopportare, o fare qua* 
lunque cofa jper eflcr mala cofa Tcccedere , & il mancare da quella mifu- 
ra ; cflendo poi la prudenza quella , la quale porge la norma per afferrare 
quello giuflo, Se proportionato termine ;ilquale, conofciutochc fia da 
noi, ci apre poi la llrada per difcernerc tutti i termini ch’eccedoncso man 
cano da quella mifura . Pero, le ben quelli ellrcmi fi poteffero llcndere in 
gradi infiniti, non per quello faranno, che a noi non polla eflcr noto quel 
nero termine , nel quale confillc la uirtu ; & che mcdcfimamentc tutti gli 
ellremi peccanti in piu, o in meno, che fi ci rapprefentano inanzi , non 
fieno per cflcrc da noi compre!! per ellremi ; come quelli, che clcon fuori 
del termine douuto alla da noi già conofciuta mediocrità . Per il che la um- 
tu morale hauera Tempre coli circa il fenfo delle pafsioni, come circa 1 ufo 
delle noflre attioni il loco della mediocrità: la quale poi deue eflcr rego- 
lata dalla prudenza; non già fecondo ìlmczo determinar© della naturaci! 
qual c Tempre il medefimo preflo di tutti, come il numero Tenario fra die- 
ci, & quattro; ma fecondo la varia qualità delle noflre inclinationi natu- 
rali ; cflendo le complefsioni degl' huommi inficine molto differenti» & 
per cagion di fello , & per varietà de paefi > Se per la particolar complcf- 

• (ione di ciafcuno; da che fi cagiona , che mcdcfimamentc le virtù mora- 
li debbano eflcr collocate in vna mediocrità non determinata in vn cer- 
to modo flabilc , ma vario , fecondo la quabta de foggetti , ne quali 
fi ritrouano . 


Dubbio fettimo , come il ragionamento delle pafsioni humane fatto 
in quefii libri morali, è a fufficienga, quanto importa per 
ilprefente negotio. Cap. XV / . 



Ipuo ancho metter in difficulta.chc Ariflotilehabbia man 
cato in parlare delle pafsioni deH’animo in quefii libri ino 
rali ; hauendonc molto piu cfquifitamcnte trattato nella 
Rcttorica , con dame le dcfinitioni,& dichiarare appreffò 

- - .. molte loro circondante: il che molto piu pare che li con- 

ueniflc nel prefente ragionamento delle virtù morali, le quali fono fon- 
date nella moderatone de gl’ affetti noflri. Alla qual obiettionc fi rispon- 
de, che a fufficicnza qua fi è parlato di tutte quelle pafsioni,che vanno fot- 
to la norma delle virtù morali : perche non è alcuno, il quale intendendo 
nominar Tira, il timore, la confidenza, & altri fimili affetti, non fia per 
capire a baflanza quello che lignifichino : onde c badato ad Ariflotile 

fog- 
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foggiungere, che nella modcratione di quelli o quelli affetti confinano le 
tali , & tali virtù ; delle quali poi ha ragionato a pieno come di foggetto 
appropriato a quella fìlofofìa morale. Nella Rettorica, clTendo officio 
dell’oratore d’indurre, bifognando, gli aficòltanti a ira , a mifericordia , a 
timore Se ad altri affctti,era molto cóucniente,chc in quella arte fi defie la 
defìnitione di quelle pafsioni, de che fi dichiarallcrtr inficmc gli acciden- 
ti «che le accompagnano; per dare in quello modo campo all'oratore di 
trouare il modo dimoucre gli vditori, per aggirarli , & condurli nel pa- 
rere di ciò r ch’egli cercaffe loro di pcrfuaderc.' Oltre che pofsiamo ancho 
dire jclic laconfidcrationcdclle pafsioni humane c in vn certo modo infi- 
nita: & pero ne ancho di tutte loro fi tratta • nella Rcttorica; da chen’è 
aucnuto , che la concupifccnza detta da Greci .nridvfu*, & il defideno 
detto , »o9«r , fono flati podi in quello luogo dcll’Ethica fra’l numero del 
le noflre pafsioni , per comprendere fiotto quelli nomi generali , applica- 
bili a varie cole , molte forti di pafsioni , alle quali non è pollo proprio 
nomci appropriandoli poi la concupifccnza alle pafsioni di quelli og- 
getti , che cadono fiotto a fenfi cfteriori , & particolarmente del guflo , oc 
del tatto; Se il defidcrio alle pafsioni 4 che toccano a gli oggetti de fenfi in 
tenori accompagnati dairimaginatione;com’c il defideno di robba , di 
honorc, Se altro limile. ‘benché poi Si laconcupifccntia, Si il dcfidcrio fi 
piglino indifferentemente per tutte quelle pafsioni , le quali dipcndonoin 
generale dall'appetito di cofa dilctteuole. 


Dubbio ottauo , come per ri/petto delle virtù morali a baflan^a 
fid fatta mentione dell' attioni loro; da che confluente- 
mente fi móSlra > come tutte le virtù morali fono 
fondate nella moderatione di certi propri f 
affetti, con Raggiunta tattioniap- , 
propriate a etafeuna virtù. 

<Cap. XV II, & vltimo. 


A venivo Ariflotile in quello fecondo libro -dcirEthict 
dichiararojchc l’hàbito- delle virrumorali è quèllo.median- 
tc il qualeci portiamo bcnecirca le pafsioni deH’animo,pe- 
rooccorre dubitare , per qual caufa non fi iia fatta men- 
tionc dcll’attioni, nelle quali pare che confida il nerbo prin 
opale delle virtù morali. Diciamo che Ariflotile nella diuifione delle co- 
fc»le quali fi genera#© dentro all’anima, ha voluto prima prefupponerc 

G nell ani- 
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neiranimalagenerationc di tutto quello, da che dcriua poi l’operare vir 
tuofamentc;non hauendo pero lafciatodi parlare dell'attiom in molti luo- 
ghi > & malsimaincnte nella dcfinitione della virtù , la qual (ì c detto ede- 
re vna mediocrità dcll’attiom , <5c pafsioni nollre ; il che come conucnga a 
tutte le virtu’ t morali,noi feopriremo hora, difcorrcudo fopra ciafcunadi 
loro. Perche primieramente la fortczza,fenza alcun dubbio, prcfupponc 
l’affetto della confidenza , propria pafsione dcH’animo gcncrofo òc /piti— * 
tofo , & l’affetto inficine della paura . la qual nafee da oggetto di cofa of> 
fenfiua , Se preuale centra quelli , i quali mancano difpirito nella parte 
irafcibile; i quali affetti poi regolati da retta ragione inducono l’huomo» 
atolerare a tempo 5c luogo i pencoli , & le ferite, & la ideila morte,' de 
per confcguentc a prender l’arme, Se a combattere per amore della pa- 
tria , o per altro honorato rifpetto. Nella temperanza concorre parimen- 
te l’affetto della concupifcenza carnale, il quale moderato dalla ragione, 
è caufa , che l’huomo tolen quietamente il mancamento delli piaceri coi 
porali , & che procuri l’ufo del mangiare , & del bere , & vii , o fi attenga 
dal coito in modo conucneuole. Nella liberalità poi è prefente il defidc* 
riodirobba,&di gratificar molti; il qual defiderìo regolato dalla buo- 
na ragione, mouc l’huoaio ad ufarc atti degni di cortcfia , Se a pigliare in- 
fame qualche cura delle fuc faculta.per poter effère tanto piu liberale ver. 
io molti. Nella magnificenza fimilmentc concorre dcfid«rio di molta rob. 
ba,&difarfpcfcdi grande importanza;il qual defiderìo moderato dal- 
la retta ragione, cagiona atti degni ‘di huomo fplendido & magnifico. 
Nella magnanimità fi fa poi manzi il defiderìo di fupremo honore,& 
l’abominationc d’infamia ; i quali affetti regolati dalla ragione inducono ' • 
l’huomo ad attenerli dalle cofc indegne, & a far quelle, che la rendono 
degno di fopranohonore . Nella virtù fondata in mezano honorc pari- 
mente ha luogo il defidcriod’honorcjilqualregiltrato dalla norma del- 
la ragione, fa che l’huomo operi atti conuenienti al merito di condegna 
tronore. Nella manfuetudinc anchora interuicnc la pafsione dell’ira; la 
quale moderata dalla retta cagione è caufa, che l’huomo toleci , & ope- 
ri quello , clic dia bene coti irci parlare, come in altri affari; onde da 
vna parte cerca di non la rompere con altri, & dall’altra non lafc^ef- 
fèndo ttimularo da giulta colera , di far quello che conuèga perdifcfadi 
fc fletto , ouero degli amici , Se della patria . Nella virtù por, che rende 
rhuoino veritiero, concorre hora il defiderìo di boria per magnificar fc 
tteffó ,hora quello di occultare il tuo valore per poter meglio ingannare 
altrui ;onde regolati quetti affetti dalla ragione, inducono pofeu l’huomo 
ad effer moderato in parlar di fc tteffb. Se in conferuarc il decoro, che con- 
uicnc alla verità. Finalmente, lidia virtù della piaccuolezza fi fa manzi 
, U ‘ U 
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il defiderio d’adulare » o di cflfcr placido per ottenere la gratia d’altri ^ 
ouero il [contrario affetto di durezza; nell^quali affetti» ciicndo l'huo* 
no regolato dalla retta ragione, fi rifoluea viucrc alla libera, & prat- 
icare con ciafcuno a guifa d'amico » fenza lafciar di lodar le cofe degne 
di lode, odi biafmar quelle , che meritan d'eflcre biafimate. Della giu- 
ftitia poi fi dira vrialtra volta- Et per hora fi conclude , come in 
• tutte le virtù morali concorre Tempre qualche affetto , fot- 
to la cui regola prefcritta dalla retta ragione» 
fi producono poi belle attioni , 

& fi tolcrano franca- 
mente le cofe 
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ANNOTA TIONI,. ETDVBB1 

DI M. ANTONI OSCAINO 
SOPRA IL TERZO; LIBRO DELLETHICA 
DI. ARIS T.OvTI L£ A NICOMACHO. 


otnnotatione prima , nella quale ejplicandoft la natura dello fponta- 
neofi mene infieme afarpalefe quello , che fia il libero 
arbitrio humano . . Cap. I. 

to' oKoumor cioè , lo fpontaneo.' 

Vesta voce Greca detta da latini » fpontaneum , fi deue • 
parimente dire nella noftra lingua fpontanco, & non vo- 
lontario , fi come alcuni hanno tradutto: Perche , non ef- 
fondo altro lo fpontanco , che appetito , il qual, mediante 
la fama di certa cognitionc, induce quello, in che fi troua, 
a mouerfi a fuo piacere yerfo gli oggetti, ch’appctifcc; pero egli potrà 
«fiere non folamcntc negli huomini,manc bruti animali anchorajcome 
quelli, i quali hanno in le principio di mouerfi a lor polla verfo del cibo, 
o altra cofa , che appetiscano : onde quelle tali opcrationi de gli animali 
conuenientementc lì dimanderanno fpontance, & non già volontarie; 
mancando gli ammali della virtù intcllcttiua,& per confcgucnte della vo- 
lontà, la qual va fempre congiunta con l'intelletto. Penlchc è da Sapere, 
che tutto quello, che rimonto, o l’animale opera di fuo confcnrimcnto, è 
fpontanco,- il clic poi come genere può cfTcr di tre fortnPerche oucramen- 
te egli farà fecondo la cognitionc intcllcttiua , & fi dimanderà fpontanco 
volontario ;ouero,clTcndo fecondo la cognitionc del fenfo , potrà edere 
parte dipendente dall'appetito irafcibile,&fi dira fpontanco irafcibilc; Se 
parte dall’appetito concupifcibilc,& fara fpontaneo concupifcibilc. Sopra 
che, a maggior intelligenza , è d’auertire, come lo fpontaneo è vna talfa- 
culta dell'animale, la quale non può edere sforzata da violenza alcuna, . 
quanto all’atto intrmfcco della inclinatone dell’appetito ; fc ben poi » , 
quanto all’atto cfirinfcco dcll’opcrare , può riccucrc impedimento : Per- 
chcqual violenta opcrara già mai , che laminale non appctifca quello , , 

che. 
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che a lui piace ? o fia cibo , o alerò ì con tutto che poi nclTclTcquire,& con- 
gmngcrfi con l’oggetto defiderato -, polla eflcrc impedito ; cioè, quando 
vna tal refillenza le gli opponga , che lo vieti d’accodar fi a quello, che 
defiderajauenedo a gli ammali in quello fatto quali F ifteflo, che li feorge 
anchora ne gli elementi» & ncll'altrc cofc inanimate » com’è la pietra:pcr- 
chc.fi come la pietra da niuna portanza può edere forzata di lafciare la 
fua naturai indmatione, che ha d’andare verfo il centro della terra (vcr- 
fo douexllà pero fi moue,nó per potenza attiua che habbia in fc di moucr 

fi afuapolladaJuogo a luogo, come fanno gli ammali; ma folo in virtù 
di certo principio palsiuo in lei imprcflo dalla fua prima gcncrationc) & 
ertcndófpogliatadi quella naturale inclinatione, fi fpogharebbc inficine 
della propria natura di crter pietra, & pofcia nell’clTccuttone dcll’an da- 
re verfo il centro della tcrra.puo edere impedita i coli gli animali , mentre 
che in loro l’ appetito inclina a qualche cofa (che nó pero Tempre verfo vn 
medefimo oggetto , ma a tempo hora in quello, & hora in quello inclina- 
no fecódo i loro bifogm.effcndo cofi in quello, come anchora i quello, che 
pur hora fi c detto, differenti dalla naturale inclinatione de gli clementi, & 
dcll’altre cofc polle fotto il loro predominio, le quali Tempre mclmano ver 
fo vn’ilferto determinato fine) di nò haucrc vna tale meli natione.nonpof- 
fono clfer sforzati da violenza alcuna j fc bene poi ne gli atti dcll’eflequire 
i propri) dcfiderijpoflono clfer impediti, & vietati. Ma quella faculta' 
dello fpontaneo , fc bene, (come fi c già detto) ha luogo ne gli huomini, 
& nelle belile, è pero da Capere ,che negli huomiru.per nfpetto della 

volontà congiunta alla diurna ragione, è fenza comparationc affai piu li- 
bera , & franca di quello » clic fi troui ne gli animali irragioneuolij li qua- 
li , goucrnandofi folo con il timone del Confo , Se attendendo alle cofe An- 
golari, che loro s’apprefentauo , feguono fenza alcun ritegno l’oggetto 
prefente » purché conferifca al loro appetito, tnfino che ne fono fatti fa- 
cili ; talché per quello repentino loro accodarli verfo l’oggetto defidcra- 
to, fi può dire , che in vn certo modo fieno tirati da quelle cofc, alle quali 
inclinano, fenza Caper far dillintionc de fini, quali debbano o fcguire, 
o lafciare; la onde dell’huomo , per elfer egli capace di ragióne , median- 
te la qual comprede lo uniucrlalc delle cofe, & può ordinare lefueopcra- 
tipm verfo fini determinati, non fi può dire, che venga tirato da gli oggetti 
fuoi particolari .-perche, fe bene al fenfofodisfacertc qualche cofa, egli pero 
da quella li può decollare ; quadò- la ragione (con la quale in fc llcrto rac- 
coghendofi, raccoglie inficine ,& ferma ilfuo inclinante appetito fenfiti- 
jìo) il contrario gli perfuade, fi come può fare. Et di qua ha luogo il libe- 
ro arbitrio huinano , il quale altro non è , che vna facilita di poter elegge- 
re diuerfimezi, per li quali lì può arriuar al defiato, fine: il quale, Celia 

l’ultimo , , 
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l’ultimo , cioè lìfteda felicita, non può non edere dcfiderato da ciafcuno, 
per edcr l’huomo produrrò da Iddio con la uolonta inclinare alla fua bea- 
titudine, uerfo la quale ffi come diuimfsimamcte infogna fan Tomafo nel- 
lefue opere theologali) la uolonta humana è determinata in modo tale» 
che non può in quello fatto edere dubbiofa; fi come poi nello eleggerci 
mezi , l’huomo può cflcremolto uario , & in fededo diuerfo : perche, ca- 
minando per li mezi,& per la retta uia della uirtu,pcrucnira nel porto tta- 
quillo della felicita , in cui l'huomo ripofa nel modo che connienc alla fua 

S ropria ,&rcal natura: fi come, all'incontro , chiunque s’inuolgc fra i 
orti calli de uitij (quali da principio, fotto ombra di bene apparente, inc- 
fcano l'huomo , che come mal adetto » & male habituato,non già co- 
me uero huonio,adhenfce alle falfc lufìnghe del fenfoj in fine c condutto 
a traboccare nel profondo baratro dcll’itfeda mifcria . 



jtnnotatione feconda, in diebiaratione delle {/articolar conditioni , che fi ricer- 
cano per rendergli atti noflri degni, o di laude , o di biafimo, & inficine 
trattafi delle circoflantie . Cap. 1 1 , 

«ap.i »ù ytf i ir r} mfctufiaH ZyttuL . cioè , perche non già f ignoran- 
za congiunta con telettione . 

Ice qua Andotile, che l’ignoranza congiuntacól’elcttio- 
ne,dcttaignorazauniuerfalc, non ci cfdudc dallo fponta 
neo,anzi ce ne aggraua co renderci colpeuolide gli errori, 
chccómcttiamoi.pchc.quitùque in un certo modo, fi podi 
. dimàdare ignorate quello, ilquale difprczzado le leggi del 
buono.dk del bello, apprezzi il male in luogo del bene, per deuiarc in que 
Ilo dalla retta drada: nondimeno per hauer uoluto adhcrire all’appetito 
irragioneuolc,a cui potea da principio far refidenza, egli da colpeuoledi 
tutto quel maloche fa.comc uolontario de maligno operatore ; hauedo la 
malitia dentro all’intelletto guado , & corrotto, per l’habito già fatto nel 
male, mediante l’ufo del mal uiuere da lui feguito di fuo proprio confcnti 
mento :«aa’ il xaà'iu tea. Ma l’ignoranza , dice Aridotile , laquaie può 
rendere le noi tre attioni come non fatte di nodro cófentimento , è quella» 
che confidc ne gli errori de particolari , i quali concorrono ne gli atti no* 
dri, quando una cofa particolare è tolta in ifcambio d'un’altra; come faria 
ammazzare il padre , credendo che fia il nimico , de altri limili inganni , 

^11 £• J 1 I - _ _ ^ _1 — - . I „ A _ _ ■« 



il fine per il quale li mouc l'huomo a operare, il modo, l’aiuto > o uogli* u » 
re gr idrumcnti , mediante i quali fi opera; de in oltre d luogo,dc il tempo; 

liquali 


1 
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liquali uanno Tempre congiunti con le noftre operationi : frali quali par* 
ticolarièdafaperc,chelipiu principali, come quelli che concernono la 
foftanz3 de gli atti noftri , fono l’operante , l’opcrationc , la materia circa 
cui, Se il fine per ilqualc lì opera ; & gii altri poi feguono come propri j ac- 
cidenti de gli atti noftri, de quali il ptu ìntimo è quello, che contiene il mo 
do deliberare ; in che fi rinchiude la mifura della quantità, Se della quali- 
tà de gli atti , da che principalmente fi cagiona la mediocrità uero feggio 
delle uirtu morali ;dapoi ne uengono gTinftrumcnti,che Temono atl’ope- 
rare , Se in ultimo il luogo, Se il tempo proport tonato alle noftre opcrat io- 
ni. Pcro»potendo aucnire»chc Tliuorao s'mganni intorno a detti partico- 
lari ( eccettuandoli folo l’operante , m cui non può cader errore di non fa- 
pcre di efter egli l’operatore di qual fi uoglia cofa , purché l'huorao non 
fia fuori di fc.ftcflo) Se mgànandofi ueramente in pigliar una cofa per un* 
altra, diciamo, che in quelle anioni cade l’ignoràza particolare, per laqua- 
le nò può efter detto l’huomo operatore di proprio confenrimcto di quel 
malejo bencfchc opera; ma ne fara inuolontario operatorc,pcr non fape- 
re quello che ueramente egli fi faccia ; Se di quelli tali errori , pur che fc- 
nc penta, merita impetrar pcrdono>come di male da lui non operato per 
malitia, anzi fenza fapcrc ueramente di operarlo. Ma perche meglio li 
comprenda l’origine, onde propriamente derma nell’huoino la laude Se 
il premio, o ueramente il biafiino Se il caftigo perii bene» ornale da lui 
operato ; c da fapcrc , come tutte le noftre attioni fono fondate in cofc, Se 
moti naturali , come è il mangiare , il bere, l’ufo del coito, il fauellare,il ti- 
rare , battere, Se altre limili operationi ; lcquali, confidente come cofe na- 
turali, in tanto fono buone, in quanto che hanno quello, che conuiene ala 
la natura lorojfi come fono cattiuc per quello, che alle «ohe manca al comi 
pimento di cfta n atura.Hora quefte medefime cofe poi confidente in or- 
dine all’attioni humane, uengono a cadere nella regola del bene, o del ma- 
le mediante la norma della retta ragione; laquale, fi come nò può fare, che 
le cofe naturali non fieno buone in Tua natura, cofi in generale non ne uie- 
ta alcuna nel fuo proprio clTere; ma fi bene accoppiate infieme una có l’al- 
tra , Se in certo modo operate le prohibifce ;prengendo certe leggi, dalle 
quali chiunque uolontariamente declina, cade fenza dubbio in manca- 
mento falcj, per cui merita nprenfione, Se caftigo: fi come, per cftempio, 
la retta ragione humana aftolutamente non uicta il coito , ne il mangiare, 
ne il bere, ne il faucllare, neil pigliare ,*ma fi bene uicta l’ufo del coito cor 
certe pcrfonc ; il mangiare, Se il bere fenza mifura; il parlare con detrahe- 
rè all’honor di Iddio,come fanno li beftcmiatori;il pigliare có inbolar l’al- 
trui, Se altre fimigliàti operationi, per nò efter applicate a còuenienti fog~ 
getti > o neramente perche non fieno fatte con la debita mifura , fi come 
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bere 1 ! uino in modo , che l'huomo nc diuenti ebrio ; o perche nell’opera- 
rc l'huomo fi uaglia d'inllrumenti .illeciti ; .come fanno quelli » che 
procurano la fanita per uia d'incanti ; ouero perche non' fi Tenia il decoro 
douutoatempi,& a luoghi proportionati all’attioni virtuofc ; come fé 
alcuno in luogo doue figucrcggia.» Se in tempo , ch'ogni buon cittadi- 
no fe ne Ila con l’armi in mano per difendere la patria daU'adedio de ne- 
mici ■ per uilta fi nafcondcfic , lardando di fare quelli atti uinli , che con- 
uengono ad un luogo., c tempo tale jfopra il tutto , ricercando la ben re- 
golata humana ragione , che retta fia l'intcnnonc del fine > dal quale, come 
quello , uerfo cui l'huomo indirizza ogni fua operatone . principalmen- 
te uengono determinate le qualità de gli. atti noflri : onde diccua Ari- 
dotile nel quinto libro dell'Ethica , quali nel .principio,. che chi per fine 
di guadagno commette l’adiilterio , s’ha da chiamar ingiudo , 8e non in- 
temperato; Se all’incontro per intemperato molto piu conucnientemente, 
che per ingiufto s’ha da tener . colui, lìquale battefTe alcuno per caufa d'ap- 
petito.carnalc. Dachc fi raccoglie; che ( come fi è detto poco manzi ) l’o- 
pcrationinoflre non cadono fotto la regola della laude.o del biafimo , fe 
non congiunte, & complicate coni detti particolari , da iquali prouen- 
gonaucrainentc le uirtuofe , o le uitiofc anioni : onde ancho- è da prefup- 
poncre.cke quelli tali particolari ficomprcndano nel proprio loro Se 
principal lignificato ., a uolcrc.con.il lor inezo dar l'cficrealle.uirtu , & a i 
uni) vcioè, che l’operante freon fideri inquanto è huomo.ffcnza altra ag- 
giunta.) dotato di ragione, il.quale.con il mezo dcH'clettiones’appigli al 
bene , ouero al male ; Scche parimente la materia , il modo.gl’indrumcn- 
ti ^il'fine , con il luogo , Se il tempo fi piglino in guifa tale, . che fieno ap- 
propriati all’opcrationi» dalle quali prouengono gli habiti determinati » o 
fieno di buona, ouero di mala qualita.Da che per confeguente fi può auer- 
tire, chequi non cade propriamente in propofito la confidcratione delle 
circondanti ; lequali , efiendo in quella guifa dimandate come acciden- 
ti, che flanno intorno a gli aitinomi ( a limiglianzadiqucllccofe » che 
danno fuori d’alcunluogo con efTcrui pero d'intorno appoggiate ) non 
poflbno effer ucrainente.una cofa ideila con-gli antedetti particolari ; ne 
quali la propria fodanza, Se le qualità, che fono proprie dclle-nodre ope- 
rationi, fi comprendono per la cfiecutione delti determinati habiti delle 
virtù» Se de i uitij humani . Ben è uero. che intorno a i dem particolari le 
circondantiehaueranno l'appoggio. loro ; potendoli intendere , 8e confi- 
dcrare , Se circa l’operante, &.circa L’opctatione»5ccirca la-materia , Se cir- 
ca il redo delle, predette conditioni limitanti il nodro operare alcune 
qualità aggiunte,Sc edrmfece.nellequali fi formano le regole delle circon- 
fnntic » delle qualipero non tratta , nc douca trattar Andotile in quedi li- 
bri mo- 
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bri morali; doue folo hcbbe intcntione di parlare de gli atti propri), & de- 
terminati , che fono indrizzati agli habiti delle virtù , 8e de i viti). Quella 
confidcrationc fi nferuo all’oratore, il quale, attendendo a magnificare» 
& a diminuirete cofc, molto conucnientemente fi vale della regola delie 
dette circon danze : fi come per e (Tempio , circa l’operante confiderara, 
s'egli è perfona publica , opriuata;& circa l’oprrationc quello, che a lei 
ne fia fuccefio ; Se cofi de gli aggiunti confcguenti alla materia. Se al fine, 
&agIiin(tromentide(linati all’opcrarc, inlmo circa il luogo, & il tem- 
po andra confidcrando l’oratore certe communi qualità , che s’aggiun- 
ono alle proprie qualità de luoghi, 8c de tempi proportionari a cialcuno 
abito morale. Ma molto piu anchora quella confidcratione delle circon- 
datine è diuenuta propria de nollroi facri theologi Chrifliani, diligcncif- 
fimi inuedigatori » & fcrutatori di tutti i falli , Se peccati humani , Cotto la 
norma della fuprema legge Euangelica : nella quale s’ha riguardo a mol- 
te confiderationi, non iolo per alleggerire, o granare i cali di confidenza; 
ma molto piu anchora per diftinguerc la moltiplicatione de peccatane qua 
le il Chnfiiano incorre jhauedo il thcologo) per facilitare ladiilintione de 
peccati) ridutto, in comparatione del fine, fotto il nomedi circondanti 
tutti gli altri peccati, che s’accompagnano con il fine;& qucdo,pcrc£ 
fere il fine quello, dal cjualc principalmente fi determinano le qualità de 
gli atti nodri , come fi c detto per inauti ancho per parere di Aridotile» 

Annotazione ter^a, per levarla contradittione apparente in Ari - 
Jlotile, comefia che il continente fi vaglia ,& non va- 
glia deU'elettionc. Cap. III. 

ii■)’Kf^LTKtS , iri-raKiv (JSÌj. cioè, ma il con- 

tinente ali incontro eleggendo. 

Ice inquedoloco Aridotile ,cheil continente opera con 
elettione; &ncl fettimo dell’Etilica al quarto capo èferit- 
to il contrario in quella parte, doue fi pone la differenza, 
<5daconucnienza, che hanno inficine il continente & in- 
continente , con il temperato & Tintemperato ; perche 
quiui dice che’l temperato, & l’intemperato vfano l’elcttione , non già il 
continente , Se l'incontinente; & le parole d’Aridotile fono quede: M ti 
ttà ty»tufwvTat,oì &' *ù ‘OfotuftZtreu rcioè ,ma quelli eleggono, & quedi 
non eleggono. Alla qual contradittione fi rifponde, che, fi come la conti- 
nenza non è perfetta virtù, ma midurata, fi come il medefimo Arido- 

li tilc 
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tile dichiara nel fine del quarto libro dcll'Echica, dicendo toJ teiovS* ■ 
tynfiTmt > ìkkat ir fUKTiì : cioè i non è ne aucho la continenza virtù , 
ma certa nnfturata virtù: coli anchora i’clcttione nel continente non fi no- 
na perfetta, ma irregolata , & non ri Coluta f ne ferma in quel modo, che 
ha da edere nel rifoluto , & perfetto! virtuofo : che pur è chiaro > che, fe 
bene il continente dopo’l contrailo delle pafsioni, cric lo aggirano,s’acco- 
fla finalmente dal canto della ragione , nondimeno egli non ua con falda 
nfolutione all’atto delle cofc honcflc , ma con infirmila , uacillandoui in- 
torno . Per il che diremo, che nel continente m un certo modo fi troua 
l'clettione , in quanto che, dopo la battaglia carnale» s’accolla al precetto 
dcllaragionc ;& che nel medefuno non ha ancho clettionc, per a 'non vi cf- 
fcrc in quel modo , che conuienc a perfetto virtuofo.J 

Annotatone quarta , nella quale ft 'dichiara vn detto di 
Ariflotile nella f\cttortca ripugnante alle cofc 
dette qui intorno alla volontà hit - 

maria. Caf>. 1 1 II. ; 

* * “ ** * *■ • ' T ’ f » ' . . . > ' # 

r , i* ' ij è . 

favtotrie S* ieirSrtt tirarar cioè , ma la \volon* ,y 

tu è di cofe imponibili. 


■ 


cap.t 



RiSTOTUE,in quello loco, tra la volontà , «3t l’clettio- 
ne, appretto alcune altre differente, mette quella ancho- 
ra ; che l'huomo può volere cofc impofsibili , ma non 
già eleggerle ; Si non dimeno nel pruno libro della Retto- 
rica in quella parte, doue comincia a parlare del genere 
giudiciale , dice ; che la volontà è vn’appetito di bene, fondato con ragio- 
ne, auengacheniuno voglia cofajaqual non reputia fc fletto buona: 
onde pare, che conuenga dire , che la volontà nonpofTa ctterc circa cofc 
imponibili, per cttcrc quello appetito irragioneuole. A quella contradit- 
tione li rilponde ; che nella Rcttonca(fi come molto bene in quei libri 
pota Annotile) non fi conliderano cfqui Inamente certe cofe , le quali 
pero cadono in vn certo modo fottola conlidcrationc dell'oratore; ma lì 
trafeorrono leggiermente, lafciandone piu diligente conlidcratione ad al- 
tre faculta rii come particolarmente alla Politica , fotto la quale èpolta 
buona parte della Rettorica tonde non è marauiglia, che in quelli libri 
morali li conliden l’eflentia della volontà piu dillintamente di quello» 
che li faccia nella Rcttorica. Pertiche diremo, che la volontà congiunta 
con la ragione non può piegarea cofe impofsibili; ma per fc fola (fi co- 
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mein quello luogo c prefa a differenza dell’clcttione) potrà volgerli an- 
chora alle cofeimpofsibili: con cheancho s’accorda vn detto di Platone 
nel terzo libro delle leggi, ouc dice, che non debbiamo dcfiderarc, chela 
volontà noAra voglia ogni fuo piacere; ma che A deue accompagnare con 
la prudenza, come che anchora, fecondo Platone, la volontà noAra pofla 
Aarc & con la prudenza , & ancho fenza la prudenza. 


Annotatone quinta , in dichiaratone degli errori am- 
misi dal briaco. Cap. V. 


h»f jtitpiUdtvts. cioè , come a briachi. 


cap S 



Velli , i quali per briachezza operano il male , dice 
qua AriAotile ,chc doppiamente doucriano edere puni- 
ti; parte per l’errore, che commettono per lo inebriarli , 
Se parte per il male , che fanno in confcqucnza . Doue è 
da notare, che fc l’atto preccdent^'alla briachezza è per 


fc Acfio colpcuole , come faria s’alcuno AponeAea tracannare del vino 
con animo d’inebriarfi , in queAo cafo anchora il male fuflcqucntc alla 
briachezza > fara degno di grauifsima pena ; e tanto piu, quando l'huo- 
mo habbia potuto preueder li difordmi , che poteano feguire dalla bria- 
chezza. Con tutto ciò, è pero da fapere, che gli errori del briaco non fa- 
ranno in quel modo graui,& colpeuoli , come eflendo commcfsi dall'huo- 
il qual li troui in buon Aato di fenno; eflendo molto gran diff erenza, 


mo 


che nell'atto dell’operare l’homo uff , o non ufi la ragione. 


Annotatane fetta , in dichiaratone delle varie ' fl>etit 
della temperanza. Cap. VI. ' * 


finti Jì rwlittv «fe,' tuffonvtit. cioè , da poi que- 
lla , della temperanza. 


CX la 



Da fapere, che della virtù della temperanza fono diucr- 
fe fpetie , fi come per conto del mangiare l’aAinentia ; per 
il bere la fobriera; per il coito la ca Aita; & per li baci,& 
abbracciamenti la pudicitia; per che tanti fono i modi 
di queAa virtù, quante fono le maniere principali delTope- 


rationi , che intorno ui concorrono. 
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jftmotatme fettima,per chiarire 'come la fartela »& la tempe- 
ranza hanno maggior congiuntione con le parti dell’ani- 
ma irragioneuole, di quello ihehahbiano l'altre 
. uirtu morali, Cap. V II, 

, > *. irvi 

1 ° $«Mvn ytf ' T*r iKiymtfjafSr, cioè , perche appara- 

no fira le parti irragioneuoli . 

Olindo Ariftotile parlare della temperanza dopo la 
fortezza (come che volefie renderla cagione, perche hab- 
bia voluto trattare feparatamcntc , 8e prima di quelle due 
virtù, che dell’altre) dice in quello loco.qualmcte pare che 
quelle due virtù tocchino alle parti irragioneuoli : il che 
C potrebbe intendere come detto da lui, per accennare airopinionedi 
Platone, & d’alcugi altri filofofùli quali riponcuano la fortezza nella par* 
tcirafcibilc, & la temperanza nella concupi fcibile, come parti infieme 
differenti per ragion di luogo ;prefupponcndo colloro che l’irafcibile 
flcfle nel cuore, la concupifcibile nel fegato, & laragione nelcerucllo: 
oueramentc pofsiamo ancho interpretare , che Arillotile dica quello di 
fuo proprio parere, volendo di qua inferire, che, fc bene tutte le virra 
morali fono fondate nell’appetito del fenfo,il quale ua regolato dalla retta 
ragione , nientedimeno la fortezza , Se la temperanza parono in vn certo 
modo piu collcgate(come piu naturali) con gli appetiti irragioneuoli 
di quello, che fieno l'altre virtù; conciolia cola, che s’inuolgano circa 
quelli oggetti , da quali dipende la conferuatione deliavita di ciafcun ani* 
male, & delle fpctie inficine : come appare, che la paura «Se la confiden- 
za, che fono obietti della fortezza , concernono i pencoli > & gli in te- . 
refsi della vita ; Se Umilmente dal mangiare % Se dal bere ne prouiene 
il mantenimento delviucrc di ciafcuno indiuiduo, & dal coito la con- 
fcruatione della fpctie , propri) oggetti della temperanza : onde ancho fi 
vede imporrar molto per conto della virtù della fortezza , che la com- 
plcfsionc dell'huomo fia fpiritofa ; Se per la temperanza, chc’l corpo 
non fia per mclinationc naturale troppo hbidinofo ’, o veramente vo- 
race: la onde l'altre virtù morali piu dipendono dall’ufo, Se dal giu- 
dicio , Se da bella ofTcruanza di configlio humano , Se non coli cleri- 
uano dalle proprie inclinationi » come fanno le due predette virtù; 
le quali per quello ne gli animai brutti in vn certo modo anchora 
fi rurouano t per non mancare i brutti animali dell'appetito accommoda • 

to 
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to a gli oggetti propri) della fortezza, & della temperanza ; comecché poi 
li medefimi fieno priui in tutto d’ogni cognitione, Se gudodegU obietti 
dell’altrc uirtuj come della robba » dcH’honorc , & di altre cofe limili, dal* 
le quali in niuna maniera lì commouono. Ondc»m conformità di quello» 
Aridotilc nel ragionamento della fortezza diceua,chc ne repentini aucni- 
menti molto ben fi (copre la uirilita dcH’huomo ; come che in quello mo- 
do, lenza alcuna fintione» li mamfcìli la propria , Se naturale ammoni 
inclinano ne di ciafcuno . Ma c pero d'aucrtire; che fc bene la fortezza , Se 
la temperanza, in comparatone dcll’altrcuirtu morali > fopramodo di- 
pendono dalla propria complcfsionedell’huomo ; non pero fi toghe, che 
al uero forte » & al ucro temperato non fia uccellarla la prudenza, Se 1 ufo 
della buona ragione , fi come ancljora fi ricerca ncll'altre uirtu morali. 

Dubbio primo, neiquale fi rifolue, come alt buomo per fuggir la morte * 
non è lecito di far opre brutte > & federate . 

Cap. Vili. 

Avendo detto Aridotilc nel ragionamento dello fpon- 
taneo > come fono alcuni misfatti tanto brutti, che per ncl- 
funa cagione s’hanno a commettere, fi può dubitare ; fc le* 
cito polla edere di contrafarcaqucda regola • almeno nc 
_ - . cali pcncololi della uita, per fuggir la mortela qual e hor- 

renda fopra tutti i mali . Si rifponde, che le brutte, «Se federate attioni im- . 
primono tal macchia nell’animo di quelli , che le oprano , che ne redano 
infami , Se infelici ; pero a fine di rimaner in uita , non douera huoitio di 
ragione , & defiofo di uerace honore indurii mai a fare cofa non da farli . 

Ma quali attioni a punto podanoelTcr lecite, & quali non lecite , noi 
non ne habbiamo quella determinata regola fecondo la uia amie, 
laqual fi potrebbe defiderarc : ma douera ogn’uno , in que- 
llo > adhcrirc al giudicio de faui , a gli ordini delle leg- 
gi > & al rimorfo della propria confidenza , ott ir 
ma cognofcitncefalmeno predo de buo- 
ni) de gradi differenti, che fi txq 
„ uano ora gl’atti buoni, & 

lodeuolij&licat- 
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* Dubbio fecondo , come netfiflejjo buono in un mede fimo tempo , & circo ■ 
un’oggetto medefimo,} elettione può eflcre contraria alla con - 
cupifctn^a , ma non già laconcupifcenga a fi 
Reffa. Cap. IX. 

Olendo Ariftotilcdimoftrarc, chel’clettionenonera 
una cofa iftcfla con laconcupifccnza , tra l’altrc fuc ragio- 
ni adduce anchor quella; chencirhuomo può cffcrcin un 
medefimo tempo la concupifccnza contraria aH’clctrione, 
ma non già la concupifccnza contraria alla cócupifccnza ; 
contro che lì può dubitare; perche la concupifcenza della uanagloria, alla 

5 |ual fegue il confumar di molti danari, conuicne che s’opponga , come a 
uo contrario , alla concupifccnza d'hauer diuitia di danari ; & nondime- 
no quelli duo contrari defiderij poflono ftarc infiemc in un’iftcflo huo- 
mo nel medefimo tempo; onde due contrarie concupifccnze fi muteran- 
no inficine in un’iftcflo foggccto . Si rifponde , che l'elcttionc può hauere 
per cótraria la concupifcenza intorno a una medefima cofa, Se in un’iftcf- 
fohuomo ,Sc nel medefimo tempo; fi come all’elettione , laqualfia in al- 
cuno d’aftenerfi dal ber uino, s’oppone talhora laconcupifccnza di berlo; 
& quello, per eflcre laconcupifccnza dipendente dal fenfo.ficomc Pclct- 
tionc è fondata nella ragione ; onde l'huomo può efler combattuto dall’u- 
.na, Se dall’altra parte:ma non puogiaun’iftcfTbhuomo , nel medefimo 
tempojhaucr inlicme due concupifcenze contrarie; cioè l’una di bere , Se 
l’altra di non bere il vino;non potendo l’iftcflà inclinationc del fenfo uol- 
gerii infieme nell’ifteflo tempo a duecofc contrarie, eflendo nccefsuato 
d’appigl tarli a una fola . Quanto poi all’argomento fatto in contrario cir- 
ca la concupifcenzadella uanagloria , ScdcH’haOere gran copia di dana- 
ri; diciamojchc quefte due indinationi non fono fra loro ueramente con- 
trarie; con tutto che malaméte pofla ftarc infieme lo fpcndcre di molti da 
nari, djmc fanno i boriofi, Se haucr infieme griide abondiza di ricchezze . 

Dubbio tergo , come il coniglio noflro è de i megi ,&non mai 
delfine. Cap. X. 

I può ancho dubitare con tra quello , che fi è determinato 
da Ariftotilc nel ragionamento dcllelcttione » hauendo 
detto, che il noftro configlio non è mai del fine , ma de 
mezi foli , che fcruono per acquiftarlo: perche non c dub- 
bio, che noi ci configliamo in tutte le noftre opcrationi ; 

onde 
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onde, cftcndo i fini non alerò die certe opcration i,nc fcguc,che de i fini mi 
chora , & non de 1 mczi foli qoiprendiamo confulta;ìc quindi nafcc,dic 
ogni di fi fente quello, & quello configliar circa la forte di uita, cli'ei deb- 
ba feguireife applicarli al ineftier dellarmi , o allo ftudio delle’ lettere , o 
allamcrcantia, ouero ad altra diuerfa profefsione. A quello diciamo ,che, 
fi come nelle fcicnticdimoftradue fono alcuni principi) indcmoftrabili,m 
uirtu de quali altre cole fi dimollrano , sic alcuni altri principi) fi trouano 
già dunoltrat 1,1 quali poi Temono per dimoftrar altre conclufioni;cofi nel 
genere deli'attioni fiumane, trouafi un fine tanto pnncipale,che fi prefup- 
ponc come fine determinato , ucrfo il quale ^indirizzano tutte le noftre 
attioni: Se quello è liftdia nollta felicita, dcllaqualc muuo fi configlia 
circa il uolerla hauerc ; ma uerfo lei la uolontad'ogn’uno, come prima 
1 ’huomo comincia ad liaucr Tufo dell’intelletto, è tirata parte per inffinto 
naturale, & parte per confuctudine già fatta, Tenza altra ncccfsita di di» 
feorfo. Di quello fine adunque e chiaro,, clic non li prende conliglio, ma 
egli ci porge bene occafione di co «figliare Copra l'altrc noftre operationi: 
pcrcfic,in quel modo che ciafcuno è inclinato uerfo la felicita , ua medclì- 
mamente cercando perula di difeorfo quelli mezi, quali giudica atti per, 
confeguirla : & perche diuerfe cofc s'indirizzano una dietro l’altra , di qui 
può parere , che l’huomo prenda cordiglio del fine» per conligliarlì circa 
alcune cofe, lequali tengono il loco di fine in cóparationcd’alcune altre, 
che fono Cotto loro mdnzzatc,& contenute :con tutto che poi tutte que- 
lle inficine come mezi djuctli,dc qusfli alcuni fono piu propinqui, altri piu 
lontani, cammino uerfo quell'ultimo fine, ìlqualc e Tempre fine , & non 
mai mezo , & di cui c folainente uolonta, & non elettrone j fi come Telet- 
tionc, propriamente parlando, h tempre circa i mezi , &non mai del fi- 
ne, fe bene poi fi confondono aucho inficine , aferiuendofi alle uolte i 
mezi alla uolonta,. & il fine all clettione . 

Dubbio quarto , come il configlionoflro non è nano , matta a ftgno deter- 
minato in rifoluere la materia delle noftre attioni . 

Cap. XI » 

A w-c H o da mettere in dubbio , comepoffa liaucr luogo 
l’inquifitionc del cófiglio fiumano; perche, pratticàdo egli 
circa le noftre opcrationi, che fono infinite, 6 c fottopofte 
ad infiniti impedimenti,non pare che fi pofta terminare in 
modo che ftia bene. A che rifpondendo, primieramente 
diciamo , che l’inquifidonc « la qual fi apprende per conto dclli noftri affa* 

ri, non 
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n , oon può caminar all’infinito : perche dcfccndcndo no» uerfo le cote 
Angolari , perueniamo in quelle * lequali ci fono flabilmen te note , per et 
fere fottopode , Se cadere forto a fcnli noflri.fi come che quello fia pane» 
o fuoco.o altro; Se accudendo fimilmente uerfo le cofc uniuerfali.pcr que 
Ile anchora ci fermiamo in cognitione determinata , mediante le fcicntie 
coli pratttche, come Ipeculanue , nelle quali fono principi) communi 
notifcimi,& indubitabili; fi come che il benpublieo fi debba anteporre 
al priuato , Se altre limili propofitioni . Oltre a ciò diciamo>che nelle con- 
fiate humane Tempre fi prefupponc la cognitione del fine, con cui conte» 
gucntcmcntc non può edere progreffo ad infinito ; mafsimamcntc che 
nel confultarc fi eirapprefenta manzi per ultima cofaquella,chccin no- 
flro potere, dalla quale fi da principio adoperare ; fi come nel difcorrere 
ella fara fiata l’ultima a ritrouarfi . Pero, feocn le noftre operationi fi pof 
fono dire ad un certo modo infinite, per edere intorno a tante. Se coli uà- 
ne cote ; nondimeno quelle , che con prudenza fi uanno cercando per ar- 
riuar al fine , che ci habbiamo propollo » fono determinate, 3c hanno i lo- 
ro impedimenti finiti ; al fin de quali, ed cndo diflricabili , fi peruiene me- 
diante una diligente inquifitioncjcon ottener infieme il noflro inteto prin 
cipalc ; fi come, per contrario, effendo i mezi ineflricabili,& non confor 
mi al noflro potere, lafciamo quelli daparte.de affamiamo altri proportio 
nati alle forze noflre , Se riuteibili per farci confeguirc il nollro di legno . 

Dubbio quinto, comclanoftra elettione fi può dire & appetito inteìlet- 
tino > & intelletto appetitiuo . Cap. X II . 

N’altro dubbio occorre fopra 1’eletttione, s’ella fia at- 
to dell’intelletto , ouero della uolonta ; perche da un canto 
pare atto dcH’intcllctto ; poiché il difcorrere fopra diuerli 
mezi, &fccglierci migliori per arriuar al fine, (i come con 

uicncall’elettione nó può edere fe nó atto dell’intelletto : 

dall’altro canto pare , che felettione fia atto della uolonta , per noa..elTcr 
l’elcttione altro che defiderio caufato da difeorfo, ilchc molto cóuiene alla 
uolonta . Diciamo che ( fi come c fcritto nel principio del fedo libro dcl- 
l’Ethica ) Tclettione fi può dire intelletto appctitiuo,& ancho appetito in- 
tellettiuo ; onde Tara parte atto dell’intelletto , Se parte atto della uolonta, 
fi come anchora fi comprende dalla fua defili itione; douefic detto l’clct- 
tionc edere appetito caufato dal difeorfo del noflro intelletto. Ma, perche 
l’atto dell’intelletto precede, & ne uiene dapoi quello della uolonta accet- 
tante la conclusone prefa dal configlio, & ih ciò terminafi tutto quello 
affare ; pero , fi potria forte dire , che il principal edere dcU’clctcione con- 
fida 
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fifa nell’ano della volonta;come quello* in cui va a finire & la cognitionc 
antecedente dclTintellcttOiSc l’indinatione fuflcqucntc di efla volontà. 

Dubbio ftfto , in qual modo il uitiofofi pofla mutare di catti - 
uo in buono. Cap. XI II. 

Avendo deno Ariftotile , che l’huomo già peruenuto 
all'habito de mali collumi.non polla poi ritornare in buo- 
na fan ita di mente , ci da occafionc di ricercare , fe chiun* 
que fi troua già habituato nel male, fi polla in alcuna ma* 
ni era cangiare in miglior (laro. Si rifponde, che ficom’è 
(crino nel libro de Predicameli , lliabito già fano in qual fi voglia cola fi 
può difficilmente leuare : ma con tutto ciò diciamo * non «fiere ancho aa- 
pofsibile. che l’huotno non fi muri dall'habito caniuo nel buono ; quando 
pero non fia in tutto dato in preda alla difperatione, a che lenza dubbio 
altra via megliore non può Cernire, che quella della sferza; cioè, la paura 
di patire i Teucri cafbghi ordinati dalle leggi centra li malfattori : Perche 
quello penficro , Se timore potrà forfè haucr tanta forza , che l'huoino af- 
fuefàtto nel male, per fuggire l’accerbita de graui ifupplitii .elicgli Han- 
no fopra , s’alterra dalle cole brutte: 5 c fe bene per fuggire la pena, Se non 
già per amore del bello. verrà a lafciare le dishonelle opcrationi; potrà pe- 
ro, auenire, che in progreflb di tempo, vfandofi piu e piu volte per la pau- 
ra de caflighi a lafciare il mal fare , finalmente anchora acquifii qualche 
buona difpofirione verfo delle cofe belle, per amor delle quali voglia fare 
conformi opcrationi ;& tanto piu; che fi può dirc»che l*huomo non fia 
già mai tanto immerfo nel fango de peccati, che quella parte dell’anima 
ragion euole, la qual per Tua natura non può inclinare fe non verfo il bel- 
lo, Se il buono , non polla talhora ottenere qualche lumeper difeernere 
il fuo buono» Se proprio oggetto, & verfo di quello inclinarfij’anchorche 
nel federato ella fiia quali di continuo intenebrata, Se fcpolra fra rei appe- 
titi, fi che l’huomo potrà forfè mutare il cattalo habito nel buonojbcnche 
ciò fia có fomma difficulta. Ma gli effetti di tal mutatione s’hanno princi- 
palmente da afpettare in coloro, i quali viuono fotto il vcfillo della chri- 
fliana religione; doue virtù diuina fi efièrcita con tale , c tanta 
efficacia, che fpeffe fiate, quali in vn momento, pec- 
catori piu che ribaldi , dal grande abif- . .1 

fo d’iniquità, fi fono eleuati ad ,; j << -1 

a- vna Tanta, Se ce- oji. i i 

II:.' Ielle uita. i... .Jt 




«:jur.q Mlvtq 

. w • 

01 q 


uip si 


Dubbio 


66 . * Annotazioni , & dubbi \ 

nf n 

Dubbio fettimo , in qual modo la uolonta prona di y «s 
fua natura al bene,poJJa inclinare al ma- 

/c.'V Cap. XI Iti. c v 

Afcc parimcte dubbio circa quello, che Annotile ha deter- 
minato nel quinto capo di quello terzo libro, doue inàtie- 
nc, iScproua quella conclusone, chcl’huomo diuentacat- 
tiuo per fua propria volontà: Perche, cilendo la volon- 
tà (come parte dell'anima ragioncuole) volta di fua na- 
tura al bene, pare che repugni dire, clic l’huoino fi faccia volontaria- 
mente cattiuo ; & tanto piu crcfce la difficulta , per haucr detto Ariflo- 
tile nel medefimo ragionamento , che l’huomo già habituatonel male» 
non polla , benché voglia, lafciare di mal operare, come che quello 
dipenda non dalla propria volontà , ma quali da vna certa ncccfsiea. 
Pernfolutionc di quello dubbio, primieramente Ulta da fcpere,chela 
volontà c vn’appctito intcllcttiuo, il quale, fi come l’altrccofc prodotte 
dalla natura hanno certa bontà appropriata all’cficrc loro, coli cglifcn- 
za alcun dubbio è in fua natura buono ; Se per confegucntc cucnda 
* appetito, conuienc che fia inclinato a cofa buona; «Se quindi amene (co- 

me fi e già detto per inanti)chc la volontà noflra appetitela beatitu- 
dine in modo tale , che non può non volerla ; ma pero come bene, 8c 
itnecomprefo neiruniuerfalc, 6c inconfufoiche venendoli poi amezi 
di confcguirla, forge di qua grande diuerfita , Se controuerfia nell’animo 
noflro ; per c fiere alcuni mezi , li quali a indrizzano verfo il vero feopo 
della felicita ;& altri, li quali in tutto ci fanno decollare dal nollro ve- 
ro, Stretto fine: onde per edere in noi libcrafaculta di eleggere, & que- 
lli ,& quelli mezi, quindi pero nafee , che la volontà può inclinare al 
anale pcrrifpettodcmezicattiui, a quali s*appiglia,prcfentatilifotto (po- 
lle di bene dall’intel letto noflro : il quale , o che comprenda le cofc fecon- 
do il verobene , ouero fecondo l’apparente , viene ad edere l’occhio , che 
Jcorgc il camino alla volontà di quello, ch'ella debba fcguire,o fuggi- 
re ;in quella guifa, che ancho il fenfoferuein vntal officio a gli appeti- 
ti irragioucuoli. Stando quello vcnfsimo fondamento, diciamo apprefio, 
come la volontà fi può confiderarc in dne modi ,oinanti all’habito, oue- 
ro dopo rhabtto già fatto : Perche confidcrandofi nel primo modo , di- 
remo , che la volontà, mentre che Thuomo non ha anchor fatto l’habito 
in alcun co(lume,fi rroua in vn’atnpta puzza di liberta da poter fare incli- 
nare l'huomo a caminare Se perla dritta firada delle virtù, 6c per la flor- 
ta de viti) : conciofìa cofa che per onesto de (enfi , da quali piglia pnnci- 

i ? io 
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pio ogni noftracognitione» fi pollano rapprcfcntarealTintclletto Se con 

«etti tali >• i quali s'accordino con la retta ragione » «Se tali anchora , i quali 
dalla medefima difcordino rondeauenedo » mentre lhuomo non è ancho 
habituato ne coftumi . che la volontà inclini a feguirc il male (benché lì 
apprcfcnti lotto fpecic di bene) diremo quello aucnirc. perche 1 huomo 
non afcolta la retti ragione, ma feguendo in tutto 1 appetito del ficnlo» 
come incontinente »tira inliemc la volontà al mcdclimo confenfo » con 
tutto ch’ella liauehe potuto non vi confcntirejcome foria (lato, in calo 
chel’huomo hauefic predato f orecchio alla retta ragione » come poma 
fare ageuolmente vn’altra fiata , non eficndo in elfo anchora fcrmo,& fta* • 
bilito alcun co (lume. Ma doue l’habito fi ha già fatto nel male (il che 
fuccede» quando dentro alTintelletto dell'huomo non fi fienhano» ma fi 
jralafciano i cócctti cóformi alla retta ragione ; Se quelli foli ui fi piantano» 

& vi fi radicano, che conuengono con l'appetito carnale » principi) certo 
che corrompono il buon vfo della retta ragione , Se fono il proprio fon- 
damento di tutti i viti) , & dclFoprc rie) in quello cafo la liberta della vo- 
lontà dell'huomo viene molto (marma , anzi in vn tal modo opprclTa, 
che , come ha detto Ariftotilc, l'huomo habituato ne aliti? , pare che non 
polla per propria inclinatione, anchorche volcffif , allenerfi dal male: 
non che fi habbia a dire» che l’huomo habituato nel male venga di poi 
a peccare per ncccfsua, quafi fenza libero conicmimeOto, Se lenza fua 
clcttione» la qual Tempre; concorre con gL’atti de vitiofi, fi come Ari- 
ftotilc con lunghi difeorfi dimoflra in quello libro terzo dell'Hthica; 
con mantenere quella potinone» che l’huomo fia coli volontario ope- 
ratore delle brutte attioni > come ancho delle belle ; Se che il vitiofo» 
non fidamente per li viti) acquilìati è degno di biafinio, & di calbgo » 
ma infieme anchora per conto di quelli principi) » perii quali con la 
conluctudine del viucre» & operare» fi fara condotto in habiu coli bia^ 
fimeuoli : condofia cofa che » eflcndo l'huomo padrone della fua vo-> 
lonta». & con quella potendo adhenre al bene , &al malc,& antiue- 
dendo , fiotto la feorta della ragione» che folle male il feguirc certe co- 
fe cattiue , non pero da quelle fi è allcnuto ; ma per incontinenza fi 
è lafciato portare a far quello > che non conueniua »• in che piu » Se 
piu volte inclinando» è venuto finalmente a ilabilirc in fie vn'habito 
al mal fare » Se a obligarc infieme la ragione a feguirc fiotto Tappe-: 
tito irragioneuolc > inclinanoni repugnanti all’obietto del filo ver» 
fine : & per quello fi vuol dire , che la ragione nelThuomo mal ha- 
bituato fiaopprcfia»per efier difuiata dalla fua propria ìnchnatione :fi 
«oroepanracntcfidcucdirc, che l'huomo habituato nel male, non pof- 
fa feguirc il bene per la diffìculta grande» che gli acceca Thabito già fàt- 
t ... ■ j I * to 
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toael male; non’pero togliendoli, che non fi polla conuertire dalla ma- 
la via, & rimetterli nella lira da della retta ragione, fijcome nel precedente 
capo è flato rifoluto. Et quanto Ila poi per conto della volontà, non fi può 
negare , ch'ella per fua natura non inclini al bene: per che, lenfa dubbio, 
la volontà, «Se l’intelletto nofirofono produtti da Iddio, quello per ap- 
prendere , & quella per fcguire quel buono, & bello, che comanda la ret- 
ta ragione; talché non folo è verifunilc>ma ancho in vn certo modo ne- 
cellàrio , che a tali obietti inclinino , <Sc che di quelli molto bene s'appa» 
garianoper confeguirela loro pcrfcttionc; quando (per elTcr l'huomo 
compollo di molte parti Se inficine contrarie) daH'impcrfcttionc fiuma- 
na, coli per la complcfsione, come perii male eflcmpio,& mal'ufodel 
viuere, di che l’origine dal peccato de nolln primi padri è deriuata , que- 
ftc eccellenti , <Sc diurne parti del nollro cllcrc non vcnilTcro diflolte , 6c 
diluiate dal vero , Se retto fine loro. . ; 


Dubbio ottano, per qual ignoranza de particolari fi [cu- 
. fino gt errori, & per quali non fi [enfino, ma fi 
diano li càfiigbi . Cap. X f'. 



Ossiamo ancho mettere in ’diflìculta , fe'tutte l'opera- 
tioni fatte per ignoranza de particolari , de quali a lungo li 
è parlato per manti, fi pollano dire inuolontane , come 
pare che Anllotile determini in quello terzo libro del* 
________ l’Ethica: perche, ammettendo quello per vero, ncfcguiria 

a quello modo ,chenc(Tunodoucfs'cflcrc calli gato del male che facelfe 
per ignoranza de particolari ,ilche in molti cali non è vero ; Si nfpondev 
che la vera ignoranza , la qual è quella , per cui a noi Ha nafcollo quello 
che concerne la particolarita de gli atti nollri , hauendo noi latto prima 
ogni diligenza per chiarirci del vero , rende in tutto (come fi è eia detto 
di fopra) le nodre operationi inuolontaric, Se degne parimente di perdo- 
no. Ma, fc alcuno ciprcITamente lògge di fapere quello, che conucnga, 
oueramente tirato da qualche appetito, vuol far cola, la qual fiapoi atta, 
oa lcuarlo fuori dell’ufo della Tagionc, come inceratene al briaco; oaim 
pedirlo dal confiderar quello, che douena fapere, come occorre a coloro,! 
quali fpendono la maggior parte del tempo in giocare ; ouero per certa 
jjpfefsionc vuol fare la ulta onofa; diciarao»chc,fi come in tutti quelli modi 
è cagione l’huomo della fua ignoranza, cofianchora di tutti gli crrori,che 
perciò gli fucccdono, merita punitone; ma pero piu coloro,! quali vfano 
in un certo modo Hudio , per non ucnirc in cognitionc di quello, clic do- 

ueriano 
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tieriano fapere, de che ageuolmente potriano apprendere * che gli altri ; 
i quali per cagion di piacere incorrono nell’ignoranza , da cui poicia pro- 
cedono enormi operationi; poiché in quelli ha piu luogo l’infermità do» 
la carne , & in quelli piu abonda la malitia . Et fc in quelli cali, ne quali in 

qualche modo ha luogo l’ignoranza de particolari, il lafciar di fare quel 

bene , a che l'huomo e tenuto > è aferitto a peccato uolontario ; tanto piu 
doneranno clTcre (limati per peccati uolontanj, &piu degni di calìigo 
quelli , che alcuno cornette per tralafciar a bello ftudio di far quelle cofe » 
adequali fa di edere obligato , & che, udendo egli , ageuolmente poma 
mettere in cflccutione. 

Dubbio nono , come la fortezza i mediocrità potta fra duo efbremi di 
ecceffo , <Jr di difetto. Cap. XV 1% 

H Opra la uirtu della fortezza occorre dubitare ; prima > 
s’clla fia mediocrità polla fra duo ellremi , i quali habbia- 
noil luogo uno di eccello , l’altro di difetto; &di piu 
fe gli ellremi fuoi fieno piu di due : perche primieramente 
cagionandoli l’audacia dal troppo confidare, & la timidità 
dal troppo temere , edendo in quello modo il troppo dal canto dell uno 
& l'altro di quelli ellremi, pare che ne fegua, che fra duo ellremi di ecccf* 
fo fia polla la uirtu della f ortezza . Di poi , elfendo quella uirtu polla in 
mezotraT poco & il molto della confidenza , & tra il molto & il poco 
della paura; pare, eh ella fia polla tra’lmczo di quattro ellremi, de non 
di duo foli, come fi è già detto conucnire alle virtù morali . Si rifponde al- 
la prima parte della propolla difficulta , che la regola dell'ccccllo , Se del 
difetto di qualunque uimijs’ha'da pigliare dalla forma della mediocrità, 
laqual dia reflere alla uirtu : ma chiaro è , che il non temere le cofe , che 
fono terribili predo l’ordinario ufo de gli huomini, Se il confidare di fu- 
perar le cofe ardue, 8e difficili.pongono in edere la fortezza, & mafsima- 
mente il noirtcmere,& non curare piu di quello che conuenga le cofe gra 
ui , Se pericolofc di morte ; per efler fempre da collocare la uirtu princi- 
palmente nell' affare delle cofe piu importanti : dunque il troppo non te- 
mere che è tanto, come troppo difpYezzarc la paura , & troppo confida- 
re , daranno l’elTerc all’ccccdb della fortezza; & all’incontro il mancar in 
deprezzare la paura, Se in confidare come conuicne , fara l’cllremo del 
difetto di detta uirtu : onde rcfla , che la fortezza fia polla fra duo contra- 
ri , uno de quali è peccato di eccedo, Se l'altro di difetto. Quanto poi all'a! 
tra parte della difficulta, nella qual fi diccua la fortezza elfcr mediocrità 
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parta fra piu eftrcmi che due , noi ammettiamo quefta ragione per uerar 
neper ciò ne fegue alcuno inconucniente ; conciofia cola che, Arirtoule 
habbia prcfuppofto , < 5 c definito , che la virtù morale fia un mezo porto 
fra duo eftrcmi , l’uno de quali è eccedo , & l’altro difetto ; ilche diciamo 
uerificarfi anchora della fortezza : perche » o fi confideri fopra il poco Se 
il molto della paura, ofopra il molto de il poco della confidenza , ella 
per ogn i modo fara mediocrità porta fra duo ertremi,che haucranno infie 
ine oppofitionc per ragion di eccello , et di difctto.Ma qui dimanderà al- 
cuno , fc querti eftrcmi » i quali da ambedue le parti poflono edere in duo 
modi(pcrche dalla parte dcll’ccccrto fi troua il troppo confìdare»et il trop- 
po non temere ; et dalla parte del difetto parimente ha luogo il poco non 
temere , et il poco confidare ) cagionino uitij talmente dtuerfi > che fepa- 
ratamentedueuitijfitrouinodalcantodiunodelli detti eftrcmi » Se due 
dall’altro canto . Diciamo , che il mezo ci chiarirà la propofta queftione : 
perche chiaro è > clic la fortezza confitte in hauerconucniente paura, Se 
in confidare circa le cofcgraui, <Sc tremende; onde, benché diuerfo fia il 
non temere dal con fidare, nondimeno diciamo, che non |fi può in fatti 
trouare alcuno, ilqual interamente, o temendo come cornitene, egli non 
confidi anchora come fi deue ; o che confidando , fecondo la retta ragio- 
ne, egli inficine anchor non tema, come ricerca l’huomo prudente; pero 
douereino dire il medefimo de gli eftrcmi : perche , fc bene altro è il trop- 
po confidare, Se altro il troppo non temere (onde per qucfto eccedo l'huo 
ino uien detto intimido,& per l'altro audace) nondimeno muno fara mai, 
ilquale interamente, o troppo fi confidi, che inficme anchora troppo non 
difprezzi la paura ; o che troppo difprczzando la paura, non ufi parimen- 
te di confidare fopra quello , che conuiene : medcfimamentc, chi manca- 
ra di confidare come fi dcuc.fara parimente lontano dallliauer quel corag 
gio per deprezzar la paura, quale richiede la retta mifura;<Sc per contrario 
chi mancara nel deprezzare la paura, mancara ctiamdio dall'cdcr con- 
fidente come conuiene; la qual regola fi troueta per ordinario 
ucra in tutti gli huomini: ne importa» che fallifcain alcu- 
no , non potendoti m quefte materie varie , Se contin- • 

genti haucre quelle piene dcterminationi, che u 

in altre fcicntic fi ritrouano , fi co- ><; ..•<» 

me fi è già detto .1 - mi 
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Dubbio decimo, per qual cagione dalla uirtu della fortex&a uenga 
rimojja la paura, & la confidenza di alcune cofe . 


Cap , 


XVlt . 



I può ancho dubitare, fé in qualche modo (òtto la uirtu 
della forrezza fi pofla ridurre la modcratione della paura , 
& della confidenza, clic l'huomo può hauerc per conto 
de pencolio di diuentar poucro » o di perdere gli amici, o 
di patire il diluuio» ole fortune di mare, ola mone , che 

f >cr infirmila foprauenga * & altre cofe limili , le quali pare , che Ariflott- 
erimoua come non appropriate al ucrofubictto della uirtu della fortez- 
za. A quefta difficulta rifpondcndo diciamo, come Annotile ha uoluto 
( & certo con molto bella ragione, come fi è già fcopcno per inanzi ) col- 
locare nel thcatro della uirtu, che è per fe cofa tanto degna , fidamente 
quelle anioni, &pafsioni difficili, & principali, lequali poflono cllere 
operate , o fupcratc con qualche fatica da gli huomini : onde ha pollo per 
obietto proprio della fortezza il pericolo, Scpaucnto delle ferite, & del- 
la morte , laquale da altrui uiolenza ci polla incontrare ; le qujn cofe , per 
eflcquirc imprcfcriufcibili, & degne di buono, & ualorofo cittadino, 
debbiamo ( occorrendo il bifogno ) fopportare intrepidamente; fperan- 
do inficine di poterle fupcrarc , mediante l’induftria > 8 c il proprio 
noftro ualore . Pcrilche diremo , che ragioncuolmentc Ariftotile dal- 
la confidcratione della virtù della fortezza, ha rimolTo le paure de pe- 
ricoli di quelle cofe , centra le quali non ci gioua contraffare ; co- 
me fono i terremoti , i diluuij, le tempefte del mare, & Tinfirraita 
corporali, per eflere cofe fuperchieuoli,& inefpugnabili dalle pro- 
prie noli re forzejSc fimilmente le paure di cote poco impor 
unti, & che non hanno in fe notabile difficulta ; fi co- 
me la paura di cadere in pouerta, o di perdere 
gl» amici , Se altre cotai cofe » nelle 
r f'M. v quali non occorre efTercitare 

[>!, r,jti7 quelli atti virili, che con- 

•r..*t *4»- : ‘l abi uengono alla ve- 
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Dubbio undecimo , in nual modo non difdica alT huomo forte di conturbarli 
per li mali , che J oftiene . Cap. XV II l. 

Està da rifoluere vn’altro dubbio fopra la rimi della for 
rezza : perche non pare ( fi come pare che dica AriHotile) 
che l'huomo forre ii debba turbare per le fcritei & per la 
morte, che a lui foprafha: perche, fi come in tutte Tatare uir- 
tu morali fi fcntc un certo proprio piacere per il fine , al 
.quale fi camma j coli ancho nella fortezza Thuomo doueria ritrarre certo 
proprio contento nell’atto dello fpendcrc la uita in cofe importanti, &ho- 
noratc; fendo quello il principale obietto di quella virtu-Si rifpondc.chc 
il forte ncITclTcquir gli atti conucnienti al fuo fine > gode ( almeno nell ‘in- 
tima parte dell'animo fuo ) un grande fpiritual piacere ; conofccndo di nó 
mancare in far quello , che la retta ragione gli comanda : ma rifpetto poi 
al corpo, ilqualc c compollo di carne, la quale per naturale inclinado- 
nc fugge Toffcfa , & la morte, in ogni modo non può dlcr di meno* 
ch'egli non fenta dolore c trifiezza , coli per patir il male, che tormenta 
il corpo, come anchora per penfarc d’hauerlo a fofferire.Ma poi fìnalmc- 
tc,preualcndo in lui il piacere interiore . qual bora occafionc le gli appre- 
fenta , che lo llringa da douero • con animo intrepido fi cfpone a cangiar 
la una con la morte; in quello affare celiando dentro di fc Hello molto 
gioiofo per l'honorato , & gloriofo fine , che fa di douer confeguirc me- 
diante cotal fatto gencrofo . 



Dubbio duodecimo , perche i piaceri de fenfi citeriori fieno detti piaceri 
corporei , &gli altri animali . Cap. XIX. 

Avendo detto AriHotile nel ragionamento della terape 
ranza,nclladiuiiionechefade piaceri, che alcuni piaceri 
fono animali , 3c altri corporei , quali fono i piaceri de fen- 



fi, ci porge occafionc di dubitare; perche ne li piaceri cor- 
porei polfono hauer luogo lenza la cognitione animale 


(onde per efTcr le piante priue d’ogni fenfo' non hanno il godimento del 
piacere) ne ancho li piaceri in quello luogo dimandati da AriHotile pia- 
ceri animali , come il piacer dclThonore ,o della robba,pofIono Hare fen- 
zail concorfo ,flt ufodclcorpojauenga che t'anima non fia quella che 
ueda, intenda, difcorra,o appetita; ma l’huomo compoHo di anima , 
& di corpo , fi come nel primo libro delTamma fi dichiara. A quefia diffi- 
culta fi rifponde , che AnHonlc ucrfo tifine del primo libro delTEthica fi 

è lafcu- 
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èlafciato chiaramente intendere di voler qui parlare delle potenze del- 
l'anima fecondo la communejntelhgcnza de volgari • Se non già fecon- 
do la (Irrogata dottrina de contempUtiui. Pcrilchc non è marauiglia, fc in 
quello ragionamento de i piaceri ili e accommodato al fenfo coinnuincdcl 
la gente; la quale dima li piaccridc fcnli citeriori, & mafsimamemc quei - 
li del gufto, Sedei tatto per piaceri corporei : ne lenza cagione , poicli* 
da quelli tai piaceri» le parti del corpo vengono molto fcimbjlmejitc alte- 
rate; come ognuno può vedere nell'atto deUmangiarc, Se del bere, Se 
nell'ufo del coito ; benché ancho neglialtr*fcnfi,inlino nel vedere, fi tro- 
ua qualche altcratione, ma pero leggiera iii£oinpararionc.4ique|la «che 
cade nel fenfo del gufto , & del tatto : laonde li piaceri ripoftincll intcrior 
fenfo, & nella nollrahuagmatione, haunojflaipiudeUp fpiruuale>mafsi- 
mamente concorrcndo.quiui anchora il diGcorfodclla mente ; lì come ap- 
pare nel piacete ,chel’huomo piglia dali‘honofe,o dallo ftudio delle lette 
re: pero , non lenza ragionequclii piaceri faranno detti piaceri animali., 
quali come dire fpirituali ; li come li piaceri de fcnli cftcnort fono. detti 
piacericarporei,fccondol'nuelligctizadc volgari, ‘con tutto poi, che «Se 
quelli , Se quelli dipendano Se dall’anima, de dal còrpo inncmcjilchc 
s'hauca da definire in altri piu alti proponimeli, ne quali conuicne rende 
re cfqui lira ragione dcll’opcratiom deU'amma, Se non già in quella fempb 
cctìlofofiaciuile* 

- », ; Dubbio decimo ttr^o, fatto qual uirtu sbobbia a riporre 

la moderationedeUi piaceri non dipendenti ne dal . 

£uflo f.nedal tatto. Cap. X X. 

'Sipuoanclio riccrcarc. lpttoqual virtù andara porta la mo; 
dcratmne de piaceri non depcndcnti dal fenfo del gufto, 
del tatto , hauendo Ariftotilc fotto la virtù della tempe- 
ranza collocato folamehtc la moderatone di quelli piace- 
ri, che procedono da gli oggetti dclli predetti duo fcnli; 
conuenendo nondimeno hauer anchotiguardo alli piaceri, che fi cagio- 
nano in noi per mezo de gli altri fenfi efteriori : & tanto piu di qucllnche 
hanno più del fpiritualc , i quali procedonotdaUintriiifeco noftro cono- 
fciincnto; potendo facilmente li piaceri fpirituali hauer piu forza del- 
ti corporei :comc fi vede per ifperienza, che l'huomo (pelle fiate trat- 
to dal piacere della vendetta, non cura per adcmpirla,di metterli a roani- 
fcfto pencolo della morte. A quella queftione fi nfponde, clic l’oggetto 
della virtù c fempre arcale cofepiu difficili ; pero i piaceri del gufto, Se 
del tatto, come piu vchcmcnti,Sc piu naturali »&piu importanti, & piu 

K con- 
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continui ne! corfo della vita noflra , doueano dfierc la propria materia , Se 
il vero pafcolo da esercitare in noi la virtù della temperanza; & non già 
li piaceri de gli altri fenfi , ne quali pochi huomini polTono preuaricare in 
modo tale che importi: onde fopra quelli piaceri nò cade la virtù della tc- 
peranza.fe nò per modo di ampio. & volgar lignificato. Qnato fia poi per 
li piaceri fpintuali, diciamo, che la mdderatioiic loro andrà filtro la pro- 
pria virtu;Ìi come fiotto la manfiuetudine fi ridurrà il piacerrdclla vendet- 
ta , Se fiotto la fortezza il piacere del combattere , & fiotto la magnanimi- 
tà il piacere deH‘honore, & della gloria ;&cofi gli altri piaceri fiotto l’al- 
tre virtù loro appropriate. 

Dubbio decimo quarto , m qual modo f intemperanza , <$• fitifen- 
fibihta fieno vi tir oppofti alla temperan-^a. 

Cap. X XI. vltimo . ■ " 4 ’ ^ ' ' **7 

Est a da rifoluerc per conto di qucrtoterzor1ibro,vn‘altro 
dubbio ch'occorre circa rintempcrahza, & 1'mfcnfibihta , 
per chiarir meglio in qualmodo quelle qualità fieno vitij 
opporti alla temperanza: Perche prima non pare, che 
porta cader vitio in quelle cole, le quali dipendono dall'or- 
dine di natura, fi come fimo li piaceri del (enfio, del gurto ,& del tatto; 
da che ne ficguc » che praticando l'intemperanza circa i dati piaceri , co- 
me circa proprio obietto, ella non debba cfTcr tenuta in luogo di vitio: 
* il che finnlmcntt pare che fi porta dire(ma fiotto altra ragione) dell'mfenfi 
bilica : la qual tenendo gli huomuii lontani dalla volupta, incitamento Se 
cagione d’infiniti mali, non che di vitio, ma piu torto del nome di virtu.pa- 
re , che farebbe degna. A querte oppofitioni rifpondiamo, condire pri- 
mieramente , che l’intemperanza c vitio per quella ragione; perche , fic a 
noi c flato concerto dalla natura l’appetito di fieguir le cofe ,chc piaciono 
al gullo, & al tatto ,Se quello per la conficruationc di ciafcuno indiuiduo, 
ile della fipcric infieme ; dalla medefima anchora ci è rtatadata la ragione , 
la quaTpcr ordine di natura, deuc'prcdominarc all'appetito: pero dira- 
partarc 1 termini prefifisi dalla ragione circa Tufo del mangiare, <Sc del be- 
re, Sedei coito,c cola tuttofa 5 cofrpcrche c contri li precetti della retta 
ragione, come anchora perche dall’ccccfsruo , Se immodcrato vfio delle 
dette cofe, grauc nocumento, èkben fiperto la morte fi cagiona a gli (mo- 
mmi: Onde fioleua dir Giulio Ccfiare , che molti piu huomim mancauano 
per caufia della crapoli,che per conto della fpada. All'alrraparte della 
proporta dilficulta, diciamo , che rinfcnfibilira è uitio , per cui l’huomo 
mancam deaerarci piaceri del gurto, & del tatto in quel modo, che 

comanda 
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comanda la retta ragione : il qual vino puonafcere ncH'huomo pane da 
mala compie fsione, parte da infirmila, &parrc da odio di certi cibi > & bc- 
uande,chc fi cagiona da certa fatieta,la quale fa poi venir 1 huomo in dcfi- 
derio di Arane viuande, come accade alle dóne grauidc ; 8c parteiìnalmcn 
te da debolezza di gilidicio.dal quale l’huomo fi lafci rimouerc infino 
dalle cofc lecite. Per il che nocendofi in quello modo alla natura del 
corpo, fi viene etiam dio ad offenderci fcnfi>& la prudenza, 

& a impedire la bellezza, Se la robuftezza del corpo» co- 
fa , tanto importante per la difcfa publica , & pri- 

' uataj&finalmétealeuarclagiocóditadccon- . 

ulti tanto atta a mantener Tutnonc frad 
citadini: pero Tinfenfibilita Tara ri- 
-* tio, ma affai piu leggiero, 

v a»'- & piu tolerabile 
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ANNOTA TIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAI.NO 

SOPRA IL LIBRO QV ARTO DELLETHICA 


DI ARISTOTLLE A NICOMACHO. 



n*<v 


cap.i 





cap.» 


v4motatione prima , per dichiarare alcune fpctic di auaritia , le qua- 
li anchor a u anno fotta l'ingiujli ti a. Cap. I. 

tiàrtMuSiflx cioè, la liberalità* 

D a fapcrc , come dcHauarma fono diuerfe fpctie : perche 

S uanto al non dare del fuo come conuienc , Tara parco 
nunque dara troppo poco ; & tenace, chi non dara nul- 
la fordido, chi eoo diffìculta iìlafciara vfdrc di mano- 

cofa alcuna, come fanno coloro , i quali per inde limita fen 

dcriauo (come dice il prouerbio-) vn pdo per mezo. Quanto poi per cttèr 
troppopronto, <Sc ingordo in accettare, & pigliarequello d\dtri;ochc 
quello fi fara per mezo di bruttarle vile profcfsionc , fenza pero far torto 
adalcuno.com c il guadagno del ruffiano, & della meretrice, &dcli’adula- 
torc. Se altri limili infami ; o per uia di guadagno, nó fòl brutto , maanefìo 
ingiuttoj & quello, o có pigliare quello, che fi dourebbe gratiofamétc dona 
re,comc fanno gl'ufuran;o con.\ far violenza»comc fanno 1 ladroni ; o con 
ingannare, come fogliono i giocatori; le quali fpctic d auaritia c d’auertire, 
clic conliftcdo in atti di pigliar quello che non cóuiene,& di vfurparc l’a - 
trai con ingiufli, brutti, & illeciti modijpero parte fi pofTono ridurre fot- 
to l'ingiuflitia, per vfurparfi in tutti quelli modi l’altrui ingiuttànicnre,-& 
parte lotto rauaritia,pcr pigliarli della robba d'altri, nó fecondo il decoro, 
ma con modi indebiti, & indegni di huomociuilc , & liberale. 

jtnnotatione feconda , in manifeflatione del nome acc ommodato 
alla magni ficenza. Cap. IL * 

cioè , della magnificenza. 

Vesta vocc^i^hAo^sth*, per quello clic lì troua fcritto 
nel terzo libro ad Eudcmo,è diriuata dal nome greco «phrtr, 
che lignifica decoro, Se ornamento,- il quale (fi come ncll’i- 
Hello loco è auertitojdó confitte già in ogni forte di fpefa, 
ma in quelle fole , che- contengono eccellenza di vn certo 

eccetto, 





Sopra il lib. quarto dell’ethica . 77 

eccedo ; ma pero di cofe ncccfTarie, & non fconneneuoli alfoperc , che li 
voglio» fare > quindi propnamentccagionandofi l’ornamento, Se l'iftcfla 
uircu della magnificenza . 

• • » . O.r ,v. V ■ " 

jtnnotatione terza , circa F opinione di Seneca intorno alia cle- 
menza . Cap. Ut. <a P‘ 

, cioè , la manfuetudine . 

Vesta uoceaccommodataallauirro della manfuetudinc 
non è Tua propria» ma piu tolto del uit io» che concerne il 
difetto di quelta uirtu : & quello per dinotare, che all'huo- 
mo da bene piu colimene mancare, che eccedere nell'ira. 
Sopra che è da notare, qualmente ( fecondo l'opinione di 
Seneca) la manfuccudinc c differente dalla clemenza in due cofe . Prima 
- in quello, che l’obietto della manfuctudine è l'ira j laonde le pene , Sci 
caltighi fono l'obietto proprio della clemenza . Dapoi, perche la manfue- 
tudtnc s’ellcrcira uerfo ogni forte di perfonc , Se mafsimamcnte uerfo de 
gli cquali: ma la clemenza è propriamente de lùperiori uerfo gli inferiori. 

A la quella tale differenza polla da Seneca tra la manfuctudine , Se la cle- 
menza ( laquale in luogo alcuno non appare predo di Ariftotilc) è molto 
bene da edere conlìdcrata .-perche, fc lì uorra concedere , che la clemen- 
za fia talmente didima dalla tnanfuetudinc, che niente habbia che fare có 
elfo lei , ci fi renderà molto difficile a faluarc il numero delle uirtu inorali 
pollo da Arillotilc,in modo-tale , ch'egli non riceua biadino per haueme 
tralafciara alcuna: oltreché non par dfer aero , quello che Seneca prefup- 
ponc , clic la in3nfuctudine fi rrauagli folo circa le pal&ioni dcllhra in mo- 
do tale » che fotto la regola di quella uirtu l’huomo-non condefcenda alle 
uolte a dar caltigo a chi lo merita ; hauendo detto Ariftotilc nel' tranato 
della manfuctuaine in dcteflationc, Se biadino di coloro,i quali, come ftu- 
pidi,non fi mouono mai ad ira,che c cofa propria de fcrui il non uendicar. 
l’offefc; Se in un’altro luogo*.chc fi trouano alcuni colerici , i quali non 
rimettono mai l’olfefa lenza vendetta ; laqual poi > non è dùbbio ^poterli 
ctrequire Se con le parole, & con li farti, apportandoli danno a coloro, 
contra i quali li troua l’huomo acceda in ira . Perilche , per accordare l’o- 
pinione di Seneca có la dottrina di AriftoriIc,fipotriaforfcdire in quello 
modo ; che la manfuctudine conlìdcrata nel fuo clfcre vntuerfale, includa 
fotto di Cela clemenza . come fua fpctie ; Se che^fecondo altra conlìdcra- 
tione piu particolare, ella fia vnafpccic di virtù didima dalla clemenza* 
andando pero 1' vna> St falera fotto il communc genere dellamanfuctudi- 

nc : per- 
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ne :pcrche» fé ben Tira è proprio obietto della manfuctudine* egli c perfli 
tal obietto» ilqual fi può fienderein molto ampio lignificato » potendoli 
prima mete confiderarc, o come principio dcirabominare.ilqualfia appa 
rente, Se non fondato» ilchepropriamente conuieneaH'ir*;ocorac pria 
cipio d’abominare occulto » & radicato , fi cornee l’odio: dipoi» o che l’t- 
'T fa fi sfoghi lenza vendetta, oueramente con l'atto della ucndetta ; & che la 
uendetta fi cficquifca , o per mezo di parole ingiuriofe , oucro con li fatti 
dannofi ; & coli contra perfone pan , come coutra gli infcriori,condcfccn 
dendo apprefio l'huomo all’atto della uendetta * o per proprio intereflè, 
ocomemimflro, & prcfidcntc della giufiitia. Da quella diuifione fi può 
comprai dcrc chiaramente, come la clemenza uada lotto la manfuetudincv 
come fpctic folto il fuo genere ; poiché (fecondo l’opinione di Seneca J 
per mezo della clemenza, fi modera l'animo d’alcuno fdegnato contra il 
filo inferiore nell’atto di prendere il calhgo: cflendopoi uitio di ccccflb 
a lafciar fi condurre dall’ira, o dall'odio a cafiigar altrui fenza inibirà , & 
fenza rcmifsionc alcuna;!! come è uitio di difetto mancare in tutto dall'cf- . 
fercitareiu alcuni cali le pene contra di chi le può molto bene meritare • 
lequali maniere di cofiumi fotto la diuifione già data della manfuctudine 
fi riducono . Ma , perche poi fi può ancho concitar l’ira in alcuno con far- 
lo prorompere in parole uillane , & ingiuriofcifcnza venir all’atto di uen- 
detta pcnoìa, diremo; che moderandoli l’huomo nel detto mouimento 
dell’ira come conuicnc alla retta ragione , uerra ad hauere in fe la manfue- 
tudinein un modo didimo dalla demenza: & in queda guifa fi potrà fal- 
uarc l'opinione di Seneca .condire, che la clemenza prefa come certa 
particolar maniera di manfuctudine, laqual s’adempie con l’ufo delle pe- 
ne , fia differente da quella manfuctudine, laqualc nò s'impiega ne g fatti 
penofi.potcdofi molto ben ridurre nel modo già detto quedi duo dincrct» 
capi fotto il generai obietto della man fuetudin e. Quanto poi fia per elTcr- 
citargl’atti penali per ordine di giufiitia, diremo da quedo rifiatare la uir- 
tu dell'equità detta da Greci nr«n xhtj con laqualc correggendo l’huomo, 
doue accade il bifogno,l’imperfcttion della legge , dcdina nell’atto de ca- 
lighi piu dalla parte della mifericordia , che da quella del rigore ; poten- 
doli poi dimandare chini quelle trapaflail mezo ragioncuole, parte in- 
giudo , operando cobi contra la giufiitia , & parte crudele, & immanfue- 
to »fe guidato da ira, oda odio, fi compiacerà di cafiigar alcuno oltre 
ogni indura ; ik quello diciamo, per cllerc come impofsibile , che 1’huo- 
mo condefccnda come giudice aircfTccutione de cafiighi fenza qualche 
{limolo d’ira, & abominatione dcH’opcrc brutte, & maluagie.il fiero poi, 
fecondo l’opinione di Seneca, fara chiunque fi compiace di uedere flra- 
tiarc con ogni forte di pena quelli anchora i quali non fieno degni di cadi 

go,ui- 



Sopra il lib. quarto dell’ethìca . 79 

gojuitio, ilqualcnonc communc a gl*huoniini , ma come proprio delle 
fiere ua fotto della ferità . 

jlnnotatione quarta , per [coprire la differenza tra li colerici amari, 

& lifaflidiofi . Cap. liti. 

• 1 * A' t i*fu\ cioè . magliamari. «ap. J 

D’aver ti re, che li colerici amari , detti da Greci , 
T«p»i\ fono differirti dalli colerici falìidiofi, detti 
perche, oltre che gli amari non fi fcorrucciano per ogni 
cofa , ne con ogn’uno, come fanno i faltidiofijapprdTo gli 
amari • fe ben conferuano l’ira lungamente , per non la slo- 
gare commupicandola con gli amici , pur la rimettono ancho fenza ven- 
detta, con aiuto, & benefìcio del tempo : la onde i fall idioti non depongo 
no mai la colera , fc non quando fi veggono uendicati alor doglia dcU'in- 
giuricriccuute. 

Dubbio primo , nclquale fi difende, c he la liberalità fia fondata nonfolo in 
atti , ma ancho in affetti . Cap. V. 

I r c a lauirtu della liberalità, occorre primamente quello 
dubbio , ch’ella non lìa fondata in moderationc di pacio- 
ne alcuna, fi come nel fecondo libro dell’Ethicafi è detto 
conuemre a tutte le uirtu morali : perche , non pare clic il 
libcralefi (tenda in altro, che in fare qucll’operc, lcquali 
contengono il dare, & lo accettare, 3t lo fpenderc le ricchezze . Diciamo 
a quella difficulra.chc l’operationi della liberalità non poffono hauer luo 
go fenza la debita moderationc di quello affetto, ilqualcnafce in noi di 
abondarc nella robba,& digratificarc altri con donare loro delle cofc no- 
ftre: pero la liberalità andra fondata nel defiderio di hauer ricchezze , & 
di renderci beneuoli gli huomim,con far loro benefici fotto la regola del- 
la retta ragione; da che ne procedono poi atti conuenicnti all’ufo delle fa- 
culta , lcquali fogliono hauerc il lor prezzo fottola {lima del danaro . 

Dubbio fecondo , thè alla liberalità s'oppone per difetto tauaritia , & la 

prodigalità ptr ccceffo . Cap. VI. ’ 

Econdarja mente intorno alla liberalità è luogo da 
dubitare, non parendo che conucnienteméte fi fia afiegna 
to il vitio del difetto aU’auaritia;percheconfi(tendo la vir- 
tù della liberalità in accettare moderatamente le ricchez- 
| ze , pare che vitio di ccccffo fia in accettarle fenza raifura# 
come fa l'auarojondc l'auaritia parrà uitio di eccedo nfpctto alla liberalità. 

Sirifpou- 
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51 rifpondc -, che fé ben la uirtu della liberalità confitte coli in dare , come 
in accettare la robba con decoro fiotto la norma della retta ragione ; non 
dimeno diciamo, che il neruo principale di qucfla uirtu è pollo in diltri- 
bujre le proprie (acuita a perfone mcriteuoli , come atto piu difficile , Se 
manco naturale, per edere gli huomini ordinariamente inclinati all'auari- 
/ tia: pero il uitio del difetto ucramcnte confiderà nel mancare in didribui- 
re la robba come colimene ; Se per conficgucnte l’auaritia.laqual manca in 
darcifc ben eccede in accettare, (ara data conuenicntcmente col locata nel- 
la parte del dif etto ; fi come all’incontro alla prodigalità conuicne il uitio 
del l'ccccdo , per cui l’huomo inclina a (pendere, Se a confumarc le (acuita 
lenza mifiura. 



Dubbio terzo , come la prodigalità fi può dire peccato & neri grane, 
peggiore dell' anaritia . Cap. PII. 

A n c h o da mettere in difificulta , fe l*auaritia , come pare 
che tenga Anllotile, fia uitio piu grauc della prodigalità: 
perche lenza dubbio li peccati fatti contra di fic dedo , co- 
me piu contrari all'ordine di natura, fi deueno tenere per 
piu graui di queliti quali fi commettono cótra gl abri; ma 
nella prodigalità c cofa chiara , che i'huomo noce a fe medefimo nel con- 
fumarc le (acuita , che hanno da fcruire alla (bfianza , de mantenimento 
del fuo proprio edere ; de l'auaro per contrario offende gl’altricon piglia- 
re il loro : dunque ne fegue , che maggior peccato fia quello della prodi- 
galità, che quello dellauaritia . Diciamo aquedadifficultajchc» (e il pro- 
digo (come tal hor auicnc) diuenta anchodifioluto, Se intemperato , egli 
lenza dubbio fura di pcggiorcodumcdeirauaro; perche adun tale non 
baQara confumarc il fuo proprio, che -anello con brutte,& illecite uic fara 
l'idcffo dcllarobba d’altri : ma feil prodigo reda con il folo difordine di 
difiiparc le proprie faculta, diciamo , che in tal cafo egli fara di qualità 
manco cattiua di quella dcll’auaro , fi come con molti argomenti Aridoti- 
le ha dimodro ._Ne la ragione fatta incontrario è di alcun ualore; perche 
diciamo , che il prodigo almeno gioua a molti, quantunque facci male a fe 
defio : la onde l’auaro , con inuolarcia.robba d’altri , prima offendequedi 
tali, de nonarrecapoigiouamento ad alcuno; oltreché fa grande ingiu- 
naafc medefimo, priuandofidi.molti commodi , quali poma godere» 
(pendendo hoiicdamcntcJericchezzc, dcllequali a fatica fi può dire, 
ch’ci ne fia padrone ; poiché le tiene come morte, Se fepolte, non le ufan- 
do a quel fine , alquale fono ordinate . 


Dubbio 
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Dubbio quarto , fe il tiranno fi può dimandare propriamen- 
te prodigo. Cap . Vili. 

- * „ ... JL 

Avendo detto Ariftotilc nel ragionamelo della liberali- 
tà, che il tirano nó fipuo dimàdarc prodigo , ci porge occa- 
fione di dubbio; conciofiacofa che, molti tiranni fi fieno tro 
uati t Se fi pofian trouare, i quali (pendano le loro facoltà 
fenza alcun ritegno, donandole a chi non merita, per adem- 
pire qualche brutta lor voglia ; effetto, per il quale l'huomo è biafimato di 
prodigalità; da che pare, che ancho il tiranno poffa effe r prodigo. Dicia- 
mo, che per quella cagione tiene Ariftotilc, che il tiranno (propriamen- 
te parlando) non fi poffa dimandar prodigo; perche in tanta diuitia a lui 
abondano le ricchezze, che quantunque ne doni, & ne difpcnfi molte, 
nó pero ne rimane mai sfornito, o bifognofo,come accade ncccffariamcn 
te a coloro , i quali s’hanno a dimandar prodighi ; Se pero da greci la pro- 
digalità edetta tururìn per dinotar il vino, con cui fi confumano lepro- 
pne foflanze.le quali fono neccffarie all'ufo, Se al proprio mantenimen- 
to di ciafcuno. 

Dubbio quinto, come la liberalità, & la magnificenza fono due uir- 
tu morali infime differcnt i di (petic. Cap. I X . 

Apporta anchora molta difficoltà ad alcuni la virtù del 
la magnificenza , s’clla fia differente di fpctie dalla libera- 
lità: Pcrchcffc la liberalità (come determina Ariftotilc) ab- 
braccia fiotto di fic tutti gli atti jchcpoflono cadere nell'ufo 
della robba , ne feguita , che comprendendo anchora l’ufo 
dello fpcndcr le ricchezze , obietto proprio della magnificenza , ella ven- 
ga edam dio a comprendere fiotto di fe la magnificenza come parte, & 
lpctic fiua : & fe alcuno uorra dire , che le fipefe appropriate alla magnifi- 
cenza fieno differenti da quelle della liberalità , per effer proprio di qnefta 
le fpcfc mediocri, Se di quella le grandifisime; Se che per ciucilo fieno due 
fpctie di virtù infieme differcnd : all’incontro fi potrà addurre vna tal ra- 
gione, che il piu & il meno non cagionano varietà di fpctie; fi come il piu 
bianco &mcn bianco panno non fa che l’uno Se l'altro non fienod'una 
medefima fpctie di colore. A quella difficulta diciamo, chela liberalità, 
& la magnificenza fono due fipctiedi virtù infieme differenti. Prima, per 
che la liberalità , come fi è detto per inanti, fi tramette in tutti gli atti della 
robba: la onde la magnificenza propriamente fi occupa intorno allo fpen- 

, L dcrc: 
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dere. Dapoi, perche in quefto è molto differente dalla liberalità . parte per 
nfpctto defl'obietto, dando il liberale in vna cena mediocrità lènza entra* 
re nello fpcndcrc in quello ecccffo, a cui è intento il magnifico; parte an* 
choraper rifpetto della retta ragione, la quale altra fi ricerca nel liberale'. 
Se altra nel magnifico ; poi che il liberale nelle Tue fpefe non ha da mette* 
re altro ihidio,che di farle allegramele, Se fccódo la tua pofsibdita. La on- 
de il magnifico non folo ha da far quefto , ma gli conuiene appreffo effer 
dotato cruna certa parricolarcogninone, per impiegar con grande giu- 
dicio le fue fpefe, accommodandolc alle cofe, fecondo il piu conucniente 
modo di bellezza, Se grandezza , della quale poffono effer capacita che 
non ha riguardo chi è) fol liberale. Per il che, effendo diuerfa la mate- 
ria , Se la forma della liberalità dalla materia Se forma della magnificenza, 
neviencin confcquenza, che fieno due diuerfe virtù iniicmc differenti di 
fpetie. Ne importa, che Annotile habbia detto nel ragionamento dell* 
magnificenza, che il magnifico fia ancho liberale; per che non ha per que- 
Ao voluto inferirebbe il magnifico fia in tutto vna cofa ifteffa con il libe- 
rale in quella parte, nella quale hanno infieme conuenienza, effendo diffe- 
riti nel modo,chchora Ire dimoftro. Et deue quella differenza effere a ba 
Aanza , per di ftinguerc infieme quefic due virtù, le quali s'occupano intor 
no all'ufo delle faculta ; non hauendo qui loco quella tanta cfquifita difiin 
rione , la qual fi può trouarc in altre core ,che fono piu diAiate di qucAc 
nell’ordine dt natura. 

, Dubbio fefto, come la magnanimità è frette di uirtu diuerfa da tutte 

Coltre uirtu morali. Cap. X. 



Opra la magnanimità accade primieramétequeftodub- 
bio, ch'ella non fia virtù differente dall’altre virtù morali} 
8e quefto per rifoluerfi tutte l'operationi del magnanimo 
in alcuna di quelle, le quali fono proprie del l’altre virtù; 
onde ha detto Ariftotile,chc il magnanimo è ricettacolo di 
tutte le virtù morali. A quefiadifficulra rifpondendo, primieramente am- 
mettiamo la ragione fatta in contrario per vera: da poi, con tutto ero di- 
ciamo, che la magnanimità è virtù diuerfa dall'altrc virtù morali. Prima, 
perche comprendendo in fe la radunanza di tuttel’altrc virtù, in modo cc- 
cellcimfsimo, viene in qucAo a eficrc differére da ciafcuna di loro. Da poi 
anchora,pcrchc per l’eccellenza di quella virtù tauro heroica conucnen- 
do al magnanimo vn fupremo honorc,egli intorno a quefl’affirtto d'hono* 
re, il qual ha gran forza appreffo gli animi noflri, fi ponara come cóute* 
ne al decoro della fua grandezza, il che no fi può già cffcrcitare fenza certa 
propria maniera di yù tu: Onde la magnanimità (ara diuerfa dall'altrc vir- 
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fu morali, rifpetto anchora al fuprcmo honorc, il quale e obietto proprio 
del magnanimo. Per il che diremo»che la magnanimità e virtù, la quale co 
prede in fe, in vn modo eminente, tutto quello checóuiene a ciafcuna vir- 
tù morale} Se che appretto conuenedo ad vn tale raunameto di virtù, gran 
difsimo honore.fìa offitio di quella virtù di regolare 1 animo di chi la pof- 
fiede, intorno airaffctto dell’honore, il quale cvn bene, che auàza tutti gl al 
tri beni, che vanno numerati fra quelli della fortuna : onde la magnanimi- 
tà fara virtù efquifitifsima Copra tutte l’altrc virtu particolari de collumi. 



Dubbio [ettimo, dotte fi difende la magiumìmit* da certe oppofitiorti. CapJCt. 

I Are ancho.che al magnanimo a’attribuifchino alcune prò 
pricta degne di bialìmo} G come, ch'egli qpn fia ricordcuo- 
le de benefìci riceuuti;& che non curi, anzi difprezzi gli al- 
tri huomini, fuggendo la loro cóucrfatione} & portandoli 
apprefTo fuperoamete, in parlare di fc có alterezza, & con 
certa ironia;& in tutto opponédofi all’ humilita , virtù tanto celebrata nel 
chriftianefmo. Si rifpódc^heil magnanimo , G come è piu volonterofo di 
fare che di riccuerc benefici, per eflere il fargli cofa piu pregiata che il rice 
ucrglijcoG anohora piu fi cópiace della memoria de piaceri che habbia 
fatiche di quelli, i quali habbia riccuuti ; mafsimamctc qua do fi vede pri- 
llo d'occafione,di poter redcrc l'eqaiualente de feruiti j hauti ; de quali pe- 
ro nó viue in tutto fcordeuole, ne lenza péfiero di rcderc ilcàbio, & có van 
ta ggio, al benefattore. Parimétcnóèdadire ,chc il magnanimo nó llimi 
glfaltrijma c ben vero,che tiene gli huomini comuni, & dozzinali da quel 
che fono;fi come.abbatédofi a uirtuofi Cuoi pari, séza dubbio di quelli tali 
farebbe grande (hma,& della loro cópagnia grandemente fi compiaccreb 
be. Il mcdefimo,fimilmente piucitìàdoli dell' ’cfsiftcnza, che dell’apparen- 
za, fobriamente.Sc quali con ironia Cuoi ragionare di fe flefTo ; il che fà per 
4 ió parere huomo vàtatorc.Quato aU'humilita, è da cófcfiarc,che nell'Imo- 
mo.il qual fia folaméte regolato dalla norma della ragion ciuile; nó fi tro- 
ua quella virtù; la qual è piu diuina, che humanaiperche, lo’efsinanire (è 
flcffbA reputarfi feruidorc indegno,^ da poco, qualunque l’huomo fbf- 
fe di molta bontà, òc di gran valore ornato, & facefle opere molto pregia- 
tejccrto che quello nó è fe nó dono, il quale featurifee dallomnipotctc, Se 
gratiofai mano d'iddio verfo quelli , i quali per padrone , Se per vero 
padre d’ogni cofa lo riconofcono;& ciò fotto la feorra di molto piu alto lu 
me di quello, con che i filofofi con il loro fcmplice difeorfb humano han- 
no potuto penctraredac he ancho è aucnuto,chc Arillotile come feguace 
del folo lume naturale non ha hauto confidcratione , ne cognitione di 
quella virtù dcll'humilta Wiaucndo egli folamcnte fatto mentione di 
1 L * certa 
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certa baflczza chiamata viltà, come vino oppofto alla magnanimità ; 
affai detcflandola.comc dapocagginc molto nociua, Se contraria a I ben ci- 
utlejcon tuttto ciò, non fi toglierne la magnanimità non fia uirtu degna di 
molta lode nella via ciuile, Se che ancho non contenga precetti conformi 
alle regole chriflianejpoichc il magnanimo non (lima degni d'honorefè 
nó quelli huomim foli, quali fieno dotati di eccellete bontà, apprezzando 
inficine le belle attiom,& odiando le bruttc:il che ancho non disdice,anzi 
è molto conforme alla vera humilita chrifliana. E ben vero poi, che il 
magnanimo ciutlc deuia molto dalla vera 1 ucc in quello ; che nó rieonofee 
le buone opere fuc dalla mano d’iddio, ma le reputa, & (lima opre delle 
fue proprie mani, per le quali appretto fi prefume degno d’ogni gràde ho- 
norc. La onde il^ri(liano,quanto piu fi troua bene incanunato nella uia 
del Signore, & quanto piu buone opere va facendo stanto piu rieonofee 
ogni cofa dalla bontà diuina,& tanto piu fcanfa gli honori del mondo, Se 
tato piu»riguardàdo in fe (ledo , cttcnua femedefmo, Se ifuoi meriti, mcn 
tre che fi troua in quella vita militante , per confeguirc poi da Iddio mag- 
gior gloria nell’altra trionfante. 

Dubbio ottauo , come la magnanimità è virtù differente di ffetie dalla, 
uirtupoflanc metani honori. Cap. X l i. 

Ppresso alle cofc dette, la virtù polla ne mezani hono- 
ri apporta difficulta,come che non fi debba porre per virtù 
differente dalla magnanimità: Perche , fi come fottola 
fortezza fi comprendono i maggiori Se i minori pericoli , 
Se fotto la temperanza vanno cofii piaceri grandi, come 
ipicciolin&fimilmcnte in tutte l’altre virtù nel (oggetto di ciafcuna di lo- 
to fi comprende ilpiu& il meno ,cofi anchora pare, ch'una virtù fola (la 
qual farebbe la magnanimica^doucUcconfidcrarc li foprani, & li mezani 
honori fenza moltiplicare in altra forte di virtù. Aque(lofirtfpondc,che 
la virtù hafemprc dariguardare gli obietti & gl’atti importanti.^ diffìci- 
li; 6c pero i pericoli grandi, & non i piccioli fono veramente in confiderà- 
uon c dcU’lmomo forte, & li piaceri uehcmcnti, & di gran potere fono il 
proprio ciTercitio del temperato: & coli auiene ncU’altrc virtù, doue le co- 
fe leggieri, & di poca importanza ofi trascurano m tutto, oucramcntc fi ri- 
ducano fotto la confidcratione delle cofe piu principali. Ma della virtù del 
maguanimo»j& di quella polla nc mezani honori, è molto dmcrfala ragio- 
ne: perche diciamo, che non Solamente conuienc attribuire al magnani- 
mo vn Supremo grado di virtù, come quello che \ia in fe raccolte tutte le 
belle qualità in modo ccccllcufsirao;ma anchora come cofa rara,& diffici- 
le^ importante li deue mettere in luogo didimi haucr la radunanza di 

tutte 
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tutte , quantunque in mediocre grado fieno polTedutc : effendo, che il pini 
de gli huomini ( fe pur fi trouano di quelli uirtuofi che fieno colmi di tut- 
te le uirtu) fieno di quello numero , fi come poi tanto piu difficilmente, Se 
piu di rado ueri magnanimi lì ritrouano . Pcnlche ragioneuolmente , co- 
me due fpctiediuirrainfieme differenti, fi douranno cóputare la magnani 
mita , Se la uirtu polla ne mezani honori : fiche tantopiu debbiamo eoo** 
feffare per quello , che il magnanimo ha in fc rccccdo delle virtù fopra 
l'ordinario ufo de gli huomini: onde ,cffcndorccceiro, che ua fopra U 
uirtu ordinaria,proprio obietto della uirtu heroica; Se cficndo la uirtu he- 
roica differente di fpetie dalle uirtu communi, fi come fi dichiara nel fet- 
timo libro dell'Etilica: pero la magnanimità, quali come uirtu di femideo» 
fata differente di fpetie dalla uirtu polla ne inczani honori . 



Dubbio nono , come / otto la mansuetudine non fi comprende tappe - 
tito irafcibile in modo tale , che in lui non fieno fondate 
anebora altre uirtu. Cap. XI II. 

1 ‘ ' t * * } 

I r c a poi la manfuetudine nalcc difficulta, per effere fon- 
data in moderatone dell'ira , laqualc pare ch'abbracci in 
fc tutto federe dell'appetito irafcibilc; auenga che per l'ira 
fi denoti l’atto proprio , ìlqual procede dal detto appetito; 
_ fi come ancho dall'ira, come da pafsione molto apparen- 

te Se mantella, è dcriuato il nome irafcibile : onde, abbracciando in que- 
llo modo l’ira tutto il campo dell'appetito irafcibile , pare che niun’al- 
tra uirtu fuor ideila manfuetudine lì poffa trouarc , laqual uadi fonda- 
ta nel detto appetito ; Se pare la fortezza , laquale ha per oggetto prin- 
cipale di regolare l'animo nollro circa il timore * Se la confidenza non 
può effercicare quella buon'opera , fenza il concorfo dell'appetito ira- 
(cibile; come ancho lenza di lui non fi poffano odiare le cofe mal fat- 
te, Se gli. huomini ribaldi, nel modo , che predo del magnanimo fo» 
gliono effere in odio . A quella difficulta fi rifponde , che l’ira è una 
pafiionc fondata nell’appetito irafcibile, alqualc, per edere l’ira il princi- 
pale, & piu apparente affetto di quell’appetito, fi c attribuito il nome a lei 
conforme; con tutto eh e poi altro fia l’appetito irafcibile, Se altro l’ira:per 
che l’appetito c vna potenza, per laqualc fiamo atti a nccuere in noi di- 
ucrfcpafsioni: ma l’ira non c potenza , ma una pacione , che procede 
dall’appetito irafcibile ,-ilqualc poi c da fapcrc, come può edere Se bene. 
Se non bene animato; Se doue fi troua bene animato , quiui accende nel 
cuore humano graui affetti; p li quali poi limonio 8c fi fcorruccia,5e odia, 
&cófida,Sc fi mouc all’imprcfc pcricolofe,có abhorrirc inficine tutte le co 

fccon- 
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fc contrarie; fi come , all'incontro , quelli huomini , ne quali fi troua Tap« 
petito irafcibilc poco viuace,de poco animato) fono timidi» de vili in mo- 
do che friggono la difefa di lor flcfsi > quantunque fieno grandemente ofc 
fcfi > de oìtrcggiati. Pcrilche non fi toglie » elle oltre la pafsion dcH’ira,nó 
fieno ancho altri affetti dipendenti dall’appetito irafcibilc,pcr li quali pofc 
fono hauer luogo molte altre virtù fuori della manfuetudine,fi come fra 
l’altrc la fortezza per nfpetto del timore, & della confidcnzajde la magna* 
nimira , de la virtù polla ne mezani honori , coli per la modcratione del ti* 
more , de della confidenza, come anebora per nfpetto dell’odio , che! 
magnanimo ha da portare alle cofc brutte. Et in fomma,come che in mol- 
te virtù pofia cadere l’abominatione di diuerfe cofc, donde poi s’abbrac- 
ciano molte honorateattioni; coli per tutti quefb modi le virtù andranno 
fondate nell’appetito irafeibile , come quello > di cui è proprio abhorrire 
tutto quello cnc difpiace • fi come per inanti è già flato confiderato: cficn- 
do poi d’auertire,qualmcte la virtù della manfuetudinc è particolarmcte 
impiegata circa l'obietto dell’ira, per (labili» in generale il modo, nel 
quale li debba l'huomo regolare ne gli atti , a quali condcfccnda fotto il 
movimento dell’iflcfla ira. 


Dubbio decimo , [e h i alcun modo fia lecito dire U 
bugia. Cap.X III I. 


X 
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O p R a la virtù dcU’efTere veritiero fi ricerca , fe all'huomo 
virtuofo fia lecito dire la bugia à fine di qualchcbene»o per 
shifarc alcun malc;come fana per faluar la vita ad alcuno: 
Perche, douc con dire vna falfita fi cagiona vn maggior be- 
ne, parcche conuenga dirla; ficomeparechc fia lecito 
(parlando pero fecondo le regole della virtù ciuilc) di fare vn leggier 
(naie per fchifarne vno maggiore. Diciamo afiolutamentc , che il menti- 
re, Se dirla bugia in qualunque modo « & per qual fi voglia cagione, è 
atto non folamcnte vietato dalla legge chrifliana, ma ancho biafimeuole 
fecondo la propria humana ragione; la quale, per ordine di natura ,ha da 
volere, che iecofe apparifchino veramente quali fono, & non fotto fpe- 
tic mentita dell’effer loro : ben che poi il Politico , attendendo alla con- 
fcruationc del ben publico,fecondo lo flato di quella vita prefente, con- 
donando certa impcrfemone a gl'huomini , comporta loro dire la bugia 
in certi cali: perche, efTendo la bugia di tre foni , cioè, noceuole, offi- 
ciofa , de giocola , permette a i cittadwi.la giocola per loro trattenimento 
de recreationc ; de l’officiofa altrcfi, quando fia per cagionar qualche gran 
bcnc,o per fchifare qualche gran male; ma la bugia, che noce altrui 

vuole 
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litico anchora, ch’ella in tutti i modi fi fuggì d 



■ 

vuole il Politico anchora, ch’ella in tutti i modi fi fuggì dal virtuofo ; cofi 
per effer cofa in fe brutta il mentire» come anchora per fàrfi in quello mo- 
do offefa al profsimo con le falfc menzogne. 

Dubbi* unicòrno, come conuenientemente nel burlare fia pofla la 
uirtu della piaeeuole^ga. Cap. X V". 

A r b ancho,che nel burlare nò pofla hauer loco alcuna Tir 
tu,fi come Ariflotile vi ha pollo quella della piaceuolez^a» 
Perche, cófifiendo il burlare in ccrtqgioco di motteggiare» 
nó pare, che la virtù, la quale ha da edere circa cofe graui & 

. ardue, poda (lare ne giochi esercitati fenza fatica;# mafsi- 
mamente non conuenendo mettere il fine della noflra felicita nel gioco» fi 
come dimoftra Ancorile nel decimo libro dcH’£thica.Si nfpódc a quello 
dubbio, che l’huomo c naturalmente amico della focieta,& mutua con- 
ucrfationc de gl’altr'huomini:onde a noi, per poter conuefTarc infìeme in 
modo molto piu eccellente di quello che fanno le pecore, & gli altri brut» 
animali, che (fanno mutoli inficine ne pafcoli,c dalla natura (lato concedo 
il fauellarc,col quale accompagnandoli l'ingegno fondato nella ragione, ci 
fa prendere gran godimento della mutua cóuerfatione fiumana. Perilche 
diremo, che per ricrcatione,# allcggcrimcto delle molte fatiche, le quali fi 
patono & per li fhidi»chc poniamo nel fapcrc,& per altre attioni trauaglia 
te, ha hauto loco, ira gli altri piaceri .quello anchora della burla , & de 
mottijli quali fogliono dilettare & rendere grato l’huomo, che ben li ufa, a 
quelli, con i quali cóuerfa. Pero l’atro del burlare feruira alla vita dcll’huo- 
rao felice, coli per il detto rifpctto, come anchora, perche nella virtù della 
piaceuolezza accade toccare tratti rari > & molto ingcgiiofi » perii quali fi 
eifercitano le virtù intellettiue con rendere infieme gran piacere, per edere 
pieni di dolce marauiglia: da che ancho fi raccoglie non efierveró, che 
fia tanto facile il faperh valere con decoro, a tempo & luogo, delle burle; 
che anzi pochifsimi fi trouano leggiadri, & garbati burlatori. 

• Dubbio duodecimo, per qual caufa fi è parlato della uergogna fecondo 

f or dine delle uirtu , & non dello [degno , ne della mijericordia ; & 
per che circa tutte le pacioni nonfi fono ordinate proprie 
uirtu , & proprif uittf. Cap. XVI. & ritmo. 

Avendo Anftotile in quello quarto hbro,in compagnia 
delle virtù morali,trattato anchora della pafsione della uer 
gogna, come quella, la quale in certo modo polTa efler buo- 
na, & degna di lode ; per ciò fi può dubitare, prima, perche 
non habbia facto il medefimo della mifericordia , la quale 
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' na,cbc * dd, ° ,l , f l u ( ? 1 fi chiama padre delle mifcricordie, ci 
comanda, che fiaroo mifericordiofi l’uno ucrfo l’altro. Dapoi, per qual 
g.oncc.rca tutte le pafsiom humancnon fi fono ord.natc p^pnc uirtu. 
cSc propri, ulti, ; fi come nc circa l’iuuidia, ne circa lo fdegno o indignano. 
_t a j U |°® \ a ! rC ’ da Greci dimandata, rl/ant, mediante laquale ci do- 

fr^sisssssrirsisss: 

Ocuolmentc ordinare le uirtu , & i uitij : le uirtu, in accettare la debita me- 
diocrità, laqual c molto difficile a trouare; i uitij poi, in ufeir fuori di det- 
ta mediocrità, con accollalo all’ecceflo,o neramente al diffe^m q«d 

m° ^ [ h !|^ D | ft0tl L Ch n Cfp ° fto co P ioramentc nd fecondo libro dcll’Shi- 
“’f *? atnluo S b « • Pero circa 1 muid.a,«5c circa J'ind.gnatione tolta nel 
modo detto difopra , & crea altrapafs.oqe , laqual fia del tutto o buon* 
o cattiua.non fi potca.ne douea - ... „ u< ^ na * 
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pre degna di lode , fenza poterli mutare ne l una , ne l’altra; fi come oari- 
mente amene di tutte falere pafsioni, le quali fono determinate di loro na 
tura al bene , ouero al male .Quanto poi all’altra parte della difficulta,fat- 

oVrlToddhoTr dCr IT li g 10 1,1,3010 ra S ,or - cuoln,cn tc Anfiotile habbia 
L fin^ a. P r f „ Uer S°S tia » compagnia delle uirtu morali ) è 

fflM Vf C T C nC C UirtU " troua una ,odata mediocrità, a cui due 
contrari biafimcuoh s oppongono, uno di eccedo, & l’altro di difetto ; co- 

fi parimente la uergogna forco certa fimighanza , nceue una diuifionedi 
gradi del piu , & del meno, fra quali come inficine opporti , & uitupcra- 
bil. ( per drcr fempre in ogni cofa l’eccello , & il difcno di mala quanta ) 
cadcunmczo,incomparationedc fuoi cftrcmi , buono Se laudabile 4 
non già che artolutamentc fia tale, ma fotto condirione, inquato che l’huo 
mo cacciato dallo ftimolo della ucrgona, per fijgir l’infamia.fi può Se pcn* 

Il ? C | M fC . bini u C,C , h Cg * babbiao P cr «o,5c accèderli di caminarc per 
la uia delle tatù, che altrimenti lauergogna non potrebbe ertere fc non 

cattiua come indino , & cbiaro argomento di brutte opcrationi . Ne Ari- 
rtotilc in altri, fuor che ne eiouani , ha uoluto commendare una certa de- 
bua maniera di uergognarfi , Se con ragione : perche , effendo l’era loro 
u ™ na f ura » & molto foggetta a gli errori, coli per la grande uarie- 

ta de gh affetti, da quali fono di continuo aggirati, come anchora per la 

poca ifpcncnza che hanno delle cofchumane ; pero torna loro molto 

utile 


S oprati Itb. quarto dell'ethica . 89 

trite, che habbino il freno della vergogna, il quale li ritiri dall’op ere catri- 
ue,& coli venghino a feguire quelle, che fono degne di lode: ma in huo- 
«nini già d’anni maturi, non ammette Ariftotile la vergogna, per edere ella 
in quelli tali Tempre argomento delli loro fai li, de quali non pnflono clTer 
degni di fcufa,fi come i giouani; ne fàcili ad emendarli, per elTere arriuati 
troppo oltre co gli anni m pigliar mala piega de codumi.Etfc Aleflandro 
nel libro delle Tue quedioni morali al vigefimo capo, pare, che habbia tcnu 
to.cheàncho ne gl'huomini maturi la vergogna conucnga; egli pero (fé 
ben li confiderà) mtefe della vergona , la quale, fecondo la fua opinione, lì 
può eccitare anchora nelPhuomo da bene per cagione d'infamia cftrinfe- 
ca , la quale da calunnia d’altri poda rifultarc ; ma Ariftotile, quando bia- 
(ima la-vergogna ne gli huomini di età matura , intende di quella, la quale 
fi eccita per cagione delle proprie brutte'operationi fatte volontariamète 
dall’huomo. Et quanto poi a dishonori fatti ad alcuno ingiudaméte, vuo- 
te Ariftotile (li come appare nel trattato della maenanimita)chc il magna 
nitno in modo alcuno nò ne tenga conto, ma li diìprezzi,come fatti oltre 
il merito della dignità fua. Di piu, nel trattato della fortezza, manco vuole, 
che il temere l’infamia da obietto proprio dell'huomo forte? benché non 
biaGnlancho nel medefìmo luogo quelli, i quali temedero di edere infa- 
mati , per conto d’infamia , che altri malignaméte tentadcro di dar loro: a 
che pero con altri ripari li può l’huomo opporre, fenza lafciarli occupare 
dall’adetto della vergogna; la quale propriamente pare che nópoda ede- 
re altro , che inditio, o di macchia contratta per propria colpa , o di debo- 
lezza^ fiachezza d'animo fofpettofo d’edere incorfo in atti degni di bia- 
dino,]! che fenza dubbio a huomo virile nó pare che conuengarma non pe 
ro li douera mettere in dubbio, che nó da aliai manco male in ogn’uno,il 
vergognarti delle cofe brutte oppofte all’huomo.o per calunnia, o per prò 
pria colpa;che come sfacciato, & mamfedamente amico delle attioni brut 
te, in tutto trafcurarc ogni cofa. Per il che (applicando il ragionamento al 
propodto principale)aiciamo,ch’edendo ne giouani lodato il vergognar- 
li fotto certa milura, & biadmatoil deuiare da queda,oin piu,o in meno; 
pero Ariftotile, con molto opportuna conddcraiione,hebbe a trattare del 
la vergogna, dichiara do la mediocrità, & gli eftremi fuoi.cófegucntcmcn- 
te alli ragionamenti fatti circa le virtù morali, delle quali parimele i mezi 
& gli eftrcmi fi erano efplicati. Ma quello iftedo nó li vede già, come egli 
douede fare intorno alla mifcricordiarper che tolta come palsione, la qual 
«dilige l’animo per ilmalechemolefta, 8t confuma alcuno liidegnamctc» 
fi come nella Rettorica c definita da Ariftotile , ella nó contiene ri fc atto 
di virtù; ma refta folo vn’argomcnto di male , che li troua parte in colui, il 
quale da cadutoin mifcria, & parte in coloro ,i quali fi affliggono perii 
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danno d'altri» che fi può ancho aggiungere qucfta ragionc.Per che fi può 
dire, che Thuomo o veramente incorre immcritamente ne malùo vero pcr- 
fua colpa, & proprio demerito: fé immcriiamcnte , diremo , che per li dan 
ni d’un tale, il quale, e (Tendo immerìteuole di male, s’ha a teucre per huo* 
mo da bene,nó conuiene propriamente mouerci a compafsione.ma piu to- 
rto a degno; che vnliuomo di bontà tale fia trauagliato da mifena alcuna’; 
il che c conforme a qucllo,chc Annotile dichiara nel libro della Tua Poeti- 
ca,al luogo,doue parla de fubietti idonei alla compofitione tragica : Te an 
chol’huomo per tua colpa, de demento cade ne impedendone perciò me 
ritcuole.non pare medefimamcnte.che per vn tale ci conucnga mouere a 
mifericordia,c(Tcndo ordine della giurtitia, che a malfattori fi diano i debi 
ti ca(faghi. Ma dira alcuno, che quello conuiene contra gVhuoraini cftre- 
mamente cattiui,& federati, i quali, per le loro fccieratczze, nò meritando 
che altri fi mouino acompafsioneper li dan ni che patono,nó fono ancho 
fubietti atti al poema tragico, fi come parimente diinoilra A «dotile nel 
predetto loco ;ma non già contra di coloro , i quali per humana fragilità 
cafcano in errori, da quali poi fono condurti in qualche grande calamita; 
che anzi di fintili perfone, pare che Thumanita nortra c'inuitt ad hauerc mi 
fcricordia;fi come medefimamente quertt tali, per parere di A «dotile, fo- 
no foggetti molto appropriati alla tragedia. A quedo difeorfo dando noi 
la matio,diciamo con tutto ciò, che la compafsionc, la qual fi voglia haue- 
rea gl'huomini nella detta guifa compafsioneuoli,non tara finalmente ah 
.chepafsioneafflittiua; la quale penetra negl*animi humani piu,& me 


tro,cr 


no, fecondo Iacomplefsione,tScinclinationedi ciafcuno], fenza perciò ri- 
durre Thuomo nella virtù, ne ancho indirettamente, come fi è detto della 
vergognala quale da i giouani ben intcfa,& da loro fentita come còuiene, 
fc non comprende atto vero di virtù, almeno include fempre la detedatio 
ne delle opere brutte;il che pur è in vn certo modo bene; poi che di qua fi 
pofTono mouere i giouani a feguirc l'artioni virtuofe, fuggendo le vkiofe . 
ht fe fi vorrà dire, ebe parimente dalla mifericordia Thuomo poffajeffere 
indutto,& a donare il fuo per foUcuar alcuno podo in grande ncccfsita,3c 
mifcria;& aperdonare Toffcfe.có lanciarla vendetta, la qual potefle pronta 
mente ctTequire contra quello, che a lui haueffe fatto offcfa;& a rimettere le 
pene per giuditia debite ad alcuno ; diremo alL’incontroprimamcte, che fé 
alle volte cotali effetti fipoffono cagionare dalla mifericordia, nó pero van 
no có lei feinpre cógiunti in quel modo, che alla vergona è attaccata fem 
pre la detedatio ne delle opere brutte per paura dell'i nfàmia. Da poi dici* 
moiche quelle buone opcrationi.le quali li vogliono prefupporre.che di- 
pendano dalla mifericordia, molto piu propriamente, & conucnientemen 
tc fi nduranoo Cotto la regi la dj^le proprie virtù morali, mediante le quali 
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fi efTcrcitano l’attioni có habko, & con clcttione; de no già per effere l'huo 
no guidato da pafstoni :fi come diremo» che il follcturci bifognoii con 
le proprie facilita, conuienc alla virtù della liberalità; de alla manluctudine 
il declinare piu torto in perdonare» che nel far la vendetta del le] offrile; 
& all’equità detta da Greci; nr/wiu*, propriamente appartiene ufarVc- 
mifsione, in certi cali » delle pene cótra di coloro»! quali le potriano mèri* 
tare,™ che principalmére pare» che habbia loco l’effetto colonne alla paf- 
lione della mifericordia, de che ella in quello modo li véga a ridurre (otto 
l’habito di virtù . Quitto poi a Iddio>è cofa chiara, predo de Theologi,chc 
in edo non può cadere forte alcuna di pafsione : onde ancho in Dio nò fa* 
ra la mifericordia tolta per pafsione; poi che quella diuinita, per fe (leda , 
non è atta a patire cofa alcuna.il che farebbe in lei argomento d'impcrfet* 
rione, *fe bene poi nella difpolìrionede gli effetti, fotto la Tua infinita proni 
denza.ella i infinitamente mifericordiofa,& mafsimamétc verfo il genere 
humano; a cui, per la caduta de primi nodri pad ri, era neccdaria Umiferi* 
cordia diuina,per folleuarlo da quella miferia,dalla auale nó potea giamai 
effere ballante a rihauerfi có le fue proprie forze. Et ai qui ancho principal 
mente, per quella commune mifena, nella qual cadde per il peccato ongi* 
naie l’humana natura, Iddio ci comanda hauerci inficine mifericordia » fi 
come tutti noi della Tua fiamo grandemente bifognolùonde il Chrifliano 
è tenuto hauer compafsionc di;ciafcuno, quantunque grande federato fia; 
de odiando folaméce le fue opre rie, de nó Iui»deue defidcrarc, de procurare 
la falute dell’anima fua, Copra ogni altra cofiude quello fotto il Unto zelo di 
quella carità fuprema uirtu theologale» mediate la quale Iddio ne gli elei* 
ti fuoi rinoua, con eccellenza (opra humana, tutte le virtù morali» 
degli fa confeguire, predo della Tua diurna Madia, milcricor* , 

dia incomparabile, in uece di quella,ch’efsi haucranno ^ 
vfata verfo i profsimt loro; effcndoci dalla boc- 
ca del figliol di Dio (lato predettojche 
beati fono i mifcricordiofi,pcr* 
che cfsianchora confe* 
guiranno la mife- 
ricordia. 
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ANNOTÀTIONIi ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL LIBRO QVINTO DEL L-ETHICA 4 
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tAnnolaùone prima , per efplicare la corutenietnp » differenza 
che hanno infume lagiuftitiavnÌHerfale ,& LfempU- 
ce utrtu morale . Cap. I. « 

■*-' '■< (I, • . -i'V:- . . •. i 1 * .,.3 a'i '■'.c'ili'i 

capi. : cioè , ma m che ftano differenti 
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Copre qui Ariftotilc fotto breuita la d ifTercnza che (i tra 
uatralagiuftitiavniuerfalc,& la feraplice virtù morale» 
ma dichiarando prima, in qual modo fono inficine vna co* 
fa ideila» con dire : trip )W' ysf'i airi : cioè » per che la giu* 
{tùia è quello iftcfto, che eia virtù: il che fi deue intende* 
re quanto alla foftanza in attratto ; óc quefto » per includerli nella giuttitia 
tutto quello , che conuiene alla virtù morale, to' J' «»« • J to' airi : cioè, ma 
Tettcrc determinato, che rifulta dalle conditioni , Se proprietà materiali» 
nonèilmedefimojilcheècomefcnoidicrfsimocheSocrate» Se Platone 
hanno vnìftcdà natura humana,& fono poi indenne dittinti nel loro par* 
ticolarc edere: Per che, confiderai la virtù in quanto è giuttitia» ella ha* 
uera leder Tuo porto in relatione d’altri, come quella, la qual è indrizzata 
al benedetta Republica: confìdcrata poi in quanto virtù» fi rittringera 
nell'edcr habito dett’anima , in quellìttedb modo, nel quale» fi è defi- 
nita la virtù morale nel fecondo libro dell’Ethica : Pero diremo , che la 
giuttitia vniuerfalc comprende tutto quello , che conuiene alla virtù 
morale , per efTer ella parimente habito dell’anima, fi come la virtù mo- 
rale: & per quetto Ariftotilc determino , ne libri della Politica , che folle 
vna fteda virtù in vn certo modo quella dell’huomo da bene , & quella 
del buon Cittadino: & è poi ancho differente la giuttitia dalla virtù mora- 
le, per l’aggiunta che riceue nell’edcre indrizzata alla perfettione del- 
la Republica , fotto la norma delle leggi proporte nel proprio fiato 
di ciafcun gouemo . La onde, la fempliee virtù morale iene fia netti 

Cuoi 
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fuoi propri) termini dell’ufo , & perfettione della vita prìuata : perche» 
non è da dire* chcl'huomo fempre s'intrometta nelle anioni, cnc han- 
no rclatione alla Repablica ; potendo egli etiamdio operare foto per 
il fine della perfettione di fe ftefio , per far quello che conuenga ad 
huomo da bene, fenza applicarli coli ogni uolta allo flato dcll’intcrcflc 
publico: non già che l’huomo anchora nelle priuateattioni virtuale non 
riabbia d’hauere qualche riguardo ad altri ; poiché ne la liberalità» ne la 
magnificenza, ne ordinariamente falere virtù fi poflono fenza qualche 
rifpetto d'altri próntamente efTercitare : ma fi vuol intenderej.cbe Tattio- 
ni della vita prìuata non riccuono altro compimento, fuor di quello , il» 

S 'c conuenga alla perfettione dcllliuomo da bene, in fodisfàttione dife 
a ;douendo Tempre ciafcuno operare quello che conuenga fecondo 
la conditione del Tuo proprio fiato . La onde l'attioni regolate fecondo la 
giufiitiavniuerfale ( ìlche parimente ha luogo nella giulbtia particolare) 
in tutto » & propriamente riguardano il bene , & la perfettione della Re- 
publica , alla cui norma, Se fodisfàttione l’huomo giufio è tenuto indiriz- 
zare tutte le fue opcrationi : in che certo cade differenza di non mediocre 
importanza ; conciona cofa che, per cficrcitarc gli atti virtuofi conuenten 
ti al cheacro della Rcpublica , in rclatione del ben publico ; attefo la tanta 
diuerfitadeglihumori,chefitrouano negli huomini,& la grande varie- 
tà delle cofe, che occorrerlo in una moltitudine infieme intereffata nel me 
defimo flato di goucrno , molto maggiore fiudio,& fatica, Se maggior pò 
tcza,có ifpericza appretto, fi ricerchi di quello,che fia di mefiicro per efle 
quire l'attion i in fodisfàttione , Se cópiméto della fola vita prìuata : laqua- 
le pero è ordinata alla vita ciuile, come ad vltima fua perfettione j fi come 
ci diede ad intendere Ariftotilc nel primo libro della Politica , con dire) 
che l’huomo folitario s’ha a tenere » o per vn’lddio, per eccellenza di boa 
ta , Se ualorc.in che trapafsi gli altri ; oper unabefiia , come nimico della 
compagnia ciuile » alla quale da natura gli huomini fono inclinati . 

jinnotatione feconda , par morti fettare il proprio obietto della giu- 
Hi tia particolare. Cap. II. 







Ir** ìi tajofixt* : cioè , ma quando piglia di piu . 
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I come per infcgnarel'altre turni morali, Ariftotilc ha of- 
ferito vn’ordine tale , di fpianare,inanzi a ogn’altra cofa, 
la rimeria .circa laquale prattica ciafcuna virtù, per dipeti 
dere-da quefto la fofianza , Se la propria cognitione di eia 
feuna di loro ; coli, volendo trattare della gtuftitia partico- 
lare» 
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lare , eoa molta accortezza aa confederando l’oggetto , & la propria ma- 
teria, intorno laquale cllas’inuolge s & quello fa Torto la icona dell'io* 
giurtiria , per cfTcre gli effetti Tuoi a noi piu pakfi di quelli della giu (tuia • 
Onde , hauendo prima fatto una buona ricercata fopra diuerli atti d'alcu- 
ni riti j , i quali pareuano haucre qualche conuenienza con l’ingiuflitia fi 
c finalmente condutto a flabilire.che l’obietto proprio dcH’ingiuftiriapar 
ticolare, non è altro, che fopcrchierìa (atra ad altri ; o per conto di robot, 
o per conto d'honore,o per Tingiurie, che ritornano in danno*o dell’ho* 
nore , o della aita d’altri ; de tutto ciò per l’affetto dell’auidita , de piacere* 
che limonio prende dall'ingiurto guadagno; fi come lignificano l'infra« 
fcrictcparole d’Ariftotile porte nel fecódo capo di querto libro: £ ti itoti* 
rii ivi lift ove cioè, tutti i modi dcllingiurtitia vegono operati per caufn 
del piacere, che fi prende del guadagno.Doue è da notare, che quefta è tal 
mente propria materia dell'ingiurtitia particolare, chea n jun’altra forte di 
vitio propriamente fi può accommodare: & (è bene fotto l'auaritia 'fo- 
no (lati porti lufurario , il ladrone , de il fraudolente giocatore, i quali an- 
chora fi poffono dimandar iugiufti ; diciamo pero primamente, come fo- 
no molt’altre fpetie d’auaritia ; fi come il parco , il tenace , il fordido , dui 
ruffiano , de altri limili » i quali non hanno che fare con l’ingiurtitia parti- 
colare: dapoi fe bene il ladrone, lufurario, de il giocatore fono dcttfmgiu- 
fti, inquanto che, con far torto ad altri (operchiandoli con pigliare il loro , 
attendono al guadagno della robba, li medefimi fi dimandano anchora 
auariperrifpettodeluile,demeccanicoanimoloro troppo ingordo in 
accettare , & pigliare quello d'altri con modi bafsi , de infami ; poiché IV- 
furario , de il ladrone fi efpongono a molti pericoli , de tolerano molte iti- 
dignità per un poco di guadagno ; de il giocatore parimente con (rodi in- 
uma bruttamente quello de gli amici, verfo de quali donerebbe effer cor- 
te fe de Tuoi propri) beni : modi certamente in tutto contrari al largo, de ge 
nerofo cuore del ucro liberale . Et per ciò Arirtotile , nel trattato della li- 
beralità * non volfc che fi deffe nome d’auaro al tiranno occupatore 
delle citta, de fpogliatorc delle chiefc; per effere cotali atti non di baffo 
animo uoltoauilc , de plebeo guadagno, ma di grande, de vado core, 
ilqual fia intento a cofc grandi ; ma ingiurto , empio , de crudele diffe , che 



anello per malignita di uedere gli altri sbattuti , de abbaffati ; ne feguc , 
che all’habito contrariojcioc.alla giurtiria, conuenga di moderare querto 
iniquo defiderio : onde la uirtu della giurtiria) particolare confiderà non 
folo nella regola de gli atti próprij * ma nella modcrationc anchora di ccc 

» whu- 
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te hutnane pulsioni; fi come medefimamente fi è già mofiro conuenire a 
tane l’altrc uirtu morali : non eflendo punto da dubitare , che il piacere $ 
ilqual motte l'huomo rila cura del guadagno di qual fi uoglia cofa.non cu 
fchi fono certo appetito » & affetto humano i come ancho auiene del pia- 
cere dcU’honorc,& altri fiiiuli obietti propri} d'ai cune altre uirtu • 

J uno* ottone terrei , in dichiararne di mi luogo ijrijlotile àrea 
il duello. Cap. UU 

ìtumla tiM *fr , « i*ì d rrnruicm: ào& pare feruìtu,ft non fi fora la uendetta. 


ucdicarel'ingiurtcìquindi alcuni hanno prefa occafione dì 
credere» che per opinione d'Arifiotiic fi douefie ammette- 
;>g| re il duello nelle buone citta, come unico, & honcfto rime»- 
-fsJ dio da pigliar uendetta dell’ofTefe riceuutc . Ma quella illa» 


rione (fc ben fi confidera)non c punto neccflàriaiperche potrà molto bei» 
badare «che per conto dcll'ingiuric, che glthuoraini fi fanno l‘uno all'al- 
tro , fieno propofte leggi per dar cafligo a coloro» i quali faranno offenfo- 
ri dell'altrui quiete , & che medefimamente fia deputato vn magiflrato»co» 
me douerebbe cflcrc in tutte le ben ordinate cina » ilqual habbiada cono» 
feere , & da giudicarci querele, & le difeordie , Se 1‘offefe, che occorro- 
no fra i cittadini: oltreché fi può ancho dire» che il vendicarli dcll'ingiu» 
ric nel tempo del calore dell'ira, fia cofa affai efeufabìle, fenza entrare a 
/angue freddo, in cimento cofi dctcfiabile.com e l’abbattimento fatto nel- 
li flecchati fecondol’ufo di duello» già in tutto Icuato dal facro concilio dii 
Trento. 

jtmotaione quarta, àrea ttgnoram&ycbe ci feufa dagli erroriCap.Utt . 

im! iytcnnu fjiù, ìU-rdtot/ì : cioè , ma tfienèo ignoranti 
per conto [di pajjione . 

Et** mina A rifio tire m quefio loco, come fpontanei» 
& per confegucmc, degni di perdono freno tutu quelli 
errori , i quali fi commettono per ignoranza; non tan- 
to per quella , che concerne le particolari conditioni de 
„ 6* » come , fi è già flabilito nel terzo libro deil'Ethica; 

quanto anchora per l’iguoranzadctuvniucrfaIe,pcrcui vicn detto l'huo» 
mo ignorante » per deuiare dal vero bene ; non già quando l'ignoranza 

, ftiaiufic- 
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dia infietne con l'elettione, che quella , non già mai in modo alcuno è et* 

S ace di feufa , li come nel predetto terzo libro lì è determinato ; ma quan» 
odacotaipafsioni (ìa caufata,chc offufchino il retto giudicio dell'huo- 
mo in modo tale , ch'egli fia condutto a prcuaricarc , quali che come ac* 
cecato da quelle padioni , non s’auéda de gli errori Tuoi . Ma è pero d’a- 
uertire , che Annotile limita quello Tuo parlare in modo, che vuole , che 
l'ignoranza ferua all'hora per ifcufa,quando gli errori commedi dali’huo 
no per ignoranza , fieno cagionati da pafsioni human e , & naturali ; co- 
m'è la fame» la fetc,& altre cofe limili; ma non già quando le pafsioni 
trapafTano l’ufo naturale , de humano : come faria fuori dell’órdine di nata 
ra , che l'huomo li mefcolalTc carnalmente con le bclliejdc fiiori dell’ufo 
humanoi che il padre ardefTe di dishonclto amore della figliola • oucra- 
mcntc il fratello della forclla : perche gli errori commelsi dall'huomo 
per dimoio d'affetti tanto bcdiali , vuole Ariftotile , che per ogni modo 
fieno puniti fenza remifsionc alcuna.Dachc ancho li può raccogliere, che 
quelli huominiintalmanicramondruofi,ficomenon meritano perdono 
de i loro falli, coli non lieno ancho degni di compafsione,fe per caufa del- 
le dette pafsioni infoine, & inhumane, vanno a cadere in molti , & gran- 
di infortuni); & per conscguente quelli tali non potranno cflcr foggett» 
appropriati alla Tragedia; di cui c proprio difegno, oltra al timore * di 
mouerc anchora la mifcricordiane gli animi delli Spettatori, con rapprc- 
fentar loro la mileria d’huoraini degni veramente di compafsione ; ilche 
nelle dette perfonc non ha luogo . 

vfnnotationc quinta , in ejplicatione del tetto di *Ari(iotìle affai ofeuro cure* U 
varie forti it huomini , ne quali habbino , o non babbino luogo l'or - 
dinationi della giuflitia. Cap. V. 



e giuflitia. Cap. 

InJirtttlKuM'.àoè , ina fono i gialli. 




N quello loco, Arillotile , fecondo la commune efpolitio- 
ne dcll’interpreti , dimodra in quali huomini lieno le ra- 
gioni de giudi già dichiarati per inanzi;con dire, che fi tro 
uano in coloro, che fono partecipi dcbcniaffoluti; <in- 

tendendo, per quedi beni, le ricchezze, <Sc gli altri beni del 

la formila , ne quali pero ideiti huomini patono eccedo , & difetto ; in- 
quanto che , per la troppa abondanza , fdrucciolano in molti falli ; li co- 
me anebora per il mancamento diedi beni (di che gli interpreti non fan 
no altro difeorfo ) li potrebbe dire , che molti commettano de gli errori ; 
mentre che con dicati modi fi danno a voler far acquifto delle ricchezze 
‘ • delle quali 

. -' y - 
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delle, quali fono auidi fcnza mifura. A che foggiunge poi Ariftotile ritto» 
uarfi alcuni aleróne quali non ha loco quello eccedo , come fi porria forfè 
dire de gl'Iddij.in quello accennando Ariftotile, fecondo la commune in» 
terprctatione, aH’opinionc di Platone, il quale tcnea,che ancho ne gl’iddìi 
follerò le virtù morali : &comc lì può dire anchora di quelli huomini, che 
già fono arriuati al fommo delle virtù; appredb i quali qual lì voglia abon 
danza di ricchezze, o d’altri beni temporali non ha forza di fargli prcua- 
ncare in modo, che elcano fuori della lodata mediocrità. Sono poi alcuni 
altri tanto vitiolì, & di cura talmente difpcrata,chc in niuna manierarne il 
molto, ncil poco gli può recar giouamètojma ogni cofa torna in loro dan 
no & rouina; per fcruirfi colloro fempre in mala parte di quello, che può 
efler bcne.eftcndo rfato in quel modo che conuicnc. Alcuni altri fìnalmen 
te fono, a quali apportano danno li predetti beni temporali; ma pero infi» 
no, ad vn certd fegno,& non già fecondo quello eftremo di quelli, de quali 
già fi è detto. Da che poi infenfee Ariftotile, fecondo la predetta interpre» 
tatione, che li giudi, cioè le ragioni della giuftitia dichiarata , fono codi 
humana, come che non habbiano che fare con gl’iddi, ma con gli huomi» 
ni foli; non dichiarando pero alcuno de gl’interpreti, in qual modo prò» 
priamente s’intenda quello che dice Ariftotile , che le predette cofe giuda 
lì trouino il alcuni huomini , & come quello da. Et quella fi è la interpre» 
tatione, che communetnente vicn data al predente tcfto, il quale per auen» 
tura potrebbe riccuere cfplicatione di concetto piu alto, & di maggiore 
importanza;!! come hora noi andremo confidcrando con cftaminarlo tut 
to diligentemente di parte in parte . iti Ji r* J7x<u« ir raurtit , ei't pinti 
•tur «TApr »y*6Sr >ixevti ìi xj vnpfiaAjìi , ir 7iw7«/r , lytì Ì aah 4'»’: cioè, fb 
no li giudi in coloro , i quali fonapartecipi-de beni aftbluti; ma hanno in 
quedi, & eccedi, & difetto. Nelle quai parole Ariftotile (a rifehio del mio 
parere) dimoftra in qual forte d’huomini habbiano luogo li giudi dichia» 
rati, che fono il diftributiuo, & il correttiuo ; i quali, per quello che fiha- 
ueua già detto per manzi , fi trouano in quelli huomini, a quali le leggi fo» 
no communi. Dice adunque; che li detti giudi fi trouano in coloro, i qua 
li fono partecipi dc’bcni aftbluti; cioè, delle virtù, le quali , eflendo i be- 
ni dell’anima , fono i veri, & propri), & aftbluti noftn beni ; fi come nel 
primo libro dcH’Ethica fi è dichiarato: il che propriamente non conuiene 
alle ricchezzemea gli altri beni della fortunati quali, fe bene in fe {ledi 
confidenti fi poftono dimandar beni per fe eleggibili ; nondimeno, non 
fono aftolutamente beni in modo tale, che doue fi trouano , quiui fieno 
fempre buoni; potendo anchora riufeir in male negli huomini, ficome 
ha detto Ariftotile nel prinipio di quello quinto libro. La onde,chi poflè» 
de gli habiti virtuofi, c ncceftariamcntc buono, per riipetto della virtù, la 

N quale 
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no partecipi» Se nó interamentepofTeiTori delle virtù ; pero foggiùge Ari- 
ftotile.chc quelli tali hanno eccedo, Se difetto nelli detti beni a(Toìuti;cioc 
nel polTeflo delle virtù ; non già che fi voglia intendere , c he J e v irtu » le 
quali di loro natura fono determinate a vn certo tnezo » fenza mai andare 
al luogo de gli efiremi » ricevano in loro medefirne eccedo o difetto; ma 
per lignificare quelli huomim>iquali nó hanno l’habito fermo nelle uirtu 
come quelli! che peccano, partendoli hora in piu. Se horain meno dalla 
mediocrità f vera, fede delle virtu morali. Ma dimandare alcuno, in qual 
modo i giudi , & le leggi fitrouano in coftoro? Diciamo, ch’eflendo in 
ftituitc le ragioni del giufto, Se le leggi parte per incitare gli huomini al 
bene, & parte per difuiarli dal male ; pero producono dirotto, al quale 
fono ordinate , in coloro, i quali parte eccitati dall’oggetto de premi 
propoftia virtuofi, mediante il giufto diftributiuo; Se parte mofii dalla 
paura de caftighi , deftinati per d giufto correttiuo a malfattori , s'indu. 
ftriano di viuere virtuofamente piu che poftono , riguardandoli da gli 
enormi misfatti , Se emendandoli de i loro falli in modo tale , che al- 
l’cftremo de vitij non trapadano : il che come auenea, molto bene in- 
fegna Ariftotile verfo il fine dei decimo libro dcllÌBthica : oue dice, 
che la inftitutione delle leggi importa molto per tenere in freno quel- 
li , i quali viuono inuolti fra le pafsioni carnali, accio che non pafsino 
aireftremo della maluagita ; attefo che, come egli neiriftcfto luogo di- 
chiara, i piu de gli huomini fieno di quella conditionc,chc meglio obe- 
difeono alla nccefsita , che alla ragione ; Se piu prontamente cedono 
al caftigo, che all’honcfto . t»k ytf' «ù* ojì ùortpgtijìaÒTéSr , «7or ’itmt 
Suit : cioè , perche in alcuni non è eccello di cota«*?K , come forfè 
Dei. Hauendo già detto Ariftotile in quali huomini habbian loco le 
ragioni del giufto , rende hora la ragione di quello fuo parlare ; co- 
me fc diccflc. Habbiamo detto, per quello, ritrovarli le ragioni del giu- 
fto , Se hauer loco le leggi in quelli, huomini , i quali fono partecipi 
delle virtu » & peccano in 'partirli dalla mediocrità hora nell’cccelTo, 
& hora nel difètto : perche è da fapere , come fono tre forti d'huo* 
mini ; due di quelli, i quali fc ne vanno alPeftremo , gli vni nel bene, Se 
gli altri nel inaici Se la terza fpctic di coloro, i quali fono mezanifra 
^li cftremi buoni. Se gli eftrcmicattiui : pero in quelli mczani habbia- 
mo vbluto dire, che le ragioni de giudi dichiarati fi ritrouano» deche 
per quelli tali fono inflittine le leggi, con produrre in cfsi quel frut- 
to , al quale fono ordinate : fi come poi per falere due forti d'huo- 
nnoinon fono nc a propofito, nc accedane, le leggi: onde Ari Iloti-. 
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le orimicramcntc fa mcntionc di coloro, i quali fono indiremo buo- 
.P nnfledcrc le virtù in coli eccellente modo, che non peccano, 
n ‘ ’ » e in mancare della vera mediocrità : il che ci da ad iota 

J C '"rnn dire che in alcuni non fi troua eccetto di detti beni affolliti ,& 
fono le virtù *a che debbiamo fogeiugnere, ne ancho il difetto; «(Tendo 
che per Pano de contrari Tempre (f chiami l'altro; onde , come impec- 
ch u ?• frtnrt come Dei ; & per confeguente diremo, che per quefh tali 
* ‘ ^ordinate k «Sioni del |iufto , ne proportele leggi; P« . 

elterc (fi com'c Tcritto nel tc^o libro della Politica) gli huomin' o- 
éandi cofi eccellente qualità degni diefler tenuti come Iddi; , & non 
A fnrrnnnreli alle lced, come gli altri jdouendo efii efTere norma, & 

chc 5 queSe parole fieno dette per conto d’huomim afsimigliati a gli 
Iddii^ & non delli medefimi Iddi) , fi può molto ben comprendere, 
prima dt querto ;chc Ariftotile nel decimo libro dcll’Ethica, in quel- 

feb! qua°ndo^ figni- 

ficarcbbe la propria pedona de gli Iddi) , come dicendoli, voir Suu '• 
pero cffciidò il parlar alToluto, cioè, fenza aggiunta di articolo alcuno, 

P • i -Vi- narla d’una fotte d # huoinioi fimilh per la grande cc 

ftòtilc quella parola, W, cioè, forfè; voce dubuauua , per dimofirare, 

* difficile il trouarc buomini dotati di coli rara, & fopra* 

2» virtù ^hc non mai pecchino: onde nel fopradetto luogo del terzo del- 
la Politica, parlando di quella forte d’huomini tanto diurni, diceua.che le 
fi troua vn’huomo tale, fi deue tenere per vn’Iddio^ tt n<5 ‘ 

Politica , doue mette a campo la qucftione, fc li mcdefimihannofcmpre 
da comandar a eli altri , conditionatamentc nfpondendo, dice, che li mc- 
def mTdouerian S o fempre comandar a gl. altri ; fc pero fi trouano alcun, 
tarnto fupcnoria gli altri huomini nell* virtù dell anima,* del corpo. 

j d« ■ fenur fi fa (come dicono alcuni) dhuomo Iddio, per eccel- 
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diuino. Neèpoida dubitarci che non fia opera degna di heroe, non fol 
hauer le virtù fopra l’ordinario, Sccommunc vfo humano, cofa propria de 
gli hcroi; ma ancho il portarli di manieratile l’huomo nó pecchi in modo 
alcuno > fcruando interamente le regole delle virtù comuni, nel modo, che 
qui fi ragiona.™* Ji' «Jflir pipar , riie «ìr/</ro/f nglKttx.oie, ikKAvStrm 

: cioè , ad alcuni poi che fono incurabili , & maligni, ntuna 

E artc gioua.ma tutte le cofenociono . Qui Aridotilefamcntionediquel 
i forte d’huomini, i quali vanno all’edrcmo nel male in modo tale , che 
fono incorreggibili; a quali dice, non giouyc parte alcuna, cioc(foggiun- 
geremo noi)dellc ragioni de giudi dichiarati .'perche quedi tali, ne pcrlf 
premi propodi dal giudo didributiuo, fi lafciano eccitare al bene ; ne fan- 
no pariméte dima de cadighi ordinati dal giudo correttimi córra li malfar 
tori; ma il tutto vfano in mala parte, fi che ogni cofa torna loro in danno, 
& in opprobrio; quando pero quedi tali fono talmente peruerfi di volon- 
tà, che, fi come c fcritto verfo il fine del decimo libro dcll’Ethica , non fie- 
no in modo alcuno capaci di rimedio ciuilc;ncl qual ca fo.com c pede j,’han 
no a cacciare fuori delle buone citta , accio con la maiitia loro non infet- 
tino , Se corrompino gli altri cittadini : r«/r Xt TB " : c ‘°* * ,n a *" 
cunipoi, infino ad vn certo fegno; Se s’ha a fupplire , Sì» ù*tp/3o\ Ungi 
: cioè , fi troua Se eccedo, Se difetto : 5c corrifpondc quello mem 
bro della diuifione , come contrapodo all’altra parte;nclla quale fi era det- 
to ritrouarfi alcuni, ne quali , come huomini diurni, non cadc^ecccllo, ne 
difetto circa il pofTcdb delle virtù : onde qui fono tocchi gli huomini me- 
zani fra gli edremi buoni, Se gli cdrcmi cattiui, ne quali, nel principio del 
fedo fi era detto, che fi ritrouano le ragioni de giudi dichiarati ; cflcndo 
codoro partecipi delle virtù , con hauer pero, in quedo, mancamento, hora 
di eccedo , Se hora di difetto. Da che appare ; come l’iditutione delle leg- 
gi è fatta non per gli cdrcmi buoni , i quali non efeono mai fuori de ter- 
mini della mediocrità ; ne ancho per fperanza che fi habbia di ridurre gli - 
huomini edrcmamcntc cattiui in buono dato di fanitafil che s’intcndc fe- 
condo la forza dclleprouifioni fiumane delle quali A ridotilefcmprc par- 
la, & non già fecondo la potenza diuinaachndiani molto ben rcuclata 

E cr quella, che potendo il tutto; può conucrtire il cuore d’ogniimpioa 
en fare) ma folamctc faranno indituite le leggi, con far frutto per quelli 
huomini, che peccano alle volte ; ma non pero con edrfhia maiitia, of- 
fendo efsi ancho partecipi d'elle buone qualità ;ondc infino ad vn certo 
fegno declinano tal hor fuori della vera mediocrità; Se pero a quedi tali 
ragioneuolmcntc le leggi pofiono giouare per tenergli in freno, & 
per eccitarli tantopiu verfo la virtù: fui TtSr «fyaJr/ror Sì,', cioè, pe- 
ro quedo c humano. Qjin di conchiude Andotilc, come quella con- 

ditione. 


» 
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catione i Se qualità di peccare infino ad vn certo fogno è cofa humana; 
conciolia che andare all'cftremo in peccare, fenza citcr capace di corret- 
tione» fìa cofa piu tolto > da beflia , che da huorao ; fi come medefimamen- 
tc lo edere con perfetto nelle virtù » che l'huomo fìa impeccabile > è come 
proprio della natura diuina:md' viuere di maniera, che l’huomo parte ope- 
ri bene . Se parte pecchi per humana fragilità . con hauere pero la princi- 
pal mira verfo la uirtu; quello fi , che fia ueramentc cofa propria humana* 
Di quefta trimembre diuilìone,& forte d'huomini qui aucrtita.è fatto an- 
ello mentioneda Ariftotile nella Poetica, in quella parte, oue tratta del fog 
getto appropriato alla tragedia , dicendo ; che gli huomini buoni, Se giu» 
Iti detti ìt/i nuif » non fono idonei foggetti del poema tragico ; poi che per 
gli infortuni di qucfli tali, non s’hanno a moucr*gràltri a compafsione , ma 
piutoflo a fdcg no; elTcn do cofa iniqua, che huomini cotanto buoni fieno 
sbattuti dalli difaftri Se duri colpi della fortuna: ne ancho (foggiunee 
Ariftotile) i federati fono in propofito per far di loro la tragediaaioi che 
come meriteuoli per li loro misfatti d’ogpi graue fupplicio.nó poflono ra* 
gioneuolmente eccitare compafsione in altri, per li mali che fopportino 
condegni alle loro fcelcratczzc ; ma Gaiamente .dice nel medclimo luogo 
Ariftotile, fono mirabilmente idonei foggetti di tragedia , quelli huomini; 
i quali fono mezani fra li detti cftremi.nó eflcndo ne di quella eccellete vir- 
tù chi i primi, ne di quella peruerfa maluagtta che i fecondi > ma di vna tal 
conditionc. che per humana fragilità incorrano talhora in errori, de quali 
ancho (ì pentano;& quelli, nel prcallcgato loco della Ppctica,fono diman 
dati da Ariftotile xd&»t*4t, cioè huomini fecondo il communc cftcre di 
tutti noi : perche, incorrendo coftoro per humana fragilità in alcun pec- 
cato, dal quale (ìano poi condutti, & tirati in qualche gran difgratia,ra- 
gioncuolinentepofTono, Se debbono per le loro (ciagurc moucre acom- 
pafsionc il commun'cftcre de gli altri huomini a lor limili; poi che non in- 
teruiene a quelli tali difauentura , la qual non pofta ancho interuenire 
communcmcnteatutto’lgenerc humano: fi come parimente quafi tutto 
il genere humano è fottopofto a peccare , non per eftrema malitia, ma 
piu tofto per pafsionc , Se humana fragilità. 

A nnotationefefla , per ejplicareil Mario fignificato iel~ 
lauocttTtHKiit. Cap V. I. 

JY»t/«x leu: cioè , ma delCcquita. ca 

Von a quella voce nella noftra lingua, probità, ouero 
equita:& pigliafi per ogni forte di virtù, fi come in piu luo- 
ghi del decimo libro dell'Ethica fi può ofTcruare ; ma pro- 
priamente c tolra per lacognitione,3cclTccutioncdi quel- 
lo , che le leggi iroo hanno potuto comprendere fotto le * 

loro 



102 Annotationì, et dubbi 

loro ordinationi , < 5 c fcruc in prouedcrc a farti particolari, non in tutto có- 
prenfibili dalle leggi . Alle uolte anchora è tolta per certa modedia, có cui 
rhuomo fuol edere parco in attribuirii qucllo»chc merita;(i come la piglia 
Andotile in quedo quinto libro al capo nono , in quel loco, oue parla di 
coloro, i quali pigi lano per fc la minor parte di quello, che didribuifeono, 
coli dicendo : ilche pare, che gli huomini modelli facciano, concio!» che 
l'huomo buono efpredo fotto queda voce in» di ( , voglia hauerc man- 
co per fc, & lafci a gli altri piu de beni edrinfcci» per ottener poi, con van« 
raggio maggiore , i beni piu principali ; fi come nel nono libro dclTEthi- 
ca fi dichiara. - 


• . 



‘ Annota tione [ottima , in di tbiar ottone della natura del decreto , Cap, VII. 

c . , 0> itrt -lnfAr/xcrof tS: cioè, pero èbifogno di decreto . 

Vesto , <di cui è fatta qui mcntione , ferue per 

fupplimenco delle leggi generali 5 & è proprio vn’ordina- 
tionc , o datuto , o flanatura , che fi voglia dire , laqualc il 
Principe , Se il magittrato introduce per decifione de cali ». 
i quali non fieno cfprcdamen te comprcfi fotto le leggi có- 
muni j & per far anchora gratia di quello , che a lui piace. Onde, per que- 
lli còti in gran parte appreffo il Pontefice Romano, è in ufo la fignatura 
di grana , de di giutytia . Et è da notare, come accomodatamente Aridoti- 
lc,in quedo luogo, afsimiglia quedo 4*p/<r,u«c, al regolo lesbio.ilqual era 
di piombo} che fi come quedo nel fabncarc s’addattaua a tutte le pietre, 
per dure che fodero, & non facili da edere tagliate, Se di quantunque for- 
ma; coli 1 decreti cotidiani fondati nel parere de gli huomini buoni, 
& periti, fcruono per rifolucre le uarie, Se quali infinite difficulta, che na- 
feono delle liti , lequali non fono coli comprcfc fotto le leggi communi . 

Annotatone ottaua , circa il caftigo, che connine a chi ammala 
fe fio fio. Cap. Vili. 


cu. 



// » xpj • t/aìf : cioè , pero la citta caRiga . 

L cadigo , che la citta doueria vfare contra di chi ammaz* 
za fe dclTo , fecondo l'opinione di Platone,nel nono libro 
delle leggi è tale , che fi fepclifca il corpo dcU'homicida di 
fe dedo in parte lontana, de deferta , lenza alcun titolo di 
fcpoltura. , * 

Dubbio 


4 


: * 
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Dubbio primo , neiquale fi rifolue , come la uirtu della giuftitia particolare co*- 
fifie nella moderatone di certo affetto humano , come fi è pre(uppoflo 
ancbora di tutte ? altre uirtu morali . Cap. IX, 

Ir. c a il ragionamento della giullitia particolare, occorre 
primamente quella difficulta «ch’ella non pare virtù fon- 
data in affetto alcuno , come fi è detto conuenire aU’altre - 
virtù morali : perche Ariftotilc, proponendo di voler trat- 
— tare della giullitia , dice , che è per cercare, in quali opera- 
rioni ella fia polla ; ne per tutto il libro parla di pafsionc alcuna.che vc- 
ga moderata da quella uirtu . Pero alcuni hanno tenuto, che la giullitia fia 
▼na uirtu (lolla nella fola volontà dell’huorao , laqualc habbia per fine il 
reggimento delle giulle attioni ; parendo loro,chc la cognitionc,chc fi ri- 
cerca per faper rendere il fuo a ciafcuno, fecondo quella retta proportio- 
ne , che la giullitia comanda, non polla capire in faculta di appetito fenfi- 
tiuo , ma dilaniente in vfo della retta ragione: A che aggiungono , la me- 
diocrità della giullitia confiUerc nel mezo determinato a punto fecondo 
. la natura della cofa ( non già fecondo il rifpetto delle complcfsioni,o altre 
humanc qualità, lequalifanno declinare la mediocrità piu davno degli 
eflremiichc dall'altro ncH'altre uirtu morali ) non per altro , che per clTcre 
fondata nella fola rettitudine de gli atti giulti; laqual ha da (larcdn un me- 
zo tanto vguale, clic lenza alcujiadifpanta fia tanto dillantc davno ellrc- 
mo.quapto dall’altro . Ma cétra quella opinione è l’efprcffa autorità d'A- 
riilotilc; ilquale nel fine del primo libro dell’Etilica ha determinato, come 
le virtù morali fono fondate nell'appetito del fenfo, & quello a differenza 
delPintelIcttiuc.chc vanno polle ncU’intellctto, & nel fecondo libro del- 
l’Etilica, piu uoltc parimente ha detto, che le uirtu morali hanno le loro 
proprie pafsioni , & atti, ne quali Jj cffcrcitano ronde, eficndo la giullitia 
fra il numero delle virtù morali , ne feguita , ch’ella parimente fia fondata 
nell'appetito fenfitiuo , k che habbi a regolar qualche humana pafsionc , 
fecondo la norma della retta ragione.Ma la propria pafsionc foggettaal- 
la «riullitia, fi come già nelle antecedenti annorationi è flato auertito,è Pa- 
llidità, & piacere, che puoefTereneirhucmo di foperchiare gli altri nel 
guadagno di qualunque cofa ; laqual pafsionc fi modera mediate l’habiro 
della giullitia, per quella reduecdofi limonio a cótctarfi del fuo fenza oc- 
cupar l’altrui: perche, fi comel’altre virtù morali nella radice delle lor pag- 
lioni dipendono dall'appetito fenfitiuo, <Sc riccuono poi l’effcre, & la pro- 
pria fortr.adalla ccfura,& norma, che loro vien data dalla retta ragionerò 
fi la giullitia particolare, parte dipedera dall’appetito del fenfo» per conto 


conto 

aui- 
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dell auidita , Se piacere del guadagno , Se parte Tara pofta Torto it giudido 
della retta ragione * da cui in tutto s’ha a pigliar la regola di quello, che có- 
uengafarc; oc nonhauera già la giuftitia unafpetial conditionefopra l’al- 
ire virtù mora i in modo talc.che (come dicono alcuni) ella in tutto di- 
penda dalla fola volontà dell’huomo; quello dicendo cfsi , per non parer 
loro conueniente, che al giudicio del fenfo fi rimetta il determinare quel- 
lo , che conucnga diftribuirc a ciafcuno fecondo la giuda proportion le- 
gaie • quali che > nell altre uirtu morali > il giudicio di quello che conucn- 
ga , oc circa le pafsioni,& circa gli atti humani, alle fola faculta del fenfo fi 
rimetta, Se non al difeorfo infieme del noftro intelletto j efifendo manift- 
itameme chiaro, che quello tal’ordincc commune a tutte le uirtu morali. 
Se non proprio della virtù della giuftitia; fe ben poi forfè piu efeuate , Se 
più lottili fpcculatiom accadano circa gli atti giudi, che circaWlli del- 
1 altre uirtu . Quanto a quello poi, che Arrotile non fi fia cftefo in cófide 
rare, in qual modo la giuftitia moderi le pafsioni a lei appropriate ; dicia- 
c he quello iflcflo e ancho auenuto intorno la liberalità. Se lama- 
gnificentia , dcllequali Ariftotilc ha confiderata folamentc la ragione de 
S 1 att ' con . ucniemi; con 0,110 che qucfle uirtu indubitatamente fieno an- 
cho ìnuitiute per metter in noi temperamento, & freno circa certe parti» 

colar pafs ioni , lequali ci molcftano , fi come già per inaliti è flato auerri- 
to . Pero non s’ha da fare argomento , che la giuftitia non habbia qualche 
propria pafsione da modcrarcjpcrche della raoderationc di quefta tal paC- 
itone non fi fia parlato in quel modo, che fi è fatto circa le pafsioni della 
rattezza , & della temperanza , Se della manfuetudmc , & di alcun'altre 
virtù : ma piu toflo è qui da oflcruarc il marauigliofo giudicio di Arifto^ 
file i ilqualc feppc tanto bene accomodare i difeorfi fuoi alle materie , che 
trattaua > che alcune approprio a certe cofe, & altre ad altre, fcnzavfare 
fuperfluita : Perche diciamo che, eflendo la fortezza,& la temperanza,* 

la manfuetudine virtù fondatenellanjodcrationcd’alcunc pafsioni molto 

illuftn , Se di molto potere , allcquali con molta difficulta fi può refi Aere j 
pero lo sforzo de ragionamenti di Ariflotilefopra le dette uirtu fi douca, 

come fi c fatto, impiegare principalmcntcintorno al modo, che fi ha da 

tenere per cfpugnare la forza di pafsioni tanto potenti; reftando poi poco 
da dire fopra gli atti confegucnti alle dette uirtu , non difficili da eflequi- 
*5 P cr coloro , i quali habbiano già fatto l'habito nel predominare a paf- 
honi di tanta importanza ,• con tutto che gli atti fieno quelli , a quali tutto 
1’clTcre della uita humana è indrizzato j per eflerc noi flati produtti dalla 
natura a certe operationi , come a proprij noftri fini . Et perche poi la li- 
b crai ita, & la magnificenza,* la giuftitia non praticano intorno alla mo- 
derati onc di pafsioni tanto potenti , fi come fi c detto d’alcun’altre uirtu ; 

«(Tendo 
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«(Tendo chiaro, che, ne tanto naturali, ne cofi neccflari alla uita noftra 
fono gli appetiti di robba , di grandezza , o d’altra fuperionta , oggetti 
proprij ( benché Cotto diuerfc forme) delle dette uirtu, come fono le pal- 
loni foggette alla fortezza, <Sc alla temperanza, & alla manfuctudinc, ‘nel- 
le quali confitte lettere , de la confcruationc,& la propria , de naturale in- 
chnattone , & complcfsione de gli huomini . Et dall'altra parte , ricercan- 
doli per cflcrcitarc atti liberali , magnifici, & giudi , grande de molto giu* 
diciofa ottcruatione; pero in trattare di quette altre virtù, il principale ttu- 
dio di Arittotile c (lato in cfplicare gli ordini proportionati , che fi ricce* 
catto per ettcrcitarc gli atti loro ;fi come parimente la difficili ta,& il prm- 
cipal nerbo di quette uirtu confitte, in Capere a tempo de luogo fare quelle 
attiom , allcquali fono (late inftituite . Ma principalmente poi nel ragio- 
namento della giuttida, era molto conueniente, che Arittotile, con efqui- 
fita diligenza Copra tutte l’altre virtù morali , tratratte , come ha fatto , de 

S ii atti giutti , con farci , de rifoluerci intorno molte > de molto ardue que- 
ioni; come Copra materia molto ampia, de difficile, rifpctto atti tanti traf- 
fichi , de commerci humani pieni di Cottili controucrfie,lcquali s'hanno a 
rifolucrc Cotto la norma della virtù della giufbtia • 

Dubbio fecondo, come, nonfen^a buona ragione, per mfegnart la giu flit ia 
fi è cominciato daWingiuflitia. Cap. X, 

A n c h o da cercare la ragione , per laquale Arittotile,vo- 
!n lendo dichiarare la giuttitia , habbia prepotto il trattato 

deH’ingiuttitia ; cttendo che le negationi, de le priuationi, 
m fi fogliano a noi far palcfi per mezo de gli habiti.de dell'af- 

y firmationi, de non quetti,per i loro contrari. Diciamo ef- 

fer vero » che ordinariamente gli habiti , & l’affirmationi, come quelli che 
contengono il maggiore , de principal lume del nottro Capere, fi mandano 
inanzi per dichiaratione delle priuationi, de delle negationircon tutto ciò 
alle uolte anchora torna meglio di fare al contrario ; fi come , per mani- 
fettare la materia prima fi procede con termini negariui , negandoli ch’el- 
la non fia, ne quello, ne quello ; de meglio in altro modo non fi può cfpli- 
care : de fimilmente in apprendere la cognirione d’iddio , in quel modo ", 
che a noi ccócetto fecondo il lume naturale,fi camma per uia di negato- 
ne in modo,che ci viene fatto palefe; che l’eiTcre d’iddio è tale, che trapaf- 
Ca CclTerc di tutte Taltre cofe.ne in altra guifa meglio fi può efprimerc Cot- 
to le deboli forze del nottro intelletto : onde, non fenza ettempio. Aritto,- 
tile ci hauera condurti dalli termini negatiui dciringiuttiria, a Caper quello 
che fia la giuftitia : de ciò, per cflerc l’ingiuftitia vn’habito molto piu no- 

O to di 
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to di quello della giuftitia ; per andare fotto di lei molte, & diuerfe mem- 
bra didime fra loro , cioè l'inequale, il foperchrcuole , & l'ingiurto ; ne 
quali alTai bene fi notificano le diuerfe qualità di qued’habito vitiofo : li- 
die I 




che riceue dirtintione dalli maniferti, Se didimi, & diuerfi termini dcll’ha- 
bito dell’ingiurtitia . Ma è pero ancho da Capere , che tutto quello,cheuien 
comprcfo fotto terminedi priuatione.o negatione, è per altri rifpctti fera- 
pre fondato in alcuna qualità di habito, & di affirmatione; non potendo* 
fiaflblutamenteintepderc alcuna ncgatione,oueropriuatione,fenonme- 
diante i concetti affirmatiui, & pofitiui ; fi come dalla dottrina dell’anima 
fi raccoglie . 

Dubbio ttr%p, iu qual modo tingiuSlitiaumuerfalepofJa fottadife co»^ 
tenere tutti iuitij. . Cap. XI. 

Avendo detto Arirtotilc.chc la giu dina vniuerfale con* 
tiene tutte le uirtu morali, & che l’ingiuditia fuo contra- 
rio, è ricettacolo di tutti i vitij; pero fi può dubitare, in qual 
modo fi portano ritrouare in alcuno tutti i vitij ; aucngache 
__ in quedomodo bifogneria, che l’auaritia con la proaigali- 
ta.la timidità con l’audacia, & Umilmente gli altri crtremi dell’altre uirtu fi: 
trouadcro inficine uniti in vn’idcrto foggetto,ilche nó può edere. A que- 
-fìa difficulta fi rifponde, che fottol’ingiurtitKi vniuerfale vanno tutti 1 vi- 
tij opporti alle uirtu, lcquali fono comandate dàlie, leggfon modo tale,che~ 
. l’huomo ingiudo, fecondo l’ingiuditia vniuerfale, potrà effere vitiofo in 
tutti i modi; & baderà poi che in lui fi trottino vn iti tutti quelli vitij , che 
non fono infietne contrari! non douendofi in queda filofofia ciuilc vede-- 
te le rifolutionidclle difficulta con quel rigore, che puo-cóueuirc ad altre, 
feienze , fi come è già dato prefuppodo per manti. 

Dubbio quarto f .eome la differenza , che appare tra Ar fatile , & i legifli òr. 

ca la diafane del giallo , & la definitione della giufUtia, non e' neramente. 

• contraria , o differente nella propriafoftanga. Cap. XI I. 

I rca ladiuifionedellaragionedklgiurtofattada Arifto- 
tilc, nafce difficulta, perdilcordarcinduecofc da legirti; 
prima in quedo, che Arirtotile prefupponc il giudo ciuile 
pcruncapocominune diuifoda lui nel naturale, Se nel poli 
tiuo ; &i legarti pigUano il giudo elude per vna parte del 

giudo 
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giufto uniuerfalc , come differente dal giufto naturale , Se dal giufto detto 
da loro il giufto delle genti : dapoi Ariftotile, per il giufto naturale,intéde 
quel giufto 1 neiquale tutti gli huomini per certa ragione commune con- 
vengono infieme, inclinando in accettare alcune cole per honefte, in & ri- 
fiutare alcune altre per dishonefte : ma i legifti per il giufto naturale intcn 

dono quella inclinationc, che fi troua in tutti gli animali di congiungetfi 

inficine il mafehio con la femina , Se di allcuarc i figlioli per conferu&tio- 
ne della fpetie» & altre cofc tali. Oltrca ciò, la definitione data da Arifto 
tile della giuftitia , pare molto diuerfa da quella de legifti , hauendo egli 
definito la siuftitia per vn’habito, fecondo ilquale l’huomo per elettione 
è operatiuo'di cofe gialle: Se i legifti in un’altro modo»coti dirochc lagiu 
(lina è una coftante perpetua uaJonta di rendere il fuo a ciafcuno-Si rifpó 
de a quefte oppofitioni, primamente , che Ariftotile per il giufto ciuile ha 
mtefo quel giufto, che fi troua nella communita de gli huomini,i quali fie- 
no uniti in vna citta ; a differenza del giufto dcfpotico » 8c del paterno* 
& in Comma di tutto l’economico : ma i legifti per il giufto ciuile inten- 
dono il giufto fatto per ordine, & conftitutionedi qualche citta: onde no 
fenza ragione Ariftotile ha prefo il giufto ciuile per un capo, di cui ha poi 
fatto diuerfe membra , dimandandone uno, giufto ciuile naturale, & un’al- 
tro * giufto legittimo : fiinilincntei legifti acconciamente hanno pollo il 
giufto ciuile per un membro di tutto il giufto; ilqualcffecondo loro, è com 
mune al giufto naturale , al ciuile, & a quello delle genti . Quanto poi, che 
Ariftotile dimandi il giufto naturale in modo differente da i legifti, dicia- 
mo a quello ; ch’egli hebbe in animo di parlare folo del giufto appropria- 
to all’huomo ; onde lo diuife parte nel giufto naturale commune a tutti gli 
huoinini, nel modo che fi è detto; Se parte nel giufto pofitiuo , liquide 
non è comune a tutti gli huomini , ma per ordine di leggi particolari fat- 
te da qualche citta, diuenta di effa legittimo per una tale conftitutione* 
Mai legifti «ducendo Cottola loro generale dmifione del giufto » quel 
giufto anchora , ilquale è commune a tutti gli animali * nominarono 
giufto naturale quello, che hanno a fare debitamente tutti gli animali 
per iftinto naturale per confcruarc la loro fpetie ; & dimandorono poi 
il giufto , detto da Ariftotile giufto naturale , giufto delle genti * 
cioè, commune a tutte le nationi ; Se giufto pofitiuo quello , cnc di- 
pende dalle leggi fatte a beneplacito di qualche citta particolare, nel- 
t’ifteffo modo , nelquale è flato propofto da Ariftotile , come già fi è 
detto . Quanto a quello poi * che fi è detto della definitione della 
giuftitia * data diuerfamcntc da Ariftotile , Se da i legifti ; diciamo » 
che pigliandoli la coftante , Se perpetua volontà polla nella defini- 
tone de legifti * in luogo dcll’habito * termine viato da Ariftotile % 

O % non 
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non faranno differenti in fodanza ; fe bene la definitione di Ariftotf* 
le fi può dire piu generale di quella de legidi , i quali non Cogliono 
feruare nell’infegnare queH'efquifito methodo.che è proprio de filofofi : 
hauedo efsi apprclTo mefcolato inficine ne i loro trattati , cofi le leggi, che 
concernono tardine , che tocca alla giuditia vmuerfalc, laqual compren- 
de tutte le uirtu morali; come l’alye, che fono proprie della giuftitia par- 
ticolare ; fi come huomin i giudiciofi , & non indotti delle leggi impe riali 
hanno auertito. 

Dubbio quinto, come lagiuftitia uniuerfale i uirtu belliffìma fopra ciafeu - 
na uirtu morale , non potendoft pero dire il medeftmo della giujli- 
tia particolare . Cap. XIII. & ultimo. 

I ricerca anchora.fc quella lode, con laquale' Ariftotile 
ha cfialtato la giuditia per bcllifsima uirtu, cóucnga vgual 
mente alla giullitia vmuerfalc , & alla particolare . A que- 
llo fi rifpondc,che quella lode è propria della giullitia vni 
uerfale, & non già della particolare .‘perche, elfendo la 
giuditia vmuerfalc vna radunanza di tutte le uirtu , conuiene , che fia lo- 
dati fisima , «St belli fisima Copra ciaficuna particolar uirtu , & mafsimarncnte 
per eficrcitarfi in feruitio della Republica; fiche tanto piu la rende degna» 
& pregiata, quanto piu è difficile, & eccellente cofa operar bene in ri? 
fpetto d’ altri, che edere in fc folo uirtuofo. Ma della giuilitia particoftree». 
non che auanzi l'alrre uirtu , anzi diciamo, choc inferiore a molte di loro: 
perche primieramente Tallencifi d'occupar quel d’altri, & contentarli del 
fuo , fi come comandala giuflitia particolare »àfenza dubbio poca uirtu» 
in comparatione dello fpenderc il fuo largamente, di coir decoro, donan- 
dolo apprefio conmifura k fi comclauirtu dellaliberalita, de quella delia 
magnificenza ricercano : onde AriClotile nel ragionamento della liberali- 
tà , per lapartc del donare, cfialta grandemente illiberale > & non già co- 
fi per la parte del non accettare , dicendo ; che per quello conto non tan- 
to fi può lodare l'huomo » per liberale, quanto, dcmolto piu propriamen- 
te » per giudo ; in ciò chiaramente accennandoci , che la liberalità fia uir- 
tu piu pregiata della giuflitia . Stimimele non ingiuriare altrui, come vuo- 
ici ordine della giuditia particolare , non è, a un gran pezzo, di tanto mo- 
méto.come è lo efporre la propria una a pericoli manifedi nel modo,che 
ricerca la uirtu delìafortezza-, Nedcuc medelimamcntc efTcr dubbio, che 
nondiamoltomaggioreuirtu in faperfi moderare ne gliafialèi dell’ira 
fecondo le regole della manfuctudine ; dccontra li potenti dimoli della 
Volupta carnale, fecondo gli ordini della temperanza, di quello che dia in 

feruare 
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fcruarc l‘equalita>dc contentarli delle cofepropric.fenza occupate quello 
d’altri, ne offendere altrui a (angue freddo, come aflringono i precetti dd< 
la giuilitia particolare . Della magnanimitapoi, virtù tanto eminente , de 
heroica non accade mettere difficultajch’clla non fia di gran lunga fiipe- 
riore di pregio, de di valore alla giuflitia particolare. Ma, che è piu; dicia- 
mo , che c auàtaggiata anchora dalla virtù del veritiero,(i come di lei trat- 
tando Annotile ci diede ad intendere; prefupponendo egli, che dire la ve- 
rità fuori della necefiita della giuilitia , non cucndo l’huomo.ne indutto a 

S iurarc.nc citato , o coflrctto dal inagiftrato adire il vero , fia argomento 
i ucra bontà , & di vna grande integrità : perche uie piu facilmente, 8c 
non con tanta laude , dina vn’huomo tale la colà come fla,fcndone ricer- 
co in giudicio , fecondo i modi, de rigori della giullitia: il fine dcllaquale» 
fi come fcriuc Platone nella fua Rcpublica, c di propor leggi per tenere 
io freno, in timore gli huomini» accio non s'ingiurino l’un l’altro : on- 
de ancho chfie Ariflotile nell ottauo libro dell'Ethica, quali nel principio, 
che doue fi trouaffe laconcordia, & la buona amicitia fra i cittadini, quiui 
non farebbe medierò di giuflttia. Da che fi raccoglie, la giuilitia effere vn 
freno fabricato daU’intellctto de fauùper ritenere gli huomìni dal male; in 
che veramente non può eflerc tanta virtù , quanta fi troua ncH’opcrare gli 
egregi farti appropriati all'altre uirtu morali. Ne perche la giuilitia s’indi- 
rizzi al bene publico.che auanza il ben priuato, proprio obietto dciràlrre 
uirtu, s’haueria per quello a preferire all’altre virtù morali : perche quella 
ragione haloco nella giuilitia vniucrfale , rifpetto all’altre virtù particola- 
ri, per compre dere in fe gli oggetti di tutte le uirtu in relatione del ben pu 
blico; ma non s’accómoda già alla giuftitia particolare , per effere di (og- 
getto differente , & non cofi pregiato , come quello dell’altre virtù , fi co- 
mchora demolirò. Ma quantunque la giulbtia particolare, per fe (leda, 
non (la degna di quella tanta (lima , quanta mentano l'altre uirtum orali ; 
è pero da confelTarc , che per raffrenare gli huomini dall’ufo di mal viue- 
re , come medicina trouata per fanare la corruttela humana, ella fia piu 
importante, de piu neceffaria di qùalfi uogh altra uirtu; per effere po- 
chifiimi huonuni, i quali per amor del bello , de dcll’honeilo vogliano fe- 
guire l’opere virtuole ; fi come con bellifsimo difeorfo dichiara Aiillotile 
verfo il fine dell’ultimo libro dell'Ethica. Oltre che pofsiamo ancho dirct 
che ne gli huomini diuenuti buoni giudici , lauirtu della giuilitia partico 
larefiapcrrifplcnderc.comccofa molto bella, depregiata, de degna di 
vencratione ; per effere molto difficile a fapec tenere la Dilancia in tal mo- 
do vguale.chc nc ignoràza,nepafsionedi folte veruna»diuerta il giudice , 
che ha da fcntcntiarc le cofe altrui » dal retta ordine della giuilitia . 

.* ‘ _ , • » . 
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A nnotatione prima m dicbiaratione, della fl'imatiua * 

deli opinione. Cap. I. 

»%r«A cioè, perche all* L 

filmatimi, & all'opinione accade dire ilfalfo. 

A R l a n d o Ariftotilc della dimatiua, & dell’opinione, di- 
ce, che l'una Se l’altra fi può appigliare al falfo. Sopra che è 
da notare, qualmente la dimatiua, detta da greci, vt «a* 4«» 
fi piglia in generale per ogni confenfo»che l’huomo preda 
. alle cofe che intende; o fieno da lui intefe con difeorfo • o 

fenza sedendo poi o necefTarie, o contingenti; & tanto vere, come falfe. 
Pero la dimatiua fara genere dell'opinione: la qual poi & nella condufio- 
ne , & nelle propofitioni , Se in tutto’l difeorfo infieme va fempre appog- 
giata a cofe variabili , le quali poflono edere Se vere, Se falfe. 

, jtwnotat'me feconda , per dichiarar quello che ftgni fichi il parlar 

; firaniero , detto da greci , . Cap. II. 

cap.4* mp ro7r t£«Tt fta»r t A iytu : ciod , & con li parlari firanieri. 

Oco inanzi alle fopraferitte parole, volcdo Aridotile par 
lare della fcieza , didc; come ai quella era per trattare efqui 
fitamcnte.fenza andar dietro alle fimilitudini;nel prefente 
loco poi, douendo ragionar dell'arte, Se della prudenza, di 
— — • J xètfì ce;chc intorno a quelli habiti noi prediamo anchor fi de a 

quello, che di loro padane ragionamenti, che fono dranieriallc fcholcdc 
filofofi, detti da greci ne quali fi contiene vna cogmttone mol- 
to famigliare de volgari; confide ordinariamente in fimilmidim,St com 
parai ioni di cofe aflai faciline trite, prcfTo la commune intelligenza huma 
na. La onde il parlar efquifuo,ilqual penetra mfino alla midolla , Se pro- 
pria natura delle cofe, né è ordinariamente capito, fc non da coloro^, i quali 
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Sopra il lib.fcfto deU’èibica. tri 

fieno Afe iplinati nelle fchole fotto la feorta A macfiri ben dotti.de molto 
intelligenti, in maniera molto effatta, della illcffa natura delle cofe.Ondft 
effendo l’habito della feienza affai lontano dall’ordinaria capacita del vol- 

S o, il quale poi, all'incontro, ha per affai famigliatigli habiti dell'arte, & 
ella prudéza,-pero,nó fenza buona ragione^ Anflotilc hauera parlato del- 
la fetenza fecondo la ffrin gara cófiderattonedalui medefimo fatta ne li- 
bri della Poflerioraidc io ragionare dell'arte, de della prudenza, fi Tara co» 
tentato di paffare per le pedate anchor vfate da volgari, potèdo quella via 
badate perlattsfare al prefente bifognojeffendo mafsirnaméte fua intenrio 
ne di trattare quella dottrina morale». fotto il piu facile modo’chc poteffe, 

.per renderla tanto piu communicabile all'ufo commune de gl’huomini. 
girinoteli ione terza , circa la noce della temperatila, Cap. III. 

frStr j uu ro'rr^nnn cioè , onde anebo la temperanza. f 

A temperanza, preffo a greci ha hauto il nome (come dice 
qua Aridoule, di»®?/ioff/n(,percff«re virtù, mediante la qua 
le fi conferita la prudéza, dalli medefimi detta ffintie . Que 
Ilo iddio hauca ancho prima tocco Platone nclCamide; 
con dire, che la temperanza era guardiana della fetenza. 

* innotatione quart adone fi (piana il detto t Afflatile, che deW ar- 
te fianirtu.dr non della prudenza» Cap. t IH. 

ixxà obr «pini : cioè» ma delt arte è uirtu. ■ -, ca p y 

Ice qua AriHotile,chc fra l'altre diffcrenze,chc fono tra l'ar 
tc»dc lapiudcza,fi troua anchor queflajche dell’arte è virtù, 
de nò della prudenza; intendendo in quello luogo per que- 
lla voce virtù, vna perfcttione,dc certa eminenza^ qual può 

effèrc nell’artc.il che s’accorda con quello ,ch’è ferir to piu a 

baffo nel trattato della fapienza;oue dice, che alle volte vien detto fapicnte 
alcuno Artigiano per conto di certa eccellenza, nella qual pofsiedc l'arte A 
come Policfeto fu detto fauio (lattario; nò altro (lòggiunge nel detto hio 
go Arillonle) col nome A fapicnte , volendoli quiur Anotare ; fc nò che 
fri JftràrSr t l^nt S?» , cioè , che è virtù dell'arte; in che diciamo comprcir- 
derfi quella perfemone.dc eccellenza, la qual fia in alcuno, o per cèto di far 
ftatuc , o ^dipingere, o per altro, che cafchi fotto regola dell'arce. Quindi * ' 

cfpreffàmctc fi feopre vna diflimionc propria dell'arte, come quella, in cui 
altro fia efferc femplice artefice» de altro eflere artefice perfètto , de cccel- 
lente; come dire, che altro fia l’orAnario de dozzinale dipintore, de al- 
tro il vago, de eccellente , de fpiritofo dipintore ;comc fu Apelle me* 
ritcuoliGimo d’un tal nome , per la rara , de diuina maniera elicgli 
hebbe in dipingere . Ma quella diilintionc non ha già luogo nella pru- 
denza. 
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denza , della quale non fi può propriamente dire, che di lei fia virtù j qual! 
che altra cofa fofle l'clTcre prudente , «Se altra federe buon prudente; mo- 
do di parlare,!! come repugna all’orecchio, cofi ancho falfo ; non poten- 
do la prude nza non inuolgere in fe la Tua propria perfcrtione.Et la cagio- 
ne, onde habbiahauto loco la predetta dillintione nell’arte, & non nella 
prudenza, lipoma forfè afsegnar quella; che per c(7er alcuno degno del 
-nome d’artefice di qual fi voglia arte , bada ch'egli lìa ammacflrato, & dot- 
to de termini, de de modi, & ordini, de qualil'arte va comporta , ertendo 
poi altro la gratta, & la vaghezza, & laleggiadria (cofele quali propria- 
mente non s’infegnano , ma da alcuni pochi per certa bontà d'ingegno ac- 
compagnato da qualche ertercitatione fi confcguono) che s'acquifta, 
o nel fonare , o in cantare, o nella pittura, o veramente in alcun’altra arte ; 
da cheneprouicnc l'eccellenza d’alcuni rari, & ben pochi artefici. Mala 
prudenza , andando al pari delle virtù morali , delle quali non fi può 
dire che fia virtù (^altrimenti ne feguirebbe, che forte virtù della virtù con 
andare in infinito) hauedo la fortanza fua ferma in crter la regola preferir- 
la dalla retta ragione circa le pafiioni,& attioni humanejconuiene, che 
fia talmente limitata, che, per efferc prudenza, fia Tempre conforme con 
la retta ragione; da cui difeortare non può, fenon chiunque maniferta- 
mente cade dal loco, & dall'irtcrtb nome di prudente : in modo tale, che 
non fi può dirpropriamenre<hela prudenza fi troui in alcuno, & che nel 
medenmo fia fenza la fua debita perfettione.comefiè mortro conue- 
nire all’arte. Dire (come alcuni interpretano) che dell’arte fia virtù, & non 
della prudenza ; per che nell'huomo prudente , in quanto è prudente, non 
porta cadere alcun difetto, & che pero ne ancho del medefimocGnuen- 
ga dire, che fia capace di virtù, fi come può auenire dell'arte , nella quale 
gl’artigiani portono errare ;non pare punto a propofito: prima, per che- 
quelli tali non dichiarano, in qual modo s'intenda, che fia virtù dell'arte : 
oltre a ciò , per che ne ancho l'artigiano , in quanto artigiano , può errare 
nell'arte ; altrimenti, non operando egli fecondo gl’ordini, & precetti 
dclTartc,non farebbe artifice di quell'arte , di cui tiene il nome. Medefima- 
mente interpretare , come altri vogliono, che dell’arte fia virtù , in quana 
io che l’artigiano può erterc huomo da bene , & virtuofo fecondo la virtù 
morale , il clic della prudenza (non potendo il prudente Itar fenza le vir- 
tù morali) par che non fi polTa propriamente dirc;non è manco a propofi- 
to, per ertere quello parlare nófol improprio , ma ancho falfo, cioè , che 
dell’arte fia virtù morale; come che l’arte forte il fubiettoatto a riceucrc le 
virtù morali, il che nò è veroima fi potrà bé dire, che qualche artigiano hab 
bia le virtù morali, come ertere tcpcrato,o gturtojnia quello nò in quàto ar 
ugiano , ma come huomo, che habbia l’animo ornato di buoni collumi. 
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'jdnno fattone quinta, in ejplicattone deffetagiouonile capace delle fcienge 
di Matematica , & non atta atta prudenza , ne alla filofofia natu- 
rale , ne alla faptenga . Cap. V. 


tAn y*àtu*rftMi' /Jp noi : cioè , perche igiouanetti fieno Geometri . cap. * 



Vesta voce, riti , che qui fi appropria alli giouanetti , fa 
da Arillotile vfata anchora nel pruno libro dell’Etilica, 
quali nel principio , al luogo , oue dichiara ;che i giouani 
non fono idonei vditori di quella ciuile f acuita; & in que- 
_____ . __ fto librcsparlando di quelli giouanetti.dicc; che lì polTono 
trouare alcuni di loro matematici , i quali poi non faranno prudenti : Se 
poco dapoi foggiungc >chc il fanciullo , «letto da greci ihSt , può elTerc 
matematico , ma non già làuio , ne £lofofo naturale. In che cd'aucmre, 
fecondo di preferite propolìto , douerfi pigliare l'età del fanciullo , & dei 
giouane, cominciando dall’età dclli fette anni , & caminando infino alli 
vent’uno, & piu oltre anchora qualche poco : perche , fra il fpatio » &in- 
teruallo di quella cta,(ì troueranno ingegni atti a capir le cofc di matema- 
tica;! quali pero non giungeranno al fegno di farli prudenti , ne filofofi 
naturali , <Sc molto meno fapienti ; & quello, per conuenire quelli tali ha- 
biti a età piu matura, Se a quelli huomini foli; i quali habbiano latto lun- 

Ì |a ifpcncnza nelle cote humanc,<Sc Geno elTercitati in contemplare le co. 
c»che fono occulte, Se fublimi, & molto difficili da penetrare . 


»Annotatione fefla , intorno almododiuerfo iacquiflare gli botiti 
mteUettiui . Cap. Pi. 


v* tf<r* «fcV/uV'oi?J‘«r: cioè, & danaturanefiun fauio. 


C. II. 


€ 



A fapienza, dice qua Ariftotile, non deriua nell’huomo 


K dal femplicc corfo quantunque lungo danni, come auie- 
ne della prudenza : de quello , perche la fapicnra infieme 
cóle faenze s’acauilla per uia di lungo. Se particolare fhs 
dio; ilchc ancho fi troua fermo da Platone nel JLachcte ; 
dicendo che l’intelletto non acquilla le feienze col mezo dell'età fola, per- 
che vi fi ricerca apprello, & ftudio,& lunga cflcrcitationc . 
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jhmotdtione fettina » circa l'afioltar i ricordi de uecchi . Cap. VII, 

e. 1 1. in IH rSr mnlpvi vjj mptaQuApcn : cioè, per ciò bijogna porgere 

l'orecchio allt fpnn, cntati , & a uecchi , 

• ' ' J ' (-'j • • 1? ' \ttlu 

le k quaÀrilìotile.chefideuonoafcoltare i vecchi , Se 
gli huomim ifprimcn tati: aucrtuncnto pollo anchora da 
Platone nel primo libro della fuaRepublica : doue dice, 
che i giouani dcuono volentieri afcolcare 1 vecchi , per in- 

tendere il tenore , che fi ha da tenere nella vita , da coloro». 

i quali l’hanno di già poco meno che del tutto trapalata 

jtmotatione ottauauome fieno alcuni mrtuofi da natura . Cap. Fili. 

> Yf • % «vtportML : cioè > perche <$■ giuSìi,& temperati, 

R o van s 1, fecondo che dice qua Annotile, alcuni,! qua* 
li da natura fono gtufh, Se temperati; ma non pero in mo- 
do che fieno perfettamente tali, bifognandoloro appreffo 

M “ '-.PI * 


la prudenza. Conforme a quello, Platone nel quarto li- 

bro delle leggi , mette vna popolare temperanza, laqual. 

manca di prudenza , Se. viene, acfferc come uit tu naturale . 

Dubbio primo , nelquale fi r ifolue , come dell anima ragionerie poftono, 
effere molte pan i mfteme differenti di (pene , & di genere . . 

Capitolo l X*- 

Avendo Ariflotilc nel principio del fedo libro deH’Ethi 
ca.diuifa l’anima ragioneuolein due parti differenti, lequa- 
li fono la facimale, Se la confultatiua; Se quello , per effe- 
re il foggetro proprio della fciennale le cofe nccelTarie , «Se 
le pofiibili della confultatiua; ci da occafione di dubitare, 
non parendo cofa cóucnicntc , che dellanima ragioncuolc fien fatte que- 
lle differenze : perche effondo ncll'huomo vn folo intelletto pofsibile, at- 
to ( fi com’è fcritto nel terzo libro dell’anima ) a diuentar ogni cofa, pare, 
che conucnga dire, che fia parimente una fol potenza intcllettiua, laqual 
habbia da comprendere le cofe neccffarie , & le pofsibili , fenza ammet- 
tere in fc parti infiemc differcnti.Si nfponde , che l’intelletto pofsibile ve 
ramcntc comprende in fc vna fol potenza j ma pero coli generale, che a. 

guifa 



t . 



Sopra il lib. feflo deU'etbìca : /ir 

guifa della materia prima, egli non è.rifpetto alle fpctie intelligibili , cofa 
alcuna inanti che diucnti , o quella, o quella, fi come fi dichiara nel terzo 
libro dell'anima. Pero , pafiando dapoi l’intelletto pofsibile dalla poten- 
za all’atto , diciamo , che viene a farfi in tutte quelle forme, che »n lui s’im- 
primono fecondo l’idea ìntellettiua ,* lcquali poi dentro alhntcllcito ri- 
mangono inficmc differenti,™ quel modo,nelqualc fono ancho diflcren- 
ti fuori dell'intelletto : perche , fi come tutte le cofe naturali conuengono 
inficine nella materia puma , dellaqualc fi compongono , Se poi fecondo 
la diuerfita delle forme, che pigliano ,riefcono infume differenti , parte 
di numero , parte di fpctie , Se parte ancho di genere ; cofi medefimamen- 
te ha da fuccedere delle cofe , lequah s'imprimono nel nolìro intelletto 
pofsibile ; Tempre pero intendendoli fecondo la forma attratta dalle con- 
ditioni Angolari. Onde,cfTcndo le cofe ncccfiaric differenti di genere dal- 
le contingenti , ragioneuolmcnte gli habiti intellettiui , a quali conuicne 
la contemplinone di quelle cofe, che fono inficine differenti di genere, 
faranno fimilmente partwdtU’anima ragioneuolc infieme differenti di ge- 
nere, fi come pur tocca Anflotile nel principio di quello fedo libro . On- 
de quella parte dcH’anima , che confiderà le cofcneccllaric, c detta fcien- 
tialc, & l’altra confultatiua, cioè quella, che è volta alla confidcratione 
delle cofe pofsibih . 

dubbio fecondo , coire Copinone, & la flimat ina fono ragioneuolmentt 
tfcluje dall’ordine degli tubiti mtellettiui , come digerenti 
da loro. Cap. X. 

Avendo Arillotile , fra gli habiti intcllcttiui , annume- 
rata la fcicntia , l’intelletto , lafapicnza, l’arte , Se la pru- 
denza, come habiti fermi , intorno alla natura del vero , 

& cfclufa l’opinione, & 1 a flmiatiuacomc quelle , lequali nó 

hanno llabile fondamento di verità ; pero , ci è data occafione di du- 
bitare fopra l’arte, Se la prudenza; lcquali.fi come praticano intorno a 
cofe contingenti , & variabili; cofi pare, che non pollano hauere infc la 
certezza del vero ;mafsitmmcnte vedendo noi in molt’arti congetturali 
(beflc- fiate erraceli giudicio, eepronollicode gli artefici ; Se ncll'atrioni 
fimilmentedegouermpublici , Se priuati molte volte non riufetre al fuo 
fine i difeorfi , oc i difcgni de gli huomini prudenti . Si rifpordc , che l’o- 
pinione , & la fhmarina di lor natura , ammettono cofi il \ ero come il fal- 
fo . ber.chc il falfo polla apparire per vero , in quel modo, che un baffone 
poflo nell’acqua a gli occhi nnfiri partono, eoo tutto, chic veramente lìa 
intiero. Onde ragioneuolmcnte rupinione, &laflimatiua fono efclufc 

P a dall'or- 
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dall’ordine dclli veri habici incellerciui , douendofi propriamente tener# 
in conto dhabito intcllcttiuo, quelle fole parti dciranima ragioneuole, 
lequalidi loro natura fieno ftabili, & ferme in accertare gli obietti,» qua- 
li fono indrizzate; fi come oltre l’intelletto. «Sclafcicnza, & la fapienza , 
diciamo efTcrc anchora conucnienremcntc comprcfa l’arte , & la prudent 
za; poiché medefimam ente quelli habici, fi come gli altri iutcllettiuimon 
ammettono in loro altra cognitione, che quella che fia uera ; quantunque 
fi trauaglmo intorno a cofe uariabili,& contingenti : da che fi cagiona,ch« 
molte fiate , oltre i precetti dell’arte, & oltre il configlio de prudenti, fuc- 
ecdono effetti nò appettati ; non fi potendo per quello rimproucrare ne al- 
l’arte , ne alla prudenza, che ne gli ordini, Renelle proprie lor ragioni r 
non fieno ferme, fenza mai ammettere la fallita negli habitiloro: per- 
che , quello , che fuccede oltre i buoni ordini , & precetti dell’arte , ouero 
della prudenza, s’ha d’attribuire allo llrauagantc fuccelTo de vari acciden- 
ti , che occorrono in quelle materie contingenti , lequali non cadono fos- 
so la confiderationc dell'arte , ne dellaprudcnza . 

Dubbio terzo , come la fapienza è una fetenza diuerfa da tutte t altre 
jciemg particolari . Cap. XI. 

Avendo Ari dotile propolla la fapienzaper habito, nel- 
quale fi contiene feienza «Se intelletto , a differenza delle 
feienze particolari; pero viene in dùbbio , chernedefima- 
mentc qualche fcicoza particolare polla haucrc le códitio~ 
ni attribuite alla fapicza; fi come fra l’altre può parere del- 
la Geometria, nellaquale primieramente fi trouano principi;, che vanno 
fotto l'habito dell’intelletto, & dapoi fi fanno le dimollrationi appropria- 
te alle fetenze ; onde pare che 1» Geometria fi poffa dimandare fapienza . 
Diciamo, che Arillotile vuole , che la fapienza confida non fidamente in 
haucr principi) comprefi dall’intelletto inficine con l’vfo delle dimodra- 
tioni , come poffono ancho hauere alcune faenze particolari ;ma che ap- 
predo ella fia quella , che rende la certezza di tutti i principi) indemodra- 
finii communi a tutte le fetenze , fotto la confidcratione dcll’effcrc.vniucr- 
fahfsimo genere di tutte le cofe; ilchead alcuna feienza particolare non- 
può conucnire. Aggiungefi.chc la fapienza per quedo anchora ha la pre- 
minenza di edere la regina fopra tutte l'altre fcicnze,pe»cótcmplarc l’ho- 
noratifsimo, de diuimfiimo foggetto Iddio motore , & autore d’ogni co- 
là , fi come in quedo propofito Andoulc ha molto bene aucuito . 
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Dubbio quarto , in qual modo fta differente la prudenza folitaria dalla 
economica , & dalla ernie . Lap. XII . 



Avindo detto Ariftotile, che la Politica fiavn’ifteffo habi- 
to con la prudenza, & che poi altro fia l’eflerc dcll’una , de 
quello dell'altra , per appropriarli la prudéza al gouemo del- 
,■ - la virtù priuata , come cofa differente dalla prudenza , laqua- 

le fi ricerca per il goucrno della cafa , de molto maggiormente da quella » 
che conuicnc al reggimento della citta : pero ci porge gràde occalione di 
dubitare, auenga che per clTcrfi dal medefimo Ariftotile dimoftro nel ter- 
zo , de nel quarto libro della Politica, che la virtù del buon Principe , de 
lavimi de gli Ottimati fono vna cofa iftcfla có la uirtu dell’huomo da be- 
ne ; pare , clic di qua ne fegua , che , fi come la virtù de coftumi non può 
haucre la fua pcrfcttionc fenza la prudenza ; coli habbia ncccflariamente 
a effere vna medefima prudenza quella dcll'huomo folitario» de quella del 
ciuile, almeno per rifpctto del buon Principe, de per lo flato de gli Otti- 
mati. Allaquale difficili» rifpondendo, diciamo ( fecondo la dottrina di 
Ariftotile , come fi c aucrtito nel quinto libro.dcll’Ethioa nel la prima an- 
notatione) che.fi come la giuftitia vniuerfalc c vna cofa iftefla có ciafcuna 
virtù morale, quanto alla loftanza in aftratto, pe* edere i medefimi obiet- 
ti , de l’iftcfla mediocrità dclPuna , de deH'altrtj de che fono poi differenti 
nelle particolari conditioni materiali, per effere la virtù vn fempliee habi- 
to morale.de la giuftitia vn'habito pollo in rclatione d’altri; da che ne fuc- 
cede, che altri modi fi ricercano per far l’operc virtuofe a beneficio publi- 
co, fecondo l’ordine della giuftitia vniuerfalc , de altri fecondo la vita pri- 
uata. coli a punto diciamo : che quanto fia per la conditione dcH’elTerc or- 
nato delle virtù morali, c vn’iftcffo habito generale di prudenza nell’huq 
mo priuato , de nell’economico , de nel ciuile : ma venendoli poi a gli atti 
particolari ; diciamo, che altra ragione di goucrno, de di prudenza fi ricer- 
ca all’huomo priuato , de altra per gli altri flati predetti . Et quella rifolu- 
tionc deue tanto piu fodisfarc , come che Ariftotile mirabilmente fi corri- 
fponda in quello, che dice in quello fedo libro circa la conuenienza , de 
differenza polla tra la prudenza priuata, de la ciuile, de l’economica ; de io 
quello, che ha detto nel quinto libro intorno alla fimihtudine, 5c diuerlì- 
ta» che pone tra la virtù fempliee, de la giuftitia vniuerfalc ; conciofiache» 
nel fedo libro vii le medefime parole,cbefono anchor polle nel quinto li- 
bro : perche nel fedo, al capitolo ottauo è fentto coli : iavri |uV'*£/r : cioè, 
ehe c il medefimo habito della prudenza priuata , de deU’econoitiica de 
della amie ; de dapoi foggiungc qucft’aitre parole : tc«V' ™ Jr où ri atri 
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cioè , ma l’ciTcrc non c il medcfimo in loro : intendendoli quanto 
all elitre particolare , & determinato fecondo leconditiom materiali, nel 
modo che fi è dichiarato nel quinto hbro.nclla prima annotatione fopra le 
parole, che fono nel primo capitolo ;oue della conuenicnza, & diuerfita, 
che hanno inficmc le uirtumorah , & la giurtitia vniuerfalc parlando Ari 
fiorile, vfa pur la medefima forma di dire tS&'aV ytfiairi vi f *C tÌ 
•ivi : cioè , perche c la medefima , ma l’cflcre non è il medelimo . Dache 
ancho fi raccoglie , quanto conuenicntcmcntc Annotile habbia dato no- 
me alToluto di prudenza alla prudenza, laquale fi ricerca per la vita priua 
ta; dimandando poi la prudenza,che cornitene al gouerno della cafa, eco- 
nomica prudenza; & ciuile quella, che appartiene al reggimcco della cit- 
ta : & ciò hauendo fatto, per intenderli fempre meglio le cofe, quanto pia 
fono inficine dilhntc. 

w% • f • t . i f ' * > 

Dubbio quinto , come alcuni babiti deW intelletto , che fono la congettura» 
lajagacita , la buona con [ulta , la capacita , & la buona di]cre- 
tioue nonno folto la prudenza . Cap. Xllt. 

* < • • * ■ in vr jtì;* i *i . )• 

I può ancho dubitare, perqualcaufa, hauendo Ariflotil* 
nel principio del fedo libro dell’Ethica proporti cinque ha 
biti foluntcllettiui ; cioè , l’arte , la prudenza , KiuoUctto» 
la feienza, 8c la fapienza.ne habbiapoi dichiarati moli’al- 
tri appreffo; fi come la congettura , lafagacita, la buona 
confulta, la capacita, & la buona difcretionc . Diciamo, che tutti quelli 
habiti vanno fotto la parte dell'anima detta confultatiua , & in particola- 
re fottol'habito della prudenza; ma pero in duierfi modi , Scpcrdiucrfi 
rifpetti , fi come parimente fono diuerfe virtù dell’intelletto nolìro : per- 
che, primieramente la buona confulta e nccclTaria alla prudenza per coo- 
figliar bene quello, che fi ha da fare . Dapoi la buona dilcretione colime- 
ne pure con la prudeza nel giudicio , che bifogna vfarc nelle noflre attio- 
ni;cflTendo pero la buona difcretione limitata a quelle cofe fole , ncllcqua- 
li laiTi«*f<t mette mano, con interpretar le leggi fotto l’equità, come con- 
uicne ali huomo buono, Se giudo ,<3c con declinare piu torto nella parte 
. della mifcricordia , clic in quella della feuenta . ApprefTb, la congettura 
fotto cui fi comprende la fagacita,comc fpeticfortoil genere, (fendoof- 
firio della congettura di affrontare fenza alcun difeorfo , quali in vn mo- 
mento > i veri mezi di tutto quello, che li cerca; tk della fagacita di ritro- 
uarc la cagione di quelli effetti , che cadono fotto i nollri fenfi ) pur anda- 
ranno fotto la prudenza, come quella, allaqualc appartiene ditrouarccon 
maturo coufiglio tutto quclIo,chc può fcruirc per giungere al fine de no- 
* Uri di 
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Ari diregni . Finalmente la capacita pur fi riduce fiotto Fhabito della pru- 
denza , per confifterc quella virtù m apprendere, dr giudicar bene quello, 
che con premeditato difeorfo può cficrc giudicato , de propodo per cofa 
buona dall’huomo prudente .Onde tutti quelli habiti li riducono fiotto la 
prudenza, come fiotto habito communc, & piu perfetto; in cui tutte le 
conditioni appropriate al retto gouerno della vita humana fi compren- 
dono i toccando poi in oltre alla prudenza quello proprio officio, di co- 
mandare , de di fare clTcquirc tutto quello, che fi nccrcaper ottenere il fi- 
ne delle noflreattioni alche ad alcuno de gli altri habiti già detti non 
conuicne. 

Dubbio fedo t come fono differenti infime la u\rtu morale , & la prudenti 
benché l'una nonpofa flore fenica Coltra . Cap. XI II t . 

I c e n d o Ariftotilc nel ragionamento.dclla prudenza, che 
la virtù morale è cagione, che l’intcntione del fine fia retta, 
de che la prudenza c quella , laquale fa poi ritrouarc i mc- 
zi proportionati per arriuare al fine ; ci porge occafione di 

dubitare, che fia dato fouerchio, parte a mettere nella de- 

iìmtionc della virtù morale, ch’ella folTehabitoclettiuo fecondo la retta 
ragione, laqualc non c altro che prudenza ; & parte a mettere nella defini- 
tione della prudenza , ch’ella folte indirizzata a buon fine , fendo quello 
offitio proprio della virtù morale. Diciamo, chela virtù morale , & la 
prudenza fono in vn tal modo collegato infieme, cbcvna r.on può (lare 
fenza l'altra : perche, ne la virtù morale fi può mettere in atto fenza l’ope- 
rationi conucniemi al fine dì dafeuna virtù ( onde c uccellarla la pruden- 
za per ritrouare 1 mezi.de i modi da cfiequire quelle tali opcrationi) ne la 
prudenza all’incontro douendo fare loffitio della retta ragione, può effe- 
re fe non douefial’animo volto a buono , Se virtuofo lìnejin che necclla- 
riamentcs’inuol gela virtù morale. Pero non fenza caufa nel definire la 
virtù morale, fi è comprcfa la prudenzajdc nel definire la prudcnza.fi c in- 
uolta parimente la virtù morale; con tutto che poi, didimamente par- 
lando dell’una, de l’altra, s’habbia a dire ; che alla virtù morale 
parte per naturale inchnatione, de parte pervfo, tocca 
propriamente di fare buona l intctionc dcll’huo- 
mojfi come della prudenza è proprio, tro 
uare i mezi accommodati per 
4 . fare l’operationi 

virtuofe . 
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Dubbio feti imo, come ibuomo affolutamente buono fecondo qual fi Mogli a 
forte di uirtu morale , conuiene , che parimente fia buono fecondo 
tutte l' altre uirtu. Cap. XV* 

Ancho da mettere in difììculra ; fe,come ha detto Arido 
tile in quedo fcfto libro dcirEthica, ritrouandofi l’huomo 
dotato d'alcuna virtù morale , fia ncccflario, che habbia in 
le anchora raccolte tutte l’altre virtù ; conctofia cofa , che 
per ìfpericnza, molti fi conoscano ornati di qualche virtù, 
i qualipcro non haueranno l’ornamento di tutte l’altre ; potendo molto 
ben edere alcunoJibcrale,& non forte; temperato>&non giudo : detan- 
to maggiormente ha loco quedo dubbio , come che fi poli a di re, che non 
fia in potere d’ogn’uno edere magnifico , & forte; ma di quelli huomini, 
i quali abondino di ricchezze in vn tal modo , che pofsino cdcrcitare atti 
cóucnienti allo (plendorc della magnificenza; & habbiano inficme occa- 
fione darri ficare la vita in cofc honoratc, de di grande importanza, come 
conuiene all’huomo forte jilche già non accade cofi a ogn’vno. A queda 
difficulta , quanto fia per la prima parte, rifpondc Andotilccon dire ; ch« 
le virtù morali, confidcrate fecondo la naturale inclinatione di cialcuno, 
podono edere nell’huomofrparatevna dall’altra , fi come appare nella 
maggior parte de gli huomini dotati di qualche bonta:ma prefe poi fecó- 
do la norma deferitta in quedi libri , dice che vna virtù tira feco infieme 
tutte l’altre; non potendo alcuno edere propriamente » Se affolutamente 
buono fecondo alcuna fpetie di virtù morale, fc non è ancho compitame- 
le ornato di tutte l’altre virtù : diche Aridople rende queda ragione , con 
dire; che quedo auienc per edere vna fol prudenza, laquale fcrue per nor- 
ma in tutte le nodre attioni , & uirtu morali : onde , da queda vmtà della 
prudenza, laqualc è nccedaria in tutte le virtù, prefuppone Aridotile,che 
nevenga in confequenza il vincolo, &l*vnioncdi tutte le virtù morali, 
Contra laqual rifpoda fi fono oppodi alcuni » replicando vna noua diffi- 
culta : con dire, che, fi come cialcuna virtù è differente dali’altre per conto 
dell'obietto , nelqual s*impicga ; cofi ha le fue proprie operationi, adequa- 
li vna propria , & fpetiale prudenza fi ricerca ; poiché pare cofa molto ra- 
gioncuole, chealtro giudicio, & altra regola conuenga per effequire gli 
atti della fortezza ,& altra per quelli della liberalità , tfccoGncl redo dcl- 
l’altre virtù . Per quedo alcuni hanno detto, che , effendo quattro vira» 
principali fopra ['altre , iequali cfsi dimandano virtù cardinali, che fono 
la giuditia , la fortezza , la temperanza , & la prudenza , quede infieme fi 
colicgano, Sfotto di loro comprendono tutte falere, io quedo modo; 
t J.. che. 
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che ogni rettitudine di ragione fi riduce fotto la prudenza; ogni fermcav 
za d’animo , Cotto la fortezza ; ogni moderatone d'affetto , (otto la tem- 
peranza ; dt ogni guaina dcll’opere, fotto la gìuditia . Onde , prc£uppo> 
rendo appretto quelli tali» che in qual fi voglia virtù (i ricerchi larcttitu* 
dine della ragione» de la fermezza dettammo» & la moderatiooe de gli af- 
fetti inficine con Tequal^a deU’operc; quindi vogliono didurrc, che , me- 
diante quella tal catena, s’vmfcano inlìcmcnon (olamente le quattro vir- 
tù principal i dimandate virtù cardinali » ma anchora tutte l’altrc virtù ino- 
rali» come membra, de parti inferiori >lequali nafcano.dc dipendano dal- 
le dette virtù pnncipali.vfi che voglipno» che da quello difeorfo ne fegua# 
che limonio ornato d’alcuna virtù inorale, habbia inficine neceffariamcn 
te la compagnia di tutte tal tre . Ma quella ragione , benché fia molto bel- 
la. de ingemofa, non pare pero che balli per fodisfarc interamete alla pro- 
pofla dii ficulta : perche > oltre che forfè non ha luogo preffo di Ariftotilc 
quella confideratione delle virtù cardinali nel modo hora prcfuppofto, 
come fi difputara poi; diciamo appreflo, che quando bene ella fi vcrifi- 
caffe , non per ciò ne feguiria .chela medefima prudenza fi doueffe ritro- 
vare in <ia(cuna virtù ; polche ccluaro (fi come li piede fimi prefuppon- 
gono) che l’obietto di ciafcunfc virtù è diffcrcnteda gli obietti dcll’altre; 
ne fi può negare, che altra cofa non fia la fermezza dall’animo attribuita 
allafortezza»dc altra lamoderatiotic degli affetti aferitta alla temperanza; 
de altra l’cqualita deH’opcre appropriata alla giufl ma: da che ne fegue per 
la forza del predetto dilcorlb, che diuerfa ragione di prudenza fi debba 
accommodarc a gli habiti di quelle virtù» Icquali fono inficmc fra loro tau 
to diucrfc : talché neancho.per quella firada fi viene a trouar luogo al vin- 
folo.dcallaconnelsione di tutte le ttirtu morali ; malsanamente non ap- 
parendo » fecondo la predetta. opinione «modo alcuno, per cui i'habbiaa 
pire .che f-ficomc prefuppongono ) in ciafcuna virtù fi trouino » & fi vni- 
fchmolc qualità, de conditioni appropriate alle virtù cardinali . Perilchc , 
per Tatuare la fifpolla.data da Ariflotile circa l’vmone delle virtù morali» 
fa medierò efphcar qui meglio la fua opinione intorno alla prudéza: della 
quale trattando al capitolo quinto di quello fedo ltbro.fi lalcia chiaramen 
«c intendere» che d prudente,, fecondo il proprio lignificato, è fol quello, 
ilquale ha maniera di pigliar buon configlio , non già circa qualche bene 
particolare, ma (opra quello, che abbraccia il corto di tutta la uita nofira» 
fi come appare daHe fue parole polle al detto luògo, ouc d |c c : Ma pare 

cffcreofhtio del prudente, configliar bene cireaTecofe, che fono a lui 
medeiimo buone, de confaceuoli, non già in qualche parte , come fari* 
circa quello, che confcnfcc alla fanita,ouero alla robuficzza del corpo; 
circa quello che appartiene a tutto lo flato del ben vigere . Di qui ap* 
u > Q» pare, 


li. 2 .'^Annotatìonì)& dubbi, ^ 

pare , come l’habito della prudenza » fecondo il parere di Andatile » fi 
duce ad vna vnità generai e del ben viuetedcll’huoiflOj cOYiforrtrc al fine 
dcD’ifteffa felicita jilchc fttiricbwdtnoh gtam vri'attO'folo , ma oo «li atq 
rotti cóncérnentiii pieino fcorfodella vita hùmani^di maniera taleichel’r- 
nidi della prudenza Verta ad eflerc vna Vhità generica, coine’quella in cui* 
rinchiudono tutte l’attioni definiate aHavita felice . Pero hauendo detto 
Annotile , che douc fi trota rila vimi morale, quiui tutte laltrc uirtuan- 
chora s’haano d’annidare, & ciò per rifpccto della prudenza , laqualeè 
vna, Sccommunc a tutte le uitxu, molto bene da quello fi diduce la* cate- 
na , & l’vrriónedi tutte le Virtù morali i conciofiacqfa^lW'l'viutà generale 
della prudenza , laqualc è mreparabife da tutte le uirto Inorili, venga a ca- 
gionare ithe tutte inficme vengano ad vnirfi in vrtàVquafi comefc fofTe-* 
ro una fola uirtù genetale, in cuifi comprenda tuttala urta vittuofa' indi- 
rizzata al fine della ulta beata v Dà che fi può moko ben inferire, die la 
prudenza intefa nel detto modo, non fi pófia giaiViai in gilifa alcuna fepa 
rare da qual fi voglia attione virtuofa.-doue che poi nfc fé guita,che fc bene 
diuerfc virtù s’occupano intorno a diuerfi arti, non pero cffcrcitarefi pilo 
alcuna di loro in quel modo che conuiencS fi:) occhiò della jprudcnza co- 
mune , volto aì fine della felicita , noti tìi còncorm per riformare tutti gli 
atti particolari di crAfcuoa Virtù. Scròto»! legandoli iófictnein-qOefio moi 
do Cotto la còmmuriey 8t generale prudenza tinte le uirtu morali , confe- 
gucnteiriente fi douera dire , che doue fi trtìiia alcuna delle virtù morali,!»- 
qualc fia interamente regolata dalla detta prudenza .tutte l’altrd aochort 
vi fi debbano inficmc accompagnare. Ne faccia dlffìculta, che huomo co- 
fi perfetto difficilmente fi ruroui , in cui t’anilidino perfettamente tutte lè 
uirtu morali: perche confefH*roò,cheflue(f<vèmoWo ben vero i dt però 
confiderandofi gl’huominifecondo l’fflrre-dfdinattò'i iton fiVroueranno 
egualmente tutti virtuofi , ne dotati di tutte le uirtuitpa alcnm lapparirait 
tio piu ornati d'uuavirtu, che dWafcrai 8c altri hauerne vna fenza^al-i 
tre ; ilchc amene pèrnon pòffcdcredlcutifa'uirtù fecondò il 1 vero ordine 
della prudenza. Ma có orno ciò, appoggiandoci nói bene alla rifolurione 
hora data, andaremo fàcilmente accommodando il noftro intelletto a cre- 
dere ; che douc fi trouafle fenza alcun difetto l'occhio della generale pro- 
dtnza»qiiiu! anchora s’arrn ìdafiafaò tutte leuirnJ ntob!i i & itìlAraldAtO* 
te confiderandofi, che non potna alòitiO^fTercitarcgltatti d’alcUna viriti, 
come Caria quelli della liberalità, nel modo che cònuiene alpifoprio pru- 
dente . fe da Smoderati ìmpeti dèli'ira . clsfrenati piacéri carnali , o da al- 
tro appetito irragioncuolefilafciaflepOftare oltra gli ordini della vera 
prudenza : eflendo appretto molto chiaro, che nel corfo della una huma- 
na fi racfcolano di continuo mfieme tutti gli itti appartinomi alla qualità 

• Hrlli 
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dclli nofbi co fiumi ; fi come parimente l’»flcrc»<Sc il vènere dtlltuomo da 
tutte quelle parti dipende . Onde non deue manco faredifficulta , che al- 
1 cimi appanfcatio ornati d’uoa vitti! snella quale» fecondo il giudiciocom- 
raune, pare, che riefeano compitamente bene , con tutto che poi manchi- 
no di molte altre uirtu ; da che pare che fi porta inferire .chela prudenza 
t noninuolga in fc tutte le.uictu morali.; perche diciamo * hfporidendo a 
quella olnettionc , che fe bene alcuniomaii di qualche uirtu , a’auicmano 
alla perfezione di quella uirtupiu diquegli altri, che màcano di fimtli or 
Damcntiitlqndiiuepocóefquihta confidcfationcaucrtendoG,fipotriaaa- 
cho, molto bene (coprire , ik confcgucntemeote ionfcfllarcvcheiquelb ta- 
li nonfenza dilètto pofiedono quella uirtu . npl lacuale auanzano gli altri 
huomini j talché ne.anchoin quella uirtu , nell aquale parc.chc auantaggi- 
jip gl> altri , ottengono interamente la uera »,& propria conditionc della 
|Hudcnza ; ondc »oa è majrauigl ta 1; fc inficine mancano di molte uinu. 
poiché uou:ha*uiO: intcrauiente U prudenza » laqual s’adempie, come frè 
già. detto , nella perfezione di tutte le uirtu morali.; Conia detta nfohuio- 
ne fi gettano ii|cd<fi«namcntc a terra alcune troppo lottili qucflioni , che 
impartì**© |a piana-, •& fidile dptwtna, che conuienc lilla ;fi!ofofia caule-, 
mofied’^lcunrfchol^fticifcrHrorhdt mflfsiniamentc da Scodili» circa il 
modo. dellag$her*iÌQne:de gli haliti morali jcomejuerbi grati* ricercan- 
do coftora, in qual modo {ha; che da gli atti clTcrcitan circa qualche vite- 
eu.fi generi l'halmo di quella uirtu>& che inficine fi peoduchmo gli habi- 
ti dcll'altrc Uirtu; come pare, che debba leguire uolendofi concedere, co- 
me fi è già prefuppolto per opinione d’Arillotile, checon una uirtu uadi- 
00 Tempre inficine attaccate cucce l’altrc : ilche certo pare molto feonuene 
uolci poiché da un tale prefuppofico parcelle fi pofia.didurre , chemcn- 
trerhuomo esercitagli atti dellahbcralica,s ; imcnda t che miìcrn c ertcrci- 
ti.gU atti dell’alce uùrtu, accio cdnl’acquifto duna > fiuenga unitamen- 
te a fare l'acquillo di tutte l'altrcj cofc.non folo erronce.ma ancho hv tut- 
to falfe »& impo (sibili. Ma quelle, <Sc altre limili carni Iole ,.■ & troppo 
lottili dilputationi agcuolmentc fi rifoluono con la regola del prcluppoG 
to già fatto ; cioè , con dire > che, con iliegam e, & unione delle uirtu mora» 
li.Arillotile prefuppone. clic lì, tram Imprudenza cfquilìta ; & le uirta 
morali mGtmefecprìdoillqrtì Ih tó perfetto; Stoion già nitcirde.che i'hab 
bia da ucnficataqucrta regola nel biodo, chele; uirtu fono ordinariamen- 
te polfedute da gli huomini con molta inipcrfattronc ; ne meno per quel 
tempo,uelquale gli habiti morali iundi fiucrigono)! produrre; onde tut- 
te le dilficulta mode fuori della detta-intcìbgcnza , come don a propofito, 
uanno per terra. Qua^opoi all’altra partedella difficulta principale.mof- 
fa circa la uirtu della magnificenza, & della fortezza; fi nfpoiide , chcfc 
eiddn 3 Q- * alcuno, 
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■ alcuno peti mancamento delle ricchczze.o per non hauetc oèéaftotìfpriw 
portionatc all’huomo forte V lifeiafFé d'eflercitare gratti di buéllc ’uirnfj 
-il mcdefimo anchora eflendo dotato-délla Uera prudènza .tiorVofahii (UT* 
cho modi contrari , 0 repugnanti alle dette uirtu ; anzi,confegueodo egli 
idonea faculta , & abbattendoli ad otcafioni aceoimtiodàteper méttere fa 
opera gli acri di quelle utreu > ottimamente in quelli fiixrggerebbéi'tomt 
anchorain tutti gli altrutci dell'al tre uirtu : & ammettendoli pure , thè 
alcuno, nel corfo perpetuo della fua urta , rcllalTe fempre prirttt délttiabi- 
litaconucnicntcali’cfTercitio delle due predette uirtu, non però'iqUellt» 
tale fi farebbe la faculta diuiuereuirtuofa nente, & di Cogli etfé il frutto 
della felicita, fe non della piu perfetta, almeno di quel la, che lia corrffpò ri- 
dente all’clTcrfuo jpoichelì può rrouarc la felicita 3c maggiore , & mi nò- 
re; fi come nd primo libro dell’Ethica , fecondo il parere di Anftotilc, è 
.già Rato dimoltro, & dabilrto .'Pcrilche è ancho dauci-tire; che nella coA 
giuntionc di tutte le uirtu inorali none ncccflano comprendere la uirm 
della magnanimità; uirtu , laquale in pochi li può ritrouare, come duella, 
iaqualeua appoggiata ad anioni molto illudri, & che dipendono da una 
gran copia di ricchezze , & da occafibnl rare, & fingolari , pe* cfTerCr- 
xare gli atti concernenti a uirtu tanto foprana; che quelle fono gratic , de 
fàuori.i quali a pochi fono concefsi;& pero baderà, che le uirtu morali 
t'annidino, òc li umfeano inlicme fecondo quella mediocrità, che li ricerca 
nella uirtu pollane mezam honor»;& non fecondo l'eccellenza, che co» 
uienc alla magnanimità ; benché non li toglie per quello, che li uertma- 

S nanimi non licno per hauere tutte le uirtu inficmc raccolte , liqualtme- 
chinamente haucranno la prudéza conforme ah'attioni di tanta ccccllé- 
za ; li come parimente il mediocre , & coni mune uirtuofo hauc ra prudet*- 
zacorrifpondenteallcattionicommum virtuofe.chcgli conucngono. Ma 
fa medierò hauere molto mantia gli occhi quedaconfìdcratione.qualmé- 
le Ariftotile ragiona della prudenza, de delle uinu morali fecondo l’idea 
di quello , che conformemente alla ragione li porca per modo adratto di- 
feorrere : onde in tal modo confidcrandofi qui il difeorfo fatto circa l’unio- 
ne delle uirtu morali , tanto piu ci potria riufeir facile, & chiaro : douendo- 
noi penfare , che la regola dia ferina ne prefuppofiri adratri , & uniucrfa.- 
L, le bene poi coli nonni comfpondefTelaprouadcpanicolanjiquali- 
quali femprequando piu, &: quando meno declinano dalla norma* 

•<> che uicne in Ritinta lotto la ragione fpcculariua, laquale feruc 
-1.' per uro fcopo^ bersaglio ,-uerfo cui habbiàno poi gli- i 

huommi a mirarc,per portarli piu che pollo- ‘ii h: 
uo iuanzi ucrfo la perfettionc 
ilidi , abu /•; • diurne le cofc. v - '• > 

• ci.ujlfi t JJ Dubbi* 
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«man*. ' - ( 

Dubbia ottano , come fecondo la dottrina ri Rotile, non ha neramente luogo 

-ih' la dinifione delle quattro nirtn cardinali nel modo da alcuni prefup- 
pollo » benché in ceri' altra maniera fi pojja nericare . 

Cap. X V I. 

invivi t < l'JHi i)j i r St *• ti* n n r f2*i< iti' if . 

O t che lic parlato di tutte le uirtu perfette deH'huomo ì 
coli morali , come intellettiue ; hora ci refla da mettere io 
diffìculta ,fe, fecondo il parere di Annotile , fieno quattro 
uirtu morali principali dette cardinali, in quel modo, che 
alcuni hanno prefoppofto , de fra gli altri Cicerone, de Se- 
neca : imperochc quelli hanno detto , che la prude nza > de la fortezza , de 
la temperanza , de la giulìitia fono quattro virtù principalifsime , fono le- 
quali poi riducono tutte falere; collocando ogni rettitudine di ragione 
lotto la prudenza ; ogni fermezza d'animo fono la fortezza ; ogni mode- 
rationc d'affetto fotto la temperanza ; de ogni cqualita dell'opcre fono la 
giulhtia . Laqual dillintione non lì trouando prclfo d’Ariftotile, lì può ri- 
prouarc, come non conforme alla Tua dottrina ;maf$imamcnteper hauer 
egli infegnato vndeci forti di uirtu morali, come inliemc differenti di fpe- 
tie : onde in trattare di loro, fopra ogni altra cofa,pofe grande (ludio in far 
palefcli propri) foggerti ne quali s’inuolgono : onde effendo diuerfo fu- 
metto in «alcuna di loro » ne fegue ncccilariamcnte, che ancho ede uirtu 
fieno inficine differenti, in guifa tale, che infino la liberalità, de la magni- 
ficenza fono fiate propoflc per due virtù infieme differenti di fpetie j con 
tutto che l'vna, de l'altra t'occupi intorno all'ufo della robba : de quello 
non per altro , che per efferc l’ooietto proprio dcll'una diuerfo,dc diffcren 
te di fpetie dall'obietto proprio dell'altra, 6 come è già llato dimollro per 
inanti. Ma perche alcuni altri hanno tenuto lcquattro fopranominatc vir 
tu per principali foprà l*altre,dc perdo dimandarli virtù cardinali,per uol 
gerii fopra loro tutta la machina delie atriom humanc ; a quella guifa, che 
le porte delle cafe {‘aggirano fopra de i propri) cardini, -pero è da conlide- 
rare in qual modo s’accordi quella opinione con la filofofìa d'Arillotile. 
Onde diciamo; ch’egli fenza dubbio ha canomzata quali in tutti i librile 
principalmente nel fello dell'Etilica, la prudenza per uirtu principalifsi- 
ma , fopra tutte l'altre , de certamente có molta ragione ; poiché fenza lei 
nelTuna virtù de collumi, ne attionc alcuna Humana può efferc bene indi- 
rizzata, de ellèquita ; cflendo pero la prudenza non virtù morale, ma la re- 
gola da mettere in atto tutte le uirtu morali . U mtdelìmo nel terzo libro , 
nel ragionamento della temperanza , fi è lafciato intendere, che l’atto dcl- 
laforcczza è vie piu pregiato, fi come ancho è piu difficile di quello dei- 
-:.h. Jateujr 
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la temperanza ; conciofia cofa che li pericoli della morte, ne quali (I trame* 
té il forte , fieno molto piu potenti , & atti a leuare l'htiomo fuori dali’vfo 
della retta ragione, che non fono i piaceri carnali ; con tra aquati combat- 
te la virtù della temperanza. Anchora nel quarto libro, parlando della ma 
gnanimita, diede a quella uirtuvna gran preminenza (opra gli altri hab* 
ti morali, nominandola ornamento di tutte le virtù 5 come quella , in cui 
s’includc iri modo cijccllentifsimo la perfettione di tutte le virtù morali. 
Similmente , nel quinto libro > con molto bella lode, ha efialtato la giufti- 
tia vnuicrfale , come virtù prefi antifsima . In oltre nel fecondo libro, pur 
dcllEchica, dimoflrando la grati difficulta, che fitrouanel contratto de 
gli afTalti della volupta , piu difficili aflài da fuperàredi quelli dell’ira , r i- 
fpetto alla continua battaglia , che generalmente a tutti gli huomini vico 
data da quella potcntifsima pafsione del piacere nel fucccfsiuo corfo del- 
la ulta notlra,è venuto a confermare, che la temperanza fia anch’ell* vna 
virtù di grande importanza . Pertiche » fecondo ilparerc di Ari(lotile»fra 
gli habiti de nottricoflurui, il principale luogo tara dato alla prudenza: 
il fecondo, alla giuQitia vniucrfalc : il terzo, alla magnanimità : il quarto, 
alla uirtudemczani honori , virtù molto conformecon la magnanimità; 
benché non giunga al fegno di tanta eccellenza: il quinto, alla fortezza: 
il fello, alla temperanza : il fe turno , alla manfuetudine.comc uirru polla 
inparagone della temperanza; benché le fiaun poco inferiore , per non 
eflere coli difficile > rispetto al corfo continuo della ulta noflra , iLcontra- 
fto dell’ira , come quello della volupta, fi come già per inanzi, nelle anno- 
tationi del fecondo libro , fi è fatto palefe . Pero tutte quette virtù faranno 
fenza dubbio alcuno piu pregiate , & piu importanti , & piu difficili da 
mettere in cflccutionc , di quello che fieno la liberalità, & la magnificen- 
za ,• virtù poi piu pregiate della giuflitia particolare , & inficine dell’alwe 
tre virtù polle ne gli atti del conucrfare; che fono 1’amicina , la uirtu del 
veritiero, & la piaccnolczza.Perilchc da quefto difeorfo fi può chiara- 
mente conchiuderc, qualmente, per parere d'Ariflotilc, lcquattro uirto 
dette cardinali , ciocia prudenza , la fortezza , la temperanza, & la giudi- 
ria , non fono le uirtu principali tutte infieme t perche, lafciando da parte 
la prudenza , uero regolo di tutte le virtù morali, a cui ogni preminenza 
fi concede , per non poterli fenza lei ririouare , nfc elfercitarc alcuna virtù 
morale : non è dubbio Alcuno , che, ne la fortezza , ne la temperanza, uè 
meno la giu Hit ia fi polTono agguagliare con la uirtu polla nc mczamho- 
-non,& molto incnocó la magnanimità rpoicheriell'vna, & l’altra di qut- 
, (le virtù fi cbmprende inficine tutto quello , che aciafcuna uirtu fepara te- 
mente conuicne ; cficndo poi di gran lunga la magnan unita fupenorc alla 
-Virtù de mezam honori, per quello* elicile già detto pmuolte .Mcdcfi- 

inamente 
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mamente,lagiuditia particolare, non doucndoG anteporre alla manfuet* 
dine , nc alla magn iGccnza, ne alla liberalità ,G come gu per manzi, nel* 
•le quedioni, de «nibbi del quinto libro G c rìfoluto; eflendoG dimodro.che 
inhnò alla virtù del veritiero , per parere d’Anflotilc, la giuditia partico- 
lare èin un certo modo inferiorc>non douera cGcrc collocata nel numero 
delle quattro uirtu principali , come virtù , che auanzi per dignità L’altre . 
Onde, alTolutamcnte parlando, non G può, fecondo i fondamenti di Ari- 
dot ile, dabilire , che la prudenza , de la fortezza , de la temperanza , del* 
giudi tia Geno tutte inGerae da cflcrc ante polle a tutte l’altrc virtù ,come 
virtù piu pregiate» de principali} allequali per quello G debba loro dare 
il nome di uircu cardinali . Ma perchcquclla opinione delle quattro uirtu 
«animali ,ha per Cuoi fautori huomini di grande (lima, i quali , non è uc- 
nli nule , che in quella lóro opinioric G Geno m tutto decollati dalla dot- 
trina di Aridotile ; pero è da conGdcrar meglio , fe iti qualche modo ella 
fi poteflc accommodarc a concetti di quello gran Filofofb . Onde pri- 
mamente aucrtircmo, che uolcndofi mettere inficine tutte leuirtu mora- 
li in paragone, per fapcrc quali di loro fieno le piu predanti , de piu im- 
portanti, non delie propriamente cadere fono quella confidcrationc la 
magnanimità, ne -la uirtu de mezaiu honori,ne la giullitia vniucrfale, 
per comprcnderfi inqucdc uirtu federe di tutte l'altre.llche prefuppodo- 
li,relladire j clic paragonandoli inficinole fole virtù particolari, vengano, 
fecondo il parere di Aridotile, a edere principali la prudenza, la fortezza, 
de la temperanza ; non edcndoalciln’altra virtù particolare, che fi polla 
agguagliare con quelle, fi come dai luoghi de libri di Andotile dcll’Ethi 
ca,poco primaaddutu, fi è latto chiara-; .(^uantopai alla giulhtia parti 
colare , noi non douremo giamai confettare, ch’ella per eccellenza di fog- 
getto auanzi ne la liberalità , nen*cno!lanlagni6cfnza,ucIamanfucru- 
dine, ne ancho qualche altra virtù di piu bado grado; fendofi per manti 
dimodro di lei tutto il contrario; ma potremo ben concedere, che hauen- 
dufi riguardo al gran bifogno, che fi hai «(petto alla coinmunc corni- 
tela bimana della giuditia particolare per raffrenare gli huomini dal ma 
le, de accendergli al bene, ella fia virtù importautifsnna , de per la detta 
legione, principalifsimaj de pero degna, che fra le quattro virtù cardinali 
fia connumerata. Onde, in quello modo cohiidcrandoG le uirtu, fi potrà 
dire ; che , ancho fecondò la dottrina di Aridotilc , la prudenza, la fortez- 
za* la temperanza, de la giuftitia fieno virtù principali Copra tutte Taltre 
virtù morali, adequali il noine di virtù cardinali fi Ga meritamente appro 
priato . Ma non per ciò G douera concedere, che la uirtu del ueriticro , G 
•come alcuni prefuppongono ,fi debbametterc folto la giuditia partico- 
lare, come parte di ella; efiendo chiaro dalla dctcmunauoue già fatta fo- 
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era »! quinto libro , ch« altra cofa è dire la uerita in giudicio dinanzi a tri- 
bunal ai giudice» fecondo il rigore della giuflitia ; Se altra parlare il vero 
per proprio habito dicoflume, folo per amore del bello, Se dcll’honeftò» 
in quel modo , che il veritiero è folito di fare . Ne mcdclimamentc fi dette 
ammettere» chela virtù del l’amicitia, inficine con quella della piaceuo- 
lezza, vadino fotto la temperanza , per eflfere ( come altri dicono ) 
fondate nel piacere, ilquale è proprio obietto della temperanza : perche a 
quello modo ne feguiria,che eflendo attribuito a ciafcuna virtù certo prò 
prio piacere , fi come è (lato già rifoluto ne dubbi del fecondo libro , tutte 
le virtù morali fi hauefiero a ridurre fottolatcmpcranza,ilchcnoncon- 
tiien dire. Pcrilchc, mantenendo noi»fecondo la commune opinione, la 
preminenza delle quattro virtù cardinali, nò pero decimarono dalla dot- 
trina d’Anllotile , quanto al numero delle fpctie delle virtù morali, lcqua- 
li per ogni modo faranno vndcci , polle , fecondo li trattati fatti di efie » 
in quello ordine: cioè la fortezza, la temperanza » la liberalità, la magni- 
ficenza , la magnanimità , la virtù de mezani honon , la inanfuetudine,la 
virtù del veritiero, l'amicitia, la piaccuolezza. Se finalmente la giuflitia 
particolare. Quanto poi a gli habiri intcllcttiui,per conto della parte fcié- 
tiale, farann o tre uirtu , l'intelletto » la fcienza,Sc la fapienza; Se per la par- 
te confultatiua circa l’opere fattiue, fara l’arte ; Se circa l’attioni, la pruder» 
za ; fotto a cui poi fi riducono la congettura , la fagacita, la buona conful 
ta , la capacita , Se la buona diferetione, nel modo già per manti aucrtito . 

Dubbio nono , in qual appetito del fenfo rifieda ciafcuna urta 
morale. Cap. XV II. drultimo. 

Er cttcre già (labili», che le uirtu morali oltre la regola 
della retta ragione, da cui refòrmate vengono , fono an- 
cho fondate nell’appetito fenfitiuo, ilquale è di due forti} 
ciocilconcupifcibile.dicui è proprio dcfidcrare quello 

che piace ,* Se l’irafcibilc» mediante ilquale s'abhorrifcono 

le cofe noiofe , Se offenfiue ; non fara fuori di proposto hora cercare , in 
qual dclli due appetiti rifieda principalmente ciafcuna virtù morale. A 
che fommariamcnte rifpondendo fi potrebbe dire ; che, fi come è offitio 
di ciafcuna uirtu morale , di farci feguire le cofe belle , St buone , che ci 
piaciono , Se di farci fuggire le contrarie che ci difpiaciono ; coli ciafcuna 
di loro venga a dipendere, parte dall’appetito concupifcibile , per rifpctto 
del piacere , qual fi feguiti.Sc parte dall'irafcibilc per cagion de gli obietti 
difpiaccuoli ; i quali da noi fono abhorriri. Et quantunque quella tal opi- 
nione fi potette mantenere per vera » nientedimeno piu dentro confido* 

rando 
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fando noi qucfta materia, doucremo determinare alcun modo piu panico 
lare , nelqualc ciafcuna virtù dipenda piu dall’vno dclfi detti appetiti, che 
dall’altro . Onde diciamo, che molto conueni cntement e la fortezza è prin 
cipalmente fondata nell’appetito irafcibtle per conto de pericoli, ne quali 
incorre l'huomo forte di patir le ferite , «Se l’idefla morte ; per edere cotai 
cofe da noi fommamente abbonite , & allcquali non fenza gran viuacita 
di fpiriti appropriati all’irafcibile fì fa refidenza. All’incontro la tempera* 
za , per caula de piaceri carnali tanto apprezzati , & dclìdcrati dalla natu- 
ra nodra.andara ripoda principalmente nell’appctitoconcupifci bile. Ap- 
pretto la liberalità , & la magnificenza pur renderanno nell’appetito có- 
cupifcibilc , rifpctto al dcliderio della robba , «Se di qucU'altro piace* 
re, ilquale Tempre accompagna quede virtù, di gratificare molti con li 
propri) doni, Se d’impiegare 1 e facilita; l’vna, nelle mediocri fpefe, «Se l’al- 
tra, nelle grandifsime . La magnanimità poi,& la virtù de mezani honori, 
per edere quede due virtù , come già piu volte c dato detto, tali, clic in ef- 
fe fi comprendono tutte falere; pero, parte dipenderanno dalla concupì- 
feenza , per rifpctto di quelle virtù, lcquali principalmente vanno fondate 
in quedo appetito, & per rifpctto anchora del proprio obietto dell’hono- 
re , a cui fono intente ; parte anchora declineranno nell’appetito irafcibi* 
le, per caufa di quelle virtù, lcquali principalmente vanno appoggiate a 
quedo medcfimo appetito. Apprcdo l?màfuctudine,poi ch’ella del tutto 
fi trauaglia intorno all’affetto dell'ira, andaramanifedaméte inclufa nel 
l'appetito irafcibile .« Segue dipoi la virtù dcllainicitia ; laqualc , per ede- 
re l’offiti» fuo di fare , che l’huoino lì compiaccia de gli atti , & detti buo- 
ni flc belli d’altrui , & che s’opponga alle cofe contrarie, perodall’vno, 
& l’altro appetito haucra fimilmcntc dipendenza . La piaceuolezza an- 
chora s’accodara feeza dubbio alcuno dalla parte della cócupifccnza, per 
edere il proprio obietto fuo cofa di piacere. Ma la virtù del vcriticro.non 
tanto dairappctito irafcibile, quanto anchora dal concupifcibile dipende- 
rà; fi come parimente accade , dire il vero, coli per le cofe che piacio- 
no, come per quelle anchora chcdifpiaciono .Finalmente , fi come l’o- 
bietto dell’huotno ingiudo è di fopcrchiar altri, parte per il piacere, che 
prende del guadagno che venga a fare di robba , o d'altro, ilchc conuiene 
all'appetito concupifcibile ; & parte per il defiderio clic ha di sbattere, & 
abballare hor quello, hor quello con offefa ,allaqualc fenza il concorfo 
dell’appetito irafcibilcnoncondefccndejcofi la giudiria.a cui appartiene 
di moderare l’animo dell’huomo nell’vno & l’altro affetto , dal li due det- 
ti appetiti hauera dipendenza . Ma c pero d’aucrtire , che l’appetito, che 
cade ncH’huomo di offendere altrui, feniprc va terminato, come ad vici- 
tuo fuo fine, nel defiderio, & piacere, che fi ha di auamaggiar gli altri nel 
A ; 1 R guada- 
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guadagno di qualunque cofa: onde in quefio fatto l’appetito irafeibile 
verrà ad efTere ordinato al concupifcibilc ; fi come in tutte l’altre eofe di- 
pendenti dall’irafcibilc ha da confeguirc Tempre , come vltimo, l’oggetto 
di cofa che piaccia : ilchc c molto ragioncuole, efiendo a noi fiato concef- 
fo dalla natura l’appetito irafeibile , per incitarci a fuggire quelle cofe, le- 
quali fono contrarie a quelle , che la mcdcfimaci fa per principale inten- 
tionc defiderarc, & feguire per il noftro mantenimento . 


ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 

SOPRA IL LIBRO SETTIMO DELLETHICA 

DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



Cap. I, 



jtnnot ottone prima » circa la uirtu de gli beroi. 

tl> influir: cioè , beroica uìrtu , 

* • * 
Vie fatta mentione della virtù heroica , contraria al vi- 
no della ferità . Circa che, c da faperc, qualmente Arido, 
tile parla de gli heroi , nella trigefima feconda diuifione 
de problemi, alla prima particella ; doueva inuefiigando 
p, la cagione , per laquale gli huomini eccellenti in filofofia* 
o in poefia , o in altro , fieno ordinariamente malinconici : & rifponden» 
do acjuefto quefito , dice 5 che in quelli tali abonda la colera nera, & che 
le infirmila loro fi cagionano dalTiftcflo humore, come a punto amene a 
eli heroi ; & a quefto propofitofa mentione di Hcrcole , !k di alcuni altri 
famofi al mondo ; foggiungendo,che l’infirmita,che fogliono patire huo- 
mini cotanto eccellenti, fono dette comedire, morbo facro; &che 
appretto fono veraméte huomini Ecftarici,cioc,cleuati di mente. Da que- 
lle parole fi comprende chiaramente, che, fecondo il parer di Arifiotilc* 
gli heroi eccedono in bontà, & valore il communc edere de gli altri huo- 
mini; cofa pero, che accade di raro, come che con molta dimculta fi tro- 
llino huomini tanto diurni: da che ancho forfè c proceduto >chc Arifioti- 

le. in 
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le fin trattare della virtù heroica , l’ha pallata molto alla leggiera ; come 
di cola , laquale non efTcndo vfitata , è poco conofciuta ; onde piccol cam 
po fi potcua hauere di ragionare di lei» eflendo virtù > che trapafla l'ordi- 
nario eficrc de gli huomuii . 


Annotai ione feconda , in dichiaratione deW apparente ragione fatta per proua- 
rc> chela temperanza fia vitio piu curabile deli incontinenza.' 
Capitolo II, 


t r JKf*-nlfÌTt>x*( Tf : cioè, ma f incontinente è [ogget- 

to a tjuel prouerbio . 


cap.a 



N quello loco Ariflotile fa vna ragione afTai apparente, ma 
pero falfa.per prouare,chc l'intemperanza fia vitio piu cu- 
rabile delì'incontincnza . Et prima dice per via di conclu- 
fionc, che nell’incontinente ha luogo quel prouerbio, che 


dice . Quando limonio è foffogato.chc accade ch’egli piu 
beua ? come che il cafi» fuo non fia piu capace di rimedio . Ilqual prouer- 


bio, fecondo Huftratio.fi verifica in coloro, i quali reftano offcfi da quel- 
le cofe, dallequali doucrcbbenoriceucrc giouamento : Se il fatto reale di 
quello prouerbio, pare , che Tana tale; come fc alcuno fi trouafte già fof- 
fogato dell’acqua , & che per aitarlo fe gli ne volcfic dar a bere dell’altra : 
nd 


i già mandato fuori Io fpirito vitale, per la foftogatione pa 
egli in quello cafo , non farebbe piu atto a riceuerc alcun'aiuto dal- 


pcrchc hauendo | 
tita , egli in qi 

l’acqua ; per cui già folle foffogato ; ìaquale nondimeno a debito tem- 
po bcuuta fuoj purgare il gargaronc da quelli impedimenti, che gli occor 
rono . Il limile adunque auicnc dcll’in con tin ente ; a cui , fi può dire , che 
non accade porre manzi ragioni per diftuaderlo dalla mala vita ; poiché 
non ha voluto prcftarc orecchio alla ragione, quando ella gli ricordaua,& 
pcrfuadcua il fuo bene ; ma fi fia del tutto abbandonato dietro all’inclina-. 
tioni dell’appetito fcnfitiuo » dalqualc fi laici opprimere , foffogare in 

e, chela pcrfuafionc della ragione, laquale gli douerebbe eflere 


guifa tale, 


raui 


di giouamento, non fol par che non gli gioui * ma piu tofto lo ag<* 
maggiormente di peccato . Da che per confeguentc pare, che l’infirmita 
dell’incontinente fiameno curabile di quella dcll’ir 


ritemperato: ilquale al- 
meno ciò che fà, opera con elcttione,afcoltcindo, «Scfcguendola ragio- 
ne in quello , che gli detta ; talché pare molto vcrifimilc , che, fi come l’im- 
temperato dalla rap’.bne non buona c mollo , & perfuafo a feguire la uita 
intemperata ; coli ancho faria capace per afcoltare la buona ragione , per 
icuarfi dalia-nula ftrada,& rimetterli nella buona > hauendo almeno in lui 

Ri 


luogo 
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luogo in qualche modo la perfuafione della Cagione :ilche non pare che 
li polla dire dell'incontinente , ilqualc fa ogni cofa a (limolo dell'appeti- 
to del fenfo, contraucnendo a precetti, Se alle perfuafioni della rena ra- 
gione. Et quella pare la vera intelligenza del prcfentc tcflo , nelqualec da 
notare; che doue in molti elTemplan fi troua ferino, « «V : 

cioè, fé non e rcllato perfuafo , è fuperduo il. /u», li come huomini 
molto ben dotti hanno oderuato {altramente non licauarcbbe conllrutto 
alcuno di fenlo accomodato: perche la ragione qui latta, confitte in que- 
llo difcorfo . Se l'incontinente facelTe le fue anioni per via di perfuafione, 
cioè, con ammettere quello, che la ragione gli dice, che conuenga,o non 
conuenga fare , lafciarcbbc aneho di fare il male a dilTualiouc della mede- 
lima : ma già fi vede , che mentre non c anchora rifoluto a qual parte sap- 
pigli , non ammette la ragione » che lo couforta a fuggire i piaceri immo- 
dera ti;fegnomanifcllo,<he la perfuafione della ragione non ha luogo 
predo a'I’incontincnte ; da che poi fi diduce,checgli fia mcn curabile 
dcli’infirmita fuadi quello, che iia l’intemperato :cofa pero del tutto fal- 
fa , fi come in quello illcffo fettimo libro Arittotilcdiinoftra, rifponden* 
do a quella ragione. 

• * . : v •. i . , Tfp 

tAnnotationc ter^a , intorno alla uarieta delle cofe dilettatoli» 

Capitolo III . • 


4 . 


rSr ytf ifXlar : cioè , perche delle cofe dilettatoti . 



N quello loco Arillotile fa mentione della diuerfita delle 
ile grate , & gioconde all’huomo j del lequali » dice eflcr- 


co 


ne alcune eleggibili di loro natura ; altre in tutto contra- 
rie, degne per ogn i modo di edere fuggite ; & altre di me- 
zana conditionc, lequali , come indifferenti, podono ede- 
re in vn modo clcggibtlt,& in vn’altro abhommeuoli .Sopra che è prima 
d’auenire, che le cofe di fua natura buone, in tanto fono eleggibili , in 
quanto fono defluiate a qualche buon fine, per cui l’huomo operando 
come conuicne, fi può rendere degno di laude , & di premio : & tali fono 
le uirtu,che ci guidano all’acquillo della vita felice : tìc fra quelle fono qui 
annumerare anchora le ricchezze, & gli honori , Se altre cofe limili ; le- 
quali fi podono dimandarebeni eleggibili di loro natura, in quanto che 
fono dellinate all’vfo di molte virtù, adequali limonio è naturalmente in- 
clinato ; non eden do pero adolutamcntc buoni , & eleggibili, in guifa ta- 
le, che dall'vfo di efsi non poda l'huomo diuertire dal retto fine,& incor- 
rere in molti difordim , & errori & per ciò dide Arido tilc nel principi' 


io 


Sopra il lib.fcttimo dell'ethìca . /# 

del Quinto libro dcll’Ethica.chc nó fi doueano porgere preghiere a Iddio, 
pcrclieciconccdciTccotaibcni;mafi bcne.aftìn che effendone noi fatti 
polTcfiori , cc li facefie terminare in buon fine , come che pollano ancho 
riufeire in male : la onde 1 beni dell’animo , che fono le virtù , non poffono 
produr mai altro che buoni effetti , conformi a fine bello , & honeffo, per 
eflere beni fempre » ìk in ogni loco , <St in ogni modo eleggibili : da che 
anello con bella ragione fu modo Anftotilc a mettere principalmente il 
fine d’ogni noltro bene, cioè l’iftefla felicita, in quelli veri beni delibia- 
mo noffro, de non già ne beni della fortunale non fccódanamcnre, 5 t fot- 
to certi termini di llrettcconditioni; cioè, inquanto che dagli huomini 
follerò adoperati lecondo il buon’vfo , qual conuienc all’ordine delle uir- 
tu . Le cofc poi direttamente contrarie alle eleggibili » de che di lor natura 
meritano d’effcrc abhorritc, de fuggite, fono principalmente tutti i vitij 
contrari alle virtù : appreffo il mancare di quei beni effrinfeci già detti , i 
quali di loro natura fono deffmati a ceno buon fine ; cficndo da tenere in 
conto di malc,il mancar di quello, che fia, o polsi effer bene . Le cofc poi 
indifferenti, lequali di loro natura non fono eleggibili»nc abhomincuoli ; 
parte fono uccellarle a noftri corpi , come il mangiare , & il bere , & altre 
cofc limili , lcquali , quanto all’atto della necefsita , non apportano laude» 
o biafimo aU'huomo , ma folo per conto del modo debito, o indcbito,nel- 
quale fieno vfat? 5 parte faranno non ncccffarie.ma che pollano pero ve- 
nire a vfodeUhuomojcom eli caminare.il vcftirc, ilnodrir la barba, 
l’vfo della fpada , dell’aratro , & di tant’altre cofc ritrouate dall’induffria 
humana; lcquali, fc ben per auentura potettero haucrc buona ragion di 
fine , rifpetto alla buona intcntione dclli loroinucnron; nondimeno non 
fono pero tali , che di loro natura contengano certo proprio bene, alqua- 
le determinatamente fieno dcftmatenel modo, che fi è detto delle ric- 
chezze, & de gli honori , Onde tutte quelle cofc infieme ( o fieno nece£ 
fané al mantenimento de noftn corpi , o fieno trouate per ornamen- 
to^ per qualche vtilita noli ra ) fono ragioneuolmcntc dimandate c&- 
fc indifferenti , per non cfferc eleggibili , ne abhomincuoli di lo- 
to natura ; ma lolamente , inquanto che o in bene ,0 in ma- 
le fieno vfatc da gli huomini.i quali, per il buon vfo 
fi renderanno degni di laude, & di premio» 

& per il mal vfo Umilmente con- , , 

degni di biafimo » * . , 

, & di caffi- ; ••■•u . 
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tAmotatme quarta , intorno a quello che dice Miflotile dtW incontinenza 
delle donne. Cap. Il II. 

irrtf tvJiraryvreùiuu: cioè , ficomene anchole donne. 

Ice in quello loco Ariftotile, che le donne non fi diman- 
dano incontinenti , di che rende quella ragione, con dire; 
tri WK òn/eiwÀAA* ÒTvtrTtu : cioè, perche non fono agen- 
ti, ma patienti nel coito. Sopra che è dafaperc , fecondo 
l’opinione d'alcum, che ledonnenonficnocontinciui»ca- 
gionarfi dalla debole complcfsionc , & picciol vigore che hanno; da che 
amene, che in cflcla ragione non fia talmente ferma, che pollano reliftere 
alle pafsioni, che loro foprauengono. Ma quella interprctationeparc che 
haboia molte oppofitioni: & prima che a quello modo parrebbe, che li 
volcfle folamente concedere, clic le donne non potcllero.cfierc commen- 
ti, fenza rimouere da loro l’incontinenza : Se non dimeno dice qua Arifto- 
tile,chele donne non pofiono clTcre dette propriamente incontinenti . 
Dapoi , fe le donne non pofiono edere continenti, per non hauere in fc la 
ragione ferma in modo, ch’ella lìa atta a fare refillenza alle pafsioni , che 
ie percotono; ne feguiria adunque, che le racdclìmc per cóto del fenfo del 
cullo , circa l’vfo del mangiare, &)del bere , parimente non potedero ed 
fere continenti, fi come non podono edere) circa l’vfo venereo ; & non 
dimeno Arillotile parla di loro folamente quanto al coito,<Sc non già quit- 
to a gli obietti del fenfo del gullo.nc quali fono atte le donne a edere con- 
tinenti , & incontinenti , fi come ancho gli huomini . Ma non folo quello 
incoHUcnientc , ma che c piu , ne feguiria anchora, che le donne tanto piu 
non potedero efier capaci di alcuna virtù , fe è vero , che non podano cf- 
fcrc contincnti,per non ritrouarli in ede la fermezza della ragione; laqua- 
le , per quello che fi è dichiarato nel fecondo libro dell'Etilica , è uccella- 
rla in tutti gli habiti delle virtù, come loro principale fondamento ; non 
potendoli pero dire, che le donne non pollano edere virtuofc, hauendo 
Ariftotile dimoftro nella Politica , che fono certe proprie virtù delle don- 
ne. Pcrilche ( a miglior giudicio Tempre rimettendomi) fi patria forfè di- 
re, chequi Ariftotile non opponga alla donna» ch’ella non fi poda pro- 
priamente dimandare contincnte,oucro incontinente, per inferire lafua 
generai imperfettione ; ma folamente per toccare quell'atto folo, nclqua- 
le la donna non concorre, come principio attiuo , nella congiuntionc, che 
Viene hauere con ilmafchio, per nfpetto della gcncratione : perche con- 
ucnendo propriamente il nome di continenza , & incontinenza all’huo. 

ino, il- 


Sopra il lib.fettimo dell'ethica . Jjf 

ino, ilqualchabbia infuo potere di fare alcuna anione , ne fegue, che la 
donna nell'atto della venere, non hauendo altro offitio a lei dalla natura af- 
fignato,ched’intcrueniruicome partente, & recipiente di quello,chc dal- 
la forma del mafehio in ella può procedere, ella medcfiinamente non pof- 
fa conucnicntcmcntc , Se propriamente c fiere tafTata in quello fatto del vi- 
tio dell’incontinenza , intefa non già , fecondo il comraune vfo, ma in vn 
modo cfquifito, come fi piglia in quello luogo. Neperqucflo fi toglie* 
che le donnecircal'vfo del coito non pollano vfar'elettionc » & meritar 
laude con cfTcr virruofe , per ailenerfi da quello come conuicne : perche fi 
come propriamente faranno dette infatiaoili ( nel modo che Ariflotile le 
dimanda nella quarta diuifione alla vigcfima fettima particella de proble- 
mi pertinenti alì’vfo della venere) quando non fcruino la debita mediocri- 
tà in dcfiderarcil congiungimento del mafehio; cofi vfando benda ragio 
ne in predominare a quello appetito, faranno degne di molta commenda 
tione ; Se per confeguente , atte a dtuentar pudiche , Se cade , & a confc- 
guit'c , & conferuarc infieme il cclcbratifsimo dato virginale , con l’aiuto 
donato loro dalla fpeual grada diuina. 

f ». .li • t'.; ■ : r . I. . 1 

, tAnnotatione quinta circa il paragone della perucrftta dell' bicorno, 

<& ddl.i belila . Cap. V. \, 

.... , * ,»C l ‘1 Ir* '* 

y>f a/ khkÒ. : cioè , perche infiniti mali. cap.* 



Ice qua Ari(lotilc,cherhuomo maligno può fare mille 
volte affai piu male delle bedic; 8e ciò per haucr guado 
l’intelletto; con cui può maclunare infiniti mali, per edere 


l'intelletto vn principio libero, atto a volgerli in tutte le 

forme delle cofc . Conforme a quedo dific Aridodle nel 

primo libro della Politica ; che, fi come-l’huomo perfetto nelle virtù è ot- 
timo fopra tutti gli animali , cofi partitoli dalle leggi , Se dalla giuditia , è 
pelsimo fopra tutti loro : di che rende la ragione con dire, che l’ingiudi- 
tia armata c cola moledifsima; conciofia che cdendol'huomo armato di 
virtù , & di prudenza ( intendendoli la prudenza , 8e la virtù naturale » 
laquallòggiaceall*imperfettionc)puovalerfidi quedidoni , & 
armi cofi in mala , come in buona parte : onde può effe- 
... f.. refccleratifsimo.&fporcifsimo, per li pcc- , 

tati della gola, Se della libidine » 

& per molti altri , 

mali. 
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yirmotxtione fetta, in confiderationc della toleran^a,diuifa dafacriTbe »• 
logi in diuerfe fpetie di uirtu . Cap. VI. 

cap.7* t« fjf/j ytf' KaprtfSr : cioè , perche il tolerare • 

V i fi tocca quella qualità di cortume, con il quale fi fa la re 
firtenza alle cofc difpiaccuoli , in modo tale , che l’huomo 
non fi fottomctte loro , ma le fupera con forai contrailo, & 
c per ciò dimandata toleranza; laqualc propriamente prat- 
pnwjj ii tica circa i difpiaceri , che fonò opporti alli piaceri carnali; 
ctlcndo officio fuo di fare , che l’huomo non s’attrilli per non potergli go 
derc : & dilatandoli poi il fuo lignificato ; in quel modo » che ancho 1 in- 
continenza propriamente fi piglia per conto de piaceri del gufto,& tatto; 
i & per ampio lignificato fi (Icndc ancho a gli honori , all’ira, & ad altri af- 

fetti {colila toleranza, oltre a difpiaceri, che concernono la priuationc 
delle volupta corporee, fi diffonde anchora intorno a tutte quelle cofe mo 

Ielle, Icquali importano intcreflc, o della robba , o dcll'honorc, odclla 

• vita , coli per noi medefimi , come per gli amici , Se cari nollri congiunti , 

in fopportarc con animo inuitto tutti quelli graui colpi , che ci poffono. 
Si fogliono apportare moleftia : da che ancho è aucnuto,che allatoleran 
za fi e appropriato il nome dipartenza. Di quella buona qualità fono duo 
contrari cattiuij de quali vnocamina al difetto, & c la molliticd animo, 
per laquale (fattoli già l’animo troppo delicato ) fi lafcia limonio facil- 
mente vincere dalle cofe molcftc; & l’altro va all eccello, eh e proprio dcl- 
> la pertinacia , o ollinationc che fi voglia dire , per cui 1 huomo,con indu- 

rato core , perfifte in opinione di quello, che non conuicne. Sopra che e 
r d’auertire, che quelle qualità (come ancho fi è già detto della continen- 

za, & incontinenza ) veramente ne le buone fono virtù, ne le cattiuc fono 
viti) confumati: & quello per ritrouarfi femprc in coloro, i quali dalle pre 
dette pafsioni patono trauaglio notabile {alzandoli in loro il fenfo, &la 
concupifcenza contra la ragione , come quella , che non e ancho ben fer- 
ma in eleggere quello , che conuicne ; quantunque poi il tolerante preta- 
glia nel contrailo delle dette pafsioni { fi come all’incontro il molle, & l*o- 
Rinato fi lafciano da quelle fottomettcre . Apprclfo c da Capere, come i fa- 
cri nollri thcologi hanno diftinto la partenza. Si la cortanza , & la lunga,- 
nimita , come fpetie di virtù infieme differenti ; Si certo con molto giudi- 
ciò , poiché tanto meglio da noi vengono intcfclc cofc,quanto piu fono 
infieme diftintc : & dicono > che la partenza è quella , con laqualc l’huo- 
mo fopporta intrepidamente, fenza foccombcre, ì mali , che gli fopra- 

rtanno 


i. 


Sopraillil;. feti imo deli’ et bica. 

ftanno: Se che la'cofianza lo fa prontamente abbracciare le fatiche , per- 
adempire le buon’opere incominciate, con opporfi alle difficulta,chc Por- 
gono in contrario;& la lunganimita gli porge vigore per continuare con 
falda fermezza ndrafpettationedel bene, quantunque gli folle lontano: 
hauendo apprclTo li facntheologi dato nome di uirtu a quelle qualità, in* 
(teme con la perfcueranZa ; laqualc dicono ciTcrc quella virtù , per cui me- 
ne a continuare il Chrifiiano inlino al fine della vita fua nelle belle, & buo 
ne attioni , fenza mai mancare in quelle» mediante certa ferma immobili- 
ta . Ma quanto ila della patienza , cofianza , & lunganimita, fi può anello 
dire, che commodamenrc fi riducano fotto la toleranza nel modo deferte* 
to da Ariftotilc; poiché mediante quella buona qualità, de fi fa rclificnza 
al li difpiaceri , che ci Hanno intorno » in modo tale, che limonio da quel- 
li non li lafcia vincere, ilche c aferitto alla propria opera della patienza; <Sc 
fi comporta la fatica, che bifogna hauere in fupcrare le diftìcul ta.chc s'op- 
pongono per giungere al fine delle cominciate imprefe , ilchc c attegna- 
to alla cofianza ; Se li fopporta-finalmente , fenza mai mancare d’anuno , 
U'iontananza del bene afpettato , fi come propriamente conuicne alla lun 
gambuta . Et in tutti quelli affari è pero da prefupporre , che l’huomo pa- 
ia grande contratto, & dentro dell’animo fopporti notabil trauaglio per 
le molte difficulra , & contrarietà , lcquali a lui s’oppongono , tutte fotto 
|a ragione di cofa difpiaceuole; quantunque poi nel combattimento per 
il piu prcuaglia , ne di loro fi lafci fottomctterc: altrimenti , volcndofi di- 
re , clic limonio in opporfi a detti difpiaceri, non fenta contratto >nemo* 
leftia alcuna , fi patterebbe , fecondo la dottrina di Ariftotile, dalla qualità 
de co fiumi imperfetti , all’habito delle perfette virtù morali ; mediante le» 
quali fi prefume » che fi fopporti , & opti tutto quello , che conuicne alla 
i^tta ragione con agcuolczza , & fenza contrafio, o trauaglio di pafsione 
contraria . Et fe li facri theologi chriftiani, oltre l’vfo de filofofùhanno ca- 
uonizate peruirtu.le antedette qualità de coftumi, a quello , non fenza 
gran fondamento indutti fi fono : perche, confidcrata la prattica del viuc- 
rc humano , per cui chiaramente fi comprende che gli huomini non ar- 
riuano al fegno delle perfette virtù (almeno communemente parlando fe- 
condo la uia ciutle ) ma che fi danno in vna continua battaglia, che patta 
tra Tappetilo fcnlìtiuo,& la ragione; & atrefo mafsimamcntc il fomite re- 
nato dalla contratta contagione , per il peccato originale , hanno merita- 
mente attribuito il nome di virtù a quelle qualità de cofiumi , per lequali 
l’huomo fa refiftenza alle cofe, che fono contrarie alla retta ragione; & 
contra di quelle combattendo, prcuale , vincendo & le maggiori,^ le mi- 
nori contrarietà ; & fupcrando infino al finir della vita gli intoppi, che 
vengono fatti da coli dura-, & continua battaglia . Ilchc poi veramente 
..ir* S ottenere 
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ottenere non fi può , fcnzafpctiale infludo di grana , & di virtù diurna; la 
quale fpirar fuole in colóro >i quali conogmlludio , Se affetto defidera- 
no, & cercano di fottopoefi al fantobcneplacitod Iddio : onde, per 1 ag* 
giunca di quella virtù » de gratia diurna, perlaquale lhuoino viene a far 
opere che auanzanol’humana forza , ragioncuolifsimamcnte da nofiri 
theologi chridiani haucranno meritai» il nome di virtù , & la parienza, & 
codanza , & la lunganimita inficmc con la perfeueranza , clTcndo ellcrci- 
tate nel modo fopradetto: fi come dalli inedchmi molto conuenicntemc- 
te la continenza c dimandata virtù» quando fia talc»comc fi può per fauo- 
re diurno ritrouar nel chridiano » che fia vn’afhncnza talmente lontana da 
ogni concupifcenza , che in alcun modo la pafsione non inforga contra la 
ragione ; fiche parimente fenza fpetialc aiuto diurno non amene. Ne deuò 
offendere l'animo d'alcuno, che con lcvirtuinfufcfi trouino le pafsioni 
non cofi domate» come fi prefappongono edere nelle virtù acquidate: 
perche, dipendendo quelle dall'habito,ilqual fi fa con vna continuata af- 
fuefattione dilungo' tempo, non cmarauiglia» che mediante vna tal con* 

fuctudine, laqual in vn certo modo paffa in luogo di natura, venga raf- 
frenata l’alteratione de gradetti in coloro , che giungono a qucft’altro fe 
giro di virtaMa in quelle virtù, che Iddio infonde ne fuoi eletti, c da con- 
fidente , come le produccin vn momento, fopra l’ordinario vfo hurnano, 
con donare marauigliofa virtù di operare contra gh habiti vitiofi dianzi 
fatti ; laqual mafsi inamente fi feopre ncli’huomo , d impio fatto pio; co- 
me quello, nel quale prima flauano la volontà , & la ragione obfequcnti 
all'appetito irragioncuolc , Se dapoi m vn inflantc fi \ eggono di maniera 
tale ingagliardite, che con' firanco, & deliberato animo egli vuole, & può, 
mediarne il detto aiuto diuino> tener fottola lua obcdicnza- tutte cjuellc 
brutte cupidita.dallcqualifolcua già edere Aggiogato: benché effe non 

manchino di repugnarci&contradire allo fpirito : onde non è marauigha 

fc le pafsioni inforgano anchora dopo le virtù infide in coloro , i quali no 
erano auczzi prima , ne cdcrcitati in domarle ; non lafciando pero giamai 
la bontà diurna abbandonati li fuoifcdcli della Tua fama grana per poter 
refiftcre.con ottener vittoria, a tutte le cofe contrarie ; dando a molti fpef- 
fe fiate , fotto lo dimoio dell’infirmita , occafione d’alzatfi con l’cflcrcitio 
della virtù a maggior perfettione, come di fc (ledo Tenue il beato apudo- 
lo Paolo:& alle uoltc anchora edendo cortefein leuar a qualche fuo buon 
feruo per gratia fpetiale la battaglia della carne, o d altro dimoio ; fi come 
fra gl abri fi legge di S. Tomafò Dottore Angelico ; a cui Dio fi com- 
piacque far o-ratia di {frignerei lombi jnmanicra tale, che piu non hebbo 
a fentire dimoio alcuno di libidine , poiché egli hcbbcfuperato le graui 
tcntatiom hauute prima per conto dcllacarnc .. i 
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tdnnttatione fcttima , intorno a diuerft effetti della kirtu » & 
del nitio . Cap. V [ I . 

i ytf' ifiri : cioè , perche la uirtu . 


cap.» 



/ 


Occa in quedo loco A ri dotile quelli effetti contrari,! 
quali vengono produrti dalla virtù , Se dal vitio dentro al- 
S l’anima ragioneuolc ; dicendo,che la virtù rende perfettio- 
ne al nodro principio , cioè, alla ragione, & al nodro in- 
telletto , ilqual’c inclinato di Tua natura a buon fine , Se in 
cui anello li conferua mediante la virtù . All'incontro il vitio guada , de 
corrompe la ragione fiumana, facendola dcuiarc dal Tuo vero fine; & que- 
llo , per condefcendcre l’Iiuomo alle inclinatiom dall’appetito carnale ,4 
cui in tal cafo la ragione viene (bttomelTà. Ma non per ciò fi toglie , che 
ancho neramui non (ia t’vfodi ragione; ilqualein loro fi troua vcramen- 
tc.ma ben pero filori della vera regola. Soprache c da fapere, qualmente il 
nodro intelletto è qui dimandato da Arillotile principio, per elTcr egli 
l' origine di tutte le nodrc anioni ; Se quello per caufa de cócctti, che fono 
in lui unprcfsi ; fendo l'intelletto quello, da cui dipende il proprio effere 
dcll’huoino , fi come infegna Arillotile ne libri dcll’amma . 

*4nnotatione ottaua , in qual modo il fine delle attioni humane fu 
ancho principio . Cap. Vili. 

ir TaZ(*r<tZ**i ri tv imm, ip/ì : cioè , nelle attioni il fine i principio . cap.t 

Ice in quedo loco Aridotile, che il fine delPattioni huma 
ne è vn principio fimile alle fuppofitioni di matematica: 
perche , fi come quede non fi prouano per via di ragione» 
inafiprefuppongonopervere , Se certifsime ; con dclli 

'principi), che concernono il fine delle anioni humane,non 

è dimodrarione alcuna, ma veri, de norifsuni appari feono predo di colo- 
ro, i quali haueranno l’animo piegato al henc;o fia per difpofitioHe natu- 
rale. o per habito acquidato mediarne l’vfotilchc s’affronta con le colè 
ia dette nel primo libro dcll’Rrhica : oue fi diflc.che il t» cioè, il quia, 

il fondamento.in cui s’ha d’appoggiare la certezza di quella filofofia ci- 
ti ile, fenza cercare altra cagione per confcrmarequcllo che in effa fi con- 
fiderà, & fi prcfupponc lotto la norma, & giLdiciodeglihuonunipni- 
«lenti • - 

S * Annota» 
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jtnnotatiane nona , in dicbiaratione del teflo , in cui fi rende la ragioni J>er che 
non continui in noi fernpre fi flejfo piacere . Cap. I X . 

14 nuòti? tùiwitì ritiri: cioè» & non fempre tiStsffa cofa idi piacere. 



End* in quello loco brcticmentc A ri (lettile la cagione . 
per laqualc amene , che non dura Tempre predo di noi vn* 
ideilo piacere; & dicciche quello procede; tnÌTÌ(iiàr*Ìr 
tir SfjJh m'r fòt», clu’ ìrtìr 77 ,^ iriftr xxò’ i rò : cioè, per 

. non clfcrc la nodra natura templice , non clicndo compo- 
lla dfU’aniuia fola, ma hauendo apprcfTo in fua compagnia cofa tale, che 
ci rende mortali: & di quello è cagione la malfa del noilro corpo :*Vr» 
■i.» ti SÒTiftv ‘ifò.TTf , to5t« r< iréfx fòt» , ToLfò fòt* : da che log giun- 
gendo, dice auenirc; che fc vna di quelle due nature, comef-vcrbi grana) 
l’anima fa qualche opcrationc,conuiciiv,chc quello fia oltre la natura dclr 
l’altra natura, cioè, oltre all’mclinatione del corpo: perche , clfcndo d 
corpo terreno , fenza dubbio, non può durare lungamente lbllcu3to nel, 
J’opcratiom fatte dall'anima; lequali,fc ben fono in vn certo modo ancho’ 
communi al corpo , inquanto che li fpiriti , clic feruono all'opcrc anima- 
li , fono nécedariamentc congiunti con il corpo; fono pero oltre l'inclina 
tione naturale di tutta la malia corporea: onde auicne, che nel fcntirc, 
& ncH*intendcrc fi paté fatica ;& per conscguente, ne fticccdc tifine d'o- 

gni noilro piacere ;•'»<** tv « *r<trniMM t 

in cafo poi, clic quelle due nature s’aggiutlmo inlieme, m modo tale , che 
- • -l’operatione tanto tocchi all’anima,quanto al corpo, quiui non fifchreipia 
cere, ne difpiaccrc alcuno; come auicne del nodrirc, del crefcere , & del 
generare, operarioni naturali, nellequali ha tanta parteil corpo , quanta 

umma vegetabile ;&ncllcquali non fi fente piacere, o molcllia, fenon 

per accidente , cioè per l’aggiunta del fenfo»ch occorra nelle dette cofe • 
Intendere , come vogliono alcuni, che del corpo, come corpo, didinto in 
lutto dall’anima, fia certo proprio piacere , quello c contrano di diretto 
alila dottrina de libri dell'anima; ne quali fi conchtude, che doue non e feti 
fo , non può anchoelfere piacere, odifpiacere. Oltrcàcio Aritlotilc-ncl 
decimo hbro dell*£thica ,difputaudo contra quelli i quali volcuano , che 
.lavolupta folle empimento, adducefralaltre quella ragione: fe folle il 
vero , dice , che la volupta folle empimento', ne fcguiria , che il corpo , il 
quale fi empie di cibo, fcntiilc piacere; fiche prefuppone per falfo,& irrv 
pofsibile . ApprclTo ncldceimofcllo problema, nella quarta diuilìone de 
problemi , rendendo Arillotile la ragione, onde fu» clic nccclTariamcntc 


a: A 


il coito 


Sopri 



tira tl l'tb. fettimo dell'étbìca . . uf.r 

Il coito cffoauc , de dolce; dice come quello auicne, pcrelfcre ogni cofa 
della natura foauc > mentre che polTa cflerc capita dal fenfo : da che fi rac* 
coglie, clic ( fecondo l'opinione di Annotile) non puqhauer luogo il pia 
cere nell’animale forza il concorfo del fenfo. Ma, oltre alle cofc dette, s'ag- 
giunge dtitìculca a gli interpreti >per non dichiararfi da loro quello , che 
importi quella voce laqual c pero di molta importanza : oltre che 
dire » come alcuni mterpetrano , che quello, che piace al corpo, & all’ani- 
ma , non lia , ne di piacere , ne di difpiacerc al corpo, per cflerc opcrnrio- 
ne dell’anima, è ( li come ogn’vuo puoaucrtirc) vn parlare, che implica 
cótradittionc ; de per cófcguente nó folamcte fa!fo,ma ancho imponibile. 

1 Dubbio primo , neiquale fi ri/blue , come la uirtu heroica è differente di ffstic 
dalla uirtu communt , da che infieme fi fa chiaro , in qual modo il ma- 
gnanimo,!^ Ihcroc Jono Cifltffo . Cap. X. 

iNtorno al fettimo libro dell’Ethita occorre prima du • 
lutare, fc la virtù heroica lìa differente di fpetic dalla vir- 
tù morale. Alcuni tengono di no; fra quali Euftratio nc 
fuoicommctari fopral’Ethtca, dice, che la virtù heroica nó 
c altro, che vii eccello di bene fopra la virtù inorai c ; come 
dire, vna fortezza fopra i forti ; vna temperanza fopra i temperati ; de co- 
fi nel rello del l’altrc virtù: Aggiungendo egli, che da tal eccedo nòli de- 
lle cagionare differenza di virtù. Ma in contrario manifeflameme appa- 
re l’autorità d’ Annotile nel principio di quello fettimo libro, ouc dice, die 
fono tre fpetie di collumi da fuggire ; cioè , l'incontinenza , il vitio , & la 
belluina , adequali oppone tre altre fpetic di collumi da feguire ; de fono, 
Ja continenza, la commune virtù morale, de la heroica contraria della b«- 
Aiaiita : onde elfendo, fecondo il parere di Arillottle, tre forti de mah co- 
ttami, ne feguc , che ancho tre fieno quelle de buoni : pero la virtù hcroi- 
ca Tara fpetic di virtù differente dalle comuni virtù morali.Nc faccia diffi- 
culta , che fl prefupponga , die dalfecceflo del bene fl generi diuerlìta di 
• fpctie; poiché fu già propolla la magnanimità per virtù ditterete dalla vir 
tu de mezani honori; de quello folamcte per caufa deH’eccclTo,dc emwcn 
jta,nellaquale il magnanimo pofsiedc le virtù fopra l’cflcre commune dcl- 
. le virtù morali; da che confegucntemcntc indulto viene a riputarli degno 
.di fupremo honore » de a procurarlo , come conuiene alla dignità 
fua i in che poi fl termina la perfettionc della magnanimità . Xla di- 
. ra alcuno : dunque il magnammo fara l'iflcflb , che l'heroe ì Dicia- 
mo , che quello fi può molto ben Attenere ; attefo , che Anftotik 
.liabbia attribuito al magnanimo , come cofa fua propria , l'hauere 
-in fe grandezza » de la perfcttionc ( ebe è quamq dire eccedo*) 
v.. .i * dogni 


I 
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d’ogni virtù i Se detto approdo. che la vera magnanimità difficilmente fi 
ntroua ; conditioni , lcquali fono parimente adegnate dal medefimo Ari- 
ftotifc all’hcroei acuimcdefimamcntepoinoncda dubitare , che non 
conuer ga attribuire , fi come al magnammo , ogni fupremo honorc : on- 
de da Poeti principali, fi come Homcro, Se Virgilio , vico dato all’he- 
roe l’epiteto di magnanimo. Et di qui fi poma forìc dire , clic Annotile fi 
nfolfc di parlare della magnanimità folamcnte fotto la confideratione di 
quella dignità , che a lei fi deue, per farci venire in cognitione , come al- 
li pofiefiori di quella virtù conuengono tutti li maggiori honori.che pof- 
lano denuar da gli huomini , ìfpriiucndo inficine le conditioni , che con- 
cernono li detti honon , & alcune proprietà, dalle quali fi potcfTc com- 
prendere l’effigie del vero magnanimo; in chcpofsiamo dire , cheinfie-' 
me anchora l’nnaginc defl’heroe fia fiata abbozzata, Se difegnata ; Se non 
già uolfe A riftotil e trattare della magnanimità , fecondo la qualità fpect- 
fica dell'ccccllo.nellaqualc ella fupera le uirtu morali; foprachc altro da 
lui non fi ha, chcquelPificlTo »chc ha detto della uirtu berci ica ; cioè, che 
è uirtu , laqual eccede l’eficre delle communi uirtu morali, da cui l’huoaio 
uienemun certo modo inalzato fopra la natura humana alla diurna. 
Pcrilcheèancho d’auertire » che fc la uirtu heroica fi mette per uirtu di- 
fiinta dalle uirtu morali* quello s’ha da intendere quanto alla quat ta pro- 
pria della commune uirtu morale iSe non già quanto alla magnanimità 
conliderata fecondo 1 eccello di uirtu* in che ella parimcnte,fi come la uir 
tu heroica, c difiinta dalle communi uirru morali . Et fc poi in compagnia 
delle dette uirtu , fi è parlato anchora della magnanimità, quello fi è tatto 
molto conucmcntemcnte per rifpctto dcll’honore,ilqual c un’obietto, che 
cade parimente fotto la magnanimità, & fotto la commune uirtu morale, 
con renderle per quello infiemc difiinte nella differenza del mediocre, & 
del fupremo bonore; in quel modo, che ancho la liberalità fi dillinguc 
dalla magnificenza fotto la ragione delle mediocri fpefe , &dellcfupre- 
met edendofi in oltre nel meddìmo trattatola certe proprietà afiegna- 
te al maguanim n*efpreHa quella inclinatone, laqual d.-ue elTcrc ncll’iiuo- 
mo.chc pofieggain eccedo le uirtu » di procurare , che tal eminenza re- 
di guiderdonata, & ornata di condegni honon, per Iiquali in un certo mo 
doìe uirtu s’mgrandifcono , come pur dichiara Ariftotile nel trattato del- 
la magnanimità. Ma le di piu alcuno alidade dubitando, come poda ede- 
re, che dall’eccedo fi generi la uirtu heroica ; attefo che la uirtu fi ponga 
in mezo degli eilrcmi a guifa di un punto indiuifibile, oltre alqualc lo ec- 
cedere è tenuto in conto diurno ; Diciamo, chcqucfia difficulra ha loco 
nell’ordinario edere delle uirru morali, nelle quali lo eccedere fuon di cer- 
ta mediocrità , è tenuto in conto diurno ; Se ciò per incorrere in quello 


Sopra il hb.fettimo dell'etnica . iy.$ ' 

modo rhuomomcofainalaima non già nella uirtu hcroica. doucl'ccccf-. 
fo c intefo percola buona, & per un’accre (cimento dell'idcfia uirtu ; eden 
do manifeitamcntc altro lo (foto della uirtu commune,ÒC altro quello del- 
la fua eminenza, da cui prouicnc la uirtu heroica. t 

;hf. . ■> i ».1> v: J ti airi :\é,:I - r *npv!-* iJiyi . :!? j 

Dubbio fecondo , in qual modo il briaco ritorni nel fuopriftino 

pentimento . Cap. XI. a 

I può anello ricercare, in qual modo il briaco.di cui in que- 
llo libro fi è fatta mentione , ritorni in fe (ledo , <Sc a Pape- 
re come prima ; aucngachc, mentre l'huomoc briaco, appa 
rifea priuo della prillma cognitionc , & in tutto fpogliato 
dell’ulb diragione.Si rifponde, cheti briaco nell’atto del- 
la briachezza non ha pronta la Polita fua dottrina , ne in lui la ragione in 
tal dato fa loffino fuo ;& queflo, perche dall'immodcrato vino bcuto fi 
leuano graui vapori , i quali offufeanoa fcnli , & aggrauano li (piritiche 
fcruono all’atto dcll’intendere: onde in certo fpatio di tempo rifolucndo- 
fi i detti vapori , vengono a tornare li fpiriti puri , & pronti, & atti a far 
le loro opcrationi come prima; talché ritrouandofi già l’intelletto in ha- 
bito, in cuilìconferuanolecoCpconcettctnediante l’imaginatione, &la 
memoria ; pero non è iparauiglia , che l’huomo dopo la briachezza, ritor 
ni a fapere,<Scavfarcla ragione come prima, Pendoli a lui leuatol’impc 
dimento ilqual gli tcncaa epprefio , & m un ceito modo legato l'in- 
telletto. 

Dubbwttrzp , come la confideratione del piacere conuiene al filofofo 
ctuile . Cap. x l / , & ultimo . 

A v c h o da mettere in difficulta,per qual cagione in tjue 
(li libri morali Aridotilehabbia parlato cofi pienamente, 
come ha fatto del piacere ; auenga che queda materia pare 
che molto piu conucngaa libri dcU’anima , douc fi tratta 
come di proprio fubictto delle virtù cognofcitiue ; non cf- 
fendo finalmente il piacere altro che fenfo, oucro intelletto di cofa grata . 
Diciamo, pire fc bene quedo c vero; nondimeno per molte cagioni l'am- 
pio , flcelquifito tranato del piacere apparteneua alla giuridittione del fi- 
lofofo morale . Prima , per la varietà de piaceri , de quali alcuni fono ho- 
nedi,& altri dishonedi ;ondc cóucniua determinare quali piaceri sfiaucf- 
fero a feguire , & quali fuggire , ilqual offitio non potea edere proprio 
d’altri, cnc del filofofo morale . Dapoi anchora per rifpctco delle anioni 

fiumane 
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humane»lequa!i fono il vero obietto della fìlofofia ciuile, con lequali van- 
no Tempre accompagnati ; o piaceri* o dtfpiaccri, da quali»fecondo la lor 

S itali» dcriuano le virtù , Si i viti) ne gli huomini . Finalmente toccaua al 
lofofo morale il carico di trattare del piacere » per cflere egli il vero Ar- 
chitetto di tutti i fini , come quello ilqualc difecrne li buoni da i cattiui; 
mafsimamcnte potendo la volupta cflere feguita, com’è da molti per 
fine vltimo della noftra felicita. Ne per quello fi toglie , chcil 
filofofo morale dalla feienza dell’anima non pigli in predi- 
co la cognitione della natura del fenfo , & dell’intel- 
letto» & per confcguente quella anchora del pia 
i, cere quanto alla fofianza fun; & per quello 

< conto » fi come ancho per altn rifpct- 

ti» la fìlofofia ciuile fi riduce in 
buona parte folto la feie 
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yinneUtione primo , per e faticar il genere deWmicìti a diuifi m 
norie jfictic. Cap . /. 


:> \ . 


•i* yf'ìr tiifjom : cioè , perche quelli , che Rimano effere uno • 


ctp.i 



H b non Ha argomento, ilqual Aringa per dimoftrare, che 
tutte ramicicie( fi come alcuni vogliono ) fieno d’una me* 
defiina fpetie, dire , che l’amiciue non hanno differenza 
inficine fc non in piu,& meno, da che non fi cagiona pr» 
priamente diuerfita di fpetic ;fi lafcia in quello luogo Ari 
dotile chiaramente intendere .'opponendo all'incontro le cofe dichiarate 
per inanzi, cioè , la liberali ta.ch è polla virtù differente di fpetic dalla ma 
gmficenza, per impiegarli quella nelle grandifsime fpefe , & quella nelle 
mediocri ; Se la magnani «ma, laqual medefìmamente è data prefuppoda 
virtù differente da quella de-rtiCiiahi horiori , per occuparli teine grandif* 
fimi . Per ciò , eflendo chiaro, che fi trouano varie amicitie,lequali Terza 
alcun dubbio ,-fono diffeceotinelpiu Òt meno, non fidouera per ciò di* 4 V* 
re , che non pofiano edere ancho differenti inficine di fpetie , fi come fo- 
no veramente; efTendone di tre forti, cioè, Thonefta, la dilettcuole , 8c 
rutile: fra le quali pero l'honefla tiene luogotanto principale (opra fal- 
ere , che lei fola fi può die propria, & vera amicitia, & che l'altre dalla fimi 
glianza fua riceuano-'il nome » dcTcdere dcH'amicnia . L’Honcfhi ami- 
cKia diciamo edere propriamente quella , laqualcfi rrouanc foli urtuofi, 

& ha per fuo fondamento il vero , A affoluto bene ,-cioè « l’idcda virtuf 
con cui fi come poi hanno qualche concernenza Turile , de il piacere , peri 
edere quelli anchora fral numero de beni ; cofi parimente ratnicitic,che: 
^contraggono per conto dell'v tilt, o del piacere, hanno qualche corri-] 
fpondenza con i’amiciua propria de virtuofi : cfTcndo pero quefle. in có-j 
’ . . T paration 
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■paratipne di quella , ca^Ii , qual e Foro di balTa lega iridar agone d.elfiilo » 
tic perfetto /onde anello , fi come Voro fino Ferie a prouarc il ballo , coG, 
l'amicitiade virtuofi farà la vera]ad|rf)a{,J'Sc tegola per difccrnerè l’iltre 
amicitie , lequali non fono tan to perfette . Et di qui Ariilotile G molle a 
impiegarci Tuoi principali ragionameli dcll’aitìicitia in quella de virtuo- 
fi, come amicitia principale, .per cui fi viene incoghkibtte dcll’altre : Se 
quello facendo egli fecondo il methodo del genere non cquiuoco , oue il 
nome foloècomrauneallefpctic; ncvniuoco, in cui le fpetieconucngo 
no infieme nel nome, & nella definitione : ma del proportionaro , detto 
genere analogico , nelquale fi troua Tempre vua (petic participantc la na- 
tura del genere in vn modo principale Copra tutte l'altrc: ilchc è in quel 
modo a punto, nelquale nella Metafilica è confidcrato-k» cllcrcgtìnere ge 
ncralifsimo di tutte lccofc primamente nella fotlanza, come parte di lui 
principali fsima ; «Se dapoi ne gli accidenti , i quali mediante la dipenden- 
za , cKovfianno con la làllan^a , .vengono uwmfcllau . Perciò molto ben 
ditte Andotilc nel fcttimo libro aEudemo; che l'ainicitia è vn genere a 
guifa de) termine medicinale: perche lì come quello i’accdmmoda al cor- 
po , & all’anima , Se ad altre parti del medico, de è poi appropriatamente ’ 
follo per dinotare l'iullrpiueuto, di cui il medico lì feruc nelle fuc opera- 
tami j coli l’auncitia, benché lìadi piu forti, è per o principalmente, >St prò- 

C icute, da |i if cnderft per quella, c}v'è pplìancl|'hondlo , & ha luogo 
cntsne vKCUofi^uiMOtlatìd<^ì pò* l’altrc a cpmparatione di quella* 
^micmc improprie, come impvfcttt, (Se polle in luogo inferiore. 

•> • . ,, idi » fjiV r .- to’i •« afi » T'.r.aoi un e, ■ * 

, *4 nuout ione feconda , .(ÙM.UwtpiratMt fatti di Mi&otilf intorno al , 
gontroofiegiOT^loMifioera^fo. Cap, II. 

1,1 iUttOolcOÌn Mi Ufi M1SV 3fbrClud>nbR»7b , 
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i R a* ;tp poh*, hi qucftohiogd Annotile, che il Regno. 

! fiali mi ghorgoutr Codi tuttigh altri, doue e daucrtircj, 
che njel terzo hbio del la, Politica Aciflotilc difputa a lun-, 
il ,go»qualc fu ilttoigliorercggirà«o>;feilRcgno,oucro l’A-j 

| : riftocratia >.& liquefitene non fi nfolue tanto in fintar. 

del Regnotchè T AriQocrauà non fc gli cootraponga quali come in cgt*a.‘, 
le paragone. Peto, perla nfolutionc di quella materia è bene rimetterli: 
al detto libro; con dir e per hora . che m quello luogo Ari docile fegue il- 
pater volgatt&imo diHomero» ilqualc ditte che no*» eia buono ciprino-, 
« ili ; if>u;ii7 jì *• jì*' a M.-a4af » ttto 

Dubbio 


pJtodljnoUii. i: j -.binili; li- ,i 


nuli 16 q 



Sopra il lib. ottano dirli’ et bica . 

Dubbio primo intignale fi moftra , tome Vamicitia è uirtu , oueramtnte 
noni fetida uirtu. Caf. Ut. 

f -.ri I* Ui . jÌ, -fluì J.. . -}t:ÌAs.p »; .M •' • Il 

A-'t e n 0 ó dettò Ariflotilenel principio di quello librò», 
che ramicitia è Virtù, o almeno nòrie knzariiTU» perofc 
da cercare in qual modo queflo fia vero . Alcuni adunque 
hanno detto, che ramicitia è vna virtù , laqualc confine 
■ in affetti, Se atti amkheuoli polla in mezo fra l'adulatione 
Se la ruflicita ; Se quello confermano con vna tal ragione; perche dicono!. 
Se in arriorefi può eccedere la mifiita cóueniénte, come lì raccóta di quel 
Satiro .ilqualeportaua coli grande amore a Tuo padre, che eITcndoli mor- 
to, non volle anch'egli rimanere piu in vira ; &fipuo ancho mancare 
di effe re amoreuolc , li come fi tronano alcuni coli rullici , che in tutto fò- 
no prirfi di quello amabile affetto d'amore: Adunque effendo quelli cllrfe 
mi chttiui , Se biafimeuoli , ne feguita , che fia verar virtù amare chi, quan- 
to, Se come conuiene , Se che pero l'amicia fia vna vera l^etic di virtù : la*, 
quale poi dicòno effere parte della giu (lina , fi come pare che AnRotilfe 
habbia accennato in quello ottauo libro . Ma in contrario di quella opi- 
nione fono diuerfe ragioni : etprima fi può dire, che della virtù dell*»i 
mrcitnt polla nel mezo tra l'adu!ationc,& la ru (licita, fi è trattato nel qiiari 
to hbro dcU’Ethica ; ne quella confideratione con la prefente è la medcfU 
ma . Dapoi , perche non è manco vero, che qui s'infcgni ( come pare ché 
prefuppongano alcuni ) il modo di portar amore all’amico per firmare in 
quell’atto conuenientc mifura ; ma fidamente fi parla delle varie fòrti d’a- 
micitiavdonfiderandofiappt'effoquello, in checonfilla ciafcunrfdiloro. 
Se 1’originedeiramtcitie , Se quando, ouerocome fi debbano dìfciogliere, 
Scconferuare, Se altre limili confiderattoni'fi fanno apponenti all’ha- 
bito ( per dir cofìj dcll’amicitia , Scnongia all’affetto d’amore. Fiiialmcn 
te, non è ancho da concedere >chc rannerila fia virtui, per effere vna fpc- 
tie di giullitia : pcrchcquello non dice Arìllotile y ma fi bene, che s’hanno 
a feruàrc le leggi accommodate a ciafeuna forte d’amicitia ; come quella, 
che non lì può effercitare , Se mantenere lenza certa reciproca corrifpon- 
denza di offitij , Se di giuftitia*. Se quello ^pcr effere ramicitia neccffaria- 
mente fondata nella relarione Scìntercffc dell’amico , in vn modo limile 
a quello , nclquale la giufiitia ha'fempre rigtiardoallccofc d’altri; da che 
pero non fegue , che ramicitia fia vna fpetiedi giullitia . Pcrilchc noi di- 
remo in vrialtro modo: cioè, che ramicitia, di cui fi tratta in quelli libri 
'Uon caffolutamcnte virtù ; perche la virtù morale dipende dall’elcttio- 
ne, Se proprio (ludio humano . La onde il contraherc amicitia con al- 
r*d<: 'J T a tri, non 
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tri , non è in potere dcH’huomo folo ; ricercandoli, che duo animi diuerfi 
«h corpo fumicano inficine, diuencndoin vn ceno modo di due vno* 
ilchc non c già in potere» Se arbitrio di un folo: de per ciò Annotile nel 
nono libro dell'Etnica in quella partc,douc confiderà, fc al beato fieno ne 
cellari gli amici , fra i beni citeriori pone anchora Thaucre de gramici : in 
modo pero, ch’egli prefuppone quello per il maggior bene di tutti gli al- 
in beni cftrinfcci ; come quclloplqual dipende dall’iftcfla radice delle prò 
prie rimi di cufcuno ; cola, che non fi troua già in altra forte di bcmclìer 
ni , non eccettuandoli manco l’honoredlqual poi fenza alcun dubbio pre- 
cede a tutti gli altri belliche da cagione cftrinfeca potlonoin noi dcriuac 
re . Pcrilchc fi conclude, che l'amicicia fia virtù non allolutameme , ma 
(otto con di t ione -, cioè , inquanto che conuien prefupporre, che i uen «Se 
buoni amici hanno da efTcrc nccefianamcnte virtuoli : aquah poi, per 
edere dotati di prudenza, & d’ogni altra forte di bontà, non accade man- 
co prefiger leggi del modo di amarli , & di oflcruarfi * de fcruirfi inficine 
l'un l’altro . Quella rifolutionc circa la propofta difficoltà confronta coq 
quello , che Anflotile difTe ucl principio di quello librò ouauo, che Tara» 
Cina , ocra uirtu , o che lenza uircu non polca (lare. Parlando poi inge- 
nerale di tutte l'amicitie, diremo; che in muna forte d’arnicitia effe renar 
li pofiòno gli atti , & offici) amicheuoli , in quel modo che conuicnc. len- 
za vna certa accommodata dellrezza.de prudenza ; con cui pare che mol- 
to bene fi notnfcano . de conferuino Tamicitic in quel modo , che nella 
citta , per ambire, de ottenere la gracia de cittadini , fuolgiouar molto A 
fapcr trattenerli giudiciofamcnte con ogn’uno ; vfando 1 arte detta voi- 
garmcnteil broglio; opera, laqualc, fe non è afiòlutaraentc vie- 
' , tu, almenp nó è fenza qualche uirtu di prudeza uuiie . On- 
t de Arillotik in quelli libri dcU’amicitia infegna molte ■ fjL 

regole, da cóferuare ella amicitu; non già la \ tra. 
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ch’c fondata nella virtù ; ma l'altrc, tequila 
bino per obietto rutilc,o il piace- 
re i conciofia cola che quelle 
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Dubbio fecondo ,/èf amicitia babbi* origine da fimilit udìnc, «pure ’ 

da contrarietà . Cap. Hit. 

E 1 amicitia fi cagionarte da fimilitudine, o pur da cofa co- 
traria, ne accennò Annotile la quertione nei principio di 
quello ottauo libro, toccando (opra ciò diuerfi pareri de 
gli antichi: & dapoi trattando deH’amicitia fondata nelIV- 
nle , di (Te , che può parere, ch’ella fi contragga tra per io- 
ne contranci li come il pouerocon il ricco, l’ignorante col dotto facilmen 
te s’accompagnano per amore dell’utile , che da loro afpettano : foo-giim- 
gendo appretto, che quella confiderationefi doueua lafciar da parte, co» 
meertranea, ne punto conforme alli ragionamenti de nollri collumi; Se 
come quella , nellaquale fi va a toccare la fiunofa queftione, che fi fuol f*. 
ire circa il nodrimento de nollri corpi; ricercandoli, fe fi nodrifcano di co- 
le limili, o pure di contrarie. Pertiche, fc bene non lenza curiofi ta,pc r<v 
non fara del rotto inutile, per eccitare maggiormente il nollro intelletto 
alle fpcculatiom , vedere (otto breuita audio, che in quello problema li 
doucllc, o potefic nfoluere dallaparte del vero ; Se poiché fi è già prefup- 
porto , che l’amicitia de virtuofi Ita la principale. Se la perfetta! dallaqua- 
'k fi prende la norma fopra l’altre; diremo fenza fcropolo di cofa contra- 
ria,. che l’amicitia de uirtuofi prouiene, & fi genera dalla (tmigfianza de 
collumi , ne qvali infiemc conuengono ; conciofiacofa che un’amico di 
quella forte ami nell’altro la bellezza di quelle virtù , lequali parimente 
erto pofsiedc,diuenendoncr tal vnione, Se fimiglianza di coftumi, come 
* na ,f ofa «nlienie . Ne faccia difficulta , che molti artigiani d'vn* 
illerto incinero habbmo ordinariamète riffa, & emularione infiemcfi co- 
me 1 un figolo , per antico prouerbio, con l’altro Sgolo fa a garra • perche, 

K ima diciamo, che la vera amicitia nafee da quelle virtù , Tequaii fanno 
uomo moralméte buono; ilche nò già conuicne all’arti, nellcquah mok 
tì huomini portono clTere eccellenti , Se con tutto ciò màcarc de buon co» 
fiumi : oltre che tìó c màco da dire, che uq figolo odij l*alcro, inoliato figo 

lo; altrimcti ne feguircbbe, che l’irterto figolo odiartele (leflo,inquàton- 

golo.ma ertendoche ciafcuno arai piu fe llcrtb.che gli altrimuindt auiene 
che ogni artigiano defidcràdo di foprallar a gli altri, s’induce talhor a por 
tar odio ad altri artefici fuoi pari, morto dalla cupidità dell’vtile, Se guada- 
gno.qual reme che da cfsinnn gli fialeuato . Quanto fia poi per cèto dei; 

1 amicitia dellvtile, o del piacere, diciamo, che quelle ancnora a muti- 
none della vera amicitia,fi cagionano dalla fimiglianza di cofa , laqua- 
le fe non fi troua vgualmcnrc in atto nelluna , Se l'altra parte .co- 
me amene della perfetta amicitia ; almeno dall’vna vi li troua m po. 
tenza , Se dall’altra in atto , lì come occorre ucll aiuicma del pouero con 

linceo* 
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il ricco , Se del bruttoeanil bello : perche»fenza dubbio, nell’idea del po- 
llerò fi ritrouano in potenza quelle ricchezze, dallequali è raoilo a con- 
trabere anucitia con il ricco; come ancho il brutto s’induce per limil ra- 
gione a. far arnicitia con il bcllo.Chc fcpoi nelle cofc naturali pare chela 
.u-rra , effendo arfa.appétifca di abbeurrarfi mediante Thumido contrario; 
.«jiciamo, che non è pero che la terra propriamente appetita il fuo con- 
.triu-io; mstiblamcntc di temperare mediante l’humido la troppoeccefa- 
jua liceità, per màtencrli in elicre piu proportionato alla fua naturai ilche 
tocca Ariftotile in quello ottauo libro ne ragionamenti fatti intorno al- 
iamicuia dell’utile , al capitolo ottauo oue dice, che il fceco non appeti- 
Tce propriamente l’humido«ma per accidente; cioè , per ridurli in (lato di 
mediocrità in quel modo, che li è detto. J 

" .* , • , ► *\ ■ M'I'l *1 nf ; 'ih 1 !• 

terre, neiquale fi difiaule per ragione noie la tripartita diuifione- 
elf obietto amabile fatta ia+£tiHotile fired le Varie forti !f 

tnlwia . 
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A v sudo Arìftorfledimfb l’obietto amabile in' tre modi j 
ciocncl bcne,ncirutale^<Sc neKdilcttcuòfe,' apporta a noi oc- 
catione di dubitare; parendo , in queftomodo, che l’vtrlc, e*i 

m dilctteuolenon fieno proprrartiente betìi , perieflètecótrapò 

fUalbcne, come membra dardo differenti. Si crfpondetfhe Ancorile pi- 
*jia in quello loco il bene per quel bene afloluto, che è principalmente 
«leggibile , li come è la virtù ; ilquale pero non fi toglie , cne inficine non 
fj polla ancho dimandare vtilc,ouero diletteuolc^Ma-perche fi può ritro- 
vare qualche cofa buona, per edere vtile a ciualche fine , & qualch'alrra 
può edere folamente dilctteuole, non eflerrao alTolutamcnte buòna ; però 
4on molto giudicio Ariftotilehauera propoda la diuilìon del bere nell’at 
flauto i il cH'vulc , & nel dilctteuole; daqualipoi come da fonti fcatun* 
fcono le ite forti d’amiciria , chepodono edere ne gli hfiomini . 

fi' • *4' f;>- '• Ìi4.V»‘ •* ÌU »>* & - 

Dubbio quarto , infino A qual pegno conuenga de fiderare il bene 
T • delT amico . Cap. VU & ultimo. 

Ella queftione fatta da Arrotile irvquetto libro ottano, 
fc Thuomo deue deliderare , che l’amico li faccia di huomo 
Iddio , rifpondendo, ha detto di no ; cori foggiungere ap- 
piedo , che ne ancho tutti i beni humani s hanno da defi- 
r - — dcrarc all'amico, li cornea fefteflò:ilchc porge occafione 
di dubitare ; conciolia cofa chea quello modo parerla , che Anflonlcvo- 
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fe(Te ffreflipporfcrc clic I Huomo folfc fcarlb , Si auaro della’ propria buri- 
na' vordntsfvcrló l'amico . Euftràtfo nfponde aqùeìWoppohtionc, de di- 
cc(5hcXfcptervza:4' Arifto*jl* fi dette intendete quanto alfc4midjrfdnon 
vere. Ma noi.falua l’automa d’un tanto huorqo, forfè pojpe^taafToluta- 
mentc chre$chc anchoocU’ai'nidnavera non è inconucnidlte-, thè l’huo- 
rao non voglia cqG vedere tuta ìfommr beni nell’amicó'* che ( fi come 
accenna Annotile ncll’ifteiTo loco) non lì voglia prima per fé ÀeÌTo;at- 
tefo che ogn’vno fia piu congiunto coft fc fteflo, che con qualunque al. 
ero : de quello li conferma con l’àutorita del mcdcfimo filofofo' nel nono 
libro dcll'Ethica in quella parte » ouc tratta dell’amor proprio (li fe {ledo; 
dicendo egli in quel luogo » che l’huomo dotato d’eccellente virtù, cederà 
^olcntieaa^l camici le ucchez^cv-dc le dignitajde altari beni; rifondi» 
do pero a femedcfima quel bene » che confitte nelbcilo » de nel. 
l’honcfto » Se nella fontina , de vera laude , dì cui niente può 
- ‘ /nr V , «flcropiu prcciofo , ne pia caro a gli animi belli » f 

E còme fono gli egregi fatti' di qual, 
ir']. , jirifr' che belia , Schouorata i 


imprefa. 
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f \A*notationc primi » per (coprire, conte al uirtuefi connengatdmicitia difi 
Reffo » cefi non gii communc a foncmlli, ne alle beRie . Cip. I. 

O j > , « i«I'j 7 vÒ « ... . .t ; 

4 vj' finitami hi itu/Tf t* «>« 8 * ; «od, ni iole perfeftejjò i beni . 



H e il virraofo voglia bene a fe medefimo , come dice qua 
Ancorile, è ancho dichiarato nel fcttimo libro ad Eudc- 
mojoue in foflanza c fermo» che 1'huomo da bene, fi come 
è buono, coti defidcra.óc cerca di edere amico di fe fi elfo, 

_ procurando «che le due parti dell'anima, cioè il feufo , & 

la ragione fieno inficine amiche. Quello non ha luogo nelle bedie, & ne 
fanciulli; per edere quelle in tutto priuc della faculta ragioncuolr,& que- 
lli non anchor ani all’vfo del configlio, Se dcH’clettioncilaqualc è nteeda- 
ria per mettere io opera l'amicitia,che l'huomo può hauerc con fe Aedo* 

jtmotatione feconda » ebrea la differenza ch'è tra la beniuolenza , & amore, 
tir il modo Mario tenuto da Vintone > <Jr da ^iriRotile in trattar 
tt amore. Cap. Il, 

f v i ritorna: cioè, mala beniuoltnza. 

Chiarissima la differenza polla qui da Arìftorìle 
tra la beniuolenza » & l’amore , dicendo , che la beni- 
uolenza è come principio dcH'amore, ilquale è poi vn* 
affetto piu intento di lei .. Soprache è d’aucrtire , qual- 

mente Platone nel Conuiuio parla d'amore in molti mo- 

li, piglia dolo etiidio per ogni forte di defiderio,chc podi edere ncll'huo 
tuo : & fra le molte fuc dcfinitioni, mene quella anchora » che A more fi« 

defideno 
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defidcrio di partorire nel bello per 1’immortalita ; & foggiungc, che fé il 
corpo c pregno, defidera di figliar nella carne; fi come, oue fi troua ram- 
ina prégna, quiui s’attende alla gcncrationc di cofe piu alte,comc fari ano 
le leggale quali fi partonfeono dall'intelletto de faui per beneficio della 
citta. Da che fi raccoglie, che Platone diede il nome d’amore anchora 1 
al defidcrio naturale, il qual può eficr nell’huomo , di generar vn'altro li- 
mile a fc per defidcrio di fc ftefio. Ma Annotile rcftringendo la conlìdc- 
rationc d’amore nella reciproca beneuolenza , la quale gli huomini fi Co- 
gliono portare runl’altro, haintefo per amore quel defidcrio ,che cade 
nell’huomo di ucderc bene in altrui » giudicandolo di cio-meritcuoleper 
la buona opinione, che ha di lui, come di obietto amabile ; o per cfTcr af- 
folutamcnte buono, ovtile, o veramente dilctteuolc. Et da vn tal amore 
vuole poi che habbia origine l’amicitia; la quale in quello modo è ncccf- 
fariamcntc fondata nella reciproca affetnone di due perfone, in guifa tale , 
che fecondo l’opinione d’ Anlloiile, vn huorno amare l’aItro,noii vuol dir 
altro, che defidcrairli il bene con terminarli quello affetto d’amore pro- 
priamente in beneficio, non già dcH’am3tc,ma deU’amato;iI che molto ben 
li verifica nell’amicitia de virtuofi: Perche ncll’altre , le quali hanno il lor 
fondamento pollo nell’utile, ouero nel piacere, quantunque in effe ancho 
ra fi comprenda il voler bene all’amico ; nondimeno rinterrile dell’utile, 
o del piacere, da cui molti s’inducono a far amicitia con altri, fa che l’amo- 
re principalmente ridondi nell’amante; fi come in quello nono libro è Ha 
to a pieno dichiarato da Ariftotilc. La cui dottrina,intorno a quello affet- 
to d’amore, chiunque l’andra ben confiderando,ntrouera,chc c molto con 
forme alti communi ragionamenti, che fogliono dirli d’amore: poiché fc 
Anllotile vuole che amore fia defidcrio di veder bene in alcuno perla 
buona opinione che habbiamo di lui, la qual ci mouc poi a vnirci con cf- 
fo Ceco in amicitia ; qucfloj molto ben conuicne con quello , che dicono i 
volgari, che amore c vna benigna piega ouero inclinatione dell’animo no 
(Irò verfo la cofa che ci piace ; la quale potendo, cflcrc coli nella volontà 
mediante l’obietto comprcfo dall’intelletto fotto fpctie di cofa buona, & 
bella , come anchora nc Ila cócupifcenza fenfitiua con il concorfo dcll’id- 
dolo rapprefentatoci fotto forma grata dall’imaginationc; in noi poi ec- 
cita Panetto Se l’ingegno a defidcrare. Se procurare tutto quello ,cnc fcr- 
ucal mantenimento, Se alla grandezza della cofa amata. Parimente da 
quella inclinationedcll'animo bcncuolo fi cagiona il tramutarli, Se Punir- 
ti con la cofa amata : conciofia che imprimendoli la fpctie della cofa ama- 
ta dentro al fenfo, o all’intelletto nollro, fi venga a trasformare il fenfo 
nell’oggetto fcnfibile , Se l’intelletto nclPintelligibilc. Di qui anchora di- 
ciamo deriuarla Ellafi, effetto, il quale fpefle fiate fuolprodurfi negli 
c: . V amanti; 
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amanti ; potendo ramante mouerfi con ogni fuo affetto al con giungimeli 
to della cofa amata in vn modo coli uehemente, Scintenfo, che tutte le 
parti del fuo cfferc fi vnifcano in amare l'obietto grato* onde ramante, in 

3 ueffo modo conuertito del tutto nell’amato, efee come fuori di fefteffoi 
che a punto conuiene alla ertali: et per compiacerli poi ramante fom- 
mamente della cofa amata, di qua anchora alle volte nafee dubbio, & timo 
re dentro allonimo dell'amante di perdere il caro & amato obietto, da 
chepofeia deriua l'affetto detto gelofia. 

innotationc ter^a , circa il bene diffenfato dal uirtuofopìu per 
fe, che per altri. Cap. III. 

«Tiri '[Àtt yof ' ieu/ Ti/> rei xaAA;r<t iyu f iìkit et àyaL-ìtt -, cioè , perche *i 

“P* ® . dijpcnja in fe fleflo i belliffimi & principaliffimi beni. 

• " . • ‘1 .. , 1 . % 

Querto c il loco, nel quale apertamente Ariftotile dice, che 
il uirtuofo piu largamente in fe Hello, che in qual fi vo* 
glia amico difpcnfale cofe bclhrtunc , «Scche fono dirti- 
premo valore jeffendoauidifsimo di veder fe Hello ornai 

to di quelli beni, come che poi dcH’alcrc cofc fia v.crfo 

d’altri larghifsimo difpcnfatore. 

jinnoutione quarta , circa il bifegno , che hanno anchora i beati 
degli amici. Cap. Il II. 

* ìi - :L . -t 

Alxpif^tiTiÌTeu JÌ xjfj aki' TÒrivleu^OfO,: ticè ì dubitafi 
ca P * 9 anchora circa l’huomo felice. I 

Ortra in querto loco Ariftotile il bifogno.che hanno an-> 
cho ì beati de gli amici > il che è argomento della nortra* 
impcrfcttione : Perche , fi come è fentto nel fettimo libro 
ad hudemo , Iddio, per quello non ha bifogno d’anuci per 
haucre in fe raccolto ogni benc.la onde noi altri per poter 
goder la fclicita,cffcndo bifognofi di molte cofc, le quali fono fuor 
di noi , non portiamo mancho viuere fenza l’aiuto de gli 
i amicin quali fcruono per compimento di quel- 

la beatitudine , alla quale raoral- 
* mente portiamo 

afpirarc. 

• : . > b .1* . ... , 

Dubbio 
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Dubbio primo , neiquale fi da regola circa il refìituirci benefici, quando fimo, 
inumai fiato, che non poffiamo rendere il cambio a tutti quelli , 
a qua tifiamo obliati. Cap. V. 

I R c a l'arto del rendere i benefici riceuuti. di die a lungo 
tratta Annotile in quello nono libro occorre difficulta, 
ricercandoli , fc piu ci conuenga , o di redimire Pimprcdi- 
to, di che fiamo itati accommodati j o di rendere il contra- 

cambio del beneficio riccuuto al benefattorejo giouare.Sc 

aitare il padre, oucramente l’amico virruofo» quando occorre che noi fia- 
tilo condurti in tale dato, che non piu che all'yno di quelli pofsiamo pre- 
dare il debito feruigio: perche da vn canto la giuditia lcgalcci obliga a 
redimire 1 iinpreditoj& da un'altro la ragione morale ci allringe a rende- 
re a benefattori il cambio de benefici riceuuti j & dall’altro, il giudo natu- 
rale ci fpingc a predare al padre ogni nodro aiuto.fi come finalmente per 
altra diuerfa ragione 1 amicitia, laquale a un certo modo c piu importante 
della giultnia.ci douerìa indurre a fare qualunque co£ per fcruitio dell’a- 
rco, Se mafsimamcnte del virtuofo . Pero fi ricerca in un labirinto di ta- 
li , & tante difficulta , come fi polla , Se debba regger l'huomo per riunir- 
ne con decoro. Si rifponde fecondo la regola propodaqui da Aridotiic , 
che fi deue haucr confidcratione alle qualità delle cofe.per vedere fc ìllàt 
to piu importa Per uno che per l’altro ; Se fc èpiu honello per qucdo.che 
per quello ; & fc altrefi il negotio è piu neceflario , che honedo , o vera- 
mente piu honedo che ncccflano: perche Cotto la feorta di quede confide 
ratiom fatte con accortezza, ci fi allargata il campo di poter prendere par 
tito per rifoluerci a far quello, che piu cóuenga per fodisfarprincipalnièn 
te a quella parte, allaqualc inclmara la bilancia del nodro giudico ; o per 
nfpetto della neccfsita, o veramente per conto dcH’honedo: & non po- 
trà già edere , che ordinariamente in miti i detti obietti , in un mede- 
fimo tempo, s’accozii inficine vgual grado di necefsita , & dcl- 
1 honcdojma fi trouara la bilancia declinare piu da vn la- 
to , che dall altro ; alquale accodandoci, fecondo 
la qualità de luoghi 8e tempi, non potre- 
mo fc non clter lodati di quello» 

che in quedi tai cafi ci ri < * 

» " foluercmo di 

fare . 


V » 


Dubbio 
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Dubbio fecondo , come poffa lo federato fentir difpiacere , & battere pen- \ 
t mento dell' opere [ut maluagie . Cap. f'I. 

Escri vendo Annotile in quedo nono libro la condi- 
tionc della vita , Se fiato dello federato ; dice fra ladre co- 
fe>ch’cl)a è piena d’angofcia , Se di penitenza ; hora per ai- 
triflarfi di non potere cdcquirc 1 fuoi mali penderi ; hora 
per rallegrarli di non hauergli adempitigli che pero molto 


?&&■ 


tempo non fi ferma, clic quali in un momento, vn’altro contrailo con 
molta afflittione lo adalta per uedcrli di non potere adempire tutti quei 
grani , Se enormi mali che vorria > foprachc nafee difficulta . Prima, come 
pofla elfcrc, che lo federato fenta difpiacere dcll’opcrc fue maluagic.allc- 
quali è inclinato per habito già fatto ; cflcndo clic ciafcuno ( lì come- lì c 
dimoflro nel fecondo libro dell’Ethica ) o fia virtuofo , o fia vitiofo, feiu- 
pre lì compiaccia di quelle opcrationi , lequali fieno conformi a gli habi- 
ti Tuoi .In oltre, come polla giamai lo federato pentirli delle fue attioni 
ribalde, hauendo in fc dello guado il principio dcll’iiitcllctto» Se corrot- 
ta la ragione j onde non parc,chc in alcun modo eglipolTa voler altroché 
far male, neper confcgucn te pentirli del male che faccia . Si rifpondp 
clfcr uero , che lo federato li compiace ddlc fue peruerfe attiom , mentre 
che le opera, <5c c nvpotcr fuo di operarle : Ma con tutto ciò , da vn'altro 
canto fa medierò liaucr riguardo alle molte difficulta, Se graui angudic» 
nellequali dio s’incontra, mentre che attende ad eflcquirc i fuoi mali pen 
(ieri; Se apprefTo confiderare la pauradaqual molto gli può pungere il co- 
re per le graui pene. Se afpri tormenti, che gli fopradanno dalle leggi; 
& finalmente penfare al comrado , Se al trauaglio , che fentc , per ueder- 
fiabhorrito da gli altri huomini; cole tutte, per lequalt può lo fcelcrato 
tal hora riceuere in fc non fol difpiacere, ma ancho horrore della fua vita 
ribalda. Quanto lia poi fe lo federato polla prender pentimèto delle fue 
ree opre, diciamo ( per rifpondcrc all’altra parte della propoda difficulta ) 
che , fecondo il parere di Andottle , anchora ne mahiagi la parte nobili!^ 
lima di nobch’c la ragione jfebentìyn quelli tali c in un certo modo cor- 
rotta per haucr cfsi l'intelletto pieno di peruerli concetti conformi in tut- 
to a grapparti carnaindla nodimcno c di (ua natura inclinata ad un ceno 
bene , Se fuo vero fine : Onde non fara marauiglia , che tal hor la ragione 
fopra gli appetiti , 8e atti nefandi , moda ( a guifa d’vn picciol pertugio , 
che mandila luce hi loco tenebrofoj il lume del vero bene ancho allo fce- 
lcrato , fi come pur accenna Andotile nel decimo libro dcll’Ethica, quali 
nel principio , douc parla della volupta, con dire , che ancho ne cattiut è 

un certo 
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vn certo bene naturale , ìlche certo non può efler altro * che l’iftclfa ra- 
gione, laqual fempre è inclinata a certo ìlio proprio , «Se naturai bene, 
A quello medcfimamentc è conforme Platone nel duodecimo libro del- 
le leggi; oue dicc.chc fi ricroua nccattiui vna certa fiunsuua per difeerne 
re quello che fia meglio . Pcrilchc non {ara in tutto impofsibile , che ne 
ribaldi anchoracafchiralhora qualche (limolo di penitenza, almeno per 
quello inttantc.nclqualc s'abbatte a rifplendcre dinanzi alla ragione l’oì 
biotto del vero bene nel modo, cheli e detto. 

Dubbio ter^o , come fia.cÌH refere , & il viuere dcWbuomo confifla 
in anioni . Cap. FU. 

I r e a l’amore , cheporta il benefattore al beneficato, di- 
ce A ri Hot il e, che cficndo l’eflere , & il viuere cofa eleggi- 
bile» pero fi defidcra di far beneficio ad {altri . Sopracne 
nafee difficoltà , non vedendoli in tjual modo polla clTcre, 
che i! far beneficio (cofa laquale c fuor di noi ) ridondi 
ncll’clfercdcllavitajlaqualcfitrouainnoimedefimi. Sinfponde , che 
o°n*vno defidera di viuere, &di clfcr Tempre in qualunque modo fi pof- 
fa ; ma chiaro c che l’clTcrc, Se il viuere fi troua non folo ncUallclIo viucn 
te, maanchoraintuttclc fuc eflrinfccc operationi ; cónciofiacofa che 
l’agente, in vn certo modo (cioè come caufaj, &. come elTemplarc di fc 
flelTo ) rifieda , & nfplcnda nelle fuc operationi . Onde il far beneficio 
Tara cofa eleggibile , come quella, in cui confitte anchora in vn certo mo- 
do l’clTcrc » & il vipere dclTnuomo. 

Dubbio quarto , [e fi può battere uera amicitia con molti • 

Cap. Flit. &Trltimo. 

f » 'a » *_ * ’ A r"' , ì é ' i ai- 

Opra il numero anchora de eli amici fi può dubitare; 
perche, fi come mille virtuoh potriano conofcere Pla- 
tone virtuofo , & infieme amarlo , & Platone recipro- 
camente amare tutti'loro j effcndo che da ogni parte 
la virtù venga Tempre amata , & ottcruata dal virtuofo; 
coli adunque non parerà impofsibile , che Platone virtuofo polla ha- 
ucrc amici mille altri virtuofi : ìlche pero è contra il parere di Ari- 
ftotilc , ilquale non vuole che vno polla hauere infieme amicitia 
con molti . Si rifponde » che viuere in compagnia di tanti , <5c 

amar 
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amar tutti loro con intenta amore, <Scconofcere inficine di tutti il vero, 
& intimo affetto, come cornitene alla vcraamicina , ècofa impofsibile , 
ad vn’huomo folo : pero fara ancho imponibile, che vn'huomo folo hab- 
bia vera amtcitia con tanti . 

ANNOTA TIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 

SOPRA IL LIBRO DECIMO DELL’ETHICA 

DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 


Annoi aliane prima, dotte fi ejpiana , qualmente artchora ne cattiui 
fi trotta una portione dell’anima inclinata al bene. 

Capitolo I. 

'iaat ti ir tomt fattole : cioè, ma forfè che ancho ne cattiui . 

Vesto èilloco»nclqualcAriftotilcdicc chiaramente, 
come ancho ne gli huomini cattiui fi troua vna certa por- 
tionc dell’anima , laqual di fua natura c inclinata al bene: 
ilchc non fi può intender d’altro, che dcH’intelletto,& del- 
la ragione j laquale eflendo opprclTa dal dominio de mali 
appetiti carnali, perde infinitamente della fuaperfettione; fi come, all’in- 
contro confiderata nel fuo proprio efiere naturale, cioè, fecondo fe ftefia, 
è tato migliore, quàto Tuonano le parole, che feguonojSJÌT/ fvmiV 
cioè, ne cattiui è vn certo bene naturale, ttfUmt i migliore, fe fia 

confiderai nella fua natura, & non già come foggetto al dominio de fen- 
ico ìf/iT tu toù Situi ov iyd2»v : ilqunle appetifee vn particolar & proprio be 
ne,& nò è già altro, che l’intelletto, & la ragione : in modo che habbiamo a 
dire, che ancho ne cattiui la ragione, non è del tutto fpcnta . Et quello 
dice qua Anftotile , rifpondendo a certa ragione fatta poco inanzi con- 
tra la volupta, ch’ella folle cofa cattiua , per eflerc feguita da gli huomini 
cattiui. A cne rifponde quello , che hora fi è detto ; che ancho re cattiui fi 
troua vna portione dell’anima , laqualc in certo modo è naturalmente 
inclinata al bene. 
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Unnotat ione feconda , circa la definitone materiale, & formale 
del piacere . Cap. II. 


ri' Ji Sìlfi ront ti : cioè, ma quello chefia,o quale , 


cap. 4 



Olendo Annotile efplicarc la natura de! piacere , pro- 
pone il ragionamento Cotto quelle due forme di dire , cioè 
quello che fia , ouero quale fi fiajlequali maniere di parla 
re fe bene indifferentemente fono vfatc nella dichiarato- 
ne della foli anza , Se delle proprietà delle cofe ; nondime- 
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no , pare che la fbrma , di quello che fia , meglio fi confaccia con le defi- 
nitiom foffantiali : & l’altra , cioè , quale fi fia , piu s’accommodi all’cfpli- 
catione delle proprietà delle cofe ; «Se pero c qui polla allultimo loco, cor 
me piu accommodata alla natura del piacere, ilqual c proprietà congiun- 
ta alle noftrc operatiom . Nc fàccia difficulta, chequefia maniera di dire, 
cioè , quale fi ha , rinchiuda m fc il modo della Qualità , laquale non con 
ucnire al piacere è già fiato fuppoltoda Arrotile al terzo capo di que- 
llo decimo libro nelle rifolutiom de dubbi, ch’cran mofsi comra la uo- 
lupta . Perche, confermando noi tutta uia il mcdcfimo,che il piacere nq 
fia Qualità j per non elfcre , nc habito o difpofitione, nc potenza o impo- 
tenza, ne pafsiua qualità opafsionc, ne forma o figura, i quali modi in- 
cludono tutti i generi , & le fpctic del Predicamene della Qiwlita ; dicia- 
mo con tutto ciò, non lcuarfijper qucfto , clic la fua definitene non entri 
fotto il genere di Qualità ,• cfTcndo proprio delle dcfinitiom di compren- 
dere la forma delle cofc.allaqualcfcmpre s’appropria la norainatione di 

Qualità , fi come dal libro de Prcdicamcnti, intorno alla fpetic della qua- 
Ina, detta forma Se figura, fi raccoglie Ma perche nella Logica ( come 
appare ne hbri dclla Po(teriora) fi prefuppongono due forti di definite- 
ni , lequali hanno principalmente luogo nelle proprietà delle cofe ; una è 
detta matenaie^pcr contener la materia , & il fubicttoin cheli trouano; 
Se Ultra formale, per cui fi clplica in un certo modo aflrarto la qualità del- 
refier loro,- fi come per efTempio la dcfinitione materiale dclPira è , che 
fia infiammai ione di fanguc fatta intorno al core dell animale; & la forma- 
le e, che fia appetito di vendicar roffcfa ; & quella è tenuta definitione 
piu principale, per comprender la caufa, che dimoftra l’elTcìc della defi. 
mrionc materiale; pero a maggiore, Se piu cfqdifita intelligenza del pia- 
cere, vedremo breuemente, come in erto habbiano luogo le due dette dc- 
finitioni . Et prima fupponiamo,che il piacere fi troua in quelle cofe fole, 
Jcquali fono dotate di virtù cognofeitiua; ìlchc c chiaro da qucllo,chc fi è 

detto 
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detto piu volte,che il piacer non può cflere fenza la cognitione fcnfitiua , 
o vero mtelletriua. Oltre a ciò, effendo il piacere non altroché godimcn 
tofentito , Se apprefo da chi lo conofcefcofa propria dell’animale) con- 
«icn dire neceffariamente , ch’egli dipenda da certa inclinationc, laqual li 
troua ncH'ammale di fruire quelle cofc,ch'cflo giudica a fe buone ; Se per 
tal cagione le appettile; reflàdo della Tua inclinationc all’hora fodisfatto , 
quando ne habbia adempito l'effetto conforme all’appetito che ne ha* 
uca.non effendo poi altro l’effetto, a cui inclina t'animale, che l’irtcffa ope 
rationccflcquira fotto la cognitione del fenfo , o dell’intelletto. Da quelli 
prefuppofiti diciamo raccoglicrfi le due definitiom del piacere; vna mate- 
riale, laqual è, che il piacere e godimento ch’adempie l’appetito cognofci- 
tiuo dell’animale ; Se l'altra formale, Se è, che il piacere è perfettione deb 
l’operatiom ben adempite eliconie poi la perfetta dcfìnitione comporta 
d’ambe due fara, che il piacere è vn godimento dell'animale, ch’adempie 
l’appetito cognofcitiuo per la perfettione delle fuc opcrationi : ondp di- 
remo che.fi come l’appetito di vendicar l’offefa è la definition formale del- 
l'ira , per il cui mezo poi fi mortra la definition materiale, che l’ira fia in- 
fìammatione di fanguc fatta intorno al core dell’animale ; coli, mediante 
la definition formale del piacere , ch’è la perfettione dcll’opcrationi ben 
adempite, fi può dimoffrare la definition materiale , ch'ei fia godimento , 
ch’adempie l’appetito cognofcitiuo dclfanimalc. Etqueftcduc defin itio- 
ni del piacere , fe bene Ariftotilc non le mette dirtinte , in quel modo che 
hora per noi fi è fatto; fi traggono pero dalla fua dottrina: perche latdcfi- 
nition formale del piacere fi vede chiara in quello , ch’egli ha infcgnato , 
che il piacere è perfettione, Se qual perfettione fi fia; Se la materiale pari- 
mente fi raccoglie da quello che ha detto , che tutti gl’animali per naturai 
inclinationc fono intenti a certi propri! piaceri : da che fi caua, che il pia- 
cere ha il fondamento del fuo cflere materiale porto nell’appetito dell’ani 
male, ilqual inclina a certi fuoi fini . Dalle cofe dette fi fc'oprc anchora la 
cagione, onde il piacere li fia appropriato folamentc a gli animali, Se non 
alle cofe infenfate , che mancano di uirtu cognofcitiua ; con tutto che ha- 
ueffero appetiti d’inclinare a certi proprii loro fini; dequali, come fi cófcr 
uanoincfsi,co(iparc,chcfidoueflcro compiacere .‘perche diciamo il 
piacer apprenderli col mezo della cognitione, con laquale non folamen- 
tc il piacere , ma ancho il difpiacere deue clTcr capito , Se comprefo da 

S uelli fubietti , i quali ne fieno ucramente capaci : onde , effendo manife- 
amete chiaro, che le cofe infenfate nó ammettono, anzi fono in tutto in- 
capaci del difpiacere; ne fcguita.che ne ancho fi porta dire, che le medcli- 
meappredano il piacerete nó impropriamete , Se per certa lìmilitudine; 
in quella gmfa , che fi fuol ancho aire che ji prati ridono, Se altro limile . 
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yfnnotatione ter^a , intorno alle tre maniere , nelle quali pare che 
gli Intonimi pojjino intentar buoni . Cap. Ili « 


y\ fiytLÌiot Mirrai : cioè , ma farfì buoni penfano » 


cap. 


Sono proporte qui tre vie > per le quali par che gl’huoini- 
ni portano cimentar buoni: una è per bontà di natura j l’al- 
tra per dottrinai & la terza per vfo. Et circa la prutiavia, 
molte cofc ci fi fanno manti degne di conlidcrationc : per- 
che prima diciamo, che quanto alla bontà di natura fi vuole» 
intendere, che alcuni nafeano tanto ben difporti.che quali neccnariamcii 
te pare, che d alla buona habitudine naturale vengano indurti a feguire i 
vclhei della virtù i de quali, come d’huom ini molto fortunati, &lauoriti 
da Iddio, fi ragiona a lungo nel frettino libro ad Eudemo verfo il fine] oue 
decorrendoli fopra lo (lato della buona fortuna, fi \ iene finalmente a dire; 
come fi ritrouano alcuni huomini.i quali fenza crterc mrtrum de precetti 
clic fi prendono dalla norma della prudenza , pare > che in certo modo » 
s’affrontino a far 1’athoni loro coli bene, come fe dalla medefima pruden- 
za indirizzati forteto :& di quello s'afcriuc la cagione a certa diuinita, 
thè calca fopra la natura humana : La quale è da faperc, qualmente confi- 
ftc nella produttionc di quei fpinti>i quali vanno appropriati aH’iftcffa di 
uimta deH'intcllettoi fi come dichiara Arirtotile nel fecondo libro della 
gcncrationc de gli animali, in quella parte, oue difputa,& cerca , fe tutte 
le potenze dciratuma procedano da virtù, la qual cfcadal feme del maf- 
chioinficmecon la materia, che viene fummiuirtrata dalla parte della le- 
mma; o pur alcuna ne proceda dalla fola cagione cllrinfeca del mafehio, 
fenza concorfo di altra materia , come prcfupponc auenire circa’l nortro 
intcllctto:douediec apprcllo , che li detti fpiriti deftinatialla virtù intei- 
lettiua fono di gran lunga fuperiori alti (pirici , & humori dedicati al fer- 
uitio della parte fenfitiua. Hora li detti fpiriti, fi come forgono nella fola 
gencrarionc dcH'huomo ; coli da certa benignità cclefle vengono alle voi 
te formati piu nobili , Se piu diurni in uno,che in vn’altro; & di qua in sene 
rale ti cagiona l’in gegno,chc lignifica la prótczza.o attitudine, a che s'op- 
pone la fciocchezza,& inettitudine ; il qual fcrueper irtromentodeli'ani 
maintcliettiuaatuttelefuc o pernioni : & in particolare archora di qu; 
prouienc vna certa fpetial difpofitione, che fi ricerca per ottenere levir 
tu della capacita, & congettura , le quali fi e già inoltro elfcr habiti Intel » 
lemui.non communi a tutti gli huomini, ma proprij d’alcuui pochi; cioi, 
di quelli,! quali nella lor gcneratione ottengano tal eccellenza di fpirito 
che lenza altro ac quitto d’habito di prudenza diucngono atti . 1 arte a ca 
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pir bene, mediante la capacita ,& parte a tremar col mezo della conget- 
tura quel buono , che dal maturo configlio de prudenti potrebb’cflcre 
giudiciato , Se ritrouato . Da che appare > che fé alcuni per bontà naturale 
diucngonouirtuofi(ilchea{Tolutaincnte non li de concedere) conuicne 
prefupporre , che in quelli tali fi troui parte la prótezza già detta > la qual 
fcrue per lume, de come occhio da indrizzar bene Istrioni verfo il fine; 
de parte vna buona difpofitionc di coni piccione, la qual inclini a buoni 
fini , che fono il proprio obietto delle virtù. Quella limile eccellenza poi 
& diumita di natura »pare che ordinariamente fi troia negli huorflini ma- 
lli iconici ; ma fpctialhicnte in quelli, che fono dimandati hcroi.a quali per 
quello (fi come dichiara Ariilotilc nella duodecima diuilion de problc- 
mi) accade riufeir grandi, in vn modo eminente fopra gl'altri huonnni.in 
filefofia.in poefia, in gouerno,dc maneggio di (lato, de in altre cole prin- 
cipali ; dmenendo per la dminita di detti (piriti , huotnim tettatici , cioè 
clcuati di méte, fi come nei detti problemi dice Arillotile dclli medefimi. 
Macon tutto ciò, non s’ha pero a concedere, che quella diurna prontez- 
za, per cui fi rende facile in alcuno la ilrada a diuentare o gran filofoto , o 
poeta , o altro, lo conduca a perfettione, s'cgli non pone apprcilo vn par- 
ticolar Itudio, Se elTcrcitio intorno a fubictti di quelle faculta; fendo pref- 
fodi Ariilotilc cofa indubitata, & certa, che il noilro intelletto, fcnza'l 
concorfo de fantafmi , i quali rapprefentano l'imagine di tutte le cole, nò 
può venir all'atto delle fpcculationi: il che parimente conuien dirli, quan- 
to a gl’habiti della capacita, de congettura; i quali non fono talmente im- 
presi da natura in coloro,oue fi trouano , clic fenza particolar elle renio , 
& fpccial confiderationc di quelle cofc.che cadono fotto lYibtetto di que- 
lle virtù , fi confcguano ; quantunque per ottener le dette virtù , certa ap- 
propriata prontezza fondata in fprriti ben purificati, de eccellenti fi ricer- 
chi. Per ilchc, applicando tutto quello difeorfo al nollropnncipal propo- 
fitojdcbbiamo prefupporre, che la bota della compleGionc.pcrcui alcuni 
fitrouauo naturalmente inclinati a fcguirc 1 fini, che fono conformi ali'clTe 
re delle virtù, nó fia per rendergli già inai interamente virtuofi, fc a quella 
buona difpofitionc naturale non aggiungeranno vn’ufo regolato dall'oc- 
chio, & dalla dorma di quella prudenza, ìa qual s’acquilla con lunga ifpe- 
rienza: attefo che ventuno fiaquello.chcha detto Arilloule nel fello li- 
bro dcli'Ethica , che l'huomo guidato dalla fola inclinattnn naturale, quan 
to fi vogli buona, è limile ad un cicco, il quale, quanto è di corpo piu gran 
de <Sc piu robulto, tanto piu è atto a cadere in terra, de a riceuere piu graui 
pcrcofie. Segue, dopo quella via della naturala feconda (lrada,per cui, fe- 
cóndo Topimon d’alcuni , gli huomim pedono diucntar uirtuofi , de con- 
tile ncU’illrut noni eh certa difcipliua , nella qual lì diano precetti di ben 
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▼mere. Ma quella via » fi come dice Arillotile nel prefente tetto » non é 
ancho badante fola a far frutto ,fc non forfè appretto di coloro» i quali 
Gabbiano l'animo ben difpollo, <3c già auezzo a rallegrarli delle cofc bel- 
le. & odiar le brutte; onde parimente quella via viene a rientrar (come fi è 
detto ancho della prima ) nella terza , dcvltimattrada : laqual c propria 
dell vfo . mediante cui l'huomo, in fino da primi anni ,li vaattucfacendo 
in dilettarli di cofc buone Se belle » & in abhorrirle rie Se brutte : via pia- 
na , Se commune a tutti grhuomini,& per laquale fi pottono ancho inca- 
minarc verfo la virtù coloro, i-quali hauelTerola natura praua,3c inclina- 
ta al male; fendo in oltre quella la via «perlaquale calumando l’huomoo 
dietro la virtù ,o dietro il vi tio, come fpontanco operatore » &per pro- 
pria elcttionc.fi rende giufiamentc, fecohdo la qualità de Tuoi portamen- 
ti, omcritcuolc di laude & di premio, o ueramentc degno di biafimo,& 
di cafligo,fi cornea pieno li è determinato nel terzo libro dcH’Ethica.Ma 
perche poi ordinari unente fono pochi quelli huomini.i quali per propria 
elcttionc s’inducono a feguir collumi conformi alla vita modella <5c tem- 
perata, per ettcr a quello repugnante l’appetito del fenfo ; quindi fu me- 
lliero ( come pur dichiara Ariltotile verfo il fine di quettodecimo libro) 
di trouarla legge; laqual fottoftabile.&Ycrma autorità, comandando H 
bello , .Se vietando il brutto fenza rifpetto, o timore di cofa alcuna , indu- 
cefie gli huominixSc quali in vn certo modo li sforzafie; quando per pau- 
ra di calligo , Se quandoper amor di prem io, a preparare i cottumi loro 
verfo il licuro calle della virtù ; dandoli la legge » fi come diurnamente et- 
pbta Platone nel Protagora, per vn cttcmpio della vita humana;a fin che- 
li cittadino fi laici reggere, <5c inficine impari il modo di gouernarc glal- 
tri ;a quella guifa^hc il mattro di fcriuere.metteinanzigli cttempial feo- 
laro , acciochc fotro la norma di quelli ettercnandofi, acculili finalmente 
l'habito di faper fci mere da fua polla . Et corri fponden temente alle cofc 
hora dette, vuole Platone nel quarto libro delle leggi, che il legislatore vii 
fpefio i proemi, per infiammar con l’idea del bello "grammi generofi a co 
fegiultc, (Schoncflc; deche poi s’inflttuifcano le leggi per corroborar 
l’ordmatione della buona vitaciuile. Etccrto che notile da dubitare, che 
dalli difcorfi fatti da Anllotilc in quelli libri morali, circa il bel (ludto del- 
le virtù , Se l’abominatione de vitij, l'huomo ben difpollo non lia per 
trar gran frutto, quantunque poi in quelli foli non s’habbia a 
fermare jdouendo appretto .pcrconfegirir interamente 

gl’habiti delle virtù , ettcrcitarli , attuefarfi t 

di continuo in buone, & belle »• 

opcratioui. i 
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jlnnotalione quarti, intorno al potere che hanno le leggi,&gli ammae- 
fir amenti paterni per allenare » figlioli . Cap. UH. 

9 tt wm finti' Kiyti : cioè , li paterni ragionamenti . 

Ice qua Ariftotile, che gli ordini, de i precetti paterni 
non hanno quella efficacia > laqual è propria delle leggi , 
per introdurre , & mantener la gioucntu nella buona edu- 
• catione . Et poco dapot foggiungc, come li paterni ragio- 
namcnti accompagnati da conuerfationc continua de pa- 
dri con 1 figinvagliono afiai piu tfogni altra cofa , per rendere i giouani 
ben collimian: in che appare niamfdlacontradittione , laqual fi toglie» 
dicendoli , che il primo detto s’iutendc quanto alla pofianza di iforzarc^ 
& il fecondo «quanto a indur alcuno al ben fare per la via dell'amore, 
& della dolcezza . Perche , cflendo i figlioli ribelli al ben operare»! padri 
non hanno mai tanta autorità , & forza, quanto hanno le leggi per tener- 
gli in freno ronde molte fiate i padri per caftigari figlioli difesi), &mal- 
uagi.fi vagliono della forza legale»con fargli de imprigionare, & punire 
in altri modi . bt all'incontro, tfTendo i figlioli ben difpofh verfo le virtù , 
non c dubbio alcuno, che molto meglio, de piu ageuolincnte.de con mag- 
gior frutto fi mantencranno nella retta (Irada del viucr \ irtuofo fotto i 
dolci i de amoreuoli ammaeltramenti paterni , clic mediante gl’afpri, de 
duri (limoli dellclcggi, . 

Dubbio primo , nel qual ft rifolue , perche due uolte [(paratamente fi fio. 
parlato della uolupta in quefii libri morali . Cap. V. 

Opra quefto decimo libro, fi può prima dubitare, per 
qual cagione Arillotilc habbia trattato due uolte della vo 
lupta; primamente nel fettimo hbro.de dapoi nel decimo. 
Si rifpon de, che nel fettuno fi c parlato della volupta ri- 
fpctto alla continenza , de incontinenza, con efierfi quiui 
hauuto pnncipal riguardo alh piaceri del corpo . La onde nel decimo fi 
confiderà la volupta in ordine alla felicita ; de marinamente per quella » 
che derma dalla contcmplationc, laqual fuol eller piena di vn mirabile di- 
letto fpiritualc : onde anello in quefto decimo libro li tratta della volupta 
con piu cfquifito Àudio, de fotto piu perfetta cfphcationc di quello che fi 
è fatto per manzi* 




Dubbio. 
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Dulbio fecondo , perche f huomo i nfieme con gli altri animali, (ent tifati- 
• ' • ca nelle fue proprie , CT naturali operationi . Cap. y l . 

E n n e n d o Ariftotile la ragione, perche l’huomo non G 
diletta fenipred'un’ifiefio piacere, dice quello aucnire dal- • 
la fatica, che fidate in operare. Soprachc nafee dubbio» 
parendo cofa irragroncuolc , che l’huomo, o qual lì voglia 
animale , habbia a fentir fatica nelle fue proprie, & natura 
h opera no ili jauenga che proprio fia di tutte le cofc naturali non fentir 
franchezza ncil’opcrare; ma d’inclinare con ogni agcuolczza a i propri; 

!or fini. Diciamo che il moto dcH'animalc ( fi come dichiara Annotile 
neirortauo libro della Filìca) è naturale, cOnfiderandolo «afpetto all'ani- 
male , inquanto è animale ; ma rifpctto poi alla mafia del corpo, non l'ara 
naturale,pcr eficrc oltre alla naturai inclinatoli del corpo , come quelli 
riquale fi troua fottopofio al dominio della terra; da che poi ne fucccdc la 
fatica nch’npcrar dell’animale : Se qticfio, perche li (piriti , che fono di na- 
tura aerei, Se ignei , con i quali fi fanno l’opcrationi dell’animale , vengo- 
no a indebolirli ; non potendo cfsi ( per eficrc la virtù di tutte le cofc na- 
turali determinata, Si rifirctta a certi termini ) piu clic tanto tener follcqa- 
ra la mole del corpo,ilqual inclina come terreo al moto proprio della ter- 
ra; Se quello molto ben fi vede ne vecchi; i quali per efier già fatti deboli 
di fpinto. Se di vigore , non pollon piu tener il capo ritto, ma lo portano 
chino nlcheancho amene di tutte l’altrc parti, & infirumenti corporei, 
mediante i quali fi fanno lopcrationi dell’animale. 11 core folo viene ec- 
cettuato, ilqual,infinochedurala vita, fi m/nttcnein vii continuo moto, 
detto palpitatione , fenza mai fentir grauezza.o fatica alcuna ; Se quefio, 
per eficrc il moto del core cofa in tutto naturale, come principio che è del 
niotodcH’aoimale; efiendo fempre ogni principio fecondo l’ordine na- 
turale, -come lì vede eficrc nell'intelletto lacogmtione deprimi principi;, 

& il dcfidcrio della felicita nella volontà jiofira. Ma dira alcuno, fe l’intel 
letto non c per fua natura obligato a forte alcuna di organo corporeo, co- 
me lì è mofiro ne libri dell’anima , per qual cagione adunque fi paté fatica ♦ 

nell’intendcre,& contemplare ? Diciamo,che non fi può naturalmente in 
quella vita, ncllaqual fia l’anima congiunta con il corpo , mettere in atto 
• l’operationc dell’intelletto nofiro fenza l’aiuto de fantafmi, fi come dimo 
Ara Anfiotilc nel terzo libro dcll‘anima:da che per cófeguente l'intelletto 
e n|cefsitato valerli dclh fpiriti,& d’altre parti corporee, per lequali l’huo 
mo è poi sforzato a fentir fatica ancho nel contemplare ;non per difetta 
dell intelletto, ma per rifpetto de fenfi fottopofii alla fatica, co quali per 
<orta confe,qucnza l'intelletto s’accompagna nel modo, che fi è detto» 

Dubbio 
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Bulbio ter^o , fe piu fia eleggibile la aita , o il piacere . Cap. FU. 

Avendo Arirtotile in quello decimo libro inalzato il 
piacere al paragone della vita, con hauerlafciato in equal 
bilancia fenza decidcrclaqaertioiicdalui moda , fe noi 
eleggeremmo piu torto di hauerc il piacere per rifpctto 
■^1 della vita , o la vita per caufa del piacere» intorno allaqua- 
le alcuni nobili intelletti hanno poi filofofato : pero, non fara cofa difdicc- 
uole,ne fuori di propofito trafcorrcrc brcucmentc l’opinione,& le ragio- 
ni di quelli tali , per vedere fc in fauorc duna delle parti porcile venire la 
fentenza rifoluta , o pure habbia a rimanere la propofta qucflionc ambi- 
gua, & indccifa, fi come l’ha lafciata Arirtotilc. Pcrdic è da fapcrc.come 
BBrtratio ne fuoi commentari dell'Ethica , fopra querto parto, primani'cn- 
tc fa vna ragione in fauorc del piacere , con aire , ch’egli fia piu eleggibi- 
le della vita , per crtere il piacere la perfettione , anzi fidcrto fine della 
vita , feguendo fempre il piacere dietro a tutte le nortre operationi,lcqua- 
li concernono ledere della vita : onde fopra tutte 1 altre cofc eleggendoli 
da noi fempre quelle» clic hanno il luogo dell'ultimo fine; pare, che mol- 
to ben ne venga laconfcquenza.che il piacere fi debba preporre alla vita, 
come cofa piu vltima » & piu perfetta. Dapoi il medefimo Euflratio, vo- 
lendo per ogni modo matcncre, che la vita fia piu eleggibile del piacere, 
prima cerca di gettare a terra l’ai gomcto fatto in contrario, con dire, che 
il piacere non ha veramente loco di fine,attefo che il vero fine fempre fo- 
pragiunga dopo gli atti , & l’eperationi precedenti, come cofa diucrfa , 3c 
difumta da loroj fiche non fi può dire del piacere , ilqual fempre va con- 
giunto con l'operarioni , come proprietà confcguentc , & da loro infepa- 
rabilc . U medefimo poi per dimoftrare , che la uita fi debba anteporre al 
piacere, fa due ragioni : l’unac,pcrcheda glihuomini fonoclcttc, & fc- 
guitc molte attioni, ncllequaliimncafcaper fine alcun piacere, per erte- 
re, fi come fono le attioni dell’huomo forte, impiegate nelle imprefe nó fui 
faticofc.ma ancho piene di pericolo di patire le ferite , & l’iflcfTa morte , 
tanto tremenda , & abhorrita generalmente da tutti . L'altra ragione, che 
adduce Eurtratio, fondata nel parere de prudenti , è tale ; che mun fauio 
eleggerà giamai di haucr cofa che inuolga in fe brutto , & illecito pia- • 
cere ; ma ben piu torto feguira l’attioni virtuofc , anchorchc fode- 
ro accompagnate da difpiacere : da che inferite la conchiufionc , 
che il viucrc , &il bene operare fia l’ultimo noftro fine , per fc fieno 
defiderabile ,& eleggibile fopra tutte l’altrc cofc ; & cofi fopra l’ifterto 
piacere ; ilqual dice edere confcguentc al uiucrc » & npu^ già fine 
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della vita, benché Ha congiunto coniavita; onde ancho vuole che per 
ciò fia di minor gradodella vita. Alcuni altri poi hanno trattata la propo- 
llaquellione Cotto cqncetto piu alto; ricercando, fe cofa. piu principale 
Ha l’attione , uerbi gratia la vifion diurna , o pure il contento, che da lei fi 
prende, per determinar poi da quello, fe la nofira felicita piu dipenda 
dall'intelletto, oucramcntc dalla volontà . Perche hanno detto quelli ta- 
li, chenon potendoli attribuire alla volontà atto alcuno, come luo pro- 
prio fine; conciolia che la volontà fia tempre intenta ad obietto già deter- 
minato, & comprefo da qualche altra potenza, cornee vedere Iddio per 
fruire cofa buona, obietto, il quale conuiene, che prima dall’intelletto fia 
comprefo , & poi propollo da fcguire alla volontà ; & coli dipendendo 
l’operare immediate dairintelletto, fi come la volontà, per efier appcti 
to ììitcllcttiuo, c il proprio ricetto del piacere: pero inferifeono , & che 
l’opcratione in fc lidia fia cofa piu principale del piacere ; «Se cheappref- 
fo la nofira felicita fia principalmente polla nell’intelletto , Se non nella 
volontà . Ma quanto a quelli difeorfi, lì come per vero , & indubitato fi 
deuc tenere, chelaprincipal parte della nofira beatitudine piu dipenda 
dall’intelletto mediante la fua opcratione ,che dalla volontà per caufa det 
c intento , che fi traile dalle perfette opcrationi dell'intelletto , da cui di- 
pende auchora il fondamento principale di tutta la mafia del nollro efic- 
te , viuere «Se operare ; coli nonqiarc già cha la quellione nel modo > che fi 
è propolla da cofioro,conucnga con quella, che qui fi c accennata da 
Arillotile ; il qual (fe ben fi conlidera) non havoluto propriamente met- 
tere l’intelletto loparagonc della volontà rifpetto al fine della nofira feli- 
cita ; mafolament<;ha tocchi duo obietti, che fono la vita, & U piacere* 
l’una , & l’altroapplicabili all’iftcfia volontà , comparandogli inlìcmc, in 
quello modo:cioc,fe fi volcfie piu tofio viuere per hauef il piacere , apur 
hauer il piacere per rifpetto della uira ; eficndo l’una , & l’altro dipenden- 
ti dall’clcttione, & per conferente dalla nofira propria volontà : della 
qual quefiione non hauendo Arifiotilc voluto dar fcntenza,fi potria fà- 
cilmente follenere,che egli ciò habbi»fatto a bel lludio, per efier quello 
vn problema ucramente ambiguo , & per ufar il fuo termine delle fchol’c, 
neutrale, come quello, nel quale nó fi pofia coli facilmente l’huomonfol 
ucreaqual delle due parti fi debba app»ghare;auéga chc,& lauita col pia 
cere, Se il piacere cóla vita \admo fempre inficine cógiunn in guifatale, 
che in tutte l'operati oni, che l’huomo elegge di fare, -non eccettuando an- 
chor quelle, le quali fi follcngono có manticlle pericolo della una, fi troua 
inferto qualche proprio piacere, come fi c mollro nel proprio trattato, 
della virtù della fortezza. Onde non potendo a noi efier cara lauita, fen 
Zi certo proprio contento ; & confluendo la ucra uita nelle proprie ope- 
■»**»... ratiom 
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rationi virtuofe, fi potria facilmente tener quella conclusone, che lTu^ 
mo ertendo ricerco, fc volcfic piu torto viucrc per amor del piacere, <\ 
proprio contento; o hauere il contento per amore della ulta, non fapef» 
fc a qual delle due parti prima lì doucrtc appigliate :*ondc non a cafo , n« 

fenza mirtcrio Arillotilc haucra lafciata la predetta qucrtionc in deci fa. 

• 

Dubbio quarto, come flia, che la uita contemplatili a non fa bumana,ma diui* 
na, ir che in ejfa fta fondato il proprio tj]cre deli'buomor Capelli. 

El ragionamento fatto da Arirtotilein querto decimo libro 
Coprala vita contcmplatiua, egli dice prima, che quella 
uita non c fiumana, ma diurna; da poi foggiungc , che 
quella uita è propria deH’huomo : onde fi ricerca , co- 
me quelli parlari , che parono infieme contrari , pof- 
fano c(jcr veri. Diciamo, che quanto a tutta la malfa, di cui fi compo- 
ne rhuomo (perche non d’intelletto folo , comeuolea Platone, è trm* 
porto, ma di corpo anchora, Se di fenfo, fenzai quali non potrebbe 
eficre, ne mantenerli, fi come fi dimoflra uc libri deH’anima) tgli invi- 
ucrc fecondo l’intelletto, non uiue in tutto come huomo;ma fi condo una 
parte fola di fc Hello, la qual ha piu del diuino,che dell’humano , com- 
parata a tutta la malfa , Se compofition fua ; la qual parte poi pa- 
ragonata con qual fi voglia altra portione d'clfo , ha piu della natu- 
ra dcU’huomo, di qualunque altra parte; efiendo tierifsimo, che nertu- 
ra parte fia , la qual tanto cagioni l’idea propria della fpctie fiuma- 
na , quanto fa l’intelletto , per cuil’huomoè diflcrenteda tutti gli altri 
ammali , con i quali poi molto conuiene nella! tre parti , che fi ricercano 
per la compofitione di tutto l’huomo. Da clic ne fcgué.che la vita dell’hu- 
mo fatta fccondo4’intclletto, fia piu diuina, chchumana rifpettoatutto 
il rcrto della mafia corporea : Se che infieme anchofa Pcrterc dcll’huomo 
piu coniirta nella faculta intcllcttiua , che in tutto il rcrto delle parti , che 
conucngono per fare la lue compofitione. 

. 

Dubbio quinto , che della felicita humana pofbno e fere dìuerfì gradi, di 
quali il fupremo conuiene alla uita contemplatiua. Cap. I X. 

Auendodetto Arifiotilencl paragone, che fa della uita con- 
templatiua con l’attiua, che nelle anioni della vita ciuile fem- 
prc foprauanza non fo che di piu, clic l’huomo ha da fare per 
confeguire la compita felicita; ci da grand’occafionc di du- 
bitare: per che pare , che di qui fi porta inferire , clic l'atrioni uirtuofc, le 
quali uanoo fondate ne gli habiu morali (fieno per crtcrc fcnza.la felici- 
ta, la 
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ta.Iaqual pero fi c definita p le opcrationi della vita collumata fatta fecon 
do la retta ragione: 5t tanto maggiormente ha luogo quello dubbio, per 
elTcr flato detto piu fiate in quelli libri morali, .Se inalimi. unente nel fedo 
libro • che l’attioni virtuofc hanno vn certo proprio lor fine , nc (quale fi 
fermano , <5c fi ripofano j 5c quello a differenza delibarti ,1’opcrc, & i fini 
dellequali fono ordinate all'operc.&fini della vita ciuilc. A quella diffìcili 
ta fi rifponde.che l’opere morali proprie del virtuofo fono vna cofa illcf- 
fa con la vita felice; inquanto che ncll’eflctto di quelle li quieta Tanimo 
dell'operante, come in vltimo fuo , & determinato fine, fenza hauer nc- 
cefsita d’indirizzare l’opere che fa, ad altre opcrationi , come colimene 
alTarrc: douc l’opere de gli artefici fono dcdinarc a fini, che li trouano fuo 
ri delle lor arti , come fi vede della fella , & del freno , che vanno ordinati 
dal Politico atl’vfo di caualcare,& al feruino del combattere. Ma in quan 
to poiché Aridotileprefupponel’huomo felice, mcbro,«Sc parte della cit- 
ta, & che come buon cittadino li debba intromettere in molte,& grani un 
prefe, coli per il maneggio di guerra, come anchora per l’amminidratio- 
ne della giullitia , o d’altro che appertenga al ben publico ; nc fi potendo 
negare, che in limili affari pieni ordinariamente dimolte, & ardue difficul 
ta.nonconuenga con non mediocre fatica fodcnerc molti trauagli ; per 
quello fi vuol dire , che ciafcuno , ilquale libero da vra tanta moledia, fi 
potclle condur nel portò di vn degno orio , verrebbe fenza dubbio a go- 
dere vna vita, fi come piu quieta, cefi parimente piu beata ; attento che na- 
tural mete la guerra per la pace , & il ncgotio per l'otto fi procuri , fi come 
ben dilfe Arillotile nel fettimo ,«5cottauo libro della Politica. Perciò di- 
remo fecondo l’opinion n’Arillotilc, che la felicita , laquale fi può gode- 
re in quella vita prcfente.puo riceuerc in fc la diuifionc di moln,& diuerfi 
gradi : perche primicramcte.fc ad alcuno apporta coli la fua forte, ch’egli 
nabbiaa trauagliarfempre in feruitio publico, quando dentro, & quando 
fuori della citta, fi come accade a molti huomini di republica ; collui, por- 
tandofi virtuofamcntc nelle file opcrationi, benché polla apparere di vi- 
uere vna vita piena di trauaglio, non rcllara pero di non efier felice, fendo 
pollala felicita ncH’opcre virtuofe, adequali in tutto fi troua efier dato: 

«Se fc alcun’altro.dapoi le molte fatiche (offerte per la patria, venific a tal 
occafione di potere ripofare in vn otio laudabile, -Schonefio, con affina- . 
re in quello modo tanto piu le belle doti dell’animo virtuofo, non è dub- 
bio che quello tale verrebbe a godere anchora vna felicita maggiore di 

3 ueli*altro: onde Arifiotile ncU’ottauo libro della Politica va ccrcan- 
o,& ricordando vari modi di conferuarc la citta nel fiato felice, con 
farla ripofare in vn'otio vtilc, «Se lodato. Ma finalmente poi >1 fuprc- 
mo grado^della felicita huroana è pollo nella vita contcmplatiua, nella- 

Y quale 
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quale in un modo eminente fopra tutti gli altri l'animo noftro fi ripofa.ca» 
me in quel fine , in cui fi troua il vero, & proprio cibo^iel nollro intcllet-’ 
to, ilqual ottiene in noi la parte principale, fi Come già per lunghi difcot."> 
fi è flato rtabihto per manti . Perilcfie, fc Arirtowlctia detto in quefio vl- 
timo libro deH’Ethica, che aliamovi ciuili Tempre fi deiidera qualche co- 
fa piu oltre, cioè.Vti’ocio honorato.Sc un godimelo di cofa grata alla par-' . 
te dell'anima ragioncuolc; non ha perquello volato inferirebbe dall’opè’ 
rationi fatte fecondo la morale , & ciuilc virtù, anchoi che traùagliate fie- 
no, non fi pofTa ancho trar felicita, laqual in effe lenza alcun dubbio fi ri-' 
troua: duchee grandifiimo argomento la confcienza ficura di coloro , i 
quali fecondo la via Politica, viuendo bene, non fcntononmordimèto al- 
cuno di cofa contranajche li molcfti; quantunque poi non godino la piu 
perfetta beatitudine, laqual principalmente confitte in contcplare-Iddio 
autore del tutto ; a che pochiisimi peruengono per lor colpa , & dapoca-' 
gmc , per edere piu intenti alle traditone debile del corpo , che alli p c r- ; 
pctui coutenti dell'animo. 



Dubbio fello , in qual modo alla vita contemplatiua fi riter chino gti habiti co- 
rali , & i beni del corpo , & quelli di fortuna . Cap. X. f 1 

•jji.ìi ; n i l . . Vili» ’i i\ i v 

£ b b i a m o ancho méttere in difficulta , fepcr la vita con-.' 
templatiua fieno neccfTari i beni dell'animo inficine con* 

S uedi del corpo , & della fortuna , fi come pare , che Ari-* 
otile prefupponga in queflo decimo libro . Perche fi co- 

me la vita contemplatiua è principalifsima, & dignifsima 

fopra tutte le cofe humane; coli pare, che quanto pili fofle rifletta 'in fc r 
folafcnza hauer compagnia d’altro drpiu oaflo flato , ella faria tanto piu 
perfetta , & piu limile alla anta , che gode Iddiofequcrtrata da tutti r traf- 
fichi , Se commerci humam,& da ogni altra cofa terrena. Sirifponde.ch'e 
rhuomo.ficomcègiadatoaucrtitoperinanzi, non può erter huomo 
fenZa la cógiuntionc dell’anima con il corpo; fi come parimele l’intcllet- 
tò in querta vita terrena non può dare fenza l’anima (enlitiuà : ondc.quS- 
tunque la principal parte del nodrò edere confida ncirinrellctto;diciamo 
nondimeno, che non' è in poter podrodi metter in atto, &edecutKmel’o- 
perc intellettuali fenza il mezo , & concorfo di tutte quelle cofe , lequali 
fononecclfanéal buon'edcrc dell’huomo.Pcrilchediremo, checflendo 
porto il fine principalifsiino della fuprema nortra beatitudine iii contem-' 
piare piu che pofsiamó Iddio prima cagione di tutte le cofe ; per quello 
primarnemecftoimeneederdotatideirhabito'dclla fapienza , laquale 
iva per obietto dio probrio y& immediato la cbinéniplarioiieeh Dio. Df 
V' q. • piublfo- 


k 
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Sopra il lib i decimo delire ihtc a jrjr 

pia ti bffogna Phabito della fcicza j come quella, mediante laquale fi con- 
lìderano gli effetti , che ci guidano alla nonna delle fupreme cagioni , & 
di effo primo motore, autore d'ogni cofa,propxio,& vero poffdforc della 
fapteza, ch’è vna cofa ideila con l’cffenza Tua . AU’vno,& all'altro poi di 
quelli habiti ferue quello dcUmtcl letto, con cui fi comprende la cognitio- 
ne de principi) , Copra i quali coli la Capienza» come la f aenza tirano la te- 
la dclli loro diicorfi . In oltre , non potendo l’huomo viuer bene Cenza la 
compagnia d’altri , & Cenza prendere qualchecura di Ce ffefior pero ha- 
ucra medierò anchora della prudenza , come quella, ch’c vera regola per 
indirizzar bene le nodre attioni. Ne Umilmente la prudenza inficine con 
tutti gli altri habiti già detti, potrà liaucr luogo in noi Cenza l'habito del- 
le virtù morali , per lequali fi moderano tutti gl’affetti , & le paCsioni che 
xi Cannoguerra ,* talché l’huomo fortificato in queda guiCa, può attendere 
dipoi affai francamente coli al goucrno di Cc deliberila caCa , & della cit- 
ta , come ancho al filoCofare . Finalmente, oltra alle dette cofc, fi ricerca ap- 
prodo la buona cóplcfsione,& (àmia del corpo per poter meglio adempì 
re , & l’operationi proprie della vita attiua,<Sc quelle della contemplatiua: 
perche, chi è infermo del corpo, non può attender bene ne alle cofc del 
corpo ne a quelle dell'animo ; ricercandoli appreflo , che non manchino 
i beni della fortuna , fi come le ricchezze, & altre cofc tali ; coli per viarie 
virtuoCamcnte in beneficio d’altri, fóme anchora a fin che l’huomo non 
venga affretto di mendicare le cofc accettane per la fua foflentatione.Ma 
è pero d’auertirc.che di queffi beni cdrmfcci npn è tanto bifognofa la vita 
contemplatiua, fi come l’attma, come fi c inodro per opinione d’Arido- 
Cile in quedo decimo libro • 



Dubbio fettimo , che Cattiua , benché al comrnune fta piu utile , &piu neceffk • 
ria , è pero di dignità inferiore alla contemplatiua . Cap. X t . 

O n è ancho da pattare fenza cófideratione,fe la uita con- 
tcplatiua in tutti 1 modi fia piu predate dcll'attiua , fi come 
pur ha determinato Aridotilein quedo decimo hbro:per-i 
che pare, che l’attiua auàzi la cótcplatiua. Prima in quedo, 

che piu ci faccia afsimigliarc a Iddiojcóciofiacofa che l’huo 

mo, mediate l’intelletto prattico,màdi fuori di fc l’attioni, fi come parime- 
le Iddio con l'atto dcli’intcllctto cógiunto all'habito della volontà ,produ- 
ce fuor di fc le cofc create . Dapoi anchora j perche abbracciandoli fotto 
la uita ciuile il ben ch'è comrnune a molti , ilqual c affai piu predante del 
ben priuato, pare che l’attiua in quedo modo venga a cagionare molto 
maggior felicita di quella , che dcriui da gli atti del contcmplare,il cui be- 
ne lì rcdringe nel folo huomo dato alla vita contemplatiua . Si nfponde, 

Y a che limo- 


tyi jinnotationi , & dubbi 

<he l’huomo è principalmente huonio percaufa dell’intelletto : da die ne 

fluita, che nella propria operinone dcllìntcllctto,laquale confitte in fpe 

cutarc, quanto piu fi può, Iddio, piu fi afsimiglia riiuomo ad cflo Iddio 
(ilqual Icinprc contempla, <Sc fc, & l'altrc cofe itili eme in fc llclTo) che non 
1.1 operare alcuna cofa fuori di fc raedefime jlaqual cóuicne che fia fubor- 
dinai.a,comc lì è già detto di fopra, alla vita contemplatiua.-oltrcchc l’huo 
ino anchora in contemplare Iddio , viene ad vnirfi con Iddio ; onde tanto 

{ nurapprefenta l’imaginc diurna ; mafsunamente confiftcndo ct'amdio 
a principal cognitioue dcH’efTcnza diurna nella pura contemplatione di 
fe Uefla leparata da ogni atto prattico . Pcrilchc , confelfaremo bene . che 
l'attiua fia piu nccclfaria, 8 c piu vtile,rifpctto alla nottra impcrfettione, & 
ancho piu communcjma non pero ne fcguita, che per effer il ben fuo piu 
coinmune,pcrcio lì debba anteporre alla contemplatiua; che tal ragione 
milita folo nel bene d‘un medctimo genere, & nò in diuerfo, come c quel- 
lo della contemplatiua ; il cui bene confidcrato anchor in un particolare^ 

{ >cr eccellenza, dignità, foauita, & cótcntczza.fcnza dubbio è fuperiorc al 
icnccommunc comprcfo dall’attiua , lì come Annotile ha eoo molti dà- 
feorfi dimoftro in quello libro . 

Dubbio ottano , che per difeorrere fopra la aita ci mie piu naie la cornicione 
uninerjale,cbe la particolare ; & all’incontro per effècjuirc Faticoni 
piu importa la nottua particolare, che tuniucrfale . 

Capitolo X l f. 

Ariando Arrotile della inflitutione de gouemi ciut- 
li , fa melinone della cognttione vniucrfalc , <3c ancho del- 
la particolare : onde non Tara fuori di propofito confidcra- 
rc quale di quelle due cogmtìoni , piu importi per ordina- 
— re, & reggere la citta . Si nfponde.chc per difeorrere fopra 
gii ordini ciudi, piu importa la cognitioneuniuerfale » che la particolare; 
& quello , perche con la uniucrfale s'abbraccia il foggetto , di cui lì tratta» 
piu a pieno di quello , che li faccia con la notitia particolare : ma per met- 
tere poi in opra , & in eflccutionc gli atti ciudi, diciamo .'che aliai piu im- 

5 >orta la cognitione,chc va congiunta con l’ifpcrienza delle cofe panico- 
ari , che quella , laqual confile circa gli vniucrfali , fi come fi dichiara nel 
primo libro della Metafilica , oue è ferino , che per operare fono molto 
piu idonei gli huomini prattici.chcli contemplatiuùonde il buono,& fag- 
gio artefice, deuc ne fuoi difeorfi generali haucr Tempre l’occhio d’abbaf- 
farli piu che puo,rerfo la prattica de gli atti particolari; p rèderfi in quello 
modo tato piu ageuolc la via dimettere in opera quell’arte, che s’infcgn*. 
■* •*.. - Dubbio 



Sopra il lib. decimo dell'ethìca . 17$ 

Dubbio nono > quali buomini poffano ejjer atti alt in flit ut ione delle leggi , 

& dcigouerm politici, & come di quefli Aritlotilc habbia 
potuto tattare, non offendo flato buomo di 

Hepublica. Cap.Xlll. . - c 

Auendo Ariflotile detto, che al Politico appartiene la cura 
d’mllituir le leggi, et porge nó mediocre occasione di du- 
bitare; conciolia clic molti portano faj>«re l'artificio delle 
Politie, i quali poi non hàucranno automa di comandar 
le leggi;& all’incontro fi troueranno Principi ignoranti di 
quello, clic lia bene da ordinare nella citta, i quali poi imporranno leggi 
a voglia loro. Diciamo, che per inrtituir le leggi, che fieno buone, &di va- 
lore , bifogna primamente haucr ben alle mani l’artificio delle Potitie, 
da poi valere d’autorita per comandare ,& far ollcnjarc le leggiglieli 
propongono. Ma dira qui alcuno ; come ha potuto Arili olile , il quale in 
quello decimo libro.riprcndc alcuni Retori-, perche faccuano pròfcf- 
fione di poter in fegnar la laculta Politica, erti «do ignoranti, & in- 
cfpcrti dello flato , òc conditione delle republiehc : trattar egli de gouer- 
ni ciudi , nó cflendo mai flato huomo di republica ? inafsiinaineiuc volc- 
do egli , clic polsino eflcr atti a quello oflìtio quelli folid quali fi fieno ado 
perati nel goucrno delle citta ? Si rifponde , clic quelli Retori meritamen- 
te folio riprefi da A ri Rotile; perche non come orteruatori della natura del 
le republiclie , ma folamente come profcfsori della Retorica , fi afluincua- 
110 la faculta di potere con il mezo di quella lor arte, inrtruir gli huomini 
nella feienza ciuile.cofa lontana da ogni ragionc;attcfo clic la profcfsionc 
del Retore fia molto diuerfa da quella del Politico.La onde Ariflotilr,con 
il fuo mirabile ingegno , attifsimo a penetrare la natura delle cofc anchor 
che occulte foflero , hebbe a fondare i fuoi difcorfi Politici neU’olTcrua* 
tione delle Republiehc già flatc;confiderando la natura loro,labonta. 
&i difetti de gouerni palTati prefuppoflianchorainfcrittura da altri au- 
tori .- in quella guifa , nella quale ha parimente trattato l’altra fua filofofia 
colala naturale, come la dmina;ufando di cauar il buono dcU’opinioui de 
glialtri.&di refutar il reo , & in quello modo, con la forza di noue ragio- 
ni con firmarci flabiiire le fue proprie Ipcculationi : Da che apparc.co- 
mc Anftotilcfiigliò campo accommodatifsimo per formare la Rcpubhca 
felice ,& per dar precetti di riformar le corrotte, «Sccóferuare iuficmcciaf- 
cun goucrno nel fuo proprio flato: non hauendo «■'gli per l’oppofitione 
da lui farta a i detti Retori , voluto perciò inferire jclie , chi non fara (la- 
to manuale cilecutorc de gli atti Politici , non porta fil •fifare fopra la na- 
feùà- Y 3 tura 
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tura delle republiche ; conciofia» che nel fecondo libro della Politica uer- 
fo il fine dica chiaramentei che de gli huomini, i quali hanno parlato del 
la citta «alcuni fon Rati, & altri no, huomini di rcpublica.In oltre s’ag- 
giunge, che AriRotilc ha trattato delle Politie fecondo il methodovni- . 
ucrfale, in quel modo che alcuni altri hanno parlato della medicina fotto 
«iifeorfo aRratto , Se generale « fenza fapere la prattica & Federano ma- 
nuale del medicare , tl qual confiRe in atti particolari : onde* fi come nel- 
la medicina, p>er applicare conuenienti rimedi aH’infirmita di qucRo , 8e 
quello infcrmo,fato quelli fono idonei,] quali habbiano trauagliato nel* 
l'ifperinza del medicarci coli c'mcfiicro, che per lungo tratto di tempo 
fieno praticati nelfamminiRratione ciuilc coloro, i quali vorranno dar 
bene in brocca per lordination delle leggi »in modo tale, che fieno ap- 
propriate a ciafcun gouerno particolarc;mafsimamctc nó potcdo,(fi come 
dice Ariftotilcncll’ottauo libro della Politica) cflere buon giudice delle 
cole particolari , ffpon chiunque in operar quelle fi ila intromefio. Ma 
con tutto che AriRotrlc non fia condifccfo , come fi potcua all’atto prat- 
tico de gouerni ciudi particolari, diciamo perocché queRi libri Politici 
fono da lui Rati compofli con tanta arte, «Se giudicio;che da quefii po (Fa- 
no trar molto frutto & gli huomininon dati all’ammiRration ciuile ,Se 
tanto maggiormente gl abri , i quali fieno huomini manuali di rcpubli- 
ca : poiché dalli (boi difcorfi s’hanno ottime regole gcncrali.fotto la feor- 
ta delle quali lì potrà tanto meglio ;inRituire, Se gouernarc ogni forte dà 
citta» aggiungendoli a quello l’ifpcricnza delle cofe fingolari.-poiche 
AriRotiìc in queRi libri ha dcfcrittail'idea della rcpublica felice , la qua- 
le poffa venire in ufo ; Se trattato inherne di tutte l’altre forti de goucrni, 
coli buoni , come cattiui , de del modo di confcruarli , 5c di mandarli in 
rouina j Ma per altra ragione fi potrebbe ancho affermare» che il trat- 
tato della rcpublica felice fatto da AnRotile, fia cfquifitifsimo «perefler 
fondato nella virtù; la quale, fi come è femprc la medefima , cofi fa an- 
cho che fia vna medefima la rcpublica,che fotto lei viene ordinata>nófi to- 
gliendo pero , che ancho queRa forte di republiea in moke cofe non pof- 
fa effer uaria , fi come per la diuerfita de (iti » & paefi , per l’abon danna» 

Se penuria de raccolti. Se altre cofe limili ; alle quali bifognarcb- 
be hauer particolar riguardo (il che non fi farebbe fen- *. 
za certa particolar ìfpcricnza) per prouedere allo 
òtti Rato di ciafcuna republiea; quando pur* 

molte fe ne trouaffeno in qucRo 
modo ordinate fotto le 
"i. \ » regole della ve- 

» ’ ra uxrtu» 

~ Dubbio 
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Dubbio decimo , che dopo ? Et bica figge la Politica , fin^a alcun prt- 
giudicio delT Economica . Cap. XI Ul. t 

I c E N D o Ariftotilc nel fine di quello decimo libro , ha- 
ucndo già dato compimento al trattato'dc coltomi, di vo- 
ler pofcia ragionare della citta, ci porge occafionc di dubi- 
tare: perche in quello modo pare, ch’egli comraucnga 
all'ordine di natura da lui tanto celebrato, de oficruato nel- 
la fuafilofofìa jilqual è di trattare prima delle cofc, che fono prime nella 
natura , de dapoi dcU'alrre : onde elfcndo naturalmente prima l'huomo , 
che la cafa , de quella prima della citta,la ragione voleua.ch'eflendofi par- 
lato ne libri dcH’fithica delle conditioni appartenenti all'huomo priuato, 
confcguenrcmentca quello ragionameli to, ne vemlTe quello della cafa, de 
dipoi in vltimo quello della citta . Al qual dubbio rifpondendo , diciamo; 
che ri ducendo , de rifoluendo noi la diuilìone della citta Belle fuc vltimc, 
de minime parti ; ritrouaremo, che veramente l’huomo è prima a clTcre có 
la 1 emina , da quali poi inficine congiunti ne fuccede la prole de figlioli, de 
ne legue appretto la compagnia de fcrui ; de da tutte quelle parti ritolta la 
perrcttionedcllacafa j fi come poi meglio aumcntandofì il numero delle 
cafe,li pcruiene a borghi, de da i molti borghi s’arriua finalmente alla coni 
polmone della citta , laqual è vn’ raunamento di molti borghi.fi come di- 
chiara Ariftotilc nel principio del primo libro della Politica.douc appref- 
fo foggiungc, che la citta, come quella , che comprende iivfe tutte quelle 
parti ; cioè, la cafa, de l’huomo ; de come mafehio, de come femina.de co- 
me padre , de come figlio , de come padrone, de come feruo, de in tutti gli 
altri modi c nell’ordine di natura la primiera, non per via di gcncrationc ; 
ma per ri lpctto della pcrfcttionc ; «ducendoli nell'cflcrc della citta , de il 
bene dell huoino priuato.de quello della cafa, con l'aggiunta di quel bene 
eh e coinmunc a molti infieme diucrfi di fanguc.Ondc c da far quello pre 
fuppoljto , che tutta la filofofia ciuile habbia per fuo vltimo fine la citta; 
in maniera tale , che de i libri , ne quali fi tratta dccoftumi , fcruono per 
parte, de per principio della citta come quelli, ne quali fi ragiona di qucl- 
n^ rt r*i C ^ lie rendono de l'huomo, ilquale è parte della citta, de la cura 
ideila felice: de fimilmcnte la cafa vafottola citta, come parte di quella- 
de inquanto che la cafa è prima a clTcre della citta , di lei ancho fi c prima- 
mente trattato nella Politica ; effendofi infegnato nel primo libro, quali, 
de quante fieno le parti della cafa , gli offici delle parti, l’occupatiom pro- 
pne di ciafcuna d. loro , de altre cofc Umili . Pcnlchc non fia marau.gl.a , 

- ? dcU Ethica Ariftotilchabbia detto di voler trattare dopo 1 li* 

bri ino- 
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bri morali della citta; quali che volcfTc fare vii falto * pattando dall’huo- 
ino prillato alla citta , fenza toccare la cafa ; ilche non fa, fi come Kora fi è 
allenito: ma èbcndiconfidcrare.chehauendo egli l’animo volto al fine 
principale della filofofia ciuile , che c, fi come fi è detto, la confidcratione 
della republica , non fenza buona ragione liebbc a dire nel predetto luo- 
godi volere dopo i libri morali , parlare della citta; dandoci per qucflo 
ad intendere, come fiotto di ctta tutti i difeorfi della cafa, coinè parti di lei, 
fi riducono ; fi come parimente nel principio del primo libro dcli’Ethica 
egli protetto, che la felicita dcll'huomo priuato , s'hauca a ridurre fiotto 
quella della citta j Si che alla perfetta Politica appartencua l’offitio di con 
iidcrare le qualità de buoni coflumi.Nc deuc parimente far difficulta,chc 
fi trouiuo libri fcparati dall'Economica, ne quali fi tratta di cofc attinenti 
alla cafa : perche diciamo, che quello , che conucniua confiderai circa Jc 
parti della cafa per l'ordine, & fondamento della citta» tutro lì è trattato 
nella Politica ; ncè inconucnientc, clic fcparatanicnte dalla Politica fi fìa 
parlato d’alcunc altre cofie famigliar!: poiché qucfl o fi è latto a fine di da- 
re tanto piu diAinracognitioncdcirtcononuca; fi come, ne libri detti 
Economici, fi confidcrano diuerfi modi, ne quali con certa indufiria molti 
huomini fi fono arricchiti : ilche il mcdcfiino Arittotilc nel primo libro 
della Politica , ricordò clic fi douefie fare, dicendo : che faria cofa buona 
fare vn’adunanza di tutti quelli modi,nequali diuerfi huomini fi fono in- 
dugiati , Se èriufcitoloro d'acquiOarc le ricchezze j de qucflo a fine di 
aumentare, dcconferuare bene ttanti le cafe; lequali poi in quello modo 
ben ridurre tanto piu fcruonoalla rcpublica;al beneficio , & compimento 
dellaqualefono indrizzatc. 

Dubbio uudccimo , in qual modo la felicita deferìtta da Arìffctìle , fi prffa ha - 
nere in quella uitaprefente , mollrandoft infume la differenza , eh' è tra 
l’idea di Tintone , & tuniucrf ale pollo da Arilìotile . 

~ Cap. XV. & ultimo. 

E s t a finalmente da rifolucrc vna difficulta commune a 
tutti quelli libri morali, per laqualc fi poma mouer alcuno 
a dubitare, che la felicita propolla da Annotile, non fi pof- 
fa veramete confcguirc dall huomo in que (la vita terrena : 

perche fc la felicita noftra confitte, come fi c già prefuppo- 

fto , ncll’opcrc virtuofc ; & all'huomo, che voglia elfcr felice, è incettano 
hauere in Fé raccolte tutte le virtù, in modo talr,’ch'ci viua lontano da ogni 
errore: certo , fi come quello è difficile, anzi pare imponibile che fi met- 
ta in opra,chc pur c chiaro, quanta forza habbiano fopra noi gli affetti, de 
gl’appctiti carnali , de quanto grande fia lliumana fragilità : coli adunque 
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far» difficile. Se doucra parer come imponibile, il goder neramente la bea- 
titudine figurala da Ariftordc in quelli libri morali tonde lì potria di- 
te, clic in uauo felle Hata quella fua tittprefa : E tanto piu crcfce qui ila 
difiiculta , per hauer egli , oltre l’ordinaria virtù decoflumi.propollaan- 
chora la virtù heroica , la qual è aliai piu eccellente della virtù morale, co- 
me quella, che in alcuno fi polla t rimare; il che tanto meno pare verilìmi- 
le. A quello d ibbio rilpondcudo, diciamo primieramente; che l'inten- 
dimento d’ A rifiutile in quelli libri morali, è (lato come quello di coloro, 
i quali bino formato FOraPure, o il Cortcgiano.o ucro il Capitan di tuer 
ra: perche li come quelli tali hanno tirato la figura de i lor obietti fiotto 
quello piu eccellente, Stpiu perfetto modo , nel quale verilinnlnicme fi 
poetano cfpnmcrc; non già per deludere dall'clTer oratore, o cortigiano, 
o capitan di guerra, quelli anchnra.i quali mancalTero dalIVcccllen/a del- 
la forma da loro defcritta, purché honefla fcmbianza ne rapprclcntallero; 
ma per dare piu tulio in quello modo latio'.uia del ucro bcrlàgho , nel 
quale, ('conforme a quello che diffc Aridotile nel principio di quelli li- 
bri inorili; hauefie a factcarc chiunque in quelle professioni alpi rafie alla 
corona deprimi honori: coli quello granfìlofofo s'indudea formarli 

{ lerfctto virtuofo , con proponcre inficmcla felicita nollra fiotto qucl- 
o piu alto grado , che fecondo la guida del lume naturale fc le potcua ra- 
gioneuoltncntc dare} non perche reputafie, che non fi potedero tenere 
anchora per buoni , Se virtuoli coloro , i quali follerò partecipi delle bel- 
le qualità di collumi , quantunque intieramente di effe non fodero pof- 
fcfsori; Se che per conscguente li medefimi non s’hauclTcro a tenere per 
huoinini in qualche maniera felici; ma per darci piu tofto in quello mo- 
do, fotto l’idea coli perfetta dcH’huom da bene, Se fiotto il ritratto della 
fontina felicita humana , maggiormente occafionc di affaticarci per ai ri- 
vare tanto piu inanzincl edere virtuofi, per godere parimente tanto piu 
di quella beatitudine , alla quale pofsiamo afpirare. Et che coli fia , fi può 
agcuolmcnte comprendere da quello, che non fu occulta ad Arillotilela 
fragilità nollra ; hauendo egli nel ragionamento della uirtu della manfue- 
tudine detto , che l’homo, il quale nella moderationc dell’ira non accer- 
tali coli a punto quella mediocrità , che conucncriaaqucda virtù, ben- 
ché declinade qualche poco,ma nó già fuor di modo, dal dritto fenderò, fi 

E otea pero lodare, Se ancho riputare per virtuofo. Appredo nel quinto li- 
ro deU'Ethica al capo nono, oue tocca in quali; huom ini fàccin frutto le 
leggi, fi lafcia intcdcrejchc il peccare infinoa certo fegno,è cofa humana, fi 
come quelli, i quali nó offendono ne in eccedo,nc in difetto, fono da ede- 
re tenuti in cóto d’iddi), fe pero fi trouano de gli huomini, che giungano a 
quella unta ccccllcza. Parimente nel feteimo libro deU’Ethica, trattando 
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dell’incontinenza 1 <3c continenza , & della mollitic d'animo ; Se della to- 
lcranza dille , che i piu de gli huomini zoppicano fra’l njezo di quelle 
qualità; lcquali (parlando delle buone» cioè della continenza, Sctolcran- 
za) non fono perfette virtù, lì come anello "li huomini in parte buoni, 
& in parte cattiui . non fono perfetti virtuoli : da che ne fegue , clic meri- 
tano d’cllcrc molco commendati coloro » i quali fanno tanta refiUcnza al- 
le pafsiom Immane , che non li lafciano in tutto predominare da quelli af- 
fettnche fogliono farprcuaricarc gli huomini communemeiitc. Pcrilche, 
fecondo il parer di Ariftotilc , è da llabilirc, che ancliorchc l’huomo non 
fi trouallc perfettamente virtuofo; nondimeno s’haucra a tenere in conto 
di cofa veramente bella , & virtuofa il non inciampare nell a. troppo eflor- 
bitanti errori; il pentirli 1 6c emendarli de peccati, ne quali l'huomo in- 
corra per imperfertione dcH'humanita no (ira ; hauendo appreflo in fe v n 
propofito buono di fare ogni sforzo pofsibile permettere gli appetiti car 
nah lotto l'imperio della ragione; Itile di vita,ilquale non fidamente c lo- 
dato nella via ciuilc ; ma anello nella profcfsione Chriltiana è riputato ta- 
to buono, che da Thcologi nollri è celebrata la penitenza per vna rara 
‘ virtù; Se meritamente, purché l’huomo l’elTerciti di buon core in quel ino 
do che conuicne . Ma oltre le cofc dette, c da mettere qui io gran conlidc- 
ratione ( delie molto importa al prcfcntc noftro propolito ) che Ariftoti- 
le in dare la forma fopra l’huomo virtuofo , penfo inliemc anchora di or- 
dinare vn (lato perfetto di republica , ncllaquale s’haucffc a tenere fpetial 
cura della buona educationc,5c difciplina de figlioli : ilchc quando li nict- 
teffe in opera , fenza dubbio molti piu , & molco piu perfetti virtuofi li ri- 
tròucrcboeno.di quello che fi veggano nelle mal tenute citta . Ma oppor 
tunamcntc potrebbe qui alcuno ricercare, in qual modo 1’opinionc di Pia 
tone, ilquai pofe l’idea del fommo bcne,!ia differente da quella d’Anftori- 
le; ilqualc parimente ha prcfuppollo il virtuofo , & la felicita fotto il mo- 
do, ik forma vmuerfale, con cui non pare, che conucngano in tutto , 
s’accordmo le cofc particolari ;oppofition e già fatta da Anflotile mede- 
fimo contra l'idea di Platone . Diciamo , che Topinionc dcll'vno , & l'al- 
tro fono inliemc molto differenti. Prima in quello, che l’un merlale , di 
cui fi è trattato ncll’Ethica di Ariftotilc , va fondato ncll’cflcrc delle cofc 
particolari, lequali corrifpondono in qualche modo con il difeorfo gene- 
rale, in guila tale che può effer capito da ogn’vno, 8$ inliemc maneggia- 
to con parole di cofc mamfeffe.comc quelle che cadono fotto a noftri (en- 
fi . La onde l’idea di Platone c del tutto aftratta , & fcquellrata dalle cofe 
fenfatc.con lequali nò ha cómcrcio alcuno ; fi come nó fi hanno manco pa 
rolc di cofe a noi note, lequali fieno accomodate per efphcarla. Dipoi an- 
chora ; perche l’vniuerfalc propollo da , Aiiftocijc in quelli libri morali 
i» intorno • 
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intorno alle virtù , puo.ginuar.molto a gli huomini, come efTcmpio a noi 
pofstbilc ila imitare: potendoli appi elfo ritrouarin alcuno (non pero 
fen/a j articolar grani , & fauore diuino) l'idea de buoni cofiumi fccon- ' 
do il ritratto reale formato da Ariftotile, verfo cui ancho molti fi pofiono 
ogni di tiir pju vicini j lcquai cofe fono del tutto lontane dall'idea di Pia- 
tonc. Quanto poi a quello (per ritornare alla difficili» di prima) che fi- 
è dubitato circa la virtù hcroica , diciamo ; che qualunque volta coccorfo 
ad Arillotilc di parlare de gli hcroi , fi è lafciato molto bene intcdcrc (co-, 
me li può raccogliere dal letamo libro dcll’Ethica , & dal terzo della Po- 
liticante da molti altri luoghi già per inanzi da noi aucrtiri) quàto per dif- 
ficile, tc come per impofsibile habbia fempre riputato il trouare huomini 
dotati di vna tanta eccellenza , vfando di dire femprp ; fe pur fi trouano di 
quelli li croi ; «Se cha fono forfc-Iddi) i non hauendo pero voluto Arillotile 
lafciar il parlare di loro ( benché leggiermctc ) per cficr (lato prclTo de g! i 
antichi molto faàiofofil nome de gli heroi ; & mafsiniamentc prefio a' 
Poeti; 1 quaficon la lor arte fempre (ogliono magnificare le cofe,faccdole 
apparerò maggior» di quello che fono vcrameme.Ncdcue poi cficr dub- 
bio, elicgli antichi, quanto piu anteriori , non fieno ancho flati tanto piu 
rozzi., onde chj fi trouaua dotato di bello ingegno , & di valore in quella 
età no anchocmólto fuegliata, e da credere , che da gli altri vcnifictenuto 
in luogo di fcmfdeó : & perciò molti per cficr fiati autori di ritròuarc, dii 
vna cofa, 8c chi vn altra, furono celebrati come mortali Iddi) > i quali pcr- 
aucntura 1,1 un altra età piu pcrfpicacc nó fariano riufeiti a un pezzo tato 
marauigliofi.Ma fi bè noi Chrifiiani pofsiamo andare gloriofi, poiché nel 
la profcf»ione della nofira religione piu che in qualuquc altro ilato di iu- 
ta, fi pofiono trouare di quelli hcroijcioe huomini di uirtu fopra humana, 
anchor nel corfo di quella uita terrena ;£ficndo flati molti Chrifliani,i 
quali, in macerar la carnaio domar gli appetiti del fenfo, in difiribuircle 
loro faculta a poucri , & in aiutare con altri modi il profsimo, in orare, & 
incótcmplarc ia diurna Capienza, & bontà; coli in alto fi fono elamiche 
hanno auanzato con modo incrcdibilerordinaria uita de gli altri huomi- 
ni, «Se pero non fenza grauc cagione, fono fiati canonizari per Santi, 
ucri heroi di Chriftonoflro Signore $ hauendo dopo morte ri- 
portato il trionfo, & la corona dellaucra,S( eterna beati- 
tudine, da loro meritata mediante la gratis diur- 
na, allaqualc fia honor, & gloria ecl 
Setolo dé ftcoli , • 
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